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Se  pubblicazioni  faggevoli  lasciassero  traccia  nelle  memorie, 
alamo  non  troppo  giovatte  potrebbe  ricordarsi  come , or  fa  veti- 
tidue  anni,  un  anfore,  di  cui  crono  stati  compatiti  certi  Ragiona-  ^ 
menli  sulla  Lombardia  nel  secolo  XVII , proponesse  descrivere 
la  Lombardia  nel  XVIII , togliendo  ad  esame  ma  serie  di  perso- 
naggi, quali  erano  Parini  per  la  letteratura  e i costumi;  Beccaria 
pei  giudizi;  Verri  per  f ammmistrazione;  Tamburm  per  le  cose 
ecclesiastiche  ; Giuseppe  II  pel  governo. 

Il  pensiero  ebbe  anche  m princ^o  d’ attuamento  in  alami  ai- 
piloti  intorno  cU  Parini , pubblicati  s’  una  rivista , la  quale  Icuscià 
onesta  reputazione. 

Dovettero  non  andare  a sangue  a tutti;  sicché  su  quel  ger- 
me fu  messo  un  piede  fenato.  Corsero  anni , sottentrarono  vi- 
cende; ma  V autore  non  perdette  mai  affetto  a quel  tema.  E 
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(ipiirna  fu  la  stampa  sottratta  ai  capricciosi  dicieti  d’ un  solo  in- 
diridìio,  e reso  allo  scrittore  quello  che  ad  un  uomo  contiene , In 
rcsponsalità  de’  prop/rj  atti  e il  poter  dire  • Ciò  che  ri  espongo  è 
U mio  pensiero  ",  egli  si  propose  di  rimetter  sul  telajo  quest’  o- 
perdio. 

>1/  materiali  preparali  diede  totale  rimpasto,  e se  n’ avvedi ù chi 
ri  paragoni  quel  frammento,  più  volte  ristampalo.  Le  idee  dorrcb- 
liero  essere  mollo  più  meditale,  più  larghe,  più  profonde , dopo 
lunga  età  e si  dura  esperienza;  maggiore  la  franchezza,  ctmie 
il'  nomo  che  non  è più  ai  trepidamenti  delle  prime  prove  : ma 
quel  calore  di  gioventù  che  ingraziosisce  tante  cose,  tant’ altre  ne 
fa  perdonare,  non  può  aspettarsi  da  opera  cos'i  lentamente  maturala 
nella  penombra  di  laboriosa  aspettazione.  Se  però  un  perseverante 
umore  pel  proprio  paese  e pel  proprio  soggetto  bastasse  a far  gra- 
dilo un  libro,  questo  si  presenterebbe  con  fiducia  a’  «t«oi  fratelli  di 
patria,  di  patimenti,  di  speranze. 

l letterati,  i precettori,  senza  darsi  la  noja  di  leggerlo,  com- 
prenderanno che  il  Parini  è un  pretesto,  come  fu  Ezelino  ad  nlirn 
opera,  testé  disumata  dalb  stesso  autore  (1);  se  ci  getteratino 
un  occhiata  alla  sfuggita , diranno  che  manca  d’  unità  un  Vibro 
romincìante  in  tono  di  cattedra,  fimto  in  aria  di  tribuna;  diranno 
che  ripete  pensieri  e parole  vecchie,  mostrando  che  l’autore  pensi 
uMvra  adesso  come  venti  anni  fa;  diranno  che  è lavoro  troppo 
letterario,  troppo  aneddotico,  troppo  lombardo.  L’autore  avrebbe  in 
ìnonto  una  risposta  a ciascuna  di  queste  ed  altre  accuse,  se  non 
sapesse  che  quanto  aggeniano  le  centure , altrettanto  si  fa  ridì- 
rolo  chi  vi  risponde.  Basterà  dunque  che  con  essi  letterati  e pre- 
cetloi'i  egli  faccia  valei'e  ii  merito  incontrastabile  dell’averlo  tenuto 
in  serbo  per  più  di  due  volte  i nove  anni  oraziani. 

Ut  Kr.etiNo  ba  Romano.  Torino,  1852. 
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Hispondenimw  rh’  eni  ìiieijiio  lamnrtelo  oncom  ? f xki  ! Ma 
presto  ìiH  libro  oggi  passa  dai  torelli  al  dimmticatojo  che  pei' 
iiìilla  fiorerà  al  buon  gusto,  nè,  speriamo,  al  tmon  senso  che  anche 
i/aesto  rompaja,  per  qimlche  settimana  orenpi  non  il  discorso  de' 
rirroli,  dove  pia  non  si  ragiona  dì  libri;  non  i giornalisti,  che 
hai!  altro  a fare  che  leggere,  ma  il  banco  de'  libra];  un  anno  i 
loro  registri:  e che  con  tali  onori  rada  ai  mnrirciuoli.  Di  ben  mi- 
gliori r’  andarono. 

Milarut.  agosto  del  i8r«:t. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google" 


INDICE 


PiEftiin^r.  ■ . . . . ^ . . . . . . . . . Pag.  S 

stupì. 

Hagloue  dcll’  oiKTa . . . n lil 

A che  termini  foaseru  le  lettere  al  lempo  del  Parini.  . . . . . n lii 

L’arte  crilica.  Opere  polemiche  e prectUlve  del  Parinl  . . 

Qual  eoncello  aveasc  II  Parinl  della  poeala,  e come  l’alluasse.  . . a fi! 

Qui  si  parla  del  coslumi  come  erano  divenni  I In  Lombardia  ai  IcmpI  del 

Parlili:  e prima  sull*  educazione  e sulla  noblUA n 48 

Ciciabel  — Usarne  particolari  — Allegria  — Bmevoleiiia  . . . . n Ili! 
Con  qual  arie  e con  qual  prò  Parlili  scrisse  II  Giorno  . . ...  » LÈi 
Il  liberalismo.  Scliizio  slorico  della  Lombardia,  e come  ritorgesse  . « 141 

Vita  lelleraria  del  Parinl.  La  rlvoluilone  . . . . . . . . . . « 22Q 

Fine  tiri  Parini n 388 

IL  GIQRKO. 

Sulle  edlaionl  del  Giorno,  e tulle  varianti  di  (l'icilo  ■ . . ...  n JS3 

Alla  moda  . . , . . . ■ . = . . . . ....  n 132 

il  Mattino , Il  laa 

Il  Meriggio ...  n 555 

Il  Vaapr».  n 40i> 

la  Wolte. . . . . . . n 451 


Digitized  by  Google 


Ilt 

POSTILLE. 

Della  lingua  loscana . Pag^_Uìll 

Giuseppe  DareUl  a suor  Calerina  Bieelll  n 4118 

Vanlaggl  recali  alla  Lombardia  dal  censlmenlo  n 4U 

Sul  dallo , , . , 443 

Di  Cesare  Beccarla , n 422 

IstruilonI  (Il  Maria  Teresa  e di  Giuseppe  II  « 423 

Articoli  di  Pietro  Vi*rrl  In  giornali  repubblicani ii  SI  I 

Le  llnanee  nel  Iricnnlo  n 317 

Spirilo  pubblico  nel  Irlennio  « 318 

Cose  inedite  del  Parini  n 333 


Digitized  by  Google 


SUL  PARINI 

E IL  SUO  SECOLO 

STUDJ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


nazione  dell*  opera. 


Rivelare  le  bellezze  del  comporre  dell’abate  Giuseppe  Parlili ^ la 
naturale  proprietà  delle  parole , 1’  efficace  precisione  dei  concetti , 
l’energia  dell’ardita  sintassi,  lo  squisito  gusto  nel  mescolare  di- 
zioni signorili  con  idiotismi  ingentiliti , l’ armoniosa  varietà  del 
verso,  il  rilevato  colorire,  l’ ingegnoso  alludere,  l’opportuno  tacere, 
l’originale  imitazione,  non  sarebbe  nulla  più  che  esercizio  filologico; 
e chi  ha  intelletto  del  bello,  sfogli  le  pagine  del  illustre  Lombardo, 
e basta. 

Eppure,  da  tanto  frastuono  di  desolazioni,  di  fidanze,  d’aspetta- 
zioni, di  fremiti,  di  feminei  lamenti  e reciproche  incriminazioni,  da 
tanta  paura  di  poteri  misteriosi  e fede  nella  propria  efficacia  e negli 
adulatori , non  crediamo  sconvenga  il  revocare  le  menti  sulla  let- 
teratura, il  che  equivale  a ravviarle  al, buon  senso;  la  qualità  che 
più  scapita  nelle  rivoluzioni , e che  è più  necessaria  alle  speranze. 
Alla  critica  miope  e declamatrice  può  essere  sfuggito  quali  le- 
gami reconditi  connettano  il  bello  col  vero  ; ma  la  critica  ispira- 
trice sotto  alle  parole  cerca  pensieri;  sotto  alla  poesia  delle  forme 
la  poesia  delle  cose  ; sotto  al  letterato  l’ uomo.  E noi,  riconoscendo 
per  carattere  della  poesia  l’ affetto  delle  alte  cose , vorremmo  effi- 
giare nell’abate  Parini  il  poeta  della  civiltà,  che  colla  parola  giovò 
al  suo  paese  spoltrendo  gl’ infingardi,  insinuando  le  verità,  lodando 
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il  merito,  flagellando  la  decorala  fatuità:  sicché  le  opere  di  lui 
non  sono  soltanto  squisiti  esempi  di  letteratura,  ma  azioni  di  vir- 
tuoso cittadino.  • 

Grande  importanza’  noi  attribuimmo  sempre  alle  biografie  ; e co- 
munque dica  Voltaire  che  la  vita  d’  uno  scrittore  sedentario  con- 
siste negli  scritti  suoi,  pure  l’ autore  vive  col  suo  secolo , e se  as- 
siste a una  rivoluzione , u’  è specchio  . laonde  un  grande  scrittore 
è rappresentante  del  proprio  secolo  e iniziatore  del  nuovo , se  non 
per  volontà  creatrice,  almeno  per  vaghezza  indecisa  e per  confuso 
presentimento. 

Rivendicare  la  storia  da  quel  suo  peccato  di  osservar  solo  i grandi 
(lersonaggi  e i fatti  strepitosi , negligendo  1'  uomo , noi  cercammo 
in  un  altro  lavoro,  a cui  questo  fa  seguito  (1) , scegliendo  ad  arte 
im’  età  di  scarsissimi  avvenimenti  per  badarci  sull’  uomo,  calcolarne 
i patimenti  e le  gioje,  i peccati  e le  virtù,  le  apprensioni  e le  fidu- 
cie: e a ciò  miriamo  anche  in  questo,  parendoci  il  soggetto  più  no- 
bile delle  arti  belle  come  delle  filosofiche,  r uomo. 

Noi  dunque,  a proposito  del  Parini,  ci  allargheremo  o,  dirà  alcu- 
no , ci  divagheremo  a cercare  delle  circostanze  fra  cui  visse , del 
male  che  v’era  e del  bene  che  l’accompagnava,  dei  miglioramenti 
che  s’ incamminavano , di  tutto  ciò  che  concerne  un  secolo  cosi  u 
noi  vicino , eppur  già  tanto  dimenticato , sicché  la  gente  appena  si 
ricorda  che  vi  fu  una  Maria  Teresa  austeramente  pia;  un  Giuseppe  11 
( he  voleva  far  il  bene«  filosoficamente  despolico  ; un  arciduca  e una 
arciduchessa  che  abborrivano  il  male,  buoni  in  mezzo  a gente  buona 
come  sempre  fu  la  milanese;  e frali  e monache  a migliaja,  e non  si 
coscrivevano  soldati,  si  pagavano  taglie  leggere,  si  portava  cipria  <• 
coda  e vestito  corto,  ed  era  un  gajo  esjiensante  andare  entro  il  solco 
avito,  senza  urtare  ed  esser  urlato  come  avviene  a chi  cammina. 
Ciò  ricorda,  ma  nulla,  o sol  in  di  grosso  conosce  dello  sviluppo 
.spontaneo  del  risorgimento  nazionale  : e non  che  il  vulgo,  ma  coloro 
che  s'impinguano  della  facile  sapienza  dei  giornali,  e sparnazzando 
orgoglio  patriotico,  ripetono  sempre  noi  e i padri  nostri,  si  figurano 
che  i presenti  vantaggi  derivino  tutti  dalla  rivoluzione,  la  quale,  da 
un  codardo  letargo,  ci  sbalzò  impreparati  fra  un  tumultuoso  fermento. 

Le  epoche  critiche , dove  un  popolo  si  muta  a condizione  nuova 

(1)  Sulla  storia  lombarda  nil  secolo  XVIII;  ragionameuli  per  commenta 
Ili  Promessi  Sposi.  Miluiio  ISSI  : e più  «olle  ristuiupali. 
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(ii  civiltà,  condizione  che  deriva  dal  passato  e si  lega  all’  avvenire, 
meritano  studio  più  che  le  gloriose.  E il  XVIII  fusecelo  di  semenza 
e di  lavoro  individuale,  adagiato  ancora  sull’  autorità  e sull’  abitu- 
dine, ma  pure  già  fecondo  di  questo  nostro , tutto  convulso  fra  le 
idee  e le  cose , fra  i bisogni  e i fatti , fra  aspirazioni  smisurate  c 
rachitici  movimenti,  che  sbozza  tutto  e non  termina  niente,  che 
agogna  a un’illimitata  libertà,  c si  sgomenta  quando  una  particella 
gliene  sia  lasciata. 

È dunque  iavoro  serio  e riflesso  che  imprendiamo , anche  dove 
terrà  apparenze  leggiere  : trarre  dalla  letteratura  ciò  che  può  descri- 
vere un’età. 

La  scuola  oratoria,  avvezza  solo  al  panegirico  o alla  diatriba,  farà 
meraviglia  del  bene  come  del  male;  e secondo  le  pagine,  ci  do- 
manderà se  intendessimo  lodare  o biasimare. 

La  storia  vive  di  libertà;  e riverente  al  genio  dovunque  lo  incon- 
tri, lo  tratta  con  quella  critica  seria  e leaie  ch'è  il  migliore  omaggio 
che  possa  rendersi  al  talento,  mentre  ripudia  quella  che  è pensecu- 
zione  de’  forti , stizza  de’  fiacchi , detrazione  di  coloro  cui,  non  ba- 
stando r. animo  di  far  altrettanto,  piace  cogliere  a parole  chi  non 
possono  imputare  per  fatti , e almeno  calunniare  l’ intenzione  per 
non  essere  costretti  a lodare  le  opere. 

E poiché  è impossibile  che  la  storia  non  paja  allusione,  siamo  certi 
lii  spiacere  a più  d’ uno  ; spiacere  a diversi  e opposti  partiti,  come 
avviene  a chi  di  nessuno  si  fece  mancipio.  I sulTragi  di  chi  s’ adonta 
al_vero,  di  chi  vuol  accarezzati  i pregiudizj,  adulate  le  opinioni  di 
moda  e gli  intermittenti  accessi d’ entusiasmo  odi  livore,  noi  non 
li  desidereremo  mai;  nè  quelli  di  chi  rinnega,  o accidiosamente  pro- 
fessa la  fede  nei  progressi  sociali  e in  quella  libertà,  che  non  è mi- 
naccia 0 vendetta , ma  segno  di  rannodamento , tutela  di  tutli  i 
diritti,  schermo  contro  le  oppressioni,  siano  superiori  o inferiori. 

Se  non  altro,  il  lungo  studio  sul  Parini  ci  ha  insegnato  eh’  è su- 
premo dovere  l’annunziar  la  verità,  non  curando  la  futilità  feb- 
brile de’  circoli,  o il  rigurgito  de’  parola],  o l' arrabbattarsi  de’  fac- 
cendieri, o il  fischio  degli  inesorabili  pedanti,  tutti  congiurati  a 
contaminar  coll’opinione  chi  non  si  lascia  schiacciar  dalia  forza  (1); 

(I)  Il  GII  scrini  (lei  fllosoll  restano  senza  ricompensa  , ma  non  sempre 
senza  frullo.  Freme  la  cabala  qnainlo  parla  la  ragione  , ma  si  vergogna  la 
cabala  stessa  di  continuare  il  suo  giuoco  in  faccia  il’  un  pO|Hilo  clic  ha  ascol- 
talo la  ragione  it.  Vebri,  mi. 
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e,  malgrado  i giudizj  proDunziati  con  leggerezza  e senza  coscienza  da 
chi  non  lesse , o da  chi  ha  già  prestabilito  la  riprovazione  e l’ ap- 
plauso, predestinati  i titoli  generali  dell'  apoteosi  o della  gogna,  ri- 
spettare la  gravità  del  proprio  teina , e pensare  alle  poche  anione 
schiette  su  cui  ne  cadranno  i semi;  pensare  a voi,  giovani  italiani, 
per  educarvi  non  ad  abbajare  contro  ciò  che  bisogna  distruggere, 
ma  a ragionare  sopra  ciò  che  si  potrebbe  sostituirvi. 
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Quando  leggiamo  che  i primi  legislatori  esposero  ì civili  ordi-  - 
iiamenti  in  verso  per  molcere  gli  animi  coll’armonia,  o,  come  poe- 
ticamente  si  figurò,  ammansarono  le  fiere,  e mossero  i sassi  al  suou 
della  cetra,  in  quegli  uomini  tutti  senso  supporremo  tanta  delicatezza, 
da  andar  presi  alla  squisitezza  del  ritmo?  Sensi  gli  insegnamenti  e 
gli  ordini  furono  compilati  in  metri,  perchè,  in  difetto  di  scrittura, 
dovendosi  mandarli  alla  memoria,  più  agevolmente  vi  s’impri- 
messero , e più  fedelmente  si  conservassero , quando  il  mutamento 
pur  d’una  parola  veniva  impedito  dal  ritmo.  In  questo  uffizio  la  poesia 
fu  posta  vicino  alla  culla  dell’ incivilimento,  e sempre  lo  assistette 
ne’  suoi  incrementi.  I carmi  de’  tempi  più  remoti  sono  inni  agli  dei, 
sono  morali  verità,  sono  lodi  dì  croi  e di  belle  ed  imitabili  im- 
prese. E quando,  tra  il  fecondo  caos  del  medio  evo,  cozzavano  gli 
elementi  della  civiltà,  prima  di  disporsi  in  un  ordine  nuovo,  la  po<>- 
sia,  affiochita  dal  soffio  nordico,  se  mandava  alcun  vagito,  era  pei- 
lodare  i celesti,  o scolpire  un  lamento  sull’ urna  d’  un  defunto. Come 
un  raggio  di  luce  si  fu  messo  fra  quella  notte  mercè  delle  comu- 
nali libertà , i rozzi  cantori  si  volsero  a cantare  bravure  o cor- 
tesie, onde  occupar  piacevolmente  gli  animi,  e mansuefare  la  fe- 
rocia battagliera.  Ma  que’  minestrelli  e trovadori  e giullari , que' 
cronisti  in  verso,  cos’ erano  a petto  di  colui  che  gigante  sì  collocò  alla 
testa  della  nuova  civiltà?  Ninno  meglio  di  Dante  intese  l’alto  scopo 

It  3 
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della  poesia,  o ve  la  seppe  dirigere  più  robuslanienlo.  Oli  l’aves- 
sero tolto  ad  Imitare  i tanti  suoi  successori  t Ma  essendo  sotumtralo 
quel  die  parve  un  gran  lume  di  civiltà , ed  era  una  decorata  har- 
liarie,  gli  scrittori  sopravissuti  alla  (latria,  sequestrati  dalla  pubblica 
\ita,  senz’ altre  lotte  che  le  fecciose  de’  vituperi,  si  svigorirono  in 
meditazioni  solitario  e studj  inoperosi , faticando  sopra  libri  e mo- 
delli, anziché  sopra  gli  uomini  e la  natura;  ebbero  impressioni,  non 
s’  accorsero  di  avere  anima;  e perdettero  l’ impronta  nazionale 

Diseredati  i comuni , tra  gli  amori  micidiali  e le  guerre  inuinanr- 
d' amici  infidi  e di  spietati  nemici , sotto  la  servitù  straniera  , tra- 
verso a replicate  pestilenze,  in  faccia  agli  eculei  dell’inquisizione  e 
alla  pubblica  accidia,  come  intonare  e conservare  le  canzoni  depo- 
sitarie delle  speranze,  delle  glorie,  degli  sdegni  del  paese,  sicché 
vincessero  il  tumulto  delle  armi  e il  fragor  delle  catene?  1 poeti . 
assorti  nei  mali  della  patria,  anziché  osare  almeno  compiangt'rli,  ne 
torsero  gli  occhi,  riducendo  il  canto  a una  sonora  vanità,  a un 
trastullo  di  melodie  or  piangolose,  or  buffe,  diesi  direbbero  dirette 
ad  evitar  il  pericolo  di  sentire , di  far  sentire  fortemente;  e Italia 
gli  intese  verseggiare  più  molli,  più  lepidi  quando  essa  più  soffriva 
e più  invocava  i conforti  o,  se  non  altro,  il  compianto  de’ suoi  llgli.  Chi 
ben  ama,  chi  ben  sente,  chi  ben  fa,  veda  quanto  sia  a congratularsi 
della  gloria  che  tali  poeti  procacciarono  ingentilendo,  come  si  vuol 
dire , i costumi  dello  stolido  e scapestrato  medio  evo. 

In  questo  divorzio  dall’  incivilimento  le  lettere  duravano  ancora 
quando  comparve  Giuseppe  Parini.  ^ano  dismesse  le  sguajaterie 
del  secento,  quando  gl’ingegni,  iinp^^ti  di  pensare,  si  volsero  ad 
acuire  parole  e stillar  quolibeti;  donde  quell’inondazione  di  bisticci, 
di  concetti , di  metafore,  che  per  un  secolo  impattumò  il  nostro 
paese:  ma  i cataplasmi  arcadici,  applicati  a quell’eritema,  non  re- 
cavano gran  fatto  al  meglio;  perocché,  a riformarsi,  non  si  ricorse  alla 
natura  ed  all’  Inesausta  fonte  dei  sentimenti,  bensì  ai  cinquecentisti 
e al  Petnarca,  poeta  facile  a imitare  perchè  versa  in  un  sentimento 
universale,  mentre  erano  perdute  e l’allegoria  e le  credenze  di  cui 
si  rinforza  l’ Alighieri.  Nè  già  l’arte  immortale  corcavano  nel  can- 
tore di  Laura , ma  i pensieri  e la  ev  irata  purità , traendone  appa- 
renza di  classici,  non  sostanza.  In  alcuno  tu  trovi  parole  pure,  giro 
melodioso,  anche  nobiltà,  e magnilicenza  di  prosa  c armonia  di  verso; 
ma  non  mai  passione , non  quell’  eloquenza  che  viene  dal  cuore 
e al  cuore  va;  e iu  luogo  del  patetico  o del  sublime,  una  fatuità 
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che  viene  dal  non  aver  meditato  il  Soggetto,  nè  avere  sforzato  la 
mente  a metter  fuori  qualcosa  di  nuovo  e di  vivo.  L’epigramma, 
il  madrigale , erano  il  fondo  di  quel  comporre , palleggiato  tra  l’ af- 
fettazione, che  è l’iperbole  degir  ingegni  meschini,  e l’iperbole,  che 
è l’affettazione  degli  ingegni  belli  ma  non  poetici. 

Con  molta  stima  di  sè  e ninna  del  pubblico , coll’  ambizione  della 
rima  e della  frase , coll’  evitare  di  dir  le  cose  naturalmente  (t) , 
non  riuscivano  che  a smorfiose  fantasie , a una  sciatta  loquacità , 
a una  parassita  eleganza;  mettevano  1’  arte  nel  voltar  e rivoltare 
un’idea  sotto  tutti  gli  aspetti,  vmcere  difficoltà  col  descrivere  tri- 
vialmente e indecorosamente  ciò  che  non  ne  ha  di  bisogno , voler 
elevare  soggetti  triviaii  e ritrosi  col  panicciarli  di  parole  sonon? 
e pillottarli  di  triviale  dottrina;  perdendo  cosi  il  bello  col  mostrar- 
sene in  caccia. 

Al  verso  procuravano,  non  il  nerbo  vero  delle  immagini,  ma 
r artiflziale  delle  figure,  dei  tropi,  delle  ampolle  (2);  scontri  di  rime 
difficili,  circonlocuzioni  lambiccate  ed  eleganziucce  leziose,  volga- 
rità d’idee,  lingua  trasandata  e insieme  stillatrice  di  parole  pere- 
grine (3),  0 bizzarra  di  sensi  scontorti  (4),  fuoco  mendicato,  monotonia 

(1)  Il  Quesl’è  II  comune  scoglio  ove  urlano  coloro  I quali,  troppo  scriipolo- 
saiiienlc  scrivendo,  non  iieosano  che,  per  quanto  aspra  c volgare  sia  una 
voce,  s’ Ingeiililisce  e nobile  divenla  per  l’allczza  dd  suo  sigiiiflcalo  a.  PAnivi, 
roniro  il  Bandiera. 

(2)  Poesia  novella 

È una  canna  dì  bronzo  alla  e gagliarda, 

Confltia  in  un  polmon  pieno  di  vento , 

Che  inanlaeando  articoli  parole  , 

E rutti  versi  .... 

Tanto  solo  [l  rumor  s’ama  e ’l  rimbombo. 

È novilBle 

Quel  che  ancor  non  s’ Intese.  Allo,  poeti  : 

Questa  libera  età  non  vuol  pasloje; 

Tutto  concede .... 

Or  basla  eh’  empia  all’  odltor  gli  orecetri 
Sul  cominciar  sonorilade  e pompa 

Gozzi,  Sermoni. 

(3)  Bigoncia  per  pulpito,  laudazioni  per  panegirici,  congresti  per  adu- 
nanze, prestaiile  per  bello,  natio  loco  per  patria;  c cosi  venir  fatto,  aura, 
lunghesso,  ispeziaiilà,  imbasciata,  svariato,  e debbe  e fei  e fia  e pi  in,  cce. 

(4)  Il  Roberti  parla  delle  carezze  della  vita,  cioè  le  dolcezze;  delle  decenze 
del  suo  sialo,  della  mondizia  lucida  del  suo  casino,  dei  botloncetli  di  rosa,  cce. 
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rintronante , imitazione  a tessello  ; e dopo  il  vuoto  d’  un’  affettata 
pienezza,  terminare  • con  qualche  cosa  di  brillante  che  avesse  l’aria 
(l'un  pensiero  • . Conseguenza  del  separar  il  bello  dal  vero  e dal  buono, 
del  cercare  la  lindura  e la  squisitezza  più  che  l’affetto  e la  verità. 

Alcuni  alla  nauseabonda  ricercatezza  opponevano  un’aquosa  faci- 
lità, che  non  era  l’affabile  naturalezza  di  chi,  pieno  di  cose,  le 
mette  fuori  a un  parto  colle  parole. 

Neppure  l’improba  pazienza  del  Crescimbeni  o del  Quadrio  ba- 
sterebbe a noverare  i mille  segnati  che,  simili  ad  uccelli  in  muda, 
alzavano  il  canto  ad  ogni  rumore,  e promettevansi  a vicenda  gli 
ap|)lausi  de’ contemporanei  e le  corone  dell’Immortalità.  Sono  epi- 
talami ed  epicedi;  sono  sillabe  numeriche  abbindolate  sopra  qual- 
che astrusa  dottrina,  facendone  un  non  so  che,  scarso  pel  dotto,  inu- 
tile per  l’ignorante;  sono  amori  e collere  non  sentite;  e sdolcinate 
aspirazioni  a ideali  Amarillidi,  tutte  dal  sen  d’avorio,  dal  crin  d’oro, 
dalle  labbra  coralline,  dal  ritondetto  fianco;  sono  strali  nomi-sempiter- 
tmnti,  imposti  all’ arco  tebano;  sono  inavvivate  pitture  d’una  Ar- 
cadia ove  ognuno  aveva  un  nome , e sognava  un  podere , mentre 
non  vedeva  le  inesauribili  bellezze  del  nostro  cielo,  de’ laghi  nostri, 
delle  nostre  montagne.  Fra  tante  arcadiche  descrizioni,  senti  tu  mai 
quell’entusiasmo  che  scotea  sant’Agoslino  alla  vista  del  mare,  e per 
cui  prorompeva , • Silenzio,  sogni  della  notte  e illusioni  del  giorno  ! 
Dio,  solo  Iddio  parli  nel  silenzio  del  creato?  • 

Il  gonfio  e il  buffo,  detestabili  maniere,  prevalevano;  e capitoli 
Iierneschi,  raccolte  per  nozze,  per  oratori,  per  curati,  per  lauree, 
per  vestizioni.  Siccome  ora  gli  imparaticci  esordiscono  collo  sputar 
tondo  ne’  giornali,  cosi  allora  col  far  sonetti  per  raccolte  (qual  dei 
due  è peggio?),  e beato  quel  che  ne  conseguisse  brevetti  d’accademie. 

Cosi  la  letteratura  ritraeva  l’abitudine  del  secolo  di  considerar 
ogni  cosa  superficialmente.  Amore,  voluttà,  adulazione  erano  le  muse 
di  quei  poeti;  bamboloni  pronti  a garrire,  incapaci  di  generare, 
portanti  il  segno  infallibile  della  mediocrità.  Tesser  contenti  di  si*, 
produrre  in  fretta,  corregger  poco  o adagiarsi  in  una  boria  sfolgo- 
rata , che  paravasi  di  spada,  parrucca  e cipria  come  nella  vita,  che 
gonflavasi  degli  applausi  prodigalmente  ricambiati  dalla  galanteria 
allora  di  moda.  Ogni  spirito  generoso  e fin  gli  energici  difetti  man- 
cano a queireunuca  poesia  (5),  pari  al  canto  d’una  mima  tutta  voci 

(S)  « Cotesti  Diodernacci  maledetti  serirono  come  se  tutta  Italia  fosse  una 
galera,  c tutti  i suoi  abitanti  tanti  vilissimi  sebiavi  t.  Bsami,  Leti.  intd. 
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di  testa , non  una  di  petto  ; non  un  nobile  carme  che  corroborasse 
gli  animi  contro  la  fiacchezza , la  qual  è la  fonte  più  comune  de’ 
peccati;  che  acclamasse  le  utili  verità,  che  penetrasse  ne’ recessi 
del  cuore  e dell’  intelligenza,  che  racchiudesse  un  sospiro  qtutle  brama 
il  Tevere  e T Arno  e il  Po,  che  rivelasse  il  silenzio  irrequieto  della 
speranza:  che  di  là  da  questa  vita,  ove  tutto  è contradizione, 
mostrasse  quell’  altra  da  cui  soltanto  essa  riceve  senso  e spiega- 
zione. 

I sonetti  di  Francesco  Maria  Zanotti,  buon  prosatore,  furono  po- 
sti fra  i migliori,  e a stento  vanno  tra  i buoni  (6);  ma  almeno  egli, 
al  par  del  Manfredi,  aveva  quel  fondo  di  dottrine  che  mancava 
troppo  ai  poeti  contemporanei.  Chi  più  guarda  il  genovese  Rìcheri, 
lodato  per  maestà  e magniloquenza?  o le  pastorali  del  conte  Pompei, 
che  vollero  paragonarsi  a Teocrito  e Virgilio,  perchè  ne  copiava 
i pensieri  e l’ intonazione?  Il  conte  Paradisi  è da  alcuni  collocato 
fra  1 molti  grandi  vati  di  quel  secolo , e imitava  il  Thomas  negli 
elogi.  Del  Casaregi  genovese  lodarono  i sonetti  polifemici , dove  con 
verità  e con  gran  difficoltà  di  rime  descrisse  i costumi  de’  ciclopi. 
Vettor  Vettori  ci  diede  capitoli  di  gran  naturalezza , ma  nel  mi- 
gliore di  essi  quanto  è spietato  il  celiar  sopra  un  suicida  (7)  I Più 
placidamente  sfoggia  i ghiotti  lepori  Antonio  Frizzi  nella  Satameide. 
A Vienna  vissero  Daniele  Fiorio  udinese  cantando  tutti  gli  av- 
venimenti di  quella  corte , assicurato  dell’  immortalità  dal  Me- 
tastasio  ; Clemente  Rondi , di  languida  facilità , che  pure  osò 
misurarsi  col  nostro  Parini,  e dal  secolo  era  reputato  un  secondo 
Metastasio,  Aurelio  Bertola',  che  trovò  modo  di  esser  elegante  ep- 
pure osceno. 

(6)  Diceva  celiando  che  Giobbe  non  perdetle  la  pazienza  perchè  non  ebbe 
a lare  con  stampatori.  Il  Parinl  lo  chiama  • venerabii  vecchio , che  lu  pre- 
sente e tanto  contribuì  allo  stabilimento  delle  scienze  ed  al  rinascimento  delle 
lettere,  e che  vedrà  forse  decadere  e le  une  e le  altre  prima  della  sua  morte, 
se  la  vanità  degli  ingegni  italiani  non  lascia  di  strascinarsi  ciecamente  dietro 
alle  opinlopi  e al  gusto  intemperante  di  molti  forestieri  pittori  ii.  Principi  delle 
belle  tenere,  pag.  235. 

(7)  E risoluto  e pieno  d*  ardimento. 

Le  gambe  alzando  senza  dire  un  flato, 

A capo  In  giù  precipitovvi  drento, 

Fece  un  buco  nell’  acqua  sterminato, 

E si  penti  d’  esser  laggiù  disceso 
Ciuslo  in  quel  ponto  eh’  ci  si  fu  annegato. 
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Paolo  Rolli,  maestro  d’italiano  alla  corte  di  Londra,  dettò  poesie 
a\  venentemeute  vuote , d’ una  musicale  armonia  che  titilla  l’orecchio, 
ma  non  arriva  al  cuore  neppure  quando  rimiuange  il  terreno  na- 
tivo. I monotoni  i4mort  di  Lodovico  Savioli  potresti  credere  tra- 
dotti da  qualche  contemporaneo  di  Tihullo;  tanto  son  fedeli  al  paga- 
nesimo. Cosi  di  Salomon  Fiorentino , cosi  di  Jacopo  Vittorelli , Ana- 
creonte  italiano  , che  collochiamo  fin  là , bencliè , immutabile  tra 
i cangiamenti  del  gusto,  (ino  al  1835  sia  vissuto  incorreggibile  can- 
tore di  Dori  e di  Irene. 

Usciamo  dagli  amori  utopisti?  ecco  il  Cotta  di  Tenda  in  lunga  serie 
di  sonetti  cantar  Dio  e le  opere  sue,  perciò  ailàstellando  e teologiche 
sottigliezze  e difficoltà  fisiche  cosi  da  non  riuscire  nè  poeta  nè  scien- 
ziato. Come  in  lui , cosi  soltanto  la  pietosa  intenzione  può  lodarsi 
nel  quaresimale  poetico  dello  Jerocades , nel  dottor  Jacopo  Agnelli 
ferrarese  che  cantò  Dio  giudice  e Dio  redentore,  e in  Pellegrino 
Salandri  ( a Milano  segretario  del  Cristiani , poi  a Mantova  spre- 
tano dell’ accademia  ) , il  quale,  abborrendo  la  mitologia,  stese  un 
sonetto  su  ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria. 

• Novità , novità  bisogna  > , gridarono  altri  : e come  la  cer- 
carono? coll’ imitare  non  più  il  Petrarca , bensì  il  Di  Costanzo; 
donde  la  scuola  de’ coloristi,  non  isprov veduti  di  merito:  e il  Cas- 
siani  e il  Minzoni  liuono  idoli  della  loro  età;  ma  idoli  che  hanno 
cuore  e non  sentono,  verseggiano  pw  far  versi , e letti  che  gli  hai, 
domandi  a qual  secolo  appartengano. 

Accademie  di  Occupati , di  Cessanti,  d’ Apparenti,  d’ Ipocondriaci, 
di  Teopneusti...  e tant’ altre  ( Bologna' sola  n’avea  tredici)  radu- 
navansi  ad  ascoltare  orazioni  e poesie  fatte  unicamente  per  esser 
ascoltate.  In  quella  dagli  Apatisti  a Firenze  si  faceva  il  slbillone  ; cioè 
ponessi  in  (attedia  un  fanclulletto,  gli  si  proponeano  dubhj  e que- 
siti , ed  egli  dovea  rispondervi  una  parola  sola  : allora  due  accade- 
mici scioglievano  il  problema  proposto,  dimostrando  ch’era  giusta 
la  iiarola  proferita  da  quel  fanciullo  come  da  una  sibilla. 

Quale  concetto  avessi  della  poesia  allorché  il  Frugoni  spippolava 
cóntro  l’avaro  Ciacco  sessanta  sonetti  scritti  da  ser  Lullo,  da  ser  Lallo 
e da  sei'  Lello,  con  noie  di  ser  Lollo  e con  una  lettera  di  ser  Lillo  ? 
0 cento  sonetti  il  Casti  per  uno  cui  dovea  tre  giulj  ? e Anton  Maria 
Borromeo  padovano  e l’abate  Germani  lodavano  il  cane  Cocco;  e 
l’ intera  accademia  de’  Trasformati  piangeva  in  versi  il  morto  gatto 
del  Balestreri,  un’altra  il  Pippo  cane  vicentino?  Sulla  morte  della 
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galla  (l’un  pillore  di  Mondovì  si  stampò  una  Miceeide  nel  1780 , poi 
dieci  anni  appresso  una  Nuova  Miceeide , rime  di  varj,  tra  le  quali 
la  migliore  è questo  epigramma  del  De  Giorgi  d’ Alessandria: 

I Sulla  morte  d’ una  gatta 

In  due  tomi  ormai  s’è  fatta 
. Delle  rimo  più  squisite 
Un’  Iliade.  Insuperbite 
D’ora  in  poi  sui  vostri  onori, 

Sposi,  musici,  dottori! 

A Venezia  s’  istituì  un’  accademia  de’  Granelleschi , unicamente 
per  cuculiare  prete  Giuseppe  Sacliellari,  pessimo  verseggiatore,  pro- 
ducendovi poesie  bernesche,  le  quali  corrispondeano  al  sordido  titolo. 
In  quella  città  una  sAlinguellala  di  poesie  uscì  nel  1760,  quando  il 
procuratore  Marco  Foscarini  proibì  il  Pulcinella  dopo  le  ventiquat- 
tro ore.  Altri  s’  accordarono  per  ridurre  in  ottave  un  canto  per 
uno  del  Bertoldo  e Berlolditto,  e non  v’  è poeta  che  non  abbia  strim- 
pellato il  colascione  del  Derni, 

I triontl  però  del  Campidoglio  erano  riservati  a una  risma 
ancor  più  bassa , agli  improvlsatori,  alla  Gorilla  Olimpica  ; al  Per- 
fetti , al  quale  per  esperimento  furono  dati  dodici  temi  sopra  le 
scienze  (8). 

Intanto  il  Parnaso,  come  diceano,  s’allollava  di  alunni  delle  muso, 
che  non  sai  se  erano  persone  d’un  tempo  e d un  luogo,  o piuttosto 
voci  e organetti  che  ripeteano  le  stesse  variazioni  sugli  stessi  temi, 
nozze,  funerali,  preti,  monache,  abiti  nuovi,  nuovi  nati;  empien- 
doli sempre  delle  solite  ferravecchie,  1’  arco  d’amore,  la  face  d’i- 
mene, le  bilance  di  Temi,  la  falce  del  Tempo.  Chi  non  rimò  ondo 
e sponda,  pietra  e cetra,  Nke  e infelice?  chi  non  chiamò  camri  gli 
augelli,  lascive  le  pecore  e il  venticello,  edace  il  tempo,  trisulco  il 
DUmine,  crudele  la  pastorella,  marina  Teli,  occhibendato  Amore, 
invida  la  morte?  per  qual  crine  reciso  di  monaca  non  piansero 

(S)  Il  Goldoni  assislelle  In  Siena  ad  im’  accademia  del  PcrreUI.  u II  poeto 
canlù  per  un  quarto  d’ora  delle  strofe  alla  maniera  di  Pindaro.  Nulla  di 
più  bello , nulla  di  più  sorprendente.  Era  il  Perfetti  un  Petrarca,  un  Milton , 
un  Rousseau;  Insoinma  mi  eom|>ariva  Pindaro  stesso  n.  Kemorit,  c.  48.  In  queslo 
ciarlataneria  dell’  improvlsare  ebbero  grido  la  Amariili  Etnisca , cioè  Teresu 
Bandettini , Livia  Accarigi,  Fortunata  Fantastici , il  mardacc  Matteo  Berardi  ; 
il  napoletano  Gaspare  Mollo,  improvisava  in  latino  come  II  Gagliuffl,  ecc.  Ad 
Antonio  Zucclil  veronese  furono  coniate  medaglie. 

( 


Digitized  by  Google 


)4 

Venere  e Cupido?  per  qual  largitore  di  pranzi  non  si  sconìòdarono 
Mercurio,  Giunone,  o almeno  Momo  ed  Ebe?  qual  possessore  di 
^ illa  non  fu  chiamato  Mecenate,  e qual  principotto  non  paragonato 
ad  Augusto,  e qual  poeta  a Orfeo  e Amflone  che  calmano  i flutti 
e movono  le  pietre  ? per  qual  venuta  di  principe  non  si  apersero  i 
tempi  della  Gloria,  del  Destino,  deirimmortalità?  qual  parto  fu  assistito 
ila  Lucina  senza  che  Apollo  o Mercuri»  non  profetassero  un  libe- 
rator  della  patria ,.  un  terror  degli  Ottomani  in  quel  neonato , che 
Nivrcbbe  placido  marchese  o scostumato  cavaliere  di  Malta?  (9) 
Innocenzo  Frugoni  genovese,  condannato  a farsi  somasco  perchè 
• adetto  di  famiglia  nobile,  lottò  col  bisogno  flncbè  a Parma,  fatto  poeta 


(9)  Nè  le  mute  devote,  onde  gran  plooso 

Venne  l’ allr’  anno  a gl’  imenei  felici , 

Già  ti  tacquero  al  parlo.  Anzi,  qual  suole 
Là  tu  la  notte  dell’  ardente  agosto 
Turba  di  grilli,  e più  lontano  ancora 
Innumerabll  popolo  di  rane 
Sparger  d’  allo  frastuono  I prati  e I laghi , 
Mentre  radon  su  lor  fendendo  II  hujo 
Lucide  strisce,  a le  paludi  accende 
Fiamma  improvisa  che  lambisce  e vola , 

Tal  sorsero  I cantori  a schiera  a schiera  ; 

E tal  piovve  su  lor  foco  febeo, 

Cile  di  motti  ventosi  alla  compagine 
Fe  dividere  in  righe,  e in  simil  suono 
L'scir  pomposamente.  Altri  scoperse 
In  que’  vagiti  Alcide;  altri  d’ Italia 
Il  soccorso  promise  ; altri  a Bisanzio 
Minacciò  lo  sterminio.  A tal  clamore 
Non  ardi  la  mia  musa  unir  sue  voci  ; 

Ma  del  parto  divino  al  molle  orecchio 
Appressò  non  veduta,  e molto  in  poco 
Strinse,  dicendo  : Tn  sarai  simile 
Al  tuo  gran  genitore. 

Psaiai,  yt$pro 

Se  prende  moglie  un  ricco  cavaliere , 

Un  Orlando,  un  Achille , un  nuovo  Ajace 
Fan  nascere  1 poeti  : aste  e bandiere 
Vedono  tolte  al  già  tremante  Trace  ; 

Additan  di  nipoti  Immense  schiere, 

L’ un  sarà  chiaro  in  guerra  e l’ altra  in  pace. 
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aulico  e segretario  all’ accademia  di  belle  arti , trovò  agio  da  cantar 
tutti  gli  avvenimenti  della  piccola  e sontuosa  corte  e dirigerne  gli 
spettacoli.  Pronto  ing^o,  facile  estro,  buon  coloritore  ma  senza 
disegno,  abborrente  dalla  lima  , per  quanto  talora  volesse  sostenersi 
con  una  scienza  imparaticcia,  abituatosi  a soggetti  oomandati,  non 
cercò  mai  l’ispirazione,  neppur  nell’  amore,  anzi  neppur  nell’ira, 
cui  spesso  servi;  poveri  concetti  rinvolse  in  forma  meschina,  e 
mentre  avrebbe  potuto  meritar  il  titolo  di  poeta  meditando  e su- 
dando, s’ accontentò  di  conseguirne  senza  fatica  il  nome  dagli  ap- 
plausi della  buona  compagnia.  Talor  con  enfasi , mai  con  delica- 
tezza, di  zeppe  e luoghi  comuni  e fantasie  mitologiche  farcisce 

E faron  gli  oni  e gli  altri  in  pace  e in  guerra 
Cose  che  star  non  poon  nè  In  del  nè  In  terra. 

Nascerà,  Kalla,  Italia,  Il  tuo  soccorso , 

E floriranno  in  te  virtù  novelle , 

Gridano  I vati,  e vendono  dell’orso, 

Prima  che  preso  l’ abbiano , la  pelle  , ccc. 

Pi8seao!ii,  Cicerone,  c.  IV. 

Nè  solo  prima  del  Parlai  e da  poeti  ordinari,  ma  fin  nel  I7SS  un  somnui 
poeta,  Vincenzo  Monti,  resteggiando  la  nascila  del  Delflno,  figlio  di  Luigi  XVI, 
preconizzava  che 

sul  trono 

Guiderà  seco  la  clemenza , e intento 
Nel  grato  cor  de’  popoli  soggetti 
Co’  benefizi  a fabbricarsi  il  tempio , 

Sarà  de’  regi  e degli  eroi  I’  esempio  : 

Amor  del  mondo  intero 
Speme  del  franco  impero.... 

Veggo  iatanto  I trasporti 
Della  Francia  fedel .... 

Lungo  saria 

Di  lui  le  imprese  numerarli,  e quanto 

La  futura  sua  gloria 

Vedrassi  un  giorno  alTaticar  l’ istoria. 

Lo  ebiameran  le  genti 
Il  magnanimo , Il  pio,  ecc.  ecc. 

Il  che  come  s’ avverasse  ognuno  lo  ha  veduto.  Ma  che  cercar  fra  il  passalo  ? 
nel  1811  noi  sentimmo  al  plausi  di  cinquanta  milioni  di  sudditi  mischiarsi 
ccntiiiaja  di  poetiche  voci  che  in  un  augusto  neonato  preludeano  le  sorti  più 
stupende;  poi  vedemmo  quel  neonato,  sul  fior  degli  anni,  senza  il  padre,  senta 
la  gloria , sovra  una  terra  straniera  morir  ignoto  a sé  ed  agli  altri. 
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carmi  per  nozze,  i)cr  scommesse,  per  canarini  e cagnoletle,  jìcr 
piovani,  per  dottori,  per  allegria  convivale,  per  campane  o pestelli 
c lic  lo  frastuonano,  per  facoltosi  che  il  convitano;  e intingendo  in 
c|uesto  rancide  panate , diluviò  versi  a dettatura  piu  che  qual- 
siasi altro  dell’  età  sua  tanto  vers^giatrice.  E questa  il  considero 
capo  d’una  scuola  di  aceiabattatori  di  sonetti  e poemetti , ove  l’am- 
Icizione  s’associa  con  una  prolissità  negletta  e una  fatiscente  sonorità, 
simili  ai  fantocci  delle  vetrine  rivestiti  di  panni  sfarzosi,  ma  dentro 
sono  stoi)pa(lO). 

I/Algarotti  conte  veneziano,  Algarotulus  comptulus,  menò  vita  di 
trionll  in  Italia  e fuori , e scrisse  di  tutto,  c di  tutto  incompiuta- 
mente e leggermente,  azzimato  sempre  e in  flocchi , col  belletto 
e co’  nei,  anziché  coi  puri  e vivi  colóri  della  realtà,  incastrando  neo- 
logismi e improprietà  accanto  a frasi  pretensive  e arcaiche , con 
diligenziuccia  stitica  affettando  tras|K>sizioni , parole  tronche,  ca- 
denze sonore  mediante  emistichi  poetici,  lambiccata  simmetria  (11). 

(10)  Egli  spera  che  dopo  morte 

Ne  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
Giudice  più  sincero,  e ne’  miei  carmi 
Non  solo  certa  esterlor  vaghezza 
Di  forme  o di  fantasmi , e certo  dono 
Fucile  di  cantar,  ma  pur  fra  I lumi 
Del  difficile  sili,  come  fra  belle 
Adorne  vesti  slgnorll  matrona , 

Troverù  Involte  quell'  egregie  cose 
Che  acconelamenle  trae  poeta  accorlo 
Da  la  scienza,  e dir  s'  ndri  : Costui 
Vide  o conobbe  ancor  le  illustri  scuole. 

G.  M.  Cordella,  nel  suo  Compendio  della  Storia  della  Bella  Lelleraiura, 
la  quale  vu  fino  al  1817,  comincia  cosi  l’articolo  sul  Frugoni:  a Ma  cedano 
pure  la  maggior  parte  de' poeti  del  secolo  XVIII  la  palma  ad  un  personaggio 
che,  o si  riguardila  ricchezza  del  genio,  o la  versatililò  dell'Ingegno  e l’e- 
leganza e dignità  dello  stile , fra  la  turba  degli  altri  eminentemente  gran- 
deggia 11.  E dopo  sfogatosi  con  muse,  e Apollo,  ed  erti  gioghi  d’. Elicona  ePIndo, 
conchiude  : u Se  gli  proponga  pertanto  per  Illustre  modello  del  lirico  o dello 
sciolto  poetare  la  gioventù  che  un  im|>eto  divino  rapisce  verso  le  cime  di 
Pindo;  ed  il- fuoco  animato  del  Frugoni,  sparso  per  le  di  lei  vene,  produca 
nuovi  poeti  all'  balia,  onde  ristorar  possa  almeno  In  parte  la  perdila  di  si 
grand’uomo,  che  ne  formò  un  giorno  un  cosi  decoroso  ornamento  n.  Eppure 
l' autorità  del  Cardella  ò fondamento  a critici  posteriori. 

(11)  Del  medico  (^chl  e di  lui  parlando  nel  Cafè,  Pietro  Verri  diceva  che 
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Di  questi  due  e del  Bettinelli  si  stamparono  alcuni  poemetti  col 
titolo  di  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori  ( 1757  ).  L’  editore 
mostra  intendere  dove  sta  il  merito  quando  dice  che  costoro 
• non  solo  versi,  non  suoni  e rime  vane,  ma  poesia  vera,  armo- 
nica, franca , nobile,  colorita  e spirante  estro  e ardimento  presen- 
tano:... con  l’esempio  v’ha  l’istruzione,  non  in  precetti  che  l’ani- 
me  legano  nate  a volare,  ma  nel  disinganno  che  le  sprigiona  ». 
Poi  dandone  la  ragione  e 1’  anahsi , sostiene  che  la  rima,  col  facile 
suo  vezzo,  lusinga  i giovani  ad  una  forma  senza  fondo,  che  rese 
servile  la  poesia;  mentre  lo  sciolto  non  traendo  bellezza  die  dai 
concetti,  chi  vi  si  applica  dee  cercare  pregi  sodi;  cosi  aver  fatto 
questi  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi. 

Ma  in  effetto  che  cos’hanno?  prosa  numerata,  inevitabile  ritorno 
di  fantasie  facili  e smorfiose  come  le  imagini  d’un  caleidoscopio; 
coniano  vocaboli  inutili,  o degli  antichi  alterano  la  forma  e il  senso; 
dilettansi  della  perifrasi  ; scambiano  le  ampolle  i>er  fuoco,  il  gonfio 
per  nobile , il  manierato  per  adorno  ; aU’aCretto  surrogano  circostanze 
puerili  sì  da  immiserir  anche  i soggetti  grandi.  Il  contemplare  la  sof- 
fitta ele\a  il  Frugoni  a meditar  le  ragioni  del  bello , donde  poi  lo 
distrae  il  valletto  che  entra  colla  cioccolatta.  Il  Bettinelli  nell’  eru- 
zione del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati  (12).  E si  offrivano  a 

Il  hanno  nrricchllo  In  nostra  lingua  colle  loro  opere,  e cl  hanno  lascialo  libri 
pieni  di  idee  grandi  e nobili , adornate  da  uno  stile  che  le  rende  uneor  più 
leggiadre  *. 

(Il)  Gian  Gastone  Rezzonlco,  autore  di  gonO  versi  e di  lonza  prosa,  comincia 
un  poema  sul  Sistema  de'  cieli  dall’  aàil  copplero  die  agita  e mesce 

Col  dentato  versatile  stromento 
La  mattutina  d’oltremar  bevanda, 

E In  incida  hi  versa  delia  lazza 
Del  camuso  Cinese  arduo  lavoro. 

Fnvida  s’alza  la  disciolta  drc^a, 

E di  fragranza  liquida  e di  spume 
Ricco,  sovra  il  capace  orlo  colmeggia. 

Ve’  come  intorno  a lei  cadendo  il  raggio,  ecc. 

c lo  Unisce  col  pranzo: 

Giù  dal  blanro  maniìl  vestilo  il  desco 
Grato  fumeggia  di  vivande  : invito , 

Più  die  non  l’ epa  dal  digiuno  asdulla , 

Fa  del  valdio  vigile  la  cura. 
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modello  nelle  scuole  invece  de' classici  e in  compagnia  unicatnen(<3 
del  Petrarca. 

Poeti , storici , oratori , che  costituiscono  la  letteratura  d’ una  na- 
zione, non  la  nutriranno  di  vera  e maschia  eloquenza  se  non  de- 
rivandola dalla  pienezza  del  cuore , dalla  dovizia  della  fantasia,  dalla 
forza  del  raziocinio,  dalla  convinzione  della  verità,  dalla  unità  ed 
elevatezza  dello  scopo.  Mancando  le  quali , poeti , storici , oratori 
davano  allora  del  pari  in  un  floscio  e fatuo  comporre  che  non  si 
scolpisce  nella  memoria  e non  si  dipinge  nell’  imaginazione  ; e più 
non  si  leggono , perchè  troppa  fatica  costa  il  legger  un  libro  che 
nessuna  ne  costò  a chi  lo  compose. 

Il  pulpito,  unico  arringo  aperto  all’eloquenza,  riducevasi  a la- 
boriose ampliflcazioni  di  sentimenti  superficiali  (13).  Adeodato  Turchi, 
campione  delle  idee  libere  alla  francese  finché  non  divenne  vescovo 
di  Parma,  con  luoghi  comuni  e con  pensieri  n^letti  non  men  che  le 
parole,  declamava  senza  robustezza  contro  i fllosofantì,  gente  che  le 
predidie  non  frequenta,  e che  non  si  converte  dal  pulpito.  Più  severo 
e candido  ma  scarso  di  pensieri  e di  movimenti  procede  Giovanni 
Granelli  genovese,  applauditissimo  per  evidenza  d’ imagini  e autore 
di  tragedie  sacre  non  infelici.  Il  Trento  commoveva  per  la  propria 
virtù,  ma  appariva  incolto  anche  quando  distraevasi  in  far  quadri. 
Ignazio  Venirii  s’affatica  di  giungere  coll’eleganza  alla  forza;  ma 
trastullasi  in  descrizioni  e in  caccia  del  nuovo,  c colle  locuzioni 
sempre  in  gala  non  riesce  a velare  il  vuoto  di  cose.  Il  novarese 
Tornielli  scrive  colto  senza  affettazione,  armonioso  .senza  mono- 
tonia, elegante  senza  ricerca,  ma  tutto  imagini  e descrizioni,  e 
il  titolo  affissogli  di  MetagUuio  del  pulpito  è sua  condanna  (It).  Il 


(13)  Predicalorf  popolarissimo  al  lln  del  secolo  precedcnie  era  stato  il  ge- 
suita Ambrogio  Cattaneo.  Non  lasciò  che  rrammcnil  c cartoline  s|>arse  ; ma 
l’altro  valente  milanese  matematico  Tomaso  Ceva  le  raccolse,  e ne  cavò  quelle 
Lezioni  mila  Buona  Morie,  che  ancor  si  leggono.  Il  Ceva  raccontava  a Guido 
Ferrari , che  ce  lo  trasmise  poi  in  bel  Ialino,  come  dell’  immensa  fatica  so- 
stenota  in  quel  lavoro  si  trovò  largamente  compensato  dalla  popolarità  di 
esso  libro.  E segue  che  una  volta  incontrò  per  via  un  forese  che,  colla  sta- 
dera in  spalla  e con  ona  forma  di  formaggio  sotto  al  braccio,  andava  gridando 
q^iesta  sua  merce,  intanto  che  leggeva  un  libro.  Il  Ceva  se  gli  accostò  e chiese 
cosa  leggesse.  — Oh  un  bellissimo  libro,  rispose  il  caclajiiolo:  il  nostro 
|)adre  Cattaneo,  che  tante  volte  ho  udito  in  S.  Fedele,  n In  Thomm  Ceca  Vita. 

(U)  Come  esempio  delle  spensale  invenzioni  d’ allora  , a deli’ esprimere 
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Pellegrini  stordiva  con  un  frondeggiamento  d’ imagini  e di  figure 
retoriche,  allora  applauditegli.  In  Evasio  Leone  pan'er  merito  su- 
premo il  far  tronfio  anfanato , e 1’  orpello  di  descrizioni  appun- 
tellate di  luoghi  retorici.  Chi  più  legge  ora  i lodatissimi  Masotti , 
Zucconi , Borgo,  Nicolai  gesuiti , e il  Pietracossa,  e Sebastiano  Paoli 
e Francesco  Delola  bresciano,  il  cui  quaresimale  • è di  quelli  che 
contrastano  coi  tempi  e le  vicende,  nè  temono  le  variazioni  e gli 
insulti  che  il  sempre  volubil  gusto  degli  uomini  introducono  nel- 
r amena  letteratura  e nella  sacra  eloquenza  > , come  ce  ne  assicura 
n Dizionario  degli  uomini  illustri?  Staccandola  dall’ affetto  popolare, 
riducevasi  l’eloquenza  sacra  ad  esercitazione  accademica  e blan- 
dizie d’ orecchi , in  nulla  diversa  da  quella  del  foro  o dell’  accade- 
mie;, il  cuore  lasciavasi  freddo,  la  mente  impersuasa,  la  volontà  in- 
differente; voci,  voci,  ipotiposi  e apostrofi;  e non  la  mestizia 
che  è il  fondo  di  quest’elo<iuenza  quando  « le  sia  padre  il  Vangelo, 
la  Bibbia  madre  >;  e non  quello  stile  nodrito  dalle  sante  Scritturo, 
che  espone  la  parola  divina  con  placida  e famigliaredignità,  eche 

rifiuta  ogni  ornamento 
Se  non  d’oro  e di  solido  adamante. 

giudizi  che  non  ricliiedono  riflessione,  reco  un  sonetto  ove  ii  Tornieili  iodu 
il  Giorno  del  Parini  : sonetto  che  vedo  dato  tra  i migliori. 

Quando  a|tparve,  o Parin,  l’alto  lavoro. 

Onde  il  tuo  nome  andHi  nei  marini  Inciso , 

Voliosi  Apollo  al  divo  aonlo  coro , 

Cosi  parlò  sul  regai  trono  asstso  : 

Abbiasi  in  don  costui  la  cetra  d’  oro  , 

La  cetra,  che  io  temprai  sul  fiume  Aufriso  ; 

E cinto  per  mia  man  del  sacro  alloro 
Coita  c regno  ed  onor  con  me  diviso. 

Quel  di  Smirne  e di  Manto  a cotai  note  , 

Superbi  ancor  pei  lor  famosi  eroi , 

Tinser  d’invidia  e di  rossor  le  gole. 

Ma  poi,  con  senno  più  maturo  e queto 
Pesati  i dotti  ed  aurei  versi  tuoi , 

Concordi  veneraro  il  gran  decreto. 

Del  padre  Granelli  si  valse  Maria  Teresa  per  ripristinar  a Vienna  l’ uso 
de’ sermoni  italiani;  il  che  fece  egli  con  sommo  applauso;  e i cortigiani  (os- 
servatori delle  cose  piccole  come  I giornalisti  ) ammiravano  I’  arte  con  cui 
rannodava  il  discorso  dopo  Interrottolo  per  complimentar  qualche  principe  clic 
riiirasse.  Egli  mori  nel  1770  ringraziando  Dio  di  morire  eoU’abito  di  gesuita. 
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Insomma  scorgi  nel  predicatore  un  letterato  die  vuol  farsi  perdo- 
nare dal  secolo  lo  stato  suo  e le  massime  eterne  che  è obbligato 
a promulgare  (15). 

Un’  elocpienza  bastarda  pavoneggiavasi  (a  tacer  la  lucrosa  codardia 
de’  panegirici  principeschi)  in  dissertazioni  di  segretari  o di  aceade- 
mici , c portentosi  successi  ce  ne  sono  ricordati  colla  condiscendenza 
allora  consueta.  Ma  lo  sfoggio  di  amplillcazioni  e di  ligure  retoriche 


(15)  L’ abaiR  Francesco  Pnricelll  milanese,  amicissimo  del  Maggi  e del 
Muratori,  morto  a Desio  II  1738  , ebbe  una  ricca  biblioleea  che  lasciò  a 
<)uella  di  Brera  ; condusse  a Milano  una  colonia  di  Arcadi , che  si  piantò 
in  casa  del  conte  Pertusatt  presidente  del  senato,  c fece  molle  rime,  non 
inferiori  alle  lodate  d’  allora  , e ehe  per  opera  del  Baleslreri  furono  slam- 
pale  a Milano,  dal  Malalesla  1750.  Leviamo  come  saggio  (jiiesla  sui  predi- 
catori : 

Due  gran  predicalori  una  quaresima. 

L’uno  per  zelo,  e I'  alleo  |>er  dottrina  , 

La  predica  facean  ogni  mattina 
Con  vario  sili  ne  la  cillù  medesima. 

L'uno  tulio  n|K>stoliro  c divino. 

Parlava  con  ferver  sopra  I novissimi , 

Ma  con  modi  di  dir  trivialissimi  , 

Poco  usava  II  toscan,  meno  il  Ialino. 

Ben  si  vedrà  pallido,  e smunto  in  viso , 

Penitente  nel  core  e ne  l’esterno: 

Scioglieasl  in  pianto  in  rammentar  l’inferno, 

E sveniva  in  parlar  del  paradiso. 

Sgridava  le  rapine  e la  discordia , 

E ’l  senso  impuro  , eh’  è veien  de  I’  alma  : 

Con  sanla  smania  ballea  palma  a palma. 

Invitando  a gridar  misericordia. 

Ma  sene’  ordin,  senz’  arie,  Incollo  c vario 
L’ istesso  ripelea  con  tuoii  feroce  : 

Assai  piu  eh’  eloquenza  avrà  gran  voce  ; 

Parca,  più  che  oratore,  un  missionario. 

Nei  primi  giorni  s’  affollò  la  gente 
Tratta  dal  grido  che  di  lui  correa  ; 

Ma , mentre  tutti  santi  li  volea , 

Non  conscguia  di  farne  un  penilenlr, 

E do|>o  eh’  ei  sudò  come  un’  Elia 
Due  settimane , gli  udllor  scemavano  ; 

E quei  eh’  era»  rimasti  sbadigliavano , 

U a la  seconda  parte  anduvan  via. 
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toglie  il  rigore  scientiQco  del  linguaggio,  ingombra  l’idea  sotto 
l’inviluppo  delle  frasi,  ruba  il  tempo  al  lettore,  che  ha  diritto  di 
venir  istruito  il  più  che  si  può  nel  minor  tempo  che  si  può;  l’au- 
tore stesso  rimane  ingannato  credendo  aver  chiarito  un  pensiero 
mentre  non  ha  che  trovato  una  frase- onde  contornarlo  ; crede  averlo 
scolpito  nella  mente  del  lettore  quando  non  l’ ha  che  fatto  sonare  al 
suo  orecchio. 

L'n  giorno  clic  fervente  egli  inveiva 
Contro  al  peccalo,  un,  clic  presente  slava,  . 

Col  capo  ogni  sno  detto  accompagnava , 

Parca  compunto,  e,  pover  nom,  dormiva. 

L’nlU'o  prcdicalor  liuto  erodilo, 

S’  esprimeva  con  frasi  ornale  e pure. 

Belle  sentenze  avea , vaghe  figure , 

Ingegnosi  c<)ncell!  c stil  florilo. 

Scliivo  d’  usar  le  semplici  parole, 

Solca  con  forme  inusitate  c belle 
Or  carbonchi  del  cici  chiamar  le  stelle , 

• Ora  monarca  della  luce  il  sole. 

De  la  profana  e de  la  sacra  Istoria  ‘ 

Dimostrava  una  pratica  intlnila  ; 

I santi  padri  uvea  sopra  le  dila, 

E II  gran  Tertulllan  lutto  a memoria. 

Per  altro  noti  porgea  con  matto  tncdica 
Bimedio  ai  peccalor  per  fiirli  buoni  , 

Ma  con  l’esordio,  un  par  di  descrizioni  , 

E tre  Scritture  egli  finis  la  predica, 

Terso,  dotto,  solili,  chi  l’intendeva 
L’ udia  con  indicibile  ditello; 

Ma  predicava  solo  a l’ itileilclto , 

E per  la  volantil  non  la  moveva. 

Pur,  quando  gli  argomenti  l’ induccano 
K spiegar  Icologlelic  dollrìnc, 

II  popolo  ignorante  e le  beghine 
Nulla  intendendo , il  petto  si  balleano. 

Una  persona,  che  più  volle  udì 
San  Tomaso  citare  un  giorno  a caso , 

Pensò  che  de  I’  aposlol  san  Tomaso 
Facesse  II  panegirico  in  quel  di. 

Dei  due  predicalor  chi  fea  più  male? 

Al  parer  vostro  mi  rimetto  in  tutto  ; 

L’un  picn  di  fiori  non  facea  mai  frullo, 

E I’  altro  era.  moral  senza  morale  .... 
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E nella  sacra  e nella  prolana  ebbe  nome  il  Roberti  conte  bassa- 
nese.  Amenamente  floscio,  e’ non  si  stanca  mai  di  voltar  e rivol- 
tare il  soggetto,  e i pochi  pensieri  rinlronzola  di  eleganziucce ; 
eppur  si  fa  leggere  volentieri  per  bontà  di  animo  pacato  e benevo- 
lo, e perchè  porge  in  sè  il  ritratto  dei  vizj  e delle  virtù  de’  lette- 
rati d’ allora  e massime  de’  gesuiti.  Ne’  moltissimi  volumi  delle 
brevi  opere  sue  è a vedere  come  egli  incensi  a tutte  le  mediocrità 
del  suo  tempo  ; a Giampietro  Zanotti  cigno  immortale  ; al  Tira- 
bosclù  limatissimo;  all’ Algarotti  autore  di  opere  gloriosissime,  osser- 
vatore religioso  di  tutte  le  proprietà  della  nostra  lingua;  al  Manara 
vezzosissimo  nelle  Buccoliche;  al  Barotti  erede  dell'  armonia  di  tnes- 
ser  Lodovico;  al  Bettinelli  poeta  tre  volle  venusto  i cui  sciolti  sono 
splendenti,  sonori,  eleganti,  risentiti  da  capo  a fondo  per  tocchi  ani- 
mosi ; c trovi  nel  Bertóla  uno  stile  più  bello  della  più  bella  prima- 
vera; nel  giovinetto  Pindemontì  forza  d' ingegno,  vigoria  di  deduzioni, 
omerico  terrore;  nel  Masotti  un  non  so  che  d’isocrateo  che  diletica 
soavissimamente;  perfino  nel  Vittorelli  idee  sublimi;  le  elegie  alla  Ver- 
gine di  Francesco  Maria  Zanotti  crede  degne  di  leggersi  nella  camera  di 
Mecenate;  originale  il  Tornielli;  il  Granelli  penna  onnipotente,  sommo, 
sovrano  maestro  e in  prosa  e in  verso,  nato  a trattare  co’  re  e 
predicare  ai  re;  il  Venini  grandioso  con  robustezza  d’ingegno  ed 
energia  di  stile,  maggiore  del  Segnerl , da  formar  epoca  nuova; 
Quirico  Rossi,  predicatore  non  secondo  a nessuno.  Appena  dai  bibllo- 
grafl  si  sa  oggi  chi  fossero  il  Berlendis  vero  genio  in  poesia , il 
celebre  Scarselli,  il  Ghedini,  padre  d’  un  sonetto  maraviglioso  ; il 
Tomieri  scrittoi  puro  e aureo , e altri  molti  aurei  e ottimi  Bre- 
sciani (16). 

Colla  solita  aggraziata  cascaggine  descrive  del  Frugoni  « la 
fresca  e rosea  carnagione  delle  guancie  rilevate  e sode , e l’ unta 
polverizzala  ricciaja  della  ritonda  zazzera  posticcia,  e ii  diritto  e 
franco  portamento  della  non  grande  persona , sostenuta  da  due 
ferme  gambe,  fomite  di  colmi  e ben  torniti  polpacci  •:  e dice  che 
all’  aspetto  d’ una  bottiglia  o d’ un  pasticcio  fumante  ringiovaniva. 
Poi  coi  complimenti  allora  consueti  lo  chiama  poeta  ore  rotando, 
altissimo,  immortale,  divino,  e che  • le  grazie  e i giuochi  saltellano 

(16)  Se  moUe  biografie  si  facessero  come  quella  del  Roberti,  che  il  Tomma- 
seo pose  uel  libro  Di  Batsano  e dei  Bauatieti  iliaslri,  sarebbe  riformala 
non  solo  la  storia  lelleraria,  ma  aocbe  la  civile. 
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e scherzano  e gli  pettinano  la  zazzera  e lo  coronano  di  rose  •;  tutte 
frasi,  che,  come  quelle  degli  usuali  giornalisti,  si  possono  accumu- 
lare senza  aver  letto  il  liitro. 

fi  chi  Tion  vide  quali  haciamani  si  rimbalzasseuo  esso  Hoherli, 
il  Giovio,  il  Cercati,  il  San  Raffaele,  Gaston  Rezzonico,  il  quale  af- 
follò tutte  le  quisquiglie  del  Frugoni  in  nove  volumi,  a ognun  dei 
quali,  dice\  a ■ per  la  materia  e per  lo  stile  potranno  i nomi  conve- 
nire delle  nove  muse,  onde  la  Grecia  intitolò  le  storie  d’ Erodoto?  » 
Non  erano  lodi  compre  a un  tanto  la  riga,  come  da  poi , ma  efflo- 
rescenza dell’ età  cerimoniosa,  che  faceva  ogni  lucciola  esaltare 
come  una  stella , e che  non  impedivano  gli  attacchi , ne’  quali  però 
anche  l’acrimonia  non  andava  spoglia  d’eleganza;  a differenza  di 
certi  moderni , di  cui  la  stizza  non  toglie  la  goffaggine , nè  la  ma- 
lignità dissimula  l’impotenza. 

Vi  fu  che  senti  l’alito  del  rinnovamento;  e dal  favoloso  Pindo, 
ove , sedendo  in  un  aere  artificiato , respingeano  la  verità  della  vita 
abituale  per  fingersi  quella  de’  Greci  e dei  Romani , ed  obbliavano 
la  natura  per  un  ideale  capriccioso , alcuni  poeti  s’  affacciarono 
alle  realtà,  conobbero  esser\i  a far  meglio  che  non  intarsiare  pen- 
sieri altrui  in  altrui  frasi;  ma,  pur  aspirando  a rinnovellarsi , non 
aveano  ben  determinato  il  fine  della  letteratura , né  conesciuti  i 
mezzi  di  raggiungerlo.  Melchior  Cesarotti  da  moltiplici  studj  sul 
forestieri  imbevve  buoni  concetti  intorno  alla  letteratura,  senza  però 
iissinnlarli  nò  farsene  prò;  e gonfio  di  vacua  sonorità,  osò  fare  alle 
braccia  coi  sommi , e credersene  trionfante.  Erettosi  caposcuola.col- 
l’ imitare,  ai  circoli  veneti,  pìacentisì  della  coltura  facile  come  i 
parigini , innoculò  il  gusto  francese  ; dettò  Reazioni  accademiche  non 
nojose,  e con  gusto  giudicò  i contemporanei:  insensibile  però  alla 
•atletica  nudità  della  letteratura  primitiva,  non  soio  la  condanna 
d’aver  fatto  male, ma,  l)cn  più  temerario  del  Bettinelli,  mostra  in 
che  modo  avrebbe  dot  ulo  fare  ; come  di  prosa  affettata  Demo- 
stene, cosi  di  turgida  poesia  rimpinza  le  austere  forme  di  Omero, 
e guardandolo  nel  senso  men  filosofico,  cioè  non  vedendo  civiltà  die 
nel  raffinamento,  ne  smorza  le  magnanime  audacie,  toma  dignitosi 
gli  dei,  ragionevoli  gli  uomini;  surroga  l’urbanità  all’eloquenza, 
il  cerimoniale  all’ imaginazione,  o al  colosso  applicali  panciotto  e 
la  parrucca.  Meglio  riuscì  con  Ossian , dove  impunemente  poteva 
manciparsi , ed  ornare  a suo  modo  le  mediocrità  del  Galedonio,  che 
Il  Pàtiifi.  3 
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gli  illusi  contemporanei  faceano  superiore  ad  Omero  e ad  Isaia  (i7>. 

Senza  gusto  per  la  semplicità  e per  l'eleganza  naturale,  voleva 
anche  la  lingua  si  ringiovanisse  coll’ accogliere  vocaboli  e forme 
non  solo  di  ciascun  dialetto  ma  degli  stranieri , cioè  de'  Fran- 
cesi (18). 

Kra  un’altra  espressione  del  vacillare  dei  nostri,  dachè,  abban- 
donata la  popolare  infallibilità , braccavano  le  orme  altrui.  Ta- 
luno ergessi  sovra  quel  vanume  di  scribaccliianti  ? eccogli  in  coda 
un  pedissequo  pecorume.  L’ abate  Chiari  scombichera  lussureggianti 
svenevolezze , e dietro  a lui  uno  sguazzare  di  romanzi  morali , 


(17)  Eppure  il  CcjaroKi  mostrò  conoscere  In  illrl  questo  scandalo  allorché 
a Saverio  Malici,  che  tradusse  I salmi  in  tsllle  metastasiano,  scriveva;  u I salmi 
possono  chiamarsi  vostri , giacché  voi  per  lo  meno  fate  a inelù  con  Davide  n . 

(18)  Abbiamo  del  Cesarotti  una  lettera  in  dialetto  al  Lamberti,  dettata  con 
una  naturalezza  clic  fa  singoiar  contrasto  alle  sue  traduzioni,  e mostra  l’ im- 
portanza di  adottare  un  dialetto  per  lingua  comune,  i|uand'nncbc  noi  si  fosse 
gii!  fallo.  Mal  resistiamo  alla  lenlacionc  di  qui  rlproihirla  : 

Il  Grazie  grazie  del  voslro  prezioso  recalo.  No  v'bo  risposlo  subito  perebé 
volea  prima  lezer  de  seguilo  e assaporar  le  vostre  Singion.  No  ve  posso  spie- 
gar ri  gusto  che  le  m’ha  dii.  Le  bo  Irovadr  tulle  beli-,  c ognuna  nel  so  ge- 
nere tute  ccelenti.  Sic  do  quaderne  in  oposizion  le  fa  un  contrasto  el  |iiii 
snjiorllo  e picanic.  Un  omo  del  iiKslier  clie  russe  ohligi  a scleglicr  un  solo 
de  sii  pezzi  a csclusiun  dei  altri  el  saria  più  imbarazzò  de  I’  asma  tra  i do 
muri  de  fon.  Le  Slagion  Campestri  gha  tulle  le  grazie  de  la  natura  ; I nori 
gite  xc  seminai  con  profuslon  come  quei  dei  prai.  Le  Cilladiiie  fa  la  pitura  la 
più  espressiva  c la  satira  la  più  delicata  del  costumi  de  la  capitai.  I vostri 
rilrali  no  la  cede  ni  Caratteri  de  La  Bruyérc,  e sic  quattro  sceltele  originali 
(lodaria  esserve  invidiae  da  Goldoni.  In  soma  mi  gbe  ne  son  Contentissimo  in  , 
ogni  senso.  No  digo  che  no  gite  sia  el  so  più  e’I  so  manco,  e clic  forse  qual- 
che scropoloso  no  possa  Irovargbc  qualche  neo  ; ma  mi  , soprafuto  da  le  so 
Im'Iczzc  , no  gho  avudo  lemiip  de  badnrglic,  e cumpianzo  ehi  se  n'ha  acorlu.  ' 

El  dialetto  venezian  gha  per  vù  acquistò  la  delicatezza  clrgaiilc  de  raticlsmu. 
Anacrconle  no  gha  gncnie  che  superi  la  galanteria  iiisegnada  de  la  vostra 
IViinavcra.  Comphisevc  de  sto  primo  esperimento,  c contitiiié  a darne  cl  restu 
delle  vostre  couiposlzion.  E le  farò  che  Venezia  viva,  anche  dopo  morte.  Sic 
certo  de  1'  approvazlon  c de  I’  applauso  del  pulilico , ma  sprteve  solo  i nior- 
segoni  delle  bele  del  boli  ton  c de’  so  ....  No  suria  ile  slu|iirse  se  un  Orfeo 
russe  da  novo  malmenò  diille  Dacanti.  Ma  zò  I so  furori  al  presente  no  portii 
bota  , e no  I poderiu  clic  servir  a dar  esercizio  alla  vostra  pena.  Addio,  raro 
c bravo  amigo.  Acclé  le  mie  congratulazion  e le  sincere  proteste  della  mia 
cordialità.  Vogieme  ben,  c conté  sempre  per  el  primo  dei  vostri  afTeluosi 
cslinialori  . ...  n 
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sentimentali,  sciatti  e melensi. Dietro  agli  esangui  Ire  ercellenli  diluvia 
la  pomposa  miseria  de‘  \ ersi  sciolti.  Sazio  del  Pindo  e di  Tempo 
il  Cesarotti  volgarizza  baldanzosamente  il  finto  Ossian , e le  Muse 
italiche  più  non  ridicono  se  non  nebbie  e a<iuiloni  e fantasiine  e'  figli 
del  mare  c abeti  e arpe  scosse  dal  vento  e vaporose  melanconie, 
credendo  emancipazione  il  cambiar  livrea. 

Non  altrettanto  profittava  l’esempio  de’  migliori , perchè  a imitar  i 
buoni  nel  lodevole  non  bastano  perplessi  voleri.  Da  ciò , miserabile 
sintomo  di  derierito  carattere  nazionale,  l’universale  influsso  francese, 
che  rivelavasi  vuoi  nel  Metastasio,  che  da  Quinault,  da  Corneillo,  da 
Bacine,  toglie  a prestanza  concetti  e intere  orditure;  vuoi  ne’contro- 
versisti,  massime  di  Napoli,  che  dai  propugnatori  della  libertà  gallicana 
cercavano  argomenti  a favor  dei  re  contro  i papi;  vuoi  negli  econo- 
misti che  ripeteano  senza  discernimento  le  teoriche  straniere.  Fab- 
briche, pitture,  drammi,  satire,  romanzi  nostri  attestano  un  fastidioso 
infranciosamento.  Quanto  veniva  di  Parigi  pareva  un  oro,  e beato 
chi  primo  ne  vestisse  le  mode,  comunque  a noi  disadatte;  comme- 
dia francese  recitavasi  a Venezia;  un  giornale  francese  usciva  a 
Bologna  bel  1781;  il  Parini  bersagliava  i nobili  che  non  confes.savano 
merito  se  non  in  ciò  che  scendeva  d’ oltromonte,  fosse  il  .sartore  o 
una  tesi  filosofica;  Scipione  Maffei  nel  Riujiwl  poneva  in  burletta 
colesti  che  il  parlare  patrio  lardellano  di  smorfie  francesi;  il  Ce- 
sarotti trova  che  • la  biblioteca  delle  donne  e degli  uomini  di  moti- 
do  non  che  è fi'ancese  •;  il  Chiari  si  lamenta  spesso  che  pensa  fran- 
cese chi  nacque  n Milano,  che  pare  credano  nulla  si  stampi  in  Francia 
di  cattivo,  che  le  donne  il  parlar  tosco  ignorano  per  balbettare  fran- 
cese; e soggiungeva:  • Abbiamo  preso  degli  stranieri  gli  abiti,  i lin- 

• guaggi,  i vizj , ma  non  però  spogliati  i pregiudlzj  innumerahili 

• nostri  ».  Di  Francia  venne  il  costume  che,  dotti  e indotti , con 
intrepida  fatuità  sentenziassero  d’arti  Irelle;  di  Francia  quello  d'in- 
tarsiare un  gergo  matematico  ai  ragionamenti , perfino  di  materie 
morali;  di  Francia  riuello  di  derider  quanto  era  riverito  per  anti- 
chità o per  santità,  e porre  bersaglio  a leggeri  sarcasmi  le  cose 
più  venerande. 

Alcuni  scrittori  si  presenarono  dal  forestierume,  qnali  Lorenzo 
Pignotti  che  lasciò  molte  favole  sbiadite,  ma  graziose,  talvolta  anche 
naturali,  ma  più  prolisse  che  questo  genere  non  comporli  ; Aurelio 
Bertela,  che  ne  fece  di  più  semplici,  ma  meno  eleganti;  il  Leonar- 
ducci  che  nella  cantica  della  Providenza,  e meglio  Alfonso  Varano  nefl<‘ 
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Visioni,  rinnovellarono  il  culto  di  nanle(19).  E Dante  redivivo  fu  questi 
salutato  da’  contemporanei,  lienclk;  la  monotonia  del  concetto,  la 
dignità  allettata  e le  prolungate  descrizioni  Tallontanino  si  gran  pezza 
da  quel  sommo.  Giancarlo  Passeroni  nizzardo,  con  un’  anima  tutta 
candore  e semplicità,  sentì  che  la  poesia  poteva  elevarsi  a qualche 
iiobil  line  (20),  e descrivendo  con  lepidi  anacronismi  la  Vita  rii  Ci~ 
cerone  (21)  in  centun  canto  o undicimila  e novantasette  ottave,  si  fece 
strada  a pungere  irei  e far  migliori  i tempi  (ìì).  Gol  conlidente  ab- 
bandono delle  immagini  c dello  stile,  più  somigliante  a ciarla  che  a 
scrittura,  alletta  il  lettore,  mentre  lierleggia  i mali  vezzi  del  secolo, 
ma  senza  liele,ché  fiele  non  aveaquel  dabben  sacerdote.  Perù  quella 
dilavata  prolissità,  quella  floscia  agevolezza  d’improvisatore,  tante 
locuzioni  insipide,  sfiancate,  inurbane  fanno  cascare  dì  mano  quella 
pirlonea;  mentre  l'amor  proprio  s’ impenna  al  diretto  moralizzare, 
imco  diverso  da  quel  che  dai  pulpiti  suona  negli  orcechi  senza  toc- 
care r anima,  appunto  perchè  troppo  si  libra  sull’ universale  (23). 

(19)  Clic  il  culto  di  Dante  fosse  morto  nel  secolo  possalo  è un  luogo  ro- 
ninne.  Danteggiarono  II  MulTcl  nel  due  componimenti  per  la  nascita  del  prin- 
cipe di  Piemonte;  il  Manfredi  ne’  due  canti  del  Purariito;  Cosimo  Delti  nella 
Consumaziime  de'secoli:  Lodovico  Salvi  veronese,  clic  la  sopeva  liilla  a memoria, 
fece  gli  argomenti  in  verso  al  singoli  rani!  della  Divina  Comtdia , e il  Mor- 
gagni gli  diceva  la  Divina  Comedia  'esser  tale  da  sentirsene  crescer  con  gli 
anni  la  intelligenza  e l’ammirazione  (v.  PisDcnosTi,  rittgio  del-Salvi),  Anello 
il  lircvc  vissuto  Filippo  Dosa  .Morando  difese  Dante  dagli  appunti  del  padre 
Venturi. 

(20)  Certi  versi  clie  sono,  sto  per  dire, 

Un  ammasso  di  gravide  parole. 

Che  sovente  si  stentano  a capire, 

La  dotta  Italia  più  non  vuol  sentire... 

E più  non  vuol  sentir  belar  I’ ugnelle, 

Ch’ anche  troppo  belarono  fra  noi  ; 

Né  vuol  sentir  parlar  di  pecorelle, 

< Nè  d’ ovil  nè  di  capre  nè  di  buoi, 

Nè  sentir  sospirar  le  paslorclle. 

Cictrone,  c.  XXll 

(èl)  Imitava  in  ciò  il  Caporali,  che  cantò  al  modo  stesso  la  vita  di  Mecenale; 
ma  vuoisi  che  Sterne  dicesse  essere  sialo  dal  Pnsseroiii  ispiralo  nel  suo 
Trisham  Shandy, 

(21)  PsEisi,  La  recita  dei  versi. 

(Sit)  Il  Mala  figura  farà  l’ Italia  d’oggi  nei  secoli  nwenire  in  fatto  di  poesia, 
pereliè  i principali  porli  de’ giorni  nostri,  vale  a dire  Carlo  Gozzi  c G.  Pa>- 
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Questi  ed  altri  sentirono  gl’impulsi  del  secolo;  e se  anche  non 
li  aiutarono , nè  li  secondarono  colla  perseveranza  che  nasce  dalla 
persuasione,  vuoisi  lor  sapere  grado  perchè, educando  la  poesia  ai 
sentimenti  onesti,  le  aprissero  la  via  ai  generosi.  Giambattista  Casti 
negli  Animali  parlanti  e nel  Poema  tartaro  addobbò  di  versi  le  poli- 
tiche dottrine  : ma  oltreché  ristucca  un  apologo  interminabile,  poco  so- 
stenuto da  vezzi  di  stile,  non  porrem  mai  tra  i fautori  della  Civiltà  quel 
Fauno  procace  (ìi)  chesbordellò  l'ingegno  a spinger  al  vizio  la  già 
troppo  proclive  natura,  e passava  di  corto  in  corte,  da  Giuseppe  II  a 
Caterina  di  Russia,  accattando  danari  ed  applausi  con  un  altro 
genere  d’adulazione,  qual  era  il  dir  male  con  ciascuno  di  tutti  gli  altri, 
c col  ripetere  le  sue  novellaccie,  finché  a Parigi  mori  d’indigestio- 
ne ; caro  a quell’  aulica  ciurma  per  cui  la  poesia  era  un  passa- 
tempo e il  poeta  mi  bullone  (25).  - . . 

Con  migliore  successo  Carlo  Goldoni  veneziano  riformava  il  tea- 
ro,  preda  d’impresarj  e di  compagnie  dell’arte  aspiranti  solo  a 
trar  gente  col  blandire  i gusti  volgari.  Pochi  furon  meglio  dotati 
di  spirito  osservatore  e di  vivace  naturalezza  d’esposizione;  ma 

seroni,  si  sono  messi  in  capo  die  basii  inillzare  miglinja  di  rime  per  essere 
itegiii  del  nome.  L’uno  c l’altro  di  essi  fu  arricchito  daila  natura  di  ijuanlo  - 
cervello  bastava  per  ornare  la  patria  loro  di  mille  poesie  maravigliose  ; ma 
I’  uno  e l’altro  non  liaiino  voluto  pigliar  fatica,  ed  hanno  sparso  i componi- 
menti loro  di  tante  cose  insipide,  sciancale,  slibralisslmc  che  non  si  possono 
leggere  da  uno  che  ami  la  diligenza  c la  perfezione  in  ogni  componimento 
poetico  ; e per  colmo  di  sciagura  lianno  guasto  col  loro  esemplo  tulli  gl’  In- 
gegni di  seconda  classe,  inducendoll  a buttar  giù  ogni  cosa  che  viene  loro  in 
capo,  come  se  la  frettolosa  facilità  fosse  l’unico  fregio  d’ un  componimento 
poetico  u.  Lettera  del  Barelti  al  Corcano,  U marzo  tTSit. 

(Zi)  0 gran  silenzio  Intorno 

A sè  vanti  compor  Fanno  procace 
Se  , del  pudore  a scorno, 

.Annunzia  carme  onde  ai  profani  piace. 

PiRi.M,  La  recita  dei  versi, 

(ZS)  Il  L’ abate  Casti,  nel  lungo  Poema  tartaro  contro  Caterina  II  e nel 
lunghissimo  degli  Animali  parlanti  eonlro  le  corti , è assai  meno  arguto 
c più  ciarliere  assai  di  Tersile  — e più  stollo  n.  Foscolo,  Il  Gazzettino  del 
bel  mondo.  E prosegue  : u Ei  non  aveva  urbanità  dì  facezia,  nè  fantasia  pil- 
Irice  di  descrizioni,  nè  proprietà  di  vocaboli,  nè  rleciiezza  di  frasi,  nè 
novità  di  stile.  La  sesta  rima,  di  cui  si  è giovalo,  è metro  d’autore  pigro, 
e per  la  sua  triviale  facilità  riesce  tediosa  al  lettori  ; non  può  avere  la  subli- 
mità de’  versi  sciolti , nè  il  nerbo  delle  terzine,  nè  la  maestà  dell’ ottava  n. 
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(“gli  copiava  un  piccolo  mondo,  diffcrcnle  dalla  restante  Italia  : scri- 
veva in  una  città  dove  la  scostumatezza  era  sistema;  e la  lihcrtii 
imiiedita  dalle  aristocraticlie  paure:  sicché , costretto  a chiuder  gli 
occhi  sui  pubblici  difetti , e non  insinuare  maschie  virtù , pennel- 
leggicj  i vizj , anziché  li  riprovasse. 

Sarebbe  eccessivo  rigore  il  pretendere  tragica  dignità  dal  Meta- 
stasio , divenuto  tipo  de’ melodrammatici.  Gl’intrecci  egli  geinim» 
e (in  triplicò;  ogni  tratto  riconoscimenti  per  mezzi  posticci;  fre- 
(juenlissimi  gli  a parte  e i monologhi  obbligati;  le  passioni  brancica 
non  ritrae,  limitandosi  a tratti  generalissimi,  senza  divario  di  paese 
o d’età  : costretto  dalla  celerità  del  componimento  a esagerar  i sen- 
timenti, l’eroismo  muta  in  valenteria,  l’amore  in  leziosaggine.  Puro 
con  arte  egli  guida  le  situazioni,  e conoscendo  a meraviglia  la  decora- 
zione teatrale,  ritrova  luoghi  convenientis-simi  e colpi  di  scema  decenti. 

L’autore  del  Temistocle  e del  Regolo  Attilio  era  certamente  capac»* 
c degno  di  esprimere  sentimenti  generosi;  ma  l’opera  in  musica  era 
stala  inventata  ne’  primordj  del  servaggio  italico  per  inorpellarti 
la  voluttuosa  mollezza  de’  signorotti,  e per  fare  che  i popoli  né  ri- 
cordassero, né  desiderassero;  e il  .Metastasio,  anima  onestissima  ina 
debole,  non  seppe , o non  ardi  volgerla  a nuovo  colle , e si  sdilin- 
(pii  in  adulazioni  ai  'liti  e alle  Semiramidi  d’ allora:  sposò  l’eroi- 
smo, la  gloria,  la  virtù  ad  una  folla  d’amori,  a tutte  le  blandizie 
della  vita;  subordinando  l’arte  allo  squisito  senso  musicale,  col 
languor  monotono , la  grazia  accattata , lo  puerili  frasi  rintronanti 
sdulcinò  la  lingua  : divenne  il  poeta  del  cuore,  il  poeta  delle  donne, 
E d’ogn’alma  a suo  talento, 

D’ogni  cor  la  via  s’  apri; 

ma  la  pallia  gli  sa  malgrado  di  avere,  con  sì  illustre  esempio,  con- 
fermato il  melodramma  nel  dannoso  ufllzio  di  snenare  e siKmsie- 
rare  gli  Italiani  (26). 

Non  ancora  l’ Alfieri  aveva  brandito  il  terribile 
Odiator  de’ tiranni 
Pugnale,  onde  Melpomene 
Lui  fra  gl’itali  spirti  unico  armò  (27); 

(2$)  Gaetano  Casali,  rinomalo  fra  I comici  col  lilolo  di  Cavadenti,  a Ve- 
nezia trasse  gran  folta  al  teatro  eoi  far  declamare  1 drammi  di  Metastasio. 
eccello  questo,  i grandi  poeti  del  secolo  passalo  Goldoni,  Gozzi,  Passcroni, 
Pariul,  Alfieri  appartengono  lulli  vii’ Italia  supcriore.  PcrcbC  ? 

(47)  PiRiM,  Il  dono. 
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nò  aveva  fatto  fremere  le  scene  di  conformità  a quel  suo  detto: 
« lo  credo  ferinamente  che  gli  uomini  debbano  imparare  in  teatro 

• ad  esser  liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per  la  vera  virtù,  in- 

• sofferenti  d’ ogni  violenza , amanti  della  patria , veri  conoscitori 

• dei  propri  diritti , e in  tutte  le  passioni  loro  ardenti,  retti,  rnn- 
« gnanimi  • (28). 

' Vero  poeta,  malgrado  la  gracilità  delle  sue  prose,  era  nato  Ga- 
spare Gozzi , e inteso  dei  fini  della  poesia , della  quale  or  fla- 
gellava atrocemente  1 difetti  (29) , ora  li  commiscrava  ; e veniva 


(SS)  Lettera  al  Calsabigì. 

Poche  coje  ci  esposero  tanto  allo  slamie  dei  maestri  quanto  i nostri  giii- 
tlirj  sul  Melasinsio,  sull’  Allierl,  su  alirt  sommi  ; prova  che  la  critica  tra  noi 
non  è ancora  uscita  dal  banchi  d’umanilà;  come  il  recare  alterali  e mulilati 
I nostri  giudizi  mostra  che  non  Tu  educala  alla  prohilù.  Noi  aspiriamo  u 
dar  sentenze  nostre,  non  le  altrui,  c appunto  perciò  ce  n’  è fallo  caso.  Pure 
qui  registreremo  giudizi  pubblicati  dopo  il  nostro  , e da  umori  mollo  dif- 
lereni  I . 

Il  Molili  scriveva  a Ulovannt  Rosini,  a’  29  marzo  I8U7  : ii  È forza  che 
r Italia,  0 presto  o lardi,  si  persuada  che  Alfieri  i un  grande  Ingegno,  ma 
mancante  di  gusto  nel  verseggiare,  e il  rovescio  della  natura  nel  dipingere 
le  passioni,  che  in  lui  sono  tutte  affari  di  testa,  senza  licenza  del  cuore  n. 

Il  Giobcrii  appunta  nell’  Alfieri  ii  quel  fare  tiralo,  superlativo  e declama- 
torio, clic  li  ricorda  piuttosto  le  ampliflcazloiii  dei  retori  che  I modelli  del  gran 
niaeslri  II.  Gezuitn  moderno,  II.  p.  698. 

E Ugo  Foscolo;  a Credo  che  la  sua  smania  di  non  dire  cose  comuni  abbia 
traviali  moltissimi  licgli  ingegni.  Onde  crearsi  un  modo  diverso  dal  consueto, 
abbandonala  la  civile  c naturale  favella,  si  piacque  di  lambiccare  agni  frase, 
ogni  periodo,  frugare  negli  antichi  onde  innestare  nel  libri  nostri  strane  leg- 
giadrie c squisitezze  che  non  possono  essere  da  tulli  giislate,  nè  costante- 
nienic  seguite  •.Prose  letterarie,  p.  31.1,  ediz.  Le  Mounier. 

(29)  La  poesia  è oggi  una .... 

Che  giunge  nelle  mani  a questo  e a quello. 

Giace  la  mesclilnella  nel  bordello 
Tutta  sdrucito,  sudicia,  e malsana. 

Ben  piange  ella,  e fa  cenno  olla  lontana 
Quando  le  par  vedere  un  buon  cervello, 

E dice:  Aita  aita  ! deh  , fratello  , 

Cavami  ornai  di  questa  vita  strana. 

Vedi  come  m’  lian  concia  le  persone; 

Chè  rogna  e lebbra  e schlanzc  ho  sulla  pelle  , 

E son  pelala  e vo  quasi  cariane. 
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raccomandando  la  semplicità , clic  ò già  Unta  parte  del  lidio,  o 
diceva  ; 

1 poeti  son  oggi  Saliiionei 
Cile  imitiui  (liove  nel  rmnor  de’  tuoni. 

La  poesia  è lampi  e nuvoloni.... 

Cimiate  solo  quando  il  cor  si  desta; 

Non  vi  spremete  ognor  concetti  e sali 
Collo  strettolo,  fuori  della  lesU. 

Studiate  i sentimenti  naturali , 

E fate  che  uno  stil  vario  li  vesta, 

E che  or  s’alzi  al  bisogno  od  ora  cali... 

Avrò  sempre  a dispetto 
OueU’armonia  che  ognor  suona  a distesa. 

Come  fan  le  campane  d’  una  chiesa . . .- 

Pajon  belli  gli  stili  rattoppati 
I)i  più  pazze  ligure  e tropi  strani. 

Io  dico;  Meglio  parlano  i villani. 

Che  non  hanno  Aristoteli  studiati. 

Chi  vuol  ben  favellar,  vada  alla  scuola 
Di  semplici  villani  e villanelle, 

Le  quali  dicon  quel  ch’han  nella  gola 

Ogni  pensier  fra  loro  ha  sua  parola , 

Senza  tante  meUfore  e novelle. 

.Vinari  casi  costrinsero  il  Gozzi'  a vendere  stilla  a stilla  un  inge- 
gno singolare , e provvedersi  di  pane  collo  scrivere  su  soggetti 

Or  sono  queste  più  quelle  mammelle 
Cile  ahutlarono  Orfeo  ed  .Vnflone 
B lanll  altri  famosi?  or  son  più  quelle? 

Se  non  rr.a  le  doiuelle. 

Fa  eli’  lo  riabbia  almeno  un  loeo  onesto , 

E che  venga  una  volta  fuor  di  questo  , 

Dove  ogni  uoin  disonesto , 

Parassito,  biifton,  rufllono  e spia. 

Si  vuoi  valer  della  persona  mia  : 

Dove,  ipiaiiln  desia  , 

Ciascun  mi  tira,  pettina  c malmena, 

In  casa , nelle  piazze  e sulla  scena.  — 

Cosi  di  pianto  pien  i , 

Per  liberarsi  dal  suo  viver  basso, 

Grida  la  vergognosa;  e sla  nel  chiasso. 
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allogatigli  da  llbraj  (30);  simile  alla  rondine,  che,  quantunque  donata 
di  robuste  ale,  non  può  spaziar  per  l’aria  se  i pulcini  a becco 
aperto  le  richiedono  cibo.  11  vivere  poi  sotto  una  oligarchia  che  non 
soffriva  si  discutessero  le  pubbliche  cose , lo  obbligò  a restringer 
in  piccola  cornice  i quadri  de’ suoi  Sermoni,  l’opera  di  lui  più 
squisita , e la  sola  di  quel  secolo  che  possa  mettersi  a riscontro 
del  Parini  si  per  1’  arto  del  verso,  si  per  l’ironico  sorriso  nodrito  di 
mesta  meditazione. 


(30)  Almen  potessi  non  indegna  e alqii.inlo 

Men  oscura  opra  far  clie  tragger  earlc 
Dal  gallico  iiliomu  , o ignote  o vili, 
Alla  lingua  d’ Italia. 

In  vili  carie 

F.  in  ignolc  serillurc  io  iii’ulTallco 
Con  sudor  cotidiuno. 


Anche  suo  rralcllo  Carlo  canlava: 


Seniinni. 


Non  credo  si  chindesse  verginella 
In  monaslero  per  servire  a Dio; 

N'b  che  andasse  a inarilo  mal  iloiuella 
Senza  un  gran  pezzo  del  cervello  mio. 
Il  mio  nome  Tu  lello  in  ogni  cella 
In  ogni  casa  si  sa  chi  son  io, 

F alcuno  forse  il  cognome  mi  pose 
Di  citarista  di  lullc  le  cose. 
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V’ha  tempi  (il  lettore  dovrà  cerearli  molto  lontano?)  ove,  eolia 
slerilitò  del  comporre  o colU  fecondità  di  soli  aborti,  si  accoppia 
una  critica  di  intenzioni,  o almen  di  pretensioni  elevate.  Tale  non 
l»ossiamo  dire  quella  d’ allora.  Lo  Zanotti  per  una  dama  dettò  pre- 
cetti poetici , che  il  Parini  appaja  ad  Orazio  e ad  Aristotele,  eppure 
fa  la  poesia  • arte  di  verseggiare  a fine  di  diletto  ■;  la  comedia 
• rappresentazione  di  (lualcbe  lieto  avvenimento,  diretta  a volgere 
gli  animi  a festa  e riso  •;  insomma  non  vede  che  forma  e super- 
lìcie.  Quel  Lodovico  Muratori  (1)  che  con  venerahonda  riconoscenza 

(I)  Sio  per  coniare  fm  i milanesi  questo  illustre  modenese,  che  qui  fu  fatto 
prete,  c lunghissimo  visse  alluccalo  alla  casa  Borromeo,  poi  come  dottore  della 
llihlloleca  Ambrosiana,  c eliiamava  la  nostra  la  cilifi  del  buon  cuore.  Qui 
pubblicò  le  Anllchilò  del  medio  evo  in  sei  volumi  , e gli  Serillori  delle  cose 
italiche  in  vcntotio  (dal  17'23  al!ìl),e  la  Haecolla  delle  iscrliianl  ; mollissimo 
ajutato  dal  nostro  Sassi,  prefetto  dell’Ambrosiana.  Amicissimo  del  nostro  Maggi, 
ne  scrisse  I’ elogio , e procurò  impedire  quell’assassinio  che  sogliono  fare 
gli  editori  d’opere  postume  col  pubblicar  ciò  che  un  autore  uvea  ripudiato. 
Fece  In  casa  Borromeo  istituire  un’  Accademia  di  morule  c letteratura.  Si 
grand’  uomo  I Milanesi  lo  vedeano  ora  assistere  ridendo  al  burattini , ora  far 
dotlrinn,  tenergli  esercizi,  procurare  missioni;  del  che  al  solilo  gli  venivano 
hclTc  c moli  d’ipoerllo,  tanto  più  che  osò  lodare  I gesuiti:  al  tempo  stesso 
che  allri  lo  accusavano  a Boma  come  eretico.  Neppure  dagli  spadaccini  andò 
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sarà  sempre  ricordato  dagli  storici  d’ Italia , e che  in  materie  va- 
riatissime portò  una  rettitudine  di  senso  che  supplì  e all’erudi- 
zione e al  gusto  , nella  Perfetta  poesia  ci  dà  come  ristoratori  dei 
buon  gusto  il  lodigiano  Lemene  e il  Maggi  milanese  (2);  quegli 

immune,  I!  un  Còrso  minacciò  ammazzarlo  se  non  rilratlasse  la  frase  posta 
nella  prefazione,  Corsi  ferocium  alque  agrestium  Itominum  qenus.  Egli  sapeva 
clic  qiiesle  amarezze  sono  serbale  agli  sloiici  e continuava  inirepido;  e quando 
il  re  di  Sardegna,  avendo  invaso  ii  modenese,  gli  domandò:  Come  mi  trai- 
lerelc  nei  rostri  annali?  rispose:  Come  V.  JU.  tratterà  la  mia  patria. 

(3)  Il  giò  nominalo  abate  Puricellt  ( pag.  30)  deplorando  la  morie  del  Maggi, 
gli  attribuiva  nobili  e sublimi  Intenzioni: 

Le  rime , vili  ornai  per  sogni  vani 
0 per  mal  saggi  amori,  in  pregio  ei  pose  , 

Perchè  con  modi  ancor  nuovi  e sovrani 
Il  Bello  e il  Ver  della  virtnde  espose; 

E a la  più  pura  idea  vólto  il  pensiero. 

Giovò  col  dolce,  e dilellò  col  vero. 

I lumi  , ond’  ci  vergò  le  dotte  carte. 

Mostra  chiaro  t’ingegno  e ardente  II  zelo; 

Egli  del  poetar  santa  fe  I’  arte. 

Gran  maestro  d’  amore  amando  it  cielo  ; 

E de  l’estro  dì  Febo,  ond’ era  pieno. 

Ne  fe  balsamo  a Palme,  e non  veleno. 

Censore  di  costumi,  a ferir  giunse 
Le  follie  dell’ elò  con  grazie  acute. 

Ma  con  amor  piagando  ailor  che  punse. 

Arie  medica  usò  per  dar  salute; 

E quel  che  altrui  parca  livido  morso. 

Era  rimedio,  e a la  virtù  soccorso. 

I vizj  rei,  clic  ivan  superbi  intorno, 

Ei  con'  pietoso  zcl  punse  e corresse  ; 

Ed  in  scena  taior  con  riso  c scorno, 

Sol  per  farli  odiar,  vivi  gli  espresse. 

Il  vizio  flagellò  stollo  e rubello  ; 

Ma  coperto  di  rose  era  il  flagello. 

Se  talora  a cantar  terreni  amori 
Sfogò  fiorilo  il  giovnnii  lalenlo, 

D’  una  grand’alma  egli  cantò  gli  onori. 

Che  fea  con  sua  virtù  nobii  concento  ; 

E fe  veder  ne  l’amoroso  stile 

Che  I’  amor  più  innocente  è il  più  gentile. 

Pur  questi  amori  così  puri , e degni 
Tanto  affina  col  zel  de  l’alma  santa 
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madrigalescameiUe  sfibralo  e fanciullesranienlo  ricercalo,  questo  ro- 
busto ma  non  bello  scrillore,  giuslainenle  riprovalo  da  Scipione 
MalTei,  che  pur  da  esso  Muratori  era  dicbiaratn  • il  campione  più 
vigoroso  e coraggioso  della  letteratura  d’Italia  • (3). 

Non  nominerò  il  Bisso , che  dà  la  ricetta  per  ogni  sorta  di  versi 
e di  componimenti,  e dice  che  • i rimarj  bisogna  sempre  averli 
alle  mani  •. 

I critici  non  avevano  ancora  adottata  dal  Voltaire  l’erudizione 
ipotetica  e francamente  mentitrice;  nè  il  suo  mollo  Glissrz,  mortela, 
n'appuijez  pns  era  ancora  divenuto  l’ impresa  di  quello  stormo  di 
giornalisti  che  da  poi  annuvolò  e il  buon  gusto  e il  buon  senso. 
Puro  anche  allora  sorgevano  o paradossali  ardili , o sfrontati  cen- 
sori, che  turbavano  il  galante  accordo  degli  applausi;  donde  nasceano 
di  quelle  baruffe  mercatine,  che,  a spasso  della  plebe,  rinnovano 
troppo  spesso  gli  Italiani. 

II  padre  Teobaldo  Ceva  torinese  pubblicò  una  raccolta  di  sonetti 
cjDu  critiche  osservazioni,  ed  una  dissertazione  intorno  al  sonetto 
in  generale.  Preteriamo  la  poca  sua  modestia  d’ inserirne  sei  di  pro- 
prj.  Girolamo  Tagliaziicchi,  che  preparava  una  raccolta  di  poesie  e 
prose  per  le  .scuole,  gli  suscitò  nemici,  e il  dottor  Biagio  Schiavo  da 
Uste  pubblicò  contro  di  lui  il  Filalele  in  due  tomi;  il  Ceva  e suoi 
amici  risposero,  e per  quanto  si  introinclles.sero  it  Quadrio  e lo 
Zanotti,  non  si  pof'  impedire  una  villanissima  avvisaglia. 

Più  aspro  battagliero  fu  il  gesuita  Giulio  Cesare  Cordara  ales- 
sandrino, che  in  dieci  dialoghi  liatté  la  smania  delle  usanze  stra- 
niere; volle  tentar  novità,  quando  si  poco  vi  si  aspirava,  coll’in- 
trodurre  egloghe  militari,  che  scrisse  in  italiano,  poi  tradusse  assai 
meglio  in  latino , lingua  dov’  ebbe  stupenda  abilità.  E son  famosi 
i suoi  quattro  .sermoni(l),  ove  col  tono  di  Giovenale  scarifica  la  ciar- 
lataneria de’ falsi  eruditi.  Egli  eruditivi  si  riconobbero,  e il  destato 
vespajo  si  attaccò  a lui  non  solo,  ma  a tutti  i gesuiti,  sinché  Cle- 
mente XIII  ordinò  a questi  di  più  non  risixmdere.  Bimedio  eroico  l 


E gli  erge  alfine  a sì  sublimi  segni 
Ch’anclic  in  cantar  il’Eiirilla  ni  del  sol  canl.t , 

E rrrcn  nc’  bei  sensi  il  ramo  pio 
Co’  suoi  amori  innamorarla  a Dio. 

(.V)  teucra  del  Mnralor!  al  nipote  del  MnlTci. 

(i)  Ludi  Sedani  SecuniU  Q.  f.  de  loia  graculorum  liujns  aetalit  literatura 
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Apostolo  Zeno,  il  felice  precursore  del  Metastasio,  appuntando  la 
presuntuosa  biblioteca  di  monsignor  Fontanini,  mostrò  vastissima 
erudizione  letteraria , e nel  Giornale  de'  Letterali  giudicava  con 
acume  senza  invidia , e si  teneva  in  corrispondenza  coi  migliori 
di  tutta  Italia. 

È dalle  nostre  storie  letterarie  dimenticato  Pietro  dei  conti  t^- 
leppio  di  Bergamo  (1693-1762),  che  istitui  un  non  triviale  Paragone 
della  poesia  tragica  d’Italia  con  quella  di  Francia  (Zurigo  1732). 
Alla  quale  appone  la  scarsa  dignità  de’  protagonisti)  le  passioni 
amorose  attribuite  anche  agli  eroi  che  n’ erano  meno  suscettibili,  e 
nelle  posizioni  ove  meno  vi  si  poteano  abbandonare;  la -complica- 
zione degli  aa'ìdenti  sostituita  al  patetico  delle  situazioni:  di  rirn- 
iwtto  la  trova  superiore  alla  nostra  nell’  intreccio , nelle  espo- 
sizioni de’ precedenti  e de’ fatti  che  non  succedono  sulla  scena;  nei 
mezzi  che  preparano,  sospendono  e conducono  alla  catastrofe.  Ri- 
prova lo  stile  delle  tragedie  italiane,  ma  anche  nelle  francesi  trova 
censurabili  i concetti,  e l’abuso  di  figure,  le  inutili  parafrasi,  i 
superflui  epiteti,  cose  tutte  disdicevoli  allo  stil  naturale;  e ap- 
punta molti  pensieri  ed  espressioni  di  Comeille. 

Uom  si  sgomenta  a pensare  qual  immensa  fatica  dovesse  ,coslan' 
la  Storia  Lettei'aria  al  gesuita  Tiraboschi,  bergamasco,  professore  a 
Brera;  c si  dubita  che  una  vita  sola  basti  a scorrer  tanti  libri,  ve- 
rificar tante  date,  appoggiare  ogni  asserzione.  Eppure  esso  non  \ i 
durò  che  undici  anni.  Ma  cosi  attento  e fin  disutilmente  nojoso  nel 
verificare  nomi,  date,  edizioni  (.t),  con  un  cicaleccio  di  forme  si  ptKo 
variate,  di  passaggi  e connessioni  stentate,  di  lingua  negletta,  non 
discerne  il  genio  dalla  mediocrità,  tutti  trovando  grand’uomini;  mai 
non  iwnetra  sotto  alla  buccia,  nè  trae  ispirazioni  dai  libri  che  pui- 
legge\a  coscienziatamente;  deduce  il  merito  d’ un  autore  dalle  lodi 
che  gli  si  diedero,  fosse  pur  dall’amico  e fin  daU’editore,  o sull’e- 
pitafio  o nell'orazione  funebre  (6);  sfrantuma  le  scienze  e gli  autori; 


(5)  «Di  Benedetto  Bordone  appena  mi  tratterrei  io  a pariarese  una  quistiojir 
assai  dihaltula  qui  non  ei  si  oOrisse,  e ciie  non  vuoisi  passar  senza  esame; 
cioC  se  tosse  padovano  o veronese , e , ciò  che  più  im|iorta , s' ei  fosse  o ix> 
il  padre  del  cvlehre  G.  C.  Scaligero  n.  E sci  intere  facciate  occupa  in  lai  dis- 
cussione attorno  autore  clie  appena  crede  degno  d’  esser  mcniovaio.  T.  Vii, 
p.  Ili,  pag.  4169,  tl7&. 

(G)  Il  Gioiirliino  Scaino  da  Salò  fu  un  dei  più  Illustri  (giureconsulti),  e se  è 
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non  informa  delle  opinioni  di  questi  e del  merito  relativo;  non 
s’accorge  die  attorno  a loro  si  moveva  un’intera  società;  non  osserva 
che  cosa  ciascuno  avesse  ricevuto,  e che  cosa  contribuito  al  proprio 
secolo  ; nè  da  tanti  volumi  morti  seppe  ricavare  i rimasugli  e te- 
sliinonj  della  vita,  nè  mai  elevarsi  a qiiel  punto  di  prospetto,  donde 
si  coglie  r unità  armonica.  Appuntato  di  irreligioso  dall’inesorabile 
padre  Mamachi , entrò  nella  propria  coscienza , e si  tenne  sicuro. 
Appuntato  di  avere  tocco  il  Petrarca , egli  professa  che  questo  è 
l’idolo  suo,  il  suo  eroe,  e d’ idolatrare  il  canzoniere  (7)  ; riconve- 
nuto d’ alcune  opinioni,  non  osa  disdire  ai  suoi  critici;  e perchè 
questi  talvolta  sono  diametralmente  opiwsti,  e’  si  duole  t di  non 
|K)ter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  col  dar  ragione  ad  ambe- 
due • (8):  tant’era  di  gusto  mal  sicuro  (9). 

Oppositori  pungenti  trovò  gli  spagnuoli  Lampillas  ed  Arte<aga,  die 
tolsero  principalmente  a scagionare  i lor  nazionali  dalla  taccia  di 
corruttori  del  gusto.  Erano  essi  di  quei  gesuiti  che,  cacciati  di  patria, 
qui  ne  cercarono  una  nuova , e ne  adoprarono  la  lingua  in  modo 
da  por§i  fra’  nostri.  De’  quali  (10)  è qui  memorabile  1’  Andres , che 

Ti,sTiiio!iiu  l’onorrvolc  iscrizioni^  a lui  posto  nello  suo  poiria,  doppoicliv  egli 
fu  iiiorlo  nel  IfiOS...  Paolo  Zumili  lierguinaseo...  inerllò  d'essere  encomialo  eoii 
nrnzione  funebre  da  Oiovila  Ropielo  n.  T.VIII,  L.  Il,  C.  IV,  h.  19.  e passim. 

(7)  Lrllero  al  padre  liiquisilore. 

(S)  Voi.  Ili,  pag.  i.tt. 

(11)11  gi'suila  Zaccaria  fé  una  Sloria  Itlleraria  d’Italia,  vere  giornali- 
di  molla  erodizioiic  e non  ordinario  frambezza.  Con  questo,  ma  più  cogli 
scrini  Icolngicl  c orcheologlci  provocò  cliiassosc  dispute  col  Conciua,  col  Bla- 
inorlil,  cnll’nlialc  Capriolo,  col  Murolori,  cui  tomi,  col  difensori  del  falso  Po - 
lironlo  c del  vescovo  Ricci. 

Anche  il  bresciano  Mazzucclielll,  nc’  suol  Scr/ffori  d'Italia,  di  cui  svenlii- 
ratamenic  non  si  pubblicarono  che  le  due  prime  lettere,  Informa  delle  |>artlco- 
laritù  bibliograQclie  e blograOche  con  porlenlosa  esattezza,  ma  nè  delle  opere 
porge  un  cnncetlo,  nè  I’  autore  colloca  col  conleinporanci. 

(IO)  Vogliain  nominare  Antonio  Fzimcno,  che  fece  I’  Origine  e regole  della 
musica,  negando  che  questa  sia  porle  delle  nialrmallche,  ma  solo  una  pro- 
sodia del  linguaggio:  Vincenzo  Requeno  , che  nel  llistabllitnenlo  dell'  arte 
armonica  prelciidc  scoprire  le  regole  c l’ indole  della  musica  greca,  escln- 
drndu  anrh’ esso  le  malemntlcbc;  il  Clavigero  messicano,  la  cui  Storia  dii 
Mestico  e della  California  è imporlanlissinia  : Lorenzo  Hervas,  la  cui  Sloria 
deila  terra  e delle  lingue,  e il  Catalogo  delle  lingue  son  del  primi  felici 
lenlalivi  di  Ulologia  comparala. 
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diede  l’Origine  e Progressi  d’ogni  Jdtecaiura,  baldanzoso  assunto, 
sostenuto  con  estese  ma  superliciali  cognizioni  ; e poiché  egli  sen- 
tenzia senza  recar  nè  i motivi  de'suoi  giudicati,  nè  esempj  per  po- 
terli accertare,  il  lettore  pochissimo  profitta,  nè  impara  l’indole  ge- 
nerale delle  nazioni  o (juella  dtd  particolari  autori.  Il  Lampillas 
fece  un  saggio  storico  sulla  letteratura  spagnuola;  1’ Arteaga  la 
Storia  del  teatro  musicale,  dove  trova  la  lingua  nostra  pusillanime. 
e nella  prosa  mancarci  ■ uno  scrittore  che  riunisca  i suffragi  della 
nazione  •:  e ripete  che  la  letteratura  non  dev’essere  « ministra 
(li  divertimento  e di  piacere  • ma  • stromento  di  morale  e legis- 
lazione ». 

Pensate  come  se  ne  scandolezzarono  i pedanti!  Ed  è notevole  come 
tali  ardimenti  venissero  da  gesuiti,  ai  quali  pure  apparteneva  Sa- 
\ erio  Bettinelli.  Franco  pensatore,  in  corrispondenza  col  Voltaire  (11  ). 
egli  in  un  poemetto  derise  il  famelico  delle  raccolte;  nella  tragedia 
Serse  ardi  far  comparire  l’omhra  di  Amestri  ; nel  Risorgimento  d’I- 
talia diede  una  storia  mediocre,  ma  la  migliore  di  quel  tempo.  Fu 
uno  dei  tre  eccellenti,  e ai  costoro  versi  egli  antepose  certe  letten; 
di  Virgilio  dall’  Eliso,  ove  l(jda  il  Petrarca  con  riserbo,  schiaffeggia 
i l)0lanti  petrarchisti;  fa  una  scelta  rigorosa  dei  poeti;  per  miglio- 
rarli suggeri-sce  di  decimarne  il  numero,  non  imitino  troppo,  e s’ab- 
bandonino alla  natura;  chiudasi  l’Arcadia  per  cinquant’ anni  ; le 
accademie  non  ricevano  «se  non  chi  giuri  voler  essere  mediocre 
tutta  la  vita;  pongasi  un  grave  dazio  sulle  raccolte  e sui  giornali. 
.Ma  il  mondo,  che  non  studiava  Dante,  s’ infierì  allorché  egli  mal- 
menò Dante;  ed  oggi  pure  egli  ne  resta  in  abominevole  nomi- 
nanza presso  coloro  che  nò  Dante  leggono  nè  lui.  Noi , che  non 

(II)  Voltaire  scriveva  al  Betliuelli; 

Coinpalriole  de  Virgile , 

Et  SOI!  seerdlairc  nujourd'liui  , 

Cesi  h vous  d'écrirc  sous  lui  : 

Vous  avez  son  ame  et  soii  slyle. 

Nelle  Ledere  sull’  epigramma  descrive  piaccvolmeote  una  sua  vislla  u 
Vnllairc.  Qiiesfi,  invilato  poscia  dal  BeUiaclli  a visilarloa  Verona,  rispondeva; 
• Ben  vedete  che  non  mi  dee  garbare  il  venir  in  paese  ove  alle  porle  della 
eillà  sequestrano  I libri  che  un  (lovero  viaggiatore  Ita  nella  sua  sacea  ; non 
posso  aver  voglia  di  chiedere  a un  domenicano  lirenza  di  parlare,  di  |ien- 
sare  , di  leggere;  e vi  dirò  sehicllo  che  rodesla  vigli.oeca  seliiavilù  dell’llalia 
mi  fa  orrore.  Credo  la  basilica  di  San  l’ieiro  assai  bella,  ma  amo  più  un 
buon  libro  inglese,  scrino  liberamente,  che  ceulomila  colonne  di  marmo». 
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sappiamo  srandolczzarci  di  ohi  osercita  il  prezioso  diritlo  di  giudicare 
in  luogo  di  credere,  moiti  de'suoi  appunti  troviamo  veri,  troviamo 
anche  acuti;  se  non  che  lia  il  torto  di  arrestarsi  sulle  particolarità 
dove  era  necessario  guardasse  l’insieme;  fa  da  Virgilio  criticar  l’au- 
tore che  più  si  scosta  dalla  virgiliana  armonia,  misurar  i neltunici 
passi  del  genio  colie  regole  del  minuetto.  Ma  forse  più  largo  campo 
presero  i molti  elio  lo  confutarono,  non  eccettuando  l’ingegnoso  Ga- 
spare Gozzi?  (12) 

Tutti  già  mi  suggerite  la  Fmta  Letteraria,  forse  il  solo  giornale 
che  rimanesse  di  fama  popolare.  Giuseppe  Baretti  torinese  (13),  autore 

(l!{)  Il  frnsrggiare  liosleTmnieronIroIIBelllnclliènn  luogo  comune  clichrniu|uc 
scrive  di  lellcrnlura,  ma  die  pochi  l’abbian  lello  me  io  mostra  la  eomigiiiinza 
degli  allaccili.  Per  saivar  ie  mie  spalie  dal  non  aver  fallo  eco,  dirò  ch’egli  dal 
maggior  daiilisla  dcll’rlà  nostra  era  riiiamalo  niarilro  e padre  (Foscolo,  epi- 
stolario voi.  I , p.  80)  : e che  nel  miglior  giornale  del  secolo  passalo  si  scriveva: 

• É comparso  un  libro  in  llalla,  che  è uno  de’  più  liencmcrili  libri  die  d.'i 
mollo  tempo  slaiisi  falli,  c sono  alcune  l.cllcrc  di  Virgilio  all’Arcadia  di 
noma....  L’autore  dù  un  giusto  valore  alle  case  rd  agli  originali  die  ri 
nano  proposti  d’  imilare  elcrnamcnie  sono  pena  di  riguardare  come  reo  di 
lesa  pedanteria  ehiunque  osasse  uscire  dello  strclllsslmo  giro  siabiliio.  La 
maggior  parte  del  lettori  si  sono  scalenali  contro  la  verilò  , che  veniva  in 
quelle  lettere  amiuiiziala  e,  direi  quasi,  dimostrata;  pure  delle  ristampe  di 
quel  libro  se  ne  sono  falle,  e mi  vado  lusingando  che,  sparsi  qua  e là  ve  ne 
siano  molli  de’  sediziosi,  eche  il  regno  de’  pedanti  sin  per  durar  poro  n.  Pierno 
Venni  nel  Caffè.  Costoro  poi,  che  ad  ogni  lllicro  e sentilo  giudizio  rinfacciano 
l’aulorilà,  osservino  la  diametrale  opposizione  di  gludizj  intorno  al  Belti- 
nelli  nel  conte  Naplonc,  persona  stimabilissima,  c in  Camillo  CgonU  Ire  volle 
slimabilissimo.  Finitela  una  volta,  o reverendi  maestri,  di  buttarci  In  farcia  il 
dolio  A c I’  eradilo  B;  opponete  ai  nostri  giudizj  i giudizj  propriamenlé  vo- 
stri, (velie  mostrino  avete  letto  gli  autori,  a eut  ci  accusate  di  scarsa  rive- 
renza o di  eccessiva.  Voi  (lasciatemelo  ripclere  ) avete  la  vostra  tcsla,  noi 
ki  nostra,  ed  esclamiamo  con  Seneca;  u GII  è vergogna  , il  giiidiriir  sempre 
Il  su  volo  altrui:  Quello  /’  ha  dello  il  Tirabotehi  o il  Ginguené,  il  Milizia 
Il  o il  Cicoijnara.  Sta  bene  : ma  tu  clic  ne  dici?  La  Gaizetta  tale  c l’iper- 
Il  critico  tal  altro  lentenziarono  eoli  e coli.  Sta  bene  ; ma  come  ne  seii- 
u tenzii  tu?  E (In  a quando  starai  al  freno  (l’un  altro?  Qua,  iiorinci  alcun 
u che  di  tuo.  Turpe  al  ex  commentario  lapere.  Hoc  Zeno  dixil  : tu  quidf 
u Hoc  Cleanthet:  tu  quidf  Quouiqiie  sub  allo  moveriif  Aliquid  et  de  tuo 
H prafer  n.  Sf.seca  j Ep.  39  7, 

(13)  Anche  il  Bareni  si  piacque  assaissimo  di  Milano,  ov’ ebbe  lungo  sog- 
giorno c calde  amicizie.  Il  Firiiiian  aveagll  dato  s|>erausa  di  quivi  impiegarlo; 
ma  avendo  egli  stampato  qui  il  primo  volume  delle  sue  Lcllere,  il  ministro  di 
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di  capitoli,  ch’egli  stesso  confessava  non  valer  nulla  più  dei  tanti  altri 
contemporanei , e di  viaggi  in  lettere  rinzafTate  d’ accidenti  minuti 
e generici  e di  leggera  osservazione , ma  care  per  spigliato  e rapido 
stile,  il  che  rende  poi  incomparabili  le  sue  famigliari,  cominciò  in 
Venezia  a sparnazzare  le  posticce  immortalità,  e menare  la  •me- 
taforica sua  sferza  rabbiosamente  addosso  a tutti  que’  moderni  goffi 
e sciagurati  che  andavano  tutto  di  scarabocchiando  commedie  im- 
pure , tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bislacchi,  disserta- 
zioni frivole,  e prose  e poesie  d’ogni  generazione,  che  non  hanno 
in  sè  la  minima  sostanza,  la  minimissima  qualità  da  renderle  o 
dilettose  o ragionevoli  ai  leggitori  e alla  patria  >. 

Qual  nobile  arringo  se  egli  avesse  guardato  a qualcosa  più  chela  for- 
ma; se  avesse  compreso  l’importanza  della  franchezza  e della  sincerità 
nell’arte;  se  alla  sensata  intuizione  avesse  accoppiato  alti  sentimenti , 
veder  largo,  le  corroboranti  ispirazioni  del  patriotismo!  Certo  egli  è 
lontano  daU’impertinenza  di  quel  fu  nostro  contemporaneo  che  intro- 
dusse di  giudicare  venti,  trenta  opere  per  ogni  articolo  di  giornale, 
ma  quanto  poco  non  sa  egli  I come  sprezza  ciò  che  non  comprende  I 
come  abusa  della  beffa  invereconda  contro  gente  da  tanto  più  di 
lui  t come  s’abbandona  a irosa  ed  invida  personalità,  e tutto  riferisce 
a sè  stesso , senza  discernere  tempi  e studj  ! Di  Dante  dice  grossola- 
nità non  minori  di  quelle  del  Bettinelli  : il  Filicaja  pe’  suoi  sonetti 

Poi'iogallo  levò  romor  grande,  quasi  fosser  oltraggiose  alla  sua  nazione.  Allora 
il  Darelli  se  ne  andò,  ma  con  gravissimo  rlDcrescimento,  che  espresse  in 
un’  epistola  ove  ricorda 

quel  glorioso  duomo 

Ornamento  stupendo  di  quella  Lombardia 
^ Che  cara  unicamente  tu  sempre  all’  alma  mia. 

G perche  lusingarmi  con  modo  disonesto 
PI  farmi  passar  tutto  della  mia  vita  il  resto 
Sotto  l’ombra  diletta  di  quell’ augusta  mole, 

Perchè  darmene  tante  replicale  parole , 

E poi  all’improvviso  piantarmi  mi  porro  In  mano, 
Deludermi,  schernirmi,  cavarmi  da  Milano? 

Quanto  son  poveri  questi  versi , tanto  è graziosa  la  lettera  IO  novembre 
1761,  ove  al  fratello  Filippo  descrive  le  delizie  del  villeggiar  in  casa  Imbonaii 
n Cavallasca  col  Parini , col  TanzI,  col  PasseronI,  col  Balestrieri,  col  Ricetti 
ed  altri:  • canti, suoni,  poesie,  cibi  scelti , vini  grati  e passeggiatene,  e risa 
e giuochi  dal  cantar  del  gallo  sino  a notte  chiusa,  si  seguono  alternamente. 
Gl’Inglesi,  t Francesi,  gli  Austriaci,  1 Prussiani,  I Moscoviti  battaglino  e si 
distruggano  a voglia  loro:  a noi  non  importa  un  flt  di  paglia  >. 

k PiiHii.  i 
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air  Italia  crede  de;tno  « d’ima  buona  staffilata  sul  deretano,  per  ogni 
verso  •:  nel  libro  Dei  delitti  e delle  pene  non  vede  che  • una  co- 
saccia  scritta  molto  bastardamente  • e confonde  il  Beccaria  cogli 
Algarotti , coi  Chiari  ed  « altri  tali  balordi  che  non  sanno  neppur 
mediocremente  la  lingua  del  paese»  (li);  il  Verri  gli  è » un  sacciu- 
tello  che  crede  saper  tutto  e non  sa  nulla;  una  bestia  piena  d’  al- 
bagia come  d’ ignoranza  , che  mostra  d’ aver  avuto  dalla  natura 
un  buon  pajo  di  calcagna  da  ballerino,  non  una  testa  da  politico 
e da  filosofo  •;  il  Caffè,  • una  delle  più  magre  buflonerie  che  si 
possano  leggere  • : gli  autori  di  esso  • invincibili  ignoranti  • e peg- 
gior  di  tutti  il  Verri,  cui  intima  che  • ci  vuol  altro  per  aggiunger 
all’  altezza  di  scrittor  periodico  • , e protesta  volerlo  « render  tanto 
ridicolo  da  fargli  maledire  chi  gli  ha  insegnato  l’alfabeto»  (15). Del 
nostro  Parini  ammira  il  verso,  ma  l’esorta  a ridurre  i suoi  sciolti 
in  ottave  o terzine;  e in  ottave  o terzine  volea  si  scrivessero  le 
tragedie.  Trascina  alle  gemonie  come  un  pappagallo  senza  ingegno 
quel  Goldoni , che  porrem  sempre  in  testa  ai  comici  nostri  (16) , 
mentre  è dimenticato  quel  Carlo  Gozzi  eh’  esso  tentava  oppor- 
gli come  il  genio  più  meraviglioso  dopo  Shakspeare.  Frate  pazzo , 
frate  birbologo,  scimunito  arcade,  sozzo  majale  e tali  altri  abo- 
rninj  sputa  sul  padre  Appiano  Buonafede,  uomo  eruditissimo  e 
scrittore  vibrato  e agevole , il  quale  trattò  temi  seriissimi , come 
Delle  conquiste  celebri  esaminate  col  diritto  naturale  delle  genti . 
impugnando  la  ragione  delle  spade  ; la  Storia  ci'itira  e filosofirn 

del  suicidio,  e principalmente  la  Storia  ed  indole  d’ ogni  filosofia, 

* 

(14)  A don  Francfsco  Caronno  Iclleradcl  l.t  nllobre  1770.  E al  19  ppn- 
nnjo  1771  : u Ilo  vedalo  un  libro  del  Dccrarla,  che  ri  vuol  insegnare  a seri- 
vere  con  buono  stile,  senra  saper  egli  stesso  un’arra  ni  di  siile  ni  di  lingiin. 
Il  pover  uomo  s’  è lambirralo  II  cervello  per  esprimersi  in  modo  da  non  es- 
ser inleso,  se  non  fosse  da  queirallro  cervello  bitjn  del  ronle  Verri  >. 

(15)  Pastini:  e come  economisla  lo  sbalarcliia  nel  N.  XKII. 

(I6|  Auguriamo  agli  amori  la  Iranquillilii  d’animo  del  Goldoni,  Il  quale  con - 
ebludeva  le  sue  Memorie  cosi  : • Se  vi  fosse  qiiatebe  scrillore  che  volesse 
occuparsi  di  me  non  per  altro  che  per  farmi  dispiacere  , perderebbe  il  sim 
tempo,  lo  son  nato  paeillco , ho  conservato  sempre  il  mio  sangue  freddo  ; 
nella  mia  eli  leggo  poco,  e non  leggo  che  libri  di  divrrlimenlo  u. 

Criticalo  da  Diderot,  andò  a trovarlo;  e dice  che,  qualiolla  seppe  d’alcuno 
die  gli  portava  astio,  egli  andò  a cercarlo  e disingannarlo.  Felice  dii  si  seme 
qiieslo  coraggio,  o non  ha  delrallori  cosi  spregevoli  da  creder  viltà  il  ricon- 
ciliarseli ! 
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dove  gli  autori  e i sistemi  sono  giudicali  con  lealtà  e indipen- 
denza (17). 

Que’ triviali  che  cantano  come  i giornalisti  intuonano,  presentino 
il  Baretti  come  introduttore  del  buon  gusto;  a smentirli  bastereb- 
bero coloro  che  nominammo  fin  qua,  basterebbe  il  Parini,  che  in- 
sieme col  poetico  uni  il  merito  critico.  Perocché  s’ inganna  chi  del 
gusto  fa  l’opposto  del  genio.  Il  genio  ò il  gusto  nel  suo  impeto 
creatore;  il  gusto  è il  genio  nell’ esercizio  di  sua  scelta;  e 1’  un  é 
l’altro  sono  un’impulsione  quasi  instintiva  a preferir  il  bello,  seb- 
bene con  diversa  intensità.  Nè  mai  il  gusto  impacciò  un  talento  vero 
0 un’emozione  sincera;  e mal  si  reputano  essenza  del  genio  quelle 
irregolarità,  che  provano  soltanto  come  allo  spirito  non  basti  forza 
per  giunger  alla  meta  senza  traviarsi  nel  corso. 

La  lingua  è la  nazione;  onde  non  è meraviglia  che  così  spesso 
gli  Italiani  tornino  a questo  campo;  che  se  i grammatici  ne  fecero 
l’arena  di  corse  di  nani,  i forti  pensatori  vi  si  addestrarono,  massime 
quando  restavano  rimossi  da  più  serj  argomenti. 

Son  molte  e non  tutte  letterarie  le  ragioni  per  cui  la  lingua  no- 
stra non  potè  mai  ridursi  una,  viva,  popolare , e rimase  stiracchiata 
fra  pedanti  e libertini.  La  Crusca  dormiva  sul  suo  frullone;  alcuni 
seguitavano  la  facile  fatica  di  spogliare  classici  per  impinguare  d’ ì- 
nerte  opulenza  il  dizionario  (18)  ; e mentre  da  una  parte  non  si 


(17)  Acrionhè  ncppiir  roriginalilè  dell’ Inramla  ala  eonrcasn  agli  Arislarclii 
odierni,  diremo  che  il  narelli  nceiisa  il  padre  Buonafede  d’essere  antimonar- 
chhlae  anlipapistico , t elle  esso  Barelli  fu  tnecialo  anehe  in  stampa  e sino 
In  franeese  d' esser  nella  sua  Fruita  coadjuvalo  dai  gesiiili;  del  clie  egli  a 
lungo  si  seagiona.  Vedi  II  N.  XXX  nella  risposla  al  Bue  pedagogo.  Giacché  delle 
profezie  dei  polilicaslri  odierni  non  si  ha  cuore  di  ridere,  si  leggano  i|uelle 
che  il  BaretU  faceva  Inlornoalla  guerra  d'America,  assicurando  don  Francesco 
Circano  u che  se  in  queslo  anno  l’Ingiiillerra  non  disfa  I’  America,  la  disferà 
rcriaincnic  nel  corso  dell’anno  venliiro,  se  se  dica  i.v  hilzvo  ouel  che  si  vuole  u: 
e fa  voli  che  « i pci-ridi  Americani  siano  in  parie  slermiuali  e sbarliali  dal 
mondo,  come  ben  si  nierilano  n, 

(IS)  Bene  merilaron  Giuseppe  Maria  Bianclilni  di  Prato,  die  slam|iù  la  Di- 
fria  di  Dante,  lezione  nella  quale  ti  inoltra  che  lo  itile  della  Divina  Co- 
media  non  è rozzo  e inrollo,  ma  benti  leggiadro  e gentile...  e che  la  lettura 
di  Dante  è mollo  utile  al  predicatore  (Firciue  I7IH);  il  canonico  Paolo  Ga- 
gliardi, autore  di  Cento  onerrazioni;  il  Bosasco,  die  fece  selle  dialoghi  della  lingua 
toscana;  il  Rogacci,  e meglio  il  bolognese  ■Coniceli i che  ci  diedero  ullli,  se 
non  ragionale  grainmaliche.  La  più  noicvolc  opera  in  tal  fallo  è qucUa  lU 
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ammelteva  purezza  l*uor  de' vocaboli  catalogati,  da  un'altra  dispu- 
lavasi  al  dialetto  migliore  il  diritto  di  lingua  nazionale. 

Dachè  il  Boccaccio  sviò  lo  stile  italiano  da  quella  semplicità  che 
è propria  de’  linguaggi  analitici  moderni , e in  cui  già  si  cari  esempi 
aveano  dato  Dino  Compagni , i Villani  ed  altri  trecentisti , in  due 
scuole  si  divisero  gli  scrittori.  Gli  uni  vagheggiano  la  naturalezza , 
Itersuasi  che  non  sia  lingua  se  non  la  viva  e parlata  ; che  lo  scri- 
vere sia  un  pensato  conversare,  e perciò  deva  imitar  quelli  che 
ben  parlano,  con  forme  naturali  di  costruzione,  e tenendo  sena 
la  ])arola  al  pensiero.  Gli  altri  aspirano  a un  linguaggio  appartato, 
(•.reazione  degli  scrittori  e delle  accademie;  donde  frasi  e paroh^ 
d'uso  riposto  e impopolare,  e giro  di  periodo  artidziato,  e cumulo 
d’ incisi , che  sarebbero  ridicoli  nel  discorso , e si  credono  eleganza 
nella  scrittura.  È noto  come  sul  Boccaccio  armeggiassero  i retori  del 
cinquecento;  ma  mentr’ egli  rimase  l’idolo  degli  uni,  altri  o col  Ba- 
retti  s’indispettiscono  di  • que’ periodi  che  prendono  tre  miglia  di 
fiaese  ■,  e conchiudono  che  ■ la  lingua  adoperata  da  esso  sia  per 
k>  più  ottima,  e il  suo  stile  per  lo  più  piissimo  >;  o coi  Giordani 
pronunziano  che  esso  e il  Bembo  • dislogarono  le  ossa  e le  giunture 
di  nostra  lingua  per  darle  violentemente  del  latino  le  forme  che 
meno  le  si  confanno  • ; o con  Ugo  Foscolo  che  « la  troppo  ammi- 
razione pel  Decamerone  insinuò  nella  lingua  infiniti  vizj,  più  age- 
voli a lasciarsi  conoscere  che  a riparare;  e guastò  in  mille  guise 
e |)cr  lungo  corso  di  generazioni  le  menti  e la  letteratura  in 
Italia  • (19). 

Quindi  anche  due  maniere  di  critici;  gli  uni  vogliono  cose 

Pirlro  Dergonliiii  veiipzlano  inlilolulo  : Voci  italiane  di  autori  approvali  dalla 
Crusca  nel  vocabolario  di  essa  non  registrate,  Venezia  I74S;  la  più  utile.  Il 
Vocabolario  deirAlhepll  nizzardo.  Non  vuoisi  dimenticare  La  Crusca  proven- 
:ole,  ovvero  le  voci  che  la  lingua  toscana  ha  preso  dalla  provenzale  (Roinu 
17tt  ) ove  Antonio  Basterò  metle  un  paradosso,  che  più  lardi  come  novità 
tiovó  molti  fautori  in  Italia,  cioè  che  la  lingua  nostra  derivi  dalla  provenzale, 
ossia  dalla  romanza.  La  letteratum  nosira  era  ancora  abbastanza  collivala 
olir’ alpi:  Annibale  Antonini  salernitano  fece  a Parigi  un  dizionario,  una 
grammatica  e molle  edizioni  de’  nostri  classici  ; altre  ne  esegui  II  tlolll  » 
Londra,  ove  il  Baretti  diede  un  dizionario,  e molti  scritti  pro|irj  e molti- 
stampe  d’altrui;  Il  qual  Baretti  si  lagna  anzi  delle  molte  cose  sconvenienti  . 
rolà  stampate  da  Italiani. 

(19)  Discorso  IV  della  lingua  ilaliana.  E si  guardi  bel  paragone  che  vi  fa 
del  Boccaccio  con  Tucidide. 
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cose , fln  a negligere  la  forma , ignorando  l’ intimo  nesso  del  pen- 
siero colla  parola,  e come  non  si  dia  nettezza  di  concetto  senza 
precisione  di  forma;  gli  altri  valutano  il  parlar  d’un  uomo,  non 
l’uomo  dal  suo  parlare,  e un’idea  triviale  od  anche  falsa  stimano 
meglio  che  una  insigne  e nuova,  espressa  meno  perfettamente. 

I filosoll  milanesi , intenti  ad  allargar  i confini  della  lingua,  pre- 
tendeano  ciascuno  potesse  scrivere  come  gli  cadeva  dalla  penna,  fos- 
sero poi  i modi  italiani  o latini  o tedeschi,  e ne  diedero  precetti 
od  esempi  nel  giornale  del  Caffè  (20).  Libertinaggio  indegno  di  chi 
abbia  polso  di  patria  carità,  che,  accusando  di  povertà  la  propria  fa- 
vella prima  d aveme  cerche  le  ricchezze,  avrebbe  recato  a non  po- 
ter essere  più  intesi. 

II  Parini  invece , Pier  Domenico  Soresi  di  Mondovi , buon  gram- 
matico e autore  di  poesie  e novelle , precettore  in  casa  Serbelloni; 
Carlantonio  Tanzi,  Teodoro  Villa  professore  d’eloquenza,  venera- 
vano i classici,  voleano  in  essi  si  studiasse,  ma  senza  farsene  pla- 
giar), senza  per  essi  repudiare  le  forme  viventi  e le  parole  sopra- 
venute colle  nuove  cognizioni. 

n padre  Alessandro  Bandiera  senese , scontento  del  metodo  d’ i- 
struzione  de’ gesuiti,  abbandonò  questi,  e compose  nuovi  libri  da  ciò. 
Fra  questi  nel  1736,  stando  maestro  a Milano,  ne  diede  fuori  uno 
De'pregiudizj  delle  umane  lettere,  ove  unici  modelli  del  bello  stile 
proponeva  il  Boccaccio  e sé  stesso.  Quale  abbiamnoi  migliore  oratore 
del  Segneri?  il  quale  diceva  essersi  contenuto  « dentro  i limiti  di 
quella  facilità  cosi  difficoltosa  che  rende  il  dire  quasi  simile  ad  un 

(SO)  Al  Caffè,  cominciato  a stamparci  il  1764  coila  data  di  Brescia  e llailu 
r anno  segucnie,  lavoravano  Plelro  ed  Aieasandro  Verri,  Beccarla,  Lamberlcn- 
glil,  Airoiiso  marchese  Longo  brisntuolo  canonico  di  Santo  Strtano,  che  poi  Tu 
professore  di  diritto  ecclesiastico  nelle  Scuole  Palatine , il  matematico  Frisi , 
Giuseppe  Colpani,  Plelro  Secchi.  In  uno  de’  primi  numeri  leggesl:  — Cum  tu 
che  gli  autori  del  Caffè  sieno  rslremamenie  portali  a preferire  le  idee  alle  pa- 
role, ed  essendo  inimicissiml  d’ ogni  laccio  Ingiusto  che  imporre  si  voglia  al- 
r onesta  lihertù  de’  suoi  pensieri  e della  ragion  loro , perciò  sono  venali  In 
parere  di  fare  solenne  rinunzia  alla  purezza  della  toscana  favella  n.  Ales- 
sandro Verri  poi  si  disdisse  nella  prefazione  ai  Delti  memorabiti  di  Socrate 
scrivendo;  u Certo  non  è Indizio  più  manifeslo  di  animo  servile  quanto  il 
contraffare  I costumi,  le  ft^igie . le  opinioni,  la  lingua  alimi.  Quindi  si  dolgono 
lungamente  senza  profitto  i nostri  letterali  che  ornai  la  nostra  favella  sin 
guasta  per  la  mescolanza  con  la  vicina  sorella.  Uno  strano  dialetto,  composto 
delle  due  lingue,  non  solo  si  parla  ma  si  scrive  ecc.  n. 
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(animino,  fiorito  no  ma  agiato  (xJ  anelante.  Questa  nettezza  (sog- 
giungeva), se  ben  si  mira,  è ontinata  non  a lusingar  Tuditorio  ma 
a rispettarlo  » . Or  bene  il  Bandiera  l’appuntava  di  scarso  sapore,  e 
pigliatone  qualche  brano,  lo  raffazzonò  con  frasi  svenevoli  e col 
(wntorto  periodar  boccaccevole. 

Spinto  da’ suoi  compatrioti  e dal  proprio  sentimento,  il  Parini 
calò  nell’arena  a ribattere  ii  soprassapere  del  Bandiera  (SI)  : e que- 
sti, picco  nel  vivo  che  un  novellino  alzasse  la  voce  contro  lui  ait- 
tore  di  venti  tomi  (22),  • prese  a soperchiarlo  con  rusticane  beffe  ed 
amari  dileggiamenti,  quasiché  tali  avessero  ad  essere  le  armi  delle 
onorate  persone  e massime  delle  religiose  • (23).  Il  Parini,  convinto 
che  • solamente  nelle  battaglie  sta  la  vittoria  a favor  di  colui  che 
rinian  padrone  del  campo;  ove  nelle  dispute  letterarie  colui  vinci* 
che  di  più  valido  ragioni  è fornito  *,  oppose  alle  diatribe  quel  die 
liene  stava,  silenzio  e disprezzo  (2i). 

Più  lunga  favola  a dire  è la  capiglia  con  Paolo  Onofrio  Branda 
l>arnabita,già  suo  precettore  di  retorica  (23).  Si  costumò  fino  ai  di 
nostri  di  finir  l’anno  scolastico  con  certe  accademie,  ove  gli  stu- 
denti declatnavano  al  pubblico  componimenti  preparati  dai  maestri; 
(juasi  volesse  attestarsi  che  aveano  esercitato  solo  la  memoria,  e 
in  materie  che  poco  il  meritavano.  In  quella  del  27  agosto  1759. 
il  Branda  ft*ce  recitare  da’ suoi  discepoli  un  dialogo,  ove,  nel 

(21)  Due  ledere  sopra  II  libro  iiilllolnlo;  / preyiWii;  rfe//e  «mone /edere, 
Milano,  dalla  r.  il.  Corte  I7S6.  La  seconda  è del  Soresi,  che  vi  es|K>ne  buoni 
I onerili  iiilorno  all’ /n«ejnomen/o  IttUrario, 

(fi)  del  P.  Al.  /4  teaiandro  Bandiera  alle  imputazioni  ajipotte  contro 

il  tuo  del olricomerone,  tre.  Milana,  Galeazzl  1737. 

(2.3)  Sono  poi-ole  delle  ledere  del  Parlai  conico  il  Branda. 

(24)  Il  Le  frasi  birbeselic  e da  osteria  sono  un  fango  che  rimbalia  sopra  dii 
lo  scaglia  ; nC  roerila  l’ onore  rlie.se  gii  risponda  chi  ha  la  bassezza  di  usarne  n. 
ViiHRi,  Quattro  federe  al  tig.  A.  F,  D, 

(25)  Qucsii  aveva  giù  soslcnulo  un  battibecco  a favore  di  Carlo  Beseapè  ge- 
nerale de’  barnabiti,  quando,  aita  vita  di  san  Carlo  serltlada  questo,  l’Ollror- 
chi  preferì  quella  del  Giussani;  poi  un  altro  lillgiu  col  ranoniro  Ipiro  per  tre 
parole  che  questi  aveva  corrotte  in  un'  epigrafe  di  lui,  e stampò  sei  ledere, 
V II’  ebbe  altretlante  risposte. 

L’  oblato  C.  Rosa  loifa  l’ elogio  del  Sassi  che  tahnitzima  oratione  in  lu- 
ee»i  edidit  n-uditionit  et  titteraturo)  poliliorii  laude  eeleberrimuz  P.  Onuphrins 
Branda.  Vedi  C.  Ros£ ...  oratlonet  habitee  in  teminario  medioluninsi , Mi- 
lano i809. 
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lodevole  intento  di  esortarli  a.  studiar  il  toscano,  trascendeva  da 
retore  nelle  esagerazioni  ; e levando  a cielo,  non  che  il  parlare,  ma 
e.  r aria  e i costumi  e i luoglii  e il  volgo  di  Toscana,  gettava  nel 
fango  i Milanesi , dicendone  il  dialetto  una  sconciatura,  atta  solo  a 
far  ridere;  le  ville  più  magnillche  perder  al  confronto  non  solo  del 
lung’  Arno , 'ma  lìn  delle  • siepi  di  sempre  fresche  ed  odorose  mor- 
telle incespate  e intessute  •;  le  donne  d’altro  non  curarsi  che  di 
cuffie,  merletti  e malattiucce:  i ptjpolani  esser  gaglioffi  pascibietola 
scimuniti  (26);  e chi  in  Quella  lingua  componeva  • versi  per  far  ri- 
dere gli  scioperati,  e per  ridere  aneli' essi  della  babuassaggine  di 
chi  sta  loro  ascoltando  a bocca  aperta  »,  mandava  a coronarsi  nel 
borgo  degli  Ortolani.  Avesser  anche  presa,  tali  accuse  erano  fuor  di 
luogo,  erano  intemperanti,  nò  è meraviglia  se  seppero  dell'agro 
al  popolo  di  Milano.  Il  branda,  per  giustificare  il  primo  dialogo,  ne 
pubblicò  un  altro , sottigliandò  in  distinzioni  ; • ma  dove  l’ errore 
è palpabile,  le  giustificazioni  e le  scuse  non  servono;  ci  vogliono 
confessioni  e pentimenti  » (27).  Fatto  fu  che  dapprima  si  lesse  sui 
canti  della  città  un  cartello: 

Esortazione  a frate  Branda  barnabita  di  rieoverarsi  a Firenze. 

Sai  che  si  dice,  chi  la  fa  l’aspetti. 

Bellinc,  Son.  91. 

Milano,  a spese  pubbliche  : 

[)Oi  vi  tenne  dietro  una  scrittura  del  nostro  Parini  (28),  il  quale 
poi  doveva  essere  censore  lien  più  severo  delle  costumanze  milanesi. 
Il  guanto' da  lui  gettato  fu  raccolto;  il  Branda  non  tardò  a rispon- 
dere, il  Parini  ripicchiò  in  un  foglio  volante,  poi  in  una  seconda 
lettera  (29);  ma  già  nella  mischia  aveano  pigliato  impresa  gli  .amici 
dei  due:  di  qua  gli  scolari  finti  o veri  del  frate,  di  là  principalmwite 

(36)  Il  Non  vegglanio  noi  lullo  di  quelli  che  sono  allevali  in  aria  grossa 
c pigra  c addensala  e grave  , come  son  que’conladini  che  vivono  fra  gli  orli 
e terreni  marciti  vicino  alla  eliti,  i qiiaii  sono  zughi,  gabbiani,  gonzi^  balordi 
-stolidi,  clic  nietton  prima  la  barbo  al  mento  che  un  po  di  sale  in  zucca  ?• 
Brìsdi,  Dial.  della  Lingua  Tose.  ’ 

(27)  ParinI, 

(28)  At  P.  Onofrio  Branda,  ree.  prete  G.  Parini  milanese,  Milano,  Ga. 
Icazzl,  1760. 

(29)  Lellera  di  G.  ParinI  in  proposito  d' un’  altra  scritta  contro  di  lui 
dal  padre  D.  Onofrio  Branda.  Milano,  Galeazzi  1760. 
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i Trasformati  (30)  e la  Badia  de’  Meneghini  ; da  una  parte  il  Rifio- 
rito, V Accorto,  lo  Svegliato,  l’Ingegnoso  produceano  in  rivoluti 
periodi  le  autorità  di  Cicerone,  di  Quintiliano,  d’  Orazio,  di  quegli 
altri  di  cui  i pedanti  si  valgono  a spauracchio  della  libertà:  dall'altra 
il  Beltrame,  il  Domenico  parrucchiere  (Meneghin  Peccenna),  el  Sran- 
scin,  el  Struzapolenta  el  Tizzireeu,  el  Mennapes,  il  QuartiTccio  Fintone 
sfavillavano  di  locuzioni  triviali , di  proverbi  da  taverna , di  versi 
ilei  Maggi,  e in  cinque  mesi  fioccarono  ben  settantaquattro  opuscoli 
tra  milanesi,  italiani  e latini.  In  quella  sfucinata,  d’ ingiurie  non  si  fe 
sparagno;  il  Branda  chiamava  il  Parìni  e i suoi  • autori  d’un  ca- 
rattere molto  deforme,  che  haimo  gettato  via  ogni  verecondia  nello 
scrivere,  bocche  sucide,  lorde,  stomacose  e malediche  •:  un  altro 
toglieva  a provare  che  il  Panni  è un  vero  matto  (31)  : gli  avversari 


(30)  Quest’ arcademla  milanese,  n-sta  fin  dal  I6.S0,  era  siala  rinnorala 
dal  conte  Giuseppe  IiiilionnII , rlie  ne  fu  poi  ronscrvalore.  A quel  rlnno- 
vamenlo  aveva  assai  conlrlbiiilo  il  valente  fisico  Ambrogio  Avignoni  , rlie 
mollo  operò  anche  nell’accademia  di  storia  ecclesiasl  ira , creila  In  r.-isa*  del 
conte  Ercole  Solanella.  L'Insegna  de’  Trasformali  era  il  platano  iiiesiaio,  col 
mollo  Et  tteriln  platani  tnaloM  ijtittrt  vnltnie»-,  e vi  appartenevano  di  bei 
nomij  II  SalandrI,  lo  storico  Glulini,  il  dolio  Ideo,  l’avv.  Fogliaui,  gli  abati 
Cristiani  e d’Adda,  I vallellinesi  Saverio  Quadrio  e Noghcra,  il  padre  del  Sor- 
glicllo,  il  poeta  Balesirerl,  e Villa,  Sorrsi,  Passeroni,  Barelli,  Gutlierez,  ree. 
Ile  fu  segretario  per|>etuo  Carlanlonio  Tanii,  Ingegno  vivace  e Insieme  eru- 
dito vastissimo  e generoso,  come  il  mostrano  le  lanic  notizie  eh’  egli  sommi- 
nislrò  ni  Hazzucchelli,  desunte  principalmente  dalla  Blblloleea  Ambrosiana.  Alfe 
costui  poesie  tnilantsi  e toscane,  stampate  a Milano  dall’ Agnelli  il  1766  , il 
Parini  antepose  un  elogio. 

Della  magnilira  Badia  parliamo  altrove. 

Fra  I combattenti  convien  nominare  Giuseppe  Cerini  di  Solferino  mantovano. 
Venato  poverissimo  a Milano,  si  fe  conoscere  da  alcuni  giovani  che  lo  fecer 
accettare  accademico  umorista,  e gli  trovarono  qualcbe  lavoro  d'avvoruliira. 
Il  suo  dialogo  di  Gracchia  e Mastrogma  piacque  ai  Milanesi,  senza  oOrndcr 
il  Branda.  Il  Cerini  produsse  alcune  commedie  applaudite,  e fu  fallo  |>orla  del 
teatro  regio.  Si  lian  di  lui  alcune  poesie  anacreonlielie  (1776)  che  lu  liiogra- 
phle  Universclle  loda  • per  Immaginazione  dolce  c allegra,  eleganza  squisita 
e beata  faciliti  • ! 

(31)  Lettera  di/V.fV.al  prete  Purinl.  Uno  degli  scrini  più  virulenti  fuquello 
inlilolalo  ; Al  signor  Carlanlonio  Tanzi,  lellera  di  un  vero  suo  amico,  nella 
guale  prendesi  in  considerazione  la  nuova  anlibrandana  da  lui  falla  stam- 
pare in  Lugano  e divulgala  a lUilano.fa  ritirata  dalla  podcstii  civile,  c il  at- 
tribuì al  famoso  matematico  padre  Grandi.  Tulli  i giornali  se  neoceap.'irouo. 
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si  scanagliarono  altrettanto;  e il  bollimento  non  ristè  fln  quando 
la  censura  mozzò  ogni  stampa  su  quel  proposito. 

Il  nostro  Parini,  quantunque  si  mostrasse  men  arrabbiato  perchè 
meno  impotente,  pure  fu  lungi  dalla  mansuetudine  di  sapienza  che 
sta  cosi  bene  al  letterato , e rlncresceasi  dell’  essersi  tramesso  In 
queU'ailare.  I libelli  ispirati  da  puntìgli  e da  privati  risentimenti 
nascono  morti,  e abbastanza  monumenti  abbiamo  noi,  che,  strappa- 
teci le  armi,  conservammo  l’astio;  e ringhiosi  veniamo  a sfide  di 
vituperi,  come  un  giorno  a battaglie -di  sangue.  Ben  fu  dunque  il 
non  riprodurre  nelle  opere  del  Parini  questi  opuscoli , dei  quali 
però  la  candidezza  di  stile  inalTeltato  e chiaro  (32)  fa  singolare  con- 
trasto colla  bolsa  locuzione,  pompeggiarne  di  frasi  e vuota  di  sen- 
twze  del  Branda  (33).  Noi  non  assentiamo  colle  sue  dottrine  in  fatto 

Il  Lami  nelle  Morelle  Letterarie  lodò  il  Branda,  poi  anche  il  Purini.  Le  Muove 
memorie  per  eervire  olla  Storia  Letteraria  propendono  pel  primo;  pel  no- 
stro l’£xrerp/am  totiue  itatiea  nee  non  hrivetiea  literaturai  di  Berna. 

(.SS)  a Questo  è quel  poco  eh’  io  ho  pur  voluto  dire  del  mollo  che  avrei 
potuto  in  proposito  di  coloro  che  procurano  di  nobilitare  il  nostro  volgar  mi- 
lanese. Il  che  io  ho  fatto  a tiella  posta  per  avvertire  I semplici,  I quali  credes- 
sero a ciò  che  voi  diceste  nel  vostro  primo  Dialogo  intorno  alla  nostra  Un- 
goa  e all’  uso  che  si  la  di  essa.  Cosi  potesse  <|uel  vostro  libro  stimolare  i 
dotti  amatori  del  nostro  dialetto  a pubblicare  tutte  le  bellissime  opere  loro, 
scritte  io  milanese  per  loro  onesto  sollazio,  in  mezzo  alle  più  serie  occupa- 
zioni e ai  più  gravi  studj,  co’  quali  procurano  ulillà  ed  onore  alla  loro  pa- 
tria ed  a sè  medesimi!  In  tal  guisa  lornerebbono  in  vantaggio  della  lingua 
milanese  I biasimi  che  le  avete  dati;  e sarebbe  noto  a tutto  II  mondo  ch’essa 
non  solo  non  è atta  a far  ridere  per  sè  stessa,  ma  che  late  ancora  non  la 
rendoii  coloro  che  I’  adoperan  scrivendo.  Anzi  arquislerebbono  lode  I nostri 
Milanesi , I quali  hanno  saputo  volgere  il  loro  dialetto  e I loro  versi  in  esso 
scrini  a un  si  lodevnie  e vantaggioso  line  quanto  si  è quelio  di  ammaestrare 
e di  correggere  i costumi  delta  loro  patria,  servendosi  meglio  che  in  tutte  lo 
altre  lingue  non  si  fa  delia  poesia. 

« Voi  riprenderete  forse  come  soverchio  l’amore  ch’io  porlo  al  mio  paese 
dicendo  eh 'esso  ini  fu  luirere  i difetti  grazie,  e le  sconciature  avveiienlezze,  sic- 
come accennaste  nel  secondo  Dialogo;  ma  voi  II  itotele  ben  fiii-ca  vostra  |io- 
sla,  die  nondimeno  io  non  mi  lorrò  giammai  dalla  mia  opinione,  ia  quale 
non  è punto  diverso  da  quella  de’  più  saggi  c giudiziosi  uomini  ; c se  anelie 
possibii  fosse  ch’io  mi  ingannassi  in  questo,  mi  farò  sapere  dolce  cosa  I’  in. 
ganoarmi  giudicando  a favore  della  mia  patria  nelle  cose  indilTerenli  e che 
non  fanno  torlo  veruno  alle  altre  nazioni  •. 

(33)  Dal  Branda  leverò  un  tratto  che  si  riferisce  a costumi.  Fate  serbo  di 
flato,  u Oh  quanto  invidio  la  sorte  di  chi  nasce  in  que’  paesi  (in  Toscana)!  E 
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di  lingtin,  c solo  il  puntiglio  potè  recarlo  non  solo  a scusare , ma 
a lodare  coloro  che  scrivono  iu  dialetto  milanese;  dialetto  che  era 
troppo  lontano  dall’  aver  mostrata  la  sua  potaiza  anche  nel  serio 
come  fece  col  Grossi  (3i).  Solo  rammenteremo  che  concliiude  esor- 
tando il  Branda  a < trattenere  i suoi  scolari  con  materie  che  sieno 
vantaggiose  prima  al  loro  cuore  e ixjscia  alla  lor  mente.  Cosi 

quanto  avventurali  noi  saremmo  se  nelle  case  nostre,  in  vece  di  que'  paglioni 
che  ci  servono,  di  que’  pascibietola  c rantoccl  e scimuniti  che  non  ci  ranno 
altro  sufTulare  agli  orccclii  clic  mclciisuggini  c gngliolTerie  c multi  da  taverna, 
si,  quanto  avventurali  noi  saremmo  se,  invece  di  que'  Fmnciosl  alTumati 
che  ci  si  ficcano  in  casa  per  Insegnarci  a Tare  II  galante , a metterci  in  sosta 
c stare  su  lerj  e smancerie,  a smozzicar  le  parole  per  ciiigiiellar  In  lingua  pap- 
pagallesca , ed  avvezzarci  a quei  linguaggio  innestalo  di  irmieese  e iliiliano 
che  non  è né  I’  uno  ni  l'altro,  ma  si  bene  il  vitupero  dell'  una  e dell’  ultra 
nazione,  e che  usano  non  perlnnlo  a’  di  nostri  le  più  leziose  fanciulle  e i 
più  spasimati  damerini  e i più  ammaiielluli  d’umore;  quanto,  ripeto,  av- 
venturati noi  saremmo  se,  invece  di  questa  graia,  fccela  d’asini,  di  questi  pa- 
ladini eri'unii,  che,  birboneggiando  alcun  tempo  per  le  case  delle  virtuose  e 
de’  virtuosi  di  ballo  e di  palco,  si  Irasser  pria  le  spese,  e feeer  poscia  un  buon  ca- 
pitale di  smorfie,  di  alluce!,  d’inchini, di  riverenze,  per  meritarsi  poi  d’entrar 
maestri  di  buone  creanze  nelle  case  de’  galantuomini  ; quanto,  replico,  avven- 
turati noi  sai-emino,  se,  invece  di  trattare  con  costoro  , avessimo  ad  usar  di 
conlinno  con  Toscani  n.  Dialogo  tutta  tingua  loieana. 

(3t)  Quando  II  Branda  diceva  che  li  dialetto  nostro  non  è buono  che  a 
far  ridere,  I Meneghini  gli  domandavano  se  II  prete  faccia  ridere  II  mori- 
iHMido  c il  giustiziato  allorché  li  conforta  In  milanese.  Poi  il  Barelli  (cl  tor- 
neremo di  spessa,  tanto  egli  insegna  perché  é Ini,  non  copia  d’altri  ) spasi- 
mava pel  Balestrieri,  e non  rifina  di  dargli  lode  in  tulle  le  lettere  al  Car- 
cano.  Letta  poi  la  versione  della  Geruiatemme,  arriva  a scrivere.  • Mi  piace 
quasi  da  per  tutto  più  che  non  I’  originale,  di  cui  la  lingua  é sovente  arbi- 
traria e sovente  barbara.,..  La  lingua  del  Balestrieri  é pura  milanese,  I suoi 
versi  son  tutti  facili  e armoniosi,  i suol  pensieri  lutti  espressi  con  chiarezza  e 
con  precisione,  le  sue  infinite  piacevolezze  Inllc  vaghe,  tutte  naturali....  Degli 
nomini  come  il  Balestrieri  il  mondo  non  ne  produce  più  d'  uno  o più  di  due 
in  un  secolo  : nè  fo  ne  conosco  altro  in  Europa  clic  gli  s’  agguagli  se  non  il 
Uetaslaslo  •.  E lo  mette  dissopra  di  quel  conti  e marchesi  che  allora  onora- 
vano Milano,  e vorrebbe  gli  si  ergesse  una  statua,  o si  facesse  una  colletta 
di  due  0 tremila  zecchini,  come  fecer  gl’inglesi  col  Pope:  u e possa  io  mo- 
rire se  I’  Omero  del  Pope  dà  la  metà  piacere  del  Tasso  milanese  n.  Eppure 
non  v’é  uno  su  mille  Milanesi  die  oggi  regga  a leggerlo. 

Quando  il  Balestrieri  mori,  il  cardinale  Durini,  che  lo  aveva  protetto  e soc- 
corso nella  vecchiaja,  lo  pianse  con  un  intero  volume  di  poesie  Ialine.  Poi 
Francesco  Corcano  fe  una  raccolta  di  versi  (1780,  Non.  di  Sant’Ambrogio)  di 
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apprenderanno  essi  che  la  verità  debb'essere  il  fine  a cui  dee  spezial- 
mente tendere  l’uomo  di  lettere:  che  la  vera  eloquenza  non  con- 
siste già  solo  nelle  parole,  e in  quelle  che  si  chiamano  lascivie  del 
parlar  toscano,  ma  più  assai  consiste  nella  robustezza  delle  ragioni 
e nella  bellezza  de’  pensieri  : e finalmente  che  la  prima  scienza  che 
insegnasi,  e che  conseguentemente  si  dee  imparare  nelle  scuole,  si 
è il  buon  costumo,  la  sincerità  e la  moderazione.  Che  dobbiamo  noi 
altro  fare  a questo  mondo  fuorché  cercar  d’illuminarci  vicendevol- 
mente? e perchè  ne  concede  il  cielo  più  lunghi  di,  se  non  perchè 
apprendiamo  a diventar  ognora  migliori?  • (35) 

varj,  fra  cui  ri  ha  ollave  di  P.  Verri  , un  niedlucrissimo  sonetlo  milanese 
del  Parini  e un  suo  epigramma  poco  migliore  che  dicp; 

Vanne,  o morie  crndel  , vanne  pur  lieta 
Di  questo  pianto  che  mi  bagna  il  volto: 

Alil,  tre  cose  rarissime  m’hai  tolto; 

L’  uom  buono,  il  buon  umico,  il  buon  poeta. 

Fra  altre  cose  di  poco  valore  la  inen  peggio  panni  questo  sonetto  del  conte 
Luigi  Marliani  : 

L’c  mort  ci  Dalestrcr  ! oh  pover  omm  ! 

< Fmni  pers  ona  gran  l)onna  compagnia  ; 

E ippel  eli’ è pcsg,  emm  pers  on  galantomm 
De  quij  che  al  di  d’  inemu  gli’  è carestia. 

Cossa  glie  giova  a In  luce  qui  bei  lomm 
Miluiies  e toscan  de  poesia, 

Se  no  ghe  resta  adess  olter  ch’el  nomm, 

E l’è  in  di  sgrilT  de  quella  brutta  stria.* 

Guarda,  Klilan,  rossa  t’ée  mai  perduti  ! 

Donna  fed  e bon  rceiir,  scienza  e virtù 
llln  con  In  in  sepoltura  e stan  scondùii. 

Pinngenim,  che  mai  no  plangeremm  assée: 

5la  hi  eh’  el  se  la  god  e ’l  sta  15  su , 

El  iie  ringrazia  , e lurii  el  ne  rid  ndrrc, 

(35)  Attèse  le  recenti  conirovei-sle  sopra  il  valore  di  lingua  c dialetto  non 
sar5  superfluo  riferire  qiteslo  brano. 

n Le  lingue  sono  tulle  IndilTerenlI  per  riguardo  alla  intrinseca  bruttezza  o 
bellà  loro.  Le  voci,  onde  ciascuna  è composta,  sono  stale  somministrale  agli 
nomini  dalla  necessità  di  spiegare  e comunicarsi  vicendevolmente  I pensieri 
dell’  animo  loro  : e la  natura , a misura  clic  negli  uomini  sono  cresciute  le 
Idee,  ha  dato  loro  segni  da  poterle  esprimere  al  di  fuori  ; onde  nasce  che 
ciascuna  lingua  è abbastanza  perfetta,  qualora  non  manchino  ad  essa  quelle 
voei  che  si  richieggono  a poter  spiegare  ciaseuna  idea  di  colui  ciie  parla. 
CIÒ  die  fa  creder  supcriore  una  lingua  ad  un’  altra  si  è la  maggiore 
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Oggi  chi  dice  critico  intende  giornalista , ma  adorala  stampa  pe- 
riodica, questa  potenza  mescolata  di  bene  e di  male,  senza  della 
quale  la  libertà  non  può  vivere,  e con  la  quale  è difficilissimo  man- 
tener l’ordine,  appena  era  al  balbettare.  I giornali  letterari  si  re- 
stringevano a dar  un  estratto  dell’opera  piu  o meno  scarno,  e un 
giudizio  per  lo  più  benevolo,  atto  opportunissimo  quando  scarsa- 
mente dilTondeansi  i libri;  mentre  oggi  ogni  articolista  pretende 
ìmprovisar  un  libro  nuovo  sopra  il  libro  che  giudica.  Era  uscita 
nel  56  e 57  una  Baccolta  Milanese , dove  s' inserivano  scritti 
inediti,  povera  d’ interesse.  Meglio  valsero  gli  Opuscoli  e iVuoci  Opu- 
scoli. Dal  1772  al  76  il  Galeazzi  stampava  una  Gazzetta  Letteraria, 
ove  si  dava  contezza  di  opere  nuove,  con  giudizj  in  gran  parte  de- 
dotti da  giornali  forestieri.  Vuoisi  la  dirigesse  il  Parini,  ma  sarebbe 
difllcile  riscontrarvi  la  sua  mano.  Anche  una  Gazzetta  politica  com- 
pilò alcun  tempo,  coll’epigrafe  Medio  tutissimus  ibis;  genere  anche 
questo  ben  lontano  dal  despotismo  che  or  vi  esercitano  alcuni,  i quali, 
senza  garanzia  d’elezione, nè  altro  merito  che  l’impudenza,  s’ inti- 
tolano rappresentanti  dell’  opinione  di  cui  non  sono  che  corruttori. 


slthondanza  de’ vocaboli  proprj  d'un.i  sola  co<a,  I quali  servono  alla  diversi! » 
degli  stili  ; ed  oltre  a questo  lu  luuggioi-u  uiiiversalilì!  di  essa  lingua,  nata  da 
varj  accidenti  naturali  pnlitici  e morali,  la  quale  serve  alla  maggior  copio 
degli  scrittori.  Qucsie  ed  altre  accidentali  superiorilb  d’  una  lingua  fuimo 
di' essa  domini  sopra  le  altre  più  ristrette,  e che  non  hanno  tant’ablioii- 
danza  o,  dirò  meglio,  lusso  di  vocaboli  Questi  si  chiamano  dialetti,  e vivono 
nitro  ai  termini  di  ciascuna  città  e piccolo  tratto  di  parse;  taddove  le  altre, 
die  |icrciò  si  chiamano  dominanti  , stendonsl  più  largamente  e nelle  bocche 
e negli  scritti  delle  persone  più  colte  di  ciascun  regno  o provincia.  Ciascun 
dialetto  tanto  si  reputa  più  puro,  c perciò  tanto  più  bello,  quanto  più  sce- 
vro si  mantiene  dalle  voci  rorestiere,  che  |ierciù  si  chiamano  barbare;  c in 
somma  da  tutte  quelle  che  nate  non  sono  in  paese,  o da  gran  tempo  adot- 
tale da  quel  popolo  che  lo  parla.  Perocché  in  ciascun  paese  si  possono  distinguere 
tre  diversi  linguaggi  : l’uno  è il  dialetto  particolare  del  parse,  l’altro  la  lingua  do- 
minante, ejl  terzo  quell’aura  specie  di  lingua  Inirudolla  dull’nirelluzione , parlala 
dalia  gente  più  colla  e civile,  formala  dagli  altri  due.  Cosi  il  d'alctio  come 
quell’ altra  lenta  specie  prendono  il  nome  dal  distretto  in  cui  parlunsi,  e l’al- 
tra dalla  provincia  n dal  regno  ; ma  quando  in  individuo  parlasi  di  qùalcbe 
dialello  proprio  d’  una  terra,  come  a dire  napolitano  o bolognese,  iniendesi 
sempre  di  quella  lingua  più  pura  e incorrotta,  parlata  spezialmente  dal  popolo, 
mantenutasi  lungo  tempo  , e formala  noi^  giù  dall’  arte , ma  originala  dalla 
natura  n. 
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cd  esercitano  la  tirannide  più  stolida,  quella  d’ impor  agli  altri  come 
devano  pensare  (36). 

■ Chiamato  alla  cattedra  di  eloquenza,  il  Parini  vi  dettò  lezioni 
dove , non  che  ia  squisitezza  di  dottrine  estetiche , oggi  comuni 
e fondate  sull’indole  del  pensiero  e del  sentimento,  nemmanco 
^ipajono  i canoni  speciosi  che  allora  si  applaudivano  in  Locke . 
in  Shaftesbury , in  Burke,  in  altri  che  aveano  tentato  ridur  il 
bello  a qualcosa  meglio  che  mera  pratica  e*  regole  sconnesse.  11 
Parini  espone  con  lucidità  e aria  di  buona  fede  e senza  sman- 
cerie; ma  i suoi  principi,  nè  profondi  nè  generali,  rivelano  man- 
canza di  capitale  scientilico , di  spirito  fliosofico , di  dialettica  nel- 
r astrazione.  Secondo  le  dominanti  meschinità  condiliachiane , 
toglie  le  mosse  dalla  tavola  rasa,  e suppone  che  l’uomo  crei  l’in- 
telligenza propria  e il  linguaggio;  mal  discernendo  l’opera  dello 
spirito  da  quelia  della  materia,  definisce  l’arte  • un  complesso  di 
prìncipi  ^ di  regole  conosciute  e determinate  onde  facilmente  e 
sicuramente  operare  in  un  dato  genere  di  cose  • (pag.  10);  e crede 
principi  generali  quelli  dedotti  « dalla  osservazione , e riconosciuti 
comunemente  e perpetuamente  per  veri  e per  utili  • (pag.  6j.  Og- 
getto delle  belle  arti  pone  l’utile  e il  dilettevole,  donde  risulta  l' in- 
teresse, talché  loro  fine  è l’interessare.  11  bello  si  raggiunge  per 
mezzo  della  ^Tirietà  degli  oggetti,  riferiti  ad  unità  d’impressione.  Da 
qiiesti  principi  genei-ali  viene  ai  particolari,  che  consistono  nel  dis- 
porre con  proporzione,  con  ordine,  con  chiarezza,  con  facilità, 
con  convenienza:  e variano  secondo  le  varie  arti,  e per  le  l»elle 
lettere  sono  parole,  lingua,  stile. 

t 

(3C)  I belli  spini  a cui  gran  copia 

D’  eruclila  erenicritlc  ilistilla  , 

Volatile  scienza  entro  la  metile. 

PtRi.li,  Nulte. 

Il  Mercurio  di  Francia  doveva  gran  parte  dalla  sua  im|K>rlaaza  sociale  alle 
sciarade  e al  logogrill.  Il  Goldoni  nelle  sue  Ifemnrie,  p.  Ili,  c.  3),  descrive  la 
smania  die  n’avevano  I France.sl , mentre  in  Italia  erano  sconosciuti.  Ora  la 
dio  mercè  siamo  in  progresso.  Esso  Goldoni  diceva  di  stimar  molto  • le  opera 
l>eriodidie,  ma  per  le  quali  non  vorrei  vedermi  occupalo  per  tutto  l’oro  ilei 
mondo.  Koii  v’è  niente  di  più  gravoso  che  l’essere  obbligalo  a lavorar  tutti 
I giorni  0 volentieri  o mal  voletilieri  n. 

Gio.  Lodovico  Bianconi,  fllosofo  u medico  bolognese,  nel  1748  cominciò  ail 
Aiignsla,  coila  dola  di  Amsterdam,  un  giornate  in  francese  delle  NovUà  le!- 
terarie  d' Italia, 
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Ma  la  bellezza  non  è nè  la  proporzione,  nè  la  convenienza,  nè  la 
jìerfezione;  il  Parini  non  sembra  comprendere  che  l’eloquenza  è 
lutt’altro  che  lusso  d’ ingegno,  nè  ad(iila  le  vie  per  cui  la  parola 
può  dairoreccliio  giungerai  cuore, eccilarei  s<Mitimcnti,  determinare 
le  risoluzioni.  Egli  stesso,  in  una  prosa  mancante  di  schietta  pro- 
prielii,  altre  volte  scriveva  al  ministro  Wilzeck;  • Senza  far  torto 

• a qui“gli  individui  che  jwr  solo  impeto  del  loro  talento  si  aprono 

• una  strada  fra  le  tenebre,  ella  ben  vede  quanto  sì  le  pubbliche 
> come  le  private  scritture  manchino  (in  Milano)  per  lo  più  di  or- 

■ dine,  di  precisione,  di  chiarezza,  di  dignità.  Gli  avvocali  non  hanno 

• idea  del  buono  scrivere , non  dico  già  di  quello  che  si  riferisce 

• semplicemente  alla  grammatica  ed  allo  stile,  che  pure  è molto  irn- 

■ iwrtanle , ma  di  quello  che  lia  rapporto  alle  coincnienze  degli 

■ affari  e delle  persone,  cosa  che  dovrebbe  esser  tutta  propria  di 

• loro.  1 predicatori,  per  lasciar  da  parte  tutto  il  resto  di  cui  man- 

• callo,  sono  generalmente  privi  della  prima  facoltà,  cioè  di  farsi 

• sentire  con  piacere,  e ciò  più  per  difetto  d’abilità  in  loro  che 

■ di  pietà  ne' cittadini.  Che  dirò  io  a V.  S.  Illustr.  di  tanti  giovani 

■ sonettanti  che  infestano  il  nostro  paese,  persuasi  di  essere  qual- 
- cosa  d’ importante  ; che  dietro  a questa  vanità,  estremamente  no- 

• riva  alle  famiglie  e allo  stalo,  pèrdono  i talenti  che  dovrebliero 
" esser  meglio  impiegali?  Non  vi  ha  pur  uno  fra  questi  che  saie 

• pia  cantar  degnamente  le  lodi  della  virtù  e del  suo  princijie  ; pur 

• uno  che  sia  capace  di  contribuire  una  commedia  od  una  tragedia 

• al  teatro;  pur  uno  che  faccia  una  cosa  degna  della  delicatezza  e 

• della  eleganza  del  nostro  secolo  ». 

Per  quwto  il  Parini  intendeva  che  la  scuola  non  dovesse  solo 
occuparsi  de’ vocaboli,  de’  tropi,  dello  stile,  delle  parti  e de’ generi 
dell’  orazione , ma  as.sociarvi  lìlo.solia , logica , metafisica , morale  ; 
esaminar  le  idee  annesse  ai  vocaboli  [ler  usarne  con  proprietà;  occu- 
parsi delle  opere  di  gusto  e d’ immaginazione  ; richiamar  le  menti 
;i  fini  più  utili  e nobili , e sulle  vie  del  buon  gusto . Cercando  poi 
le  cagioni  di  tanto  scadimento  dell’  eloquenza,  la  trovava  egli 
nell’  essere  ridotte  ie  scuole  sotto  la  direzione  de’  claustrali  (37). 


(^1)  Dette  caijinni  detpretente  Jecailimenlodelte  betteteltere  ed  arti  in  Itatia. 
In  Milano  dai  gcsiiili  erano  tenute  le  soiole  ili  Orerà  eolie  prerogative  d’  u- 
iiivcrsitii  ; dal  liarnuliili  quelle  di  Sant’Alessandro  eoli’ egnal  privilegio;  dagli 
oblali  I seminarj,  dui  somaselii  il  collegio  de’ nobili,  oltre  la  cura  degli  orfani. 


Digitized  by  Google 


6^ 


1 claustrali  scompar\ero:  l’eloquenza  venne?  o fu  meglio  inse- 
gnata in  quelle  ibride  scuole  dove  non  s’  ebbe  nè  l’ impegno  ec- 
clesiastico, nòia  civile  attitudine? 

Giusti , se  non  larghi  son  i concetti  del  Parini  sull’  origine  della 
lingua  italiana,  e sul  perchè  il  fiorentino  prevalse  agli  altri  dia- 
letti. Ma  in  generale  egli  è un’  altra  prova  che  chi  più  sente 
l’arte,  mono  sa  ragionarne.  Quello  poi  che  ne  abbiamo  è a tenersi 
pi^r  un  frammento,  giacché  si  riferisce  spesso  a qìiel  che  dirà  poi; 
e il  trattato  sull’ arte  del  dire  interruppe,  perchè  le  lezioni  d’elo- 
quenza di  Teodoro  Villa  gli  parvero  • piene  di  giustezza  e distese 
in  buon  stile  • . 

Ben  più  profondamente  Cesare  Beccaria  nel  Trattatello  dello  stile 
dalla  pura  impulsione  del  sentimento  richiamava  a regole  d'analisi 
0 raziocinio;  e guardando  le  scienze  del  bello,  dell’  utile,  del 
buono,  cioè  le  belle  arti,  la  politica,  la  morale  come  fondate  sopra 
la  natura  dell’uomo  e sopra  il  concetto  della  felicità,  e perciò  di 
identici  principi,  previde  quell'  unità  a cui  ie  scienze  s’  incammi- 
nano oggi.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delie  cose 
materiali  è avvertito  dall’ animo;  onde  la  bellezza  dello  stile  di- 
pende immediatamente  dallo  esprimere  le  impressioni,  e dal  senso 
die  nell’animo  eccitano  le  parole  che  le  rappresentano.  Il  pregio 
defo  stile  consiste  dunque  nelle  sensazioni  accessorie  aggiunto  alle 
principali,  e maggior  diletta  produrrà  quanto  più  se  ne  addenserà 
d’ interessanti  attorno  all’  idea  capitale.  Non  vuoisi  però  trascendere 
in  tale  accumulamento,  e addestrare  lo  spirito  a pronto  e vivace 
risentimento.  Quando  ivi  egli  sostiene  che  tutti  siamo  egualmente  dis- 
po.sti  a divenir  sommi  scrittori,  purché  educati  tutti  a un  modo, 
usava  forse  non  tanto  una  connivenza  alle  dottrine  d’  Elvezio 
quanto  un  eccitamento  agl’ infingardi  compatrioti. 

Ne’ maestri  ben  più  del  precetto  vale  l’ esempio  e l’applicazione, 
e in  ciò  il  Parini  gii  sovrastava  di  gran  tratto.  Veramente  nell’esa- 
me dei  classici  nostri  egli  mette  a fascio  coi  sommi  anche  qualclie 


.\lrnii  tempo  dopo.  Il  Dorso  di  ManlOYO  , rìspondrndo  al  qiirsllo  • Qnuli 
timo  i vl>J  più  comuni  in  beile  letlrrc  •,  indicava  il  ncologisiiio  straniero  , 
lo  spirilo  niosoflco,  lo  contusione  degli  stili  e dei  generi. 

Press’  a poco  le  stesse  riuisc  adilueeva  sul  tema  slesso  Ippolilo  Pindemonlo, 
nggiungcndo  l’amlilzione  degli  scrillori  di  volere  superare  i |irrcedenli  Col 
lenlarc  v!e  nuove.  Dissertazione  pubblicala  negli  0/iuscali  da  Milano  II  I7sà. 
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inediocre,  come  il  Trìssino  e TAnguillara:  troppo  s’appoggia  airau- 
torità  del  Salviati , dello  Zeno,  di  altri  ; ma  a volle  giudica  con  una 
sicurezza,  nuova  allora,  neppur  comune  adesso.  E per  tempe- 
rare le  ammirazioni  convenzionali  avvertiva  • doverci  noi  Italiani 
guardare  che,  mentre  ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando  davanti 
allo  specchio  delle  nostre  antiche  glorie,  noi  non  venghiamo  a fare 
còme  que'  nobili  che  neghittosamente  dormono  sopra  gii  allori 
guadagnati  da’  loro  avi , e tanto  più  degni  sembrano  di  biasimo  e 
di  vituperio  quanto  nè  meno  i domestici  esempli  vagliono  ad  ec- 
citare scintille  di  valore  nelle  loro  anime  stupide  ed  intormentite»: 
cq>pure,  che,  mentre  noi  ci  vantiamo  d’avere  i primi  col  risorgi- 
mento delle  lettere  , delle  arti  e delle  scienze  lliuminato  le  altre 
nazioni , noi  non  venghiamo  a fare  come  que’  mercatanti  che,  dopo 
aver  dato  a negoziar  de’  proprj  fondi  a molte  famiglie , sono  poi 
per  loro  mal  governo  falliti  e ridotti  a mendicar  presso  que’ me- 
desimi, che, avendo  saputo  regger  meglio  i traffichi  loro, hanno  di 
gran  lunga  i fondi  loro  prestati  accresciuto  > (38). 

I giudizj  sopra  autori  di  fama  già  stabilita  non  sono  difficili , 
quand’  anche  non  si  voglia  soltanto  echeggiare  gli  altrui  ; i)ensi  il 
sentenziare  primi  e assegnar  un  luogo  a chi  non  l’ebbe.  In  ciò 
vedemmo  come  spesso  delirasse  il  Baretti;  mentre  le  sentenze  del 
Parini  furono  in  gran  parte  consacrate  dalla  posterità.  Il  Passe- 
roni  è ancora  un  buon  cantore  ; l’ Alfieri , il  fiero  Allobrogo , ar- 
mato d’unico  stile,  ma  a cui  il  verso  fa  impaccio  al  generos*.) 
sentire;  il  Casti  un  Fauno  procace;  il  Monti  un  ardito  volatore, 
che  minaccia  sempre  e non  cade  mai  ; il  Voltaire,  idolatrato  e 
inalùssato  a vicenda,  come  chi  rappresenta  una  grande  riazio- 
iie,  esso  il'qualiflcò  Proteo  multiforme,  troppo  lodato  e troppo  bia- 
simato, e vide  quanto  aW Enricheide  sovrastassé’per  arte  l'infame 
l'ulcclla. 

È diflicile  a un  autore  stimato  sottrarsi  dal  proferir  giudizj,  ove, 
non  volendo  farsi  un  nemico  in  chi  li  chiede,  nò  corrispondere 
con  isgarbi  a un'cortese  invito,  per  lo  più  abbonda  nella  lode. 
Ma  alla  Diodata  Saluzzo  il  Parini  scriveva:  • Io  non  so  se  qual- 

• cuno  mi  avrà  mai  creduto  soggetto  così  interessante  da  parlarle  di 

• ine , 0 farle  cenno  del  mio  carattere.  Se  ciò  per  avventura  fosse 

• accaduto,  le  sarà  stato  detto  ch'io  non  asserisco  mai  se  non  ciò 

(38)  Principi  delle  belle  lettere,  p.  f70. 
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• che  a lutto  rigore  mi  sembra  vero , e che  io  non  amplifico  mai 
> nò  biasimando  nè  lodando  per  qualsivoglia  motivo  > (39). 

Istituitasi  l’Accademia  di  bello  arti,  e fattone  anch’egli  profes- 
sore , a quelle  applicò  le  dottrine  del  bello.  Nelle  molte  scritture 
su  tal  proposito  uscite  in  quel  secolo,  si  sente  il  languido  e lo  storto, 
un  echeggiare  frasi  di  convenzione , e avviare  ad  un  falso  bello 
ideale.  Nò  è a pretendere  il  Parini  vi  sorgesse  singolare  ; pure  la 
connessione  delle  arti  belle,  varie  ne’ mezzi,  conformi  nell’idea  , 
mostrava  intendere  allorché,  os^rvando  il  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  portentosa  semplicità  di  concetto , espressa  colla  massima 
fecondità  d’ imaginazione , diceva  che  chi  era  capace  di  quella 
composizione  era  capace  di  far  un  poema. 

Costumava  egli  in  sulle  prime  dettar  le  lezioni , ma  poi  trovan- 
dosi (la  ciò  più  legato  che  non  glielo  comportasse  l’ indole  sua , 
prendeva  un  autore,  s’ intende  sempre  degli  eccellenti , Omero,  Dante, 
Edipo,  un  salmo , e da  quello  toglieva  occasione  di  dissertare , rive- 
landone le  bellezze,  non  dissimulando  i difetti,  devoto  non  super- 
stizioso. Cosi  continuava  lo  spazio  d’ un’  ora,  c spesso  anche  seguitava 
il  ragionamento  cui  giovani  che  l’accompagnavano  fin  alia  sua  abi- 
tazione sulla  piazza  Belgiojoso. 

Non  credasi  che  la  sua  scuola  fosse  affollata;  bisogna  morire 

(39)  Poiilam  i|ui  una  sua  lellcra  a Castone  llczzouico,  non  inserita  mtla 
raccolta  dct  Ruinn  ; 

t(  Non  posso  che  commendare l'elepanza,  la  copia  e l’evidenza  del  bel  poemetto 
die  V.  S.  Itlustr.  si  è compiaciiita  di  eomunlearinl.  Ilo  ammiralo  poi  speziai - 
mente  la  bella  descrizione  dell’ assalto  dato  alle  mura  di  Como,  la  beila  sioii- 
liludliic  del  lorrenic , l’ lipparizione  di  Plinio,  ece. 

u Tuttavia,  per  servirmi  della  libertà  cb’ella  ecnerosamciile  mi  concede,  ar- 
disco di  suggerire  alla  osservazione  di  lei,  che  forse  non  sia  per  piacere 
geiieralnicnle  un  pocinello  di  genere  presso  al  lirico,  il  quale  abbia  bisogno 
di  molle  note  per  ollenere  I’  elTello  poetico. 

Il  Forse  ancora  certe  espressioni  troppo  arliflclose,  lolle  dall'antica  erudizione 
poetica,  potrebbero  non  convenire  del  tulio  ad  un  componimento  in  cui  do- 
mina un  vero  pnlclico- 

u Piirmi  chela  inlruiluzione  di  Plinio,  se  è consideralo  come  una  visione, 
non  abbia  bisogno  d’ esser  nò  vaporoso  , nè  assolliglialo.  Clic  se  Plinio,  o 
r apparenza  di  lui  non  si  suppone  sogno,  ma  realtà , forse  non  converrebbe 
furue  Morfeo  arrliilellorc. 

Il  A buon  iiitenditarc  ciò  basti.  Del  reslo,  rinnovando  le  mie  sincere  si);»ìl]- 
raziuul  di  stima  per  li  laicali  singolari  di  V.  S.  llluslriss.,  sono  col  maggiore 
ossequio,  ece.  n 

Il  Punii.  S 
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prima  (i’ac(luistare  reputazione  chi  ciarlatano  non  sia,  e vivono  an- 
cora quelli  che  attestano  come  dicci  o dodici  ])cr.sone  costituissero 
r uditorio  ; meglio  fortunate , giacché  riduceva  egli  l’ istruzione  a 
C(,nsigli  privali , opportunissimi  a risparmiar  le  lunghe  esitanze  dei 
tentativi. 

1 saputi  brontolavano,  Ebbene  cosa  insegna  l’  abate  Parini 
piti  di  qualunque  altro  maestro  di  retorica/  Ma  in  fatto,  precet- 
tore e modello , egli  educava  nella  gioventù  uno  squisito  senso  per 
assaporare  il  bello,  un  Tino-  discernimento  per  rilìutareciòchenon 
fosse  perfetto,  soiii  principi  per  riconoscerlo  e paragonarlo;  formando 
o giudiziosi  scrittori , o giudici  assennati.  Singolarmente  ricantava 
essere  la  poesia  non  un  vuoto  suono  di  parole , ma  la  bella  espres- 
sione degli  alTetti , che  gli  alTetti  suscita  dipingendo  al  vivo  ruoino 
e la  natura,  con  profonda  sapienzii  d’ogni  cosa. 

Del  resto  Ijen  sapeva  che  dalle  scuole  non  si  ritrae  al  più  che  il 
modo  di  studiare,  e che  a ben  riuscire  si  domandano  • disposi- 
zioni naturali,  educazione,  studio,  fantasia,  sensivitJ»,  ingenuità, 
delicatezza,  nobiltà  d’animo,  novità  conseguente  di  concetti  e d’ i- 
magini  ; tutto  ciò  che  nem  si  acquista  se  non  con  lungo  tempo  wl 
assidua  contemplazione  di  grandi  esemplari,  cioè  facoltà  e dominio 
di  locuzione,  di  stilo,  di  verso,  di  metro  • (VO).  La  sua  scuola  ben 
meritò  pel  buon  gusto  che  riscosse,  pel  richiamo  de’ classici  ormai 
obbliali  ; c noi  a Giovanni  Torti , Io  scolaro  suo  prediletto  e più 
degno,  che  incessantemente  mettevamo  sul  discorrere  di  quel  grande, 
chiedemmo  in  die  consistessero  insomma  questi  suoi  consigli.  Kd 
esso  ci  rispose  ; — Notava  che  questa  parola  o questo  modo  esprimeva 
più,  0 esprimeva  meno  del  concetto  ». 

Regola  pratica  di  semplicità  estrema,  ma  di  tanta  utilità  quanta 
non  può  figurarsi  se  non  chi  l’applicò. 


((0)  Lettera  lì  febtirajo  1797 
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Qua]  conrcUo  avesse  i)  Parioi  della  poesia,  e come  T auuasse. 


Ugo  Foscolo  ( il  quote  più  tardi  dovea  lagnarsi  die  molli  in  lui 
avessero  • giudicato  1’  arte  del  letterato,  e pochissimi  la  carità  di 
cittadino  •)  quando,  di  diciotfanni,  cercava  nella  conoscenza  degli 
illustri  uomini  esperienza  di  morale  letteraria,  fu  presentato  al  Parini. 
Il  quale  gli  lesso  l’ode,  di  fresco  composta,  all’ /ndifrt  Nice;  e mentiv 
egli  stava  intento  airarliiìzio  mirabile  di  quei  versi  e ardiva  lodarli, 
— 0 giovinetto  (l’inteso  dirgli)  jirima  d’encomiare  l’ ingegno  del  poeta 
bada  a imitar  l’ animo  suo  in  ciò  che  ti  desta  virtuosi  e liberi 
sensi,  ed  a fuggirlo  ov’ei  ti  conduca  ai  vizio  o alla  servitù.  Lo  stili- 
di  questa  mia  poesia  è fruito  dello  studio  dell’  arte  mia  ; ma  delkv 
sentenza  che  racchiude  devo  confessarmi  grato  all’ amor  solo  con 
cui  ho  coltivato  gli  studj,  perchè,  amandoli  fortemente,  e drizzan- 
dovi tutte  le  potenze  dell’anima,  ho  potuto  serbarmi  illibato  e in- 
diiH-ndente  in  mezzo  ai  vizj  e alla  tirannide  dei  mortali  ». 

K un’altra  volta,  richiedendolo  Foscolo  in  che  consistt-sse  la  indi- 
pendenza  dello  scrittore,  il  Parini  risposo:  — A me  pare  d’  esser 
liberissimo  perchè  non  .sono  nè  avido  nè  ambizioso  ». 

Chi  è costretto  accettar  un  impiego,  s’infeuda  a opinioni  e per- 
sone,, talché  il  corpo  e l’intelletto  è obbligato  volgere  a .soggetti 
malaugurati..  Il  bel  mojido  poi  fa  pagare  i sorrisi  che  concede  all’in- 
gegno coll' imporgli  mille  piccoli  sagrillzj,.  e compiacendosi  d’iinpic- 
ciolirlo  alla  misura  volgare  per.  dettar  un  articolo  ^ una  canzonetui 
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ciarpame  somiglia  alla  sbirraglia  quando  ne' nascondigli  o nel  di- 
menticatojo  indagala  colpa;  ed  eccalerebbe  di  severità  chi  impu- 
tasse al  Parini  alcune  miserie  pubblicale  da  insensato  editore.  Se 
(luoste  si  eccetluino , egli  a noi  sembra  appunto  mirabiie  per- 
ché,(luando  la  poesia  era  un  cantar  dei  nulla,  un  mercato  di  ciaiice 
inconcludenti,  mirò  pcrjKJluamente  e con  coscienza  alla  sociale 
edilìcazione.  Alla  quale  perseveranza  riconosciamo  l’uomo:  perocché 
siccome  non  lodiamo  nel  vivere  civile*!  caratteri  ind(?cisi  che,  di- 
rebbe Machiavello , pigliano  certe  rie  di  mezzo,  e non  sanno  cssov 
nè  lutti  buoni,  nè  tulli  cattivi,  onde  procedono  tra  un  poco  di  bene 
e un  poco  di  male  senza  corrispondere  ad  una  degna  vocazione, 
cosi  la  vita  letteraria  vorremmo  vedere  collocata  sotto  un  insieme, 
diretta  a uno  scioglimento. 

E se  lo  tengano  detto  quei  che  mutano  i primi  passi  sul  sentiero 
delle  lettere;  badino  a che  scrivono:  non  s’alTreltino  tropjK)  di 
buttar  al  pubblico  le  composizioni  imparalicce  ; considerino  se  mai 
secondassero  la  moda,  gli  inflassi  del  potere  e dell’opinione,  una 
.sete  intempestiva  di  gloria  o di  posti,  anziché  gli  etenil  oracoli 
della  verità  : suppongano  cangiati  intorno  a sé  gli  uomini  e i tempi, 
(3  librino  bene  con  qual  animo  sosterrebbero  i mutamenti;  e se,  quando 
alcuno  ai  loro  nuovi  dettati  raffrontasse  gli  antichi,  essi  otterrebbero 
lode  di  coraggiosa  uniformità , o vitupero  d’ inconsiderata  Icggfs 
rezza  e di  bacca  piacenteria. 

Chi  dice  che  l’estro  Ixista  a far  un  poeta,  ne  tale  poter  divenire 
chi  di  quello  non  sia  largamente  donato,  ha  contro  di  sèiIBaretti. 
che  scriveva  es.sere  la  jìoesia  un'arte  che  richiede  fatica  e giudizio 
anzi  che  estro  (1),  e l’esempio  del  Parini,  le  cui  migliori  odi 

(I)  Lettera  a F.  Calcano  IR  dicembie  1778.  F.  il  Ooizi  : 

Chi  fra  sé  hoilHXIa, 

Nasce  il  poeto  a poelarc  Isirullo, 

Non  bene  iniende  .... 

ECCO , in  principio  alcun  senic  nell’  uliiia 
Foco  di  poesia  : sono  poeta  , 

Esclama  tosto:  mano  ai  versi;  (icniiu  , 

Penna  cd  incliioslru  . . . . 

Enea  non  venne 
In  Italia  si  tosto,  o non  si  tosto 
Il  satirico  Oraiio  eterno  morso 
Diede  agli  altrui  costumi .... 
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furono  composte  (Iojk)  i cinquant’anni,  e delle  prime  si  i>entiva.  Di 
fatto,  se  si  paragonino  le  sue  tornile  colle  altre,  si  vetle  comedi  poco 
estro  fosse  fortunato,  ma  portava  nella  poesia  l’abitudine  ad  un’at- 
tenta osservazione  dell’uomo;  studio  indefesso  dei  classici,  non 
Ijor  copiarli,  ma  per  dedurne  retto  gusto  e nobile  naturalezza,  per 
ravvisar  i giusti  contini  fra  la  realtii  e l’ idealità.  Nel  quale  studi(ì 
adoprava  quello  spirito  libero  che  dà  importanza  alle  proprie  opi- 
nioni più  che  aile  ricevute,  che  si  eleva  allo  spettacolo  degli  odierni 
avvenimenti,  che  riconosce  l’autorità  ma  non  ne  mendica  il  favore, 
che  pregia  l’antico  senza  servilità,  cerca  il  nuovo  senza  lil)ertinag- 
gio  : dal  che  nascono  arditezza  di  sentenze , elevazione  di  giudi- 
zio. Visto  come  la  letteratura  non  rispondesse  al  bisogno  delle  anime 
generose , il  Parini  intese  a richiamarla  al  meglio  e quanto  alle 
coso  e quanto  alle  forme,  conoscendo  che , anche  nella  prevalenza 
de’ concetti,  importa  grandemente  la  veste;  sicché,  chi  ben  guardi 
all’ artifizio  de’ suoi  componimenti,  vi  trova  un  continuo  studio  di 
far  altrimenti  da  quello  in  che  peccavano  i suoi  contemporanei. 
Alla  sontuosa  miseria  dei  frugoniani  oppone  una  potente  sobrietà; 
all’uziosa  ridondanza  d’epiteti,  una  tal  precisa  castigatezza  da  di- 
venire un  secondo  Orazio  ; alla  lingua  trascurala , disuguale , a 
brani  e brandelli  altrui,  un  dire  puro,  meditato,  una  frase  nudrila 
di  classici  modi  ma  fatti  proprj;  all’infingarda  facilità  una  perti- 
nace fatica:  non  copia  il  generale  andamento,  non  tessella  come  i 
pretesi  classici,  ma  sotto  armonie  conosciute  espone  pensieri  nuovi. 
Oravi  di  senno,  ricche  di  sentenze  e d’ immagini,  par  che  le  sue 
odi  vogliano,  all’  intrepida  fatuità  di  spacciare  qualunque  pensiero 
germogliasse , opporre  una  severità  di  gusto  che  tutto  riporla  ad 
un  modello  d’eccellenza  maschia,  dispettosa  di  lascivi  ornamenti. 
yueU’onda  piena,  larga,  fluente  che  si  ammira  in  alcuni  antichi  e 
nel  Monti,  la  cerchereste  invano,  nel  nostro;  direste  che  ha  bisogno 
ilelle  difflcoltà;  cosi  meglio  procede  ove  la  strofa  è più  serrata,  quasi 
un  lìume  che  sembra  raddoppiar  di  forze  contro  l’ ostacolo  ; non 
tocca  mai  alla  brava,  ma  fatica  il  verso  e la  frase,  nel  che  diede 
nell’eccessivo,  il  dignitoso  spinse  fin  al  contorto,  il  nobile  all’insolito  : 

Or  Iremi,  or  sudi 

dii  salir  vuole  d’ Elicoua  il  monlc  , cec. 

Anclic  La  Fonlalnc  scriveva: 

L’  ode,  qui  liaisse  un  peu, 

Vciil  de  la  paliciice,  el  nos  gens  ont  du  teu. 
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e con  latinismi  e perifrasi  e artiflzj  'velò  od  ombrò  i sentimenti. 

E quando  al  suo  nia"trior  lavoro  trasrelse  il  verso  sciolto,  aspirò 
certo  ad  ottenere  quella  niag;;ior  libertii  che  è supremo  bisogno  dei 
generosi,  ma  insieme  a ferir  nel  cuore  il  gonfio  e facile  dei  versiscioltaj. 

•\é  dite  ch’io  devii  dal  proposito,  quasi  pwa  cosa  sia  rispetto  alla 
<-iviltà  l’aver  riformato  il  gusto.  Il  1m>11o  è crepuscolo  del  vero;  la 
convenienza  dei  pensieri  e dello  stile  porta  la  convenienza  dei  modi 
e delle  azioni,  di  maniera  che  suonano  sinonimi  gente  colta  e gente 
inciviltà  ; le  arti  delta  fantasia  guidarono  gli  antichi  ad  azioni  vene- 
rande, cui  non  saremo  per  avventura  guidati  noi  moderni  da  questo 
austero  ed  arido  sapere  (2)  che  non  sa  contemplare  un  flore  senza 
volerlo  sfogliare,  dicono,  per  analizzarlo.  Il  retto  gusto,  clic  alle  bellezze, 
dalla  l)ontà  divina  profuse,  accompagna  quelle  che  lo  studio  umano 
pn'para,  afiìna-  l’arte  di  goderne,  veste  ali  per  salire  a quelle  occu- 
pazioni cui  l’uomo  non  sareblK?  stato  che  a stento  portato  dalla 
fortuna  e dall’  impulso  dei  bisogni,  agevola  l’ intelligenza  delle  cose 
ardue,  spianando  cosi  la  via  aH’elevata  istruzione  mediante  la  natu- 
rale propensione  ileiruorno  i>er  le  graziose  e non  difllcili  sensazioni. 

Anche  quando  s’alTaccia  ilare  allo  spettacolo  del  creato,  il  Parini 
vede  l’uomo;  e ritraendo  la  natunv  e la  vita  abituale,  non  teme  d’af- 
frontare imagini  che  pajono  basse  c triviali  (3):  ma,  non  che  av- 
vilire con  queste  minutezze  le  cose  grandi,  sa  vestirle  cosi  da  nobi- 
litare quel  che  meno  ne  parrebbe  capace.  Canta  i campi?  non 
sono  sdulcinature  d’Arcadia,  Licoridi,  Filomele,  ruscelletti  ; ò il  voto 
di  Virgilio  quando  esclamava;  — Oh  chi  mi  posa  tr.a  le  valli 
beate,  in  una  sicura  quiete,  in  una  vita  lontana  dagli  inganni  • ; è 
il  sospiro  d’Orazio  che  dai  faticosi  nulla  della  metropoli  ribrama  la 
villa  e le  ore  itierti,  in  cui  bevere  giocondo  obblio  della  Sfdlecita  vita. 

La  malinconia,  salvo  che  per  amore,  fu  ignota  alla  musa  italiana 
lino  al  Pindernonti  e al  Foscolo:  ma  quella  tetraggine  per  cui  la 
poesia  divenne  uno  studio  patologico,  e Infuse  nella  nostra  etii 
un  infingardo  scontento  degli  uomini , delle  cose,  della  società, 
della  previdenza, fu  combattuta  dal  Parini;  e i melanroniri  snpienti 
che  credono  l’uomo  non  nato  che  alla  sventura,  o formano  a sé 

(2)  • Cosi  si  spargono  in  una  eltlà  la  delicale«a.  Il  buon  gusto,  la  coltara, 
rose  tulle  die  V.  S.  Iieii  sa  quonlo  Influisrano  sul  costumi  d’  un  popolo  ii. 

PiRisi  , Lettera  al  Wilzek. 

(3)  Vedasi,  per  esempio,  la  Salubrità  dell’  aria,  ed  ancora  più  lamcruvi- 
gliosa  ode  della  Gratitudine^ 
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stessi  durevole  tormento,  invitava  ad  alzar  gli  ocelli  in  viso  alla 
speranza,  e veder  come  nel  mondo  aU’inv'emo  succeda  la  prima- 
vera, al  nembo  il  sereno  (i). 

Ma  quando,  cxil  felice  dono  di  far  germogliare  alcuna  rosa  sui 
liassi  di  quest’  essere  che  la  miseria  disputa  un  momento  al  sepolcro, 
viene  a rallegrare  il  banchetto  con  brindisi  vivace,  tu  vi  riscontri 
la  squisitezza  d'Anacreonte  purgata  d’ogni  lascivia,  ti  senti  inondare 
d’  una  soavità , cui  la  virtù  medesima  sorride  (5).  Quando  inluona 
il  cantico  d'amore,  non  è un  «ero  solletico  deU'orecchio  con  note 
generali,  senza  passione,  coi  costumi  d’altri  secoli,  con  amanti  fog- 
giate sul  modello  ora  di  Glicera  e Giulia,  ora  di  Laura  ed  Eleonora, 
colla  freddezza  del  Savioli,  monotona  quanto  il  suo  metro.  Qui  c'è 
la  verità;  l’alito  della  vita,  la  flsonomia  nazionale:  l’amica  sua  tu 
l’ami  quanto  la  stirai,  trovi  i costumi  nostri  o in  quella  che  av- 
volge il  corpo  in  un  gran  zendado,  illepido  costume  sceso  fra  noi  (6) , 
o in  quella  che  modula  i lepidi  delti  del  sermone  veneziano  (7),  o 
in  quella  che,  nell'aureo  cocchio  trascorrendo  su  la  via  che  fra  gli 
alberi  suburbana  verdeggia,  desterà  a fremito  le  commosse  reliquie 
del  suo  jioeta  che  dorme  nel  vicino  sepolcreto.  E sempre  vi  senti 
l’uomo,  a cui  il  genio  nel  suo  nascere  disse: 

...  Di  natura  i liberi 
Doni  ed  alletti,  e il  grato 
Della  beltà  spelhicolo 
Te  renderai!  beato  (8). 


(j)  Spesso  de’  nieliineonici  soplenli 

Mi  risi  entro  il  mio  core, 

Uuciiessa,  alloreii’  io  li  vedea  pensosi 
E con  cigiia  dolenli, 

Incrociando  le  palme,  accusar  I’  ore 
De’  nostri  anni  afTunnosi  .... 

1 pasciuti  di  (iuol  tetri  e Icrnli 

Ocelli  mai  non  alzare 

In  viso  a la  speranza  un  sol  momento 

Alla  duchetia  Serbelloni. 

(5)  Vedi  il  Brindisi.  Berangcr , quello  die , fra  i poeti  viventi , lia  me- 

glio inteso  la  poesia  popolare  , imitò  felicemente  il  Brindisi  del  ParinI  nella 
canzone  La  Vicillessc.  m 

(6)  Per  l’inclita  Nice  : quest’era  Maria  di  Castelbarcu. 

(7)  Il  pericola  : era  Cecilia  Trou. 

(8)  Per  l’inclita  JVice. 
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Ma  se  il  Paiini  procacciò  le  gioje  del  bello  che  lusingano  l'ado- 
lescenza  dello  spirito,  non  le  scompagnò  mai  da  quelle  del  vero 
che  ne  alimentano  la  maturità.  Quindi  nelle  sue  lezioni  si  propo- 
neva di  . dimostrare  quanto  giovino  le  belle  lettere  a tutti  gli  altri 
« sludj  della  gioveotù,  alla  civil  conversazione,  ai  costumi,  alla  be- 

• nevolenza  degli  uomini , alla  probità , alla  virtù  ed  allo  stesso 

• eroismo  dei  cittadini  • (9).  Inculcava  perciò  il  gran  precetto,  di 
giovare  a’  fratelli  colla  letteratura  : e • quanto  desiderabile  cosa 
‘ sarebbe  che  tutti  coloro  che  sortito  hanno  dalla  natura  un  in- 

• gegno  adatto  alle  lettere , fossero  stimolati  allo  studio  ed  allo 

• scrivere , non  da  una  leggera  curiosità  o da  vano  amor  dì  glo- 

• ria,  ma  dalla  carità  de’  suoi  prossimi , de’  suoi  cittadini,  del  suo 
■ paese!  Le  opere  d’ingegno,  che  non  sono  rivolte  al  comnn  bene, 

• traggono  ogni  loro  pregio  dalla  opinione  degli  uomini,  la  quale 

• è sempre  mai  diversa  secondo  i tempi,  le  persone  ed  i luoghi. 

• Gioventù,  apprendi  a pigliar  per  guida  de’ tuoi  studj  la  carità, 

• che  è l’amor  del  vero,  l’amor  dell’utile,  l’amor  del  bene  » (IO). 
Della  poesia  portando  sì  sublime  concetto,  dovea  volere  non  le  .si 

accostassero  nè  l’avaro  mercadante,  nè  il  fulgido  ambizioso,  nè  il 
dissoluto  brutale,  nè  la  procace  donna,  pomposa  di  molti  amanti  : 
ma  quegli  solo  cui  natura  concedette  placido  senso , puri  alletti , 
semplice  costume,  pago  di  sè  è del  censo  avito;  che, togliendosi  al 
faticoso  ozio  de’  grandi  ed  al  clamore  cittadino  , vive  ai  campi , e 
pago  di  casto  e numerato  stuolo  d’amici,  deride  lo  splendido  fasto, 
dà  favore  ai  buoni  ovunque  sia,  cerca  il  vero,  ama  il  bello  inno- 
cente (li).  Favorir  le  Muse  ed  i loro  cultori  non  è già  di  coloro 

(9)  Discorso  all’ aprimeiilo  della  calledra  di  belle  lettere. 

(10)  Orazione  sulla  Carità,  u L’ uomo  del  scusi....  donde  altingerù  le 

Ispirazioni  che  devono  sollevarlo  alla  sfera  delle  Idee  più  feconde  ? come  po- 
trà creare  , se  non  sa  ammirare  le  arti  belle?  quale  scienza  di  umane  cose 
per  colui  che  non  sa  amare  ! Il  elelo  gli  sla  chiuso , aperta  soltanto  la  terra, 
ma  come  un  scpolere  n.  Desersiuio,  //  psrfezionamtnlo  morale. 

(11)  Ode  alla  Muta.  A questa  Febo  d’  Adda  rispose  con  una  all'Amicizia., 
quasi  per  provar  al  mondo  eh’ e’  non  meritava  quelle  lodi. 

Allor  come  tra  II  (lutto 

DI  sconosciuto  mar,  speme  novella, 

Appar  la  nota  stella  , 

' Al  noeehier  che  premea  l’estremo  lutto. 

Tale  a l’ alma  smarrita 
l.’alta  rifulse  del  Parini  aita. 
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clip,  pieni  dei  dispettosi  orgogli  di  fortuna,  credono  comprare  i sacri 
ingegni  col  solenne  offrire  di  cene  ambiziose:  ma  di  dii,  donato 
dal  cielo  di  benigne  voglie , cresciute  collo  arti  delle  Muse,  spande 
non  ritroso  le  sue  fortune  agli  eletti  ingegni  (12). 

il  quale  alto  concetto  della  poesia  egli  manifc‘sta  in  assai  luoghi 
lidie  sue  composizioni.  — lo  sarò  detto  parco  tessitore  di  versi,  ma 

• certo  non  toccherò  mai  corda,  ove  la  turba  assorda  di  sue  cian- 

■ ce  (13).  Italo  cigno  amico  ai  buoni,  disdegno  il  vile  maligno 

• volgo  (14).  Al  volgo,  che  ingordo  d’applausi  viene  a cercarmi  i 

■ versi, io  li  nego; invano  il  bel  suono  del)alode  spera  dameTuo- 

• mo  che  splende  di  beata  ricchezza:  invano  di  facili  speranze  ini 

• lusingano  la  potenza  e r ombra  dei  grandi  (16).  Nè  vile  cambio 
« d’importuni  incensi  ho  aperto,  nè  so  in  blandi  versi  tessere  frode 

• al  .giudizio  volgare.  Ma  dove  splenda  il  merito,  colà  vado  con  li- 

• liere  mani  a porre  un  serto  di  bori  immortali  (10).  E se  sul  cani- 

• mino  dei  buoni  mi  compare  innanzi  un’alma  ornata  dei  proprj 

• suoi  doni,  porgendo  accorto  e saggio  la  lode,  rendo  al  valore  de- 

• bito  omaggio  de’versi  (17).  M’è  dolce  orgoglio  avere  colle  arti  divine 

• vólto  un  egregio  alunno  al  decente,  al  gentile,  al  raro,  al  bello  (18), 

■ jiersuaso  che  vera  fama  è quella  dell’  uomo  che,  dopo  l’ultimo 

■ giorno,  qui  lascia  di  sè  lungo  desiderio  (19).  Nè  i miei  mwlitati 

• lavori  cercheranno  applauso  fra  ilpetulantecicalecciodellemen.se, 

• ove  ciascuno  fa  sua  ragione  delle  grida,  ove  solo  può  vinate  il 

• tumulto  o lubrica  arte  di  procace  satiro,  o chi  gonlia  inezie  conte 

• di  verso  audace.  La  .Musa  ama  orecchio  pacato  (20)  e mente  arguta  • 

Ei  di  benigne  Indi 

I miei  gpai'gi'iiilo  meno  incolli  versi, 

I)’ nitri  pili  miorni  c tersi 
' Giva  scoprendo  ! fonti  ignoti  c i modi  , 

E ognor  del  gnuidc  c bello 
Dui  vetusti  poneva  a me  modello. 

(!S)  La  gratitudine. 

^t3^.  La  gratitudine. 

(li)  Alla  muta. 

(15)  La  laurea. 

(Ili)  La  gratitudine. 

(17)  La  laurea. 

|I8)  Alla  muta. 

(19)  La  vita  riislirn. 

(20)  Veramente  le  stampe  ineltono  placalo;  latinismo  elie  tien  a dira  lo 
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• i*  cuor  {Tentilo:  e la  mia  calda  fantasia  \a,  por  sonliero  neglot- 

• to.  sonipro  in  traccia  doli’ utile,  tenendosi  felice  allorquando  può 

• unire  r utilità  al  pregio  di  canto  lusinglievole.  Tra  la  iiuicte  cam- 

• |iestre,  invidiato,  smnprc  con  un  viso  toccando  la  cetra,  io  non 

• iscoleró  nobili  tìla  doro,  studio  d’illustre  fabbro,  ma  semplici  e 

• care  alla  natura:  sol  la  virtù  ed  il  inerito  daranno  legge  al  mio 

• suono  (il).  La  lusinghevole  armonia  del  mio  plettro , inol- 

• rendo  il  duro  sasso  dell’ umana  mente,  la  invita  verso  il  Imo- 

• no;  nè  mai  con  dannosa  Iwle  liesternmiò  o il  falso  in  trono  o 

• la  viltà  potente  (ii).  Verità,  solo  mio  nume,  nuda  accogli 

• me  nudo  (ì3)  ; me  die , non  nato  a percuotere  le  dure  porte 

• illustri,  scenderò  nudo  ma  libero  s<dterra,  senza  aver  inai 

• dal  secolo*  venditore  mercato  onore  nè  ricchezza  con  frode  e con 

• viltà  • (ìi). 

,\ta  più  die  da  quanto  disse , da  quanto  egli  fece  il  Parini  ci 
comparirà  fedele  alla  missione  di  bandir  con  persuasione  ai  cort- 
teinporanei  gli  oracoli  del  tempo,  contemplando  nel  popolo  tra  cui 
vivrà  gli  abusi  radicati  o le  desiderabili  virtù,  per  combatter  quelli, 
(lueste  favorire,  e avvicinare  alle  condizioni  d’una  colla  e soddisfa- 
cente convivenza. 

Tacito  seme  d’orribile  malattia  cova  tra  le  membra  del  liambini, 
die  poi,  con  funesta  furia  destandosi,  recide  aU’uomo  la  lunga  spe- 
ranza del  vivere  o il  dono  della  bellezza,  dono  solamente  vilipeso 
da  dii  ne  fu  di.scredato.  yuand’ ecco  l’arte  medica,  eleggendo  a 
teiiqio  quel  die  è men  tristo  del  regnante  veleno,  e facendosi  vo- 
lontaria incontro  al  male  ne'  primordj,  lo  sfida,  e costringendolo 
ad  usiir  le  armi,  che  ottuse  gli  {ione  fra  le  mani,  salva  la  cara 
sjKMiie  e il  frutto  de’  santi  abbracciamenti.  Ma  il  giudizio  molesto 
della  falsa  ragione  alzasi  a contrastare  e deridere  il  favoloso  inne- 
sto; e l’Europa , che  inonta  accolse  dalla  terra  di  Colombo  gl'in- 

slcsso.  Foscolo  cangiò  in  pacalo  nel  porre  quel  versi  aii  epigrafe' del  Viaggio 
di  Yorik. 

(il)  La  talubrilà  dell’  aria. 

(Si)  L’ iaiittlo. 

(S3)  L’ impollin  a. 

(i4)  La  olla  rutlica.  Noi  sfidiamo  i lodnlori  di  ceni  verseggiatori  an- 
liclii  e moderni  a solloporii  alla  prova  che  noi  andiam  facendo  cot  Parini , 
ridurli  cioè  in  prosa.  Allora  si  parrà  veramente  quel  elle  vagliano:  e molle 
slelle  si  conosceranno  fuochi  fatui. 
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fausti  doni,  onde  dal  Tonte  stesso  della  \ita  attinse  spasimi  e 
vergogna,  vedeva  la  tenerezza  delle  madri,  i solismi  dei  teologanti,  i 
paralogismi  dei  fdosolì  insorgere  contro  i meditati  consigli.  Il  poeta 
della  civiltà  intuona  un  inno , c dipingendo  la  tanta  prole  d’  uo- 
mini condensata  nelle  tombe,  e le  strida  condotte  dai  tugurj  alla 
reggia,  e il  palpitare  dei  sani  e il  gemere  dei  mal  guariti,  incora  i 
propagatori  di  quel  fausto  trovato,  e predice  l’ora  quando  tanta 
parte  di  nepoti  salvati  coltiverà  i campi  nostri,  avvampando  d’in- 
dustria in  pace  e di  coraggio  nella  guerra , desterà  il  languore  di 
imene,  ora  infecondo:  quando  la  crescente  Itóllezza  coronerà  la 
fronte  di  chi  primo  osò  affrontare  le  risa  dell’ uomo;  di  questo  folle 
mortale,  che  ora  abusa  della  natura  contro  la  ragione,  ora  della 
ragione  contro  la  natura  (26). 

Uditelo  esecrare  chi  primo , per  vile  guadagno,  espose  la  bella 
città  d’ Insubria  ai  miasmi  che  esalano  dalle  acque  tratte  a marcirle 
sui  prati  circostanti  : uditelo  svegliare  la  legge  che  dorme  sulUiner- 
zia  privata , ne  osserva  il  lìmo  fermentare  appiè  degli  alti  palagi  : 
e dai  lari  plebei  versarsi  dalle  crete  spregiate  fracido  umoie:  e 

(!5)  L' innesto  del  vajuolo.  Questo  preservativo,  nolo  aiiliranienic  nella 
Ciiiu , nell’ liiilia  , nell’ Araliia , fu  fallo  conoscere  all’  Europa  da  Maria 
Worlley  Moiilagu,  moglie  dell’ ambasciadore  inglese  a Coslanlinopoli.  Cela 
eblie  essa  conoscenza  che  una  vecchia  di  Tessaglia  Inseriva  il  vajuolo  con 
cerimonie  superstiziose , che  dieca  rivelatele  dalla  Madonna,  farendo  una 
iiieisioue  a croce  sulla  fronte  e sul  mento,  poi  sovrapponendovi  una  mezza 
noce;  ed  esigeva  io  compenso  candele.  Benché  l’operazione  fosse  dolorosa. 

In  Inglese  vi  fe  sottoporre  il  proprio  figliuolo,  c cei-cù  mellerc  quest’uso 
(I71S)  in  moda  fra  le  madri  d’  Europa,  menile  il  suo  chirurgo  Mailland 
n’andava  persuadendo  i medici.  Calde  furono  le  opposizioni;  c ci  volle 
perfiuo  la  forza  onde  vincere  i pregiiidizj.  h’ella  liaccnlla  ililanesc  del  17K7 
fu  iuserila  la  storia  Ialina  dell’  innesto  , dat  medico  Emmauucle  Timone 
scrina  nel  1713.  Qui  Ira  le  prime  a sollu|U>rvlsi  furono  la  inarchesina  Litia 
c le  contessine  Delgiojoso  ; nella  quale  occasione  il  eonic  Alesi  stampò 
dei  versi.  L’  ode  del  Parini  fu  posta  In  fronte  alle  Osservazioni  sul- 
/’  innesto  del  vajuolo , clic  furoiib  il  primo  trattalo  di  tal  materia  pubbli- 
ealosi  fra  noi  nel  17CS.  Giammaria  Bicclli  de’  Duttiiioiii  da  Treviglio , aii- 
loro  di  esse,  era  buon  poeta,  c amico  e collega  di  lutti  i nostri  leiterali 
d’ allora.  Sua  sorella  Francesca  coltivava  aneli’  essa  la  poesia  non  senza  me- 
rito, c spesso  ricreò  le  accademie  degli  Arcadi  c dei  Trasformati:  fu  sposala 
dal  conte  Giusep|>e  Maria  Imboiiall,  c dopo  d’allora  badò  u educare  la  nume- 
rosa figliolanza. 
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corrotti  avanzi  di  vita  starsi  abbandonati  sulle  vie:  e latrine  vaganti 
infestare  di  notte  la  desta  città  (26). 

Entriamo  con  lui  in  queste  prigioni,  fra  lamenti  e strider  di 
catene  ed  ingegnosi  strumenti  di  jìcne  atroci.  0 giudici,  sospendete 
il  colpo:  se  costoro  posero  o per  forza  o per  arte  le  mani  rapaci 
nell’ avere  altrui,  colpa  è del  bisogno:  nè  la  legge  può  a dritto 
punirli  Ilncbè  non  sia  sicura  d’avere,  quanto  fu  in  lei,  tolta  la 
causa  del  loro  peccato.  Contro  il  bisogno  adunque  dirigete  in  prima 
la  pubblica  vendetta,  e dando  oro  e soccorso,  generosi  insegnate 
come  senza  le  pene  si  possa  prevenire  il  delitto  (27). 

Ora  tra  gran  folla  di  gente  ti  mena  agli  altari  della  venerabile 
Impostura,  gran  maestra  agli  uomini  che  agognano  di  montar  su- 
blimi, e che  insegna  al  paltoniere  a fingere  per  le  vie  i lai  con  fle- 
bile eloquenza,  ed  ai  re  nasconde  le  vergogne  della  nuda  umanità. 
Ella  usurpa  al  merito  i diritti , alla  virtù  la  mercede , per  darli  a 
chi,  ferace  d’opportune  fole,  con  pieghevoli  parole,  con  torto  collo 
ed  incrollabile  fronte , con  una  stilla  pronta  sempre  sulle  aride 
luci,  può  sfrondare  ogni  giglio,  può  cogliere  larghi  frutti  dai  pianti 
de’ clienti  e de’q)upilli  (28). 

Pari  sentimento  del  bene  gli  fa  censurare  ora  le  turbo  nemiche 
d’ignoranti  cultori  delle  leggi,  che  ingombrano  di 'spine  e bronchi 

(26)  La  salubrilà  dell’  aria.  Contro  queste  immondezze  ablilemo  un  bel 
sermone  del  pUtore  Giuscp|>e  Bossi. 

Ad  ojtni  orma  inrelto  e lorda 
La  via  l’olTende  il  pie’,  l’oecliio , le  nari.... 

Ogni  lare  è sacro 

Ai  resti  delle  slolie.  Esce  per  mille 
Putride  bocche  d’  ogni  ostello  al  piede 

^ Un’  atra  nube' 

Di  rio  vapor,  die  velenoso  assale 
L’  asiratio  passeggero .... 

Sale  ai  lieali 

Talami,  oli’ ambra  e al  redivivo  maschio 
' Misto  il  fumar  de’  digerill  strami. 

Aggiungi  il  crasso 

Aer  de’ tetri  macelli,  e le  sgozzale 
Viltlme  immonde,  die  mugliar  tu  ascolll. 

(i7)  Il  bisogno.  Son  noie  le  cure  die  de’ carcerali  allora  si  prese  l’Inglese 
Howard.  Anche  il  Cirillo,  un  degli  appiccolì  alle  antenne  di  Nelson,  nel  1787 
slamiiù  La  prigione  e t' ospedale  discorsi  accademici , pieni  d’indignazione. 

(JS)  L’Impostura. 
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quegli  studj.già  dettati  con  aureo  stile  sincero  (29);  ora  chi  esagera 
ne’  miglioramenti  possibili  (3Q);  ora  ai  cittadini  marccmti  fra  il  lusso, 
l’avarizia,  l’infingardaggine,  contrappone  i rubicondi  volti  e i bal- 
danzosi fianchi  delle  forosette,  e i membri  de’  villani  non  mai  stan- 
chi dietro  al  pane  crescente  (31). 

Maledetto  poi,  maledetto  il  morule  che,  mentre  il  diletto  siede 
fra  le  placide  ale  della  natura,  va  a comprarlo  a sì  caro  prezzo 
che,  per  crescerlo  all’ozioso  udito  de’ grandi,  si  vedono  perfino 
i padri  mutilare  la  prole , rapendo  colle  membra  sue  il  vivere  ni 
futuri  nepoti.  Ahi  quel  disumano  padre  non  gusterà  no  i tesoli 
ond’egli  si  fìnge  beato;  poiché  il  tradito  adulto  figlio,  mentre  can- 
terà fastoso  allato  ai  re,  torcerà  dispettoso  il  ciglio  dal  cameiìce 
suo,  lasciandolo  mendicare  solo  e canuto  (32). 

Quanto  poi  alle  virtù  da  seguiUrsi,  trovi  quasi' ne’ versi  del 
Parini  una  serie  di  precetti  pel  cittadino  d’  ogni  condizione.  Avea 
compreso  che  ottimo  mezzo  a fondare  un  lodevole  stato  civile  sono 

(19)  La  laurea. 

(30)  Cm  niojufo  viene 

Tulio  modesto,  c dice: 

Si  vuol  a (loco  a poco , 

Pian  pimi  di  loco  in  loco 

Toglier  gli  errori  del  mondo  morale: 

niiiiipie  eiusciino  eiueivdi 

Prima  sè  slesso,  c poi  degli  altri  il  male. 

Ecco  un  allro  die  grida; 

• Tolto  il  mondo  è corrotio. 

Si  dee  metter  di  sono 

Quello  che  sta  di  sopra,  rovesciare 

Le  leggi.  Il  governare:  . 

Fuorché  la  mia  dollrina 

Ogni  rimedio  per  salvarlo  è vano. 

Badale  all’ allro:  questi  è un  riurlalano. 

I Ci*Bi.AT*.M,  IVovella. 

(31)  La  $alubrilà  dell'aria. 

(32)  È notissimo  che  una  volta  11  Parini  per  bizzarria  scrisse  sulla  (ìazzctla 
come  il  papa  avesse  proibito  i caslroni  : la  qual  notizia,  ripetuta,  mosse  «u- 
ehe  uno  lellera  di  congratulazione  di  Vollaire  al  pa|in. 

'Zaccaria  Pasquale  nelle  Decisioni  morali  uvea  sostcnulo  che  i padri  liaaiio 
diritto  di  mutilar  i flgliiioli  per  conservarne  o svilupparne  la  voce.  Il  gesuila 
Teoflio  Raynaud  di  Sospello  genovese,  famoso  per  ampia  e disordinala  dol- 
lrina, lo  confutù  cogli  Eunuchi  nati,  facti,  myshei  ex  sacra  et  humuiin  nit- 
ratura illustrati.  Dijon,  16i&- 
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buona  istruzione  e buon  esercito,  siccome  al  felice  stato  dell’  indi- 
viduo torna  duopo  di  buon  braccio  o buona  testa.  E questo  egli  espose 
nell’  ode  diretta  al  ylovinelto  sua  rum  e suo  dilctio,  quel  desso  che 
fu  fortunato  d’avere  i siioijprimi  anni  c la  morte  sua  cantali  dai 
due  poeti  milanesi,  che  rappresentano  l'ideale  della  poesia  di  due 
secoli.  Ivi  insegnava  a procurare  sano  il  corpo  cogli  utiii  trastulli, 
e vigorosa  l’anima:  non  col  sangue  scendere  in  noi  il  valor  dei 
padri  ; solo  la  virtù  formare  il  pregio  dell’  uomo  ; doversi  onorare 
Iddio  non  solo  col  fumargli  mcensi,  ma  col  sagrillzio  del  cuore: 
reggere  l’ istinto  dei  pronti  alletti  colti  ragione  : non  farsi  velo  del- 
r ipocrisia,  ma  mostrare  il  cuore  nel  volto:  lode  venire  alle  opere 
dal  loro  line.  Alla  lotta,  al  corso  educava  Chirone  le  membra  di 
Achille,  perchè  tutto  può  un'alma  ardita  che  vive  in  forti  membra  : 
ma  insieme  gl’ insegnava  che  può  la  forza  abusarsi;  che  fra  le  bat- 
taglie ancora  conviene  la  pietà,  la  quale  rende  schermo  al  mendico, 
lido  amante,  indomabile  amico  (:t3). 

E poiché  lo  città  patiscono  tanto  dai  viziosi  celibati,  vesti d’ogni 
lusinga  lo  stato  coniugale.  Ma  fuggendo  la  bellcv.za  cogli  anni  fre- 
schi c colla  voglia  giovanile , predicò  beato  soltanto  chi  v i sa  ac- 
coppiare la  virtù  (:ii). 

Presago  che  la  libertà  non  si  riceve  in  dono  ma  si  rapisce,  e che 
senz’armi  non  era  a sperare  salute,  egli,  vivente  nel  tempo  e nel 
paese  più  imbelle,  quando  tutta  Lombardia  non  dava  che  poca 
feccia  alle  inerti  milizie,  continuo  ricordava  l’antico  valore  sopito 
negli  italici  cuori,  ed  al  confronto  de’ grand’ avi  che,  furiaiulo  tra 
il  fumo  c il  fuoco  orribile  di  Marte,  si  gettarono  a difendere  i pal- 
pitanti lari  della  patria,  svcrgogitava  i lìacchi  niiioti,  che  invano 
Marte  a sé  invitava,  e che  giudicavano  follia  il  mercar  onore  a 
prezzo  della  vita  (3.3).  Anche  augurava  che  ne’  pargoletti  crescessero 
fuUori  ed  artieri  e insieme  squadre  alla  patria , famosa  madre  di 
eroi,  i quali  fossero  appoggio  delle  natili  mura,  ed  esempio  d'indu- 
stria in  pare  e di  roraijijio  in  guerra  (36).  Cosi  avesse  Venezia  atteso 
ai  consigli  di  lui,  allorché,  mostrando  quanti  e ferri  e fuochi  su  la 
terra  c su  l’ onda  adunasse  la  guerra,  commettendo  tre  imperi  alta 
fortuna,  e minacciando  T altrui  securtà,  egli  esortiva  la  regina  del 

(33)  /-’  fducazioiu. 

(31)  Le  nozze. 

(.3à)  Multino 

(3C)  L’inneslo, 
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mare  a munir  il  suo  lìanco  d’ uomini  eletti , in  cui  ardessero  le 
sublimi  anime  di  coloro  che  al  rio  furore  esterno  opposero  primi 
il  valore,  la  modestia,  i consigli! 

Crederete  perciò  che  la  guerra,  questa  trista  necessità  dei  llgli  di 
(iiino,  la  quale  parve  fatalità  che  ricevesse  i migliori  incensi  dai 
poeti  d’ogiii  età,  n’abbia  ottenuti  anche  dal  nostro?  Egli  maledisse 
i guai  venuti  dalle  conquiste  (37);  sapeva  che  le  armi  allora  sola-  - 
mente  sono  giusto  e pie  quando  necessarie;  e lo  manifestò  nel  poe- 
metto della  Guerra  cantando; 

Natura  in  prima  e poi  ragion  no  apiìella 
Le  patrie  mura  a sostener  pugnando.  , 

Tempo  già  fu  che  i mari,  i lìumi  e l’alpi 
Ponean  confine  ai  regni,  e non  l’ immensa 
Avidità,  che  ognor  più  alto  agogna. 

Che  se  talora  ambizioso  spirto 

Di  por  tentava  all’  altrui  patria  il  freno , 

E regnar  sopra  gli  altri , incontanente 
Qual  dall’  aratro  e qual  dall’  ofliciua 
n.ilzar  vedoansi....  e dell’ingiusto 
Assalitor  le  forze  ivan  disperse. 

Per  lui  {l'ambizioso)  prima  divenne  arte  e scienza 
. Dar  morte  all’uomo;. o la  più  nobil  >ita 

Spezzar  ridendo 

Fu  chiamato  valor;  ma....  non  nel  tórre 
L’oro  e le  vile  altrui  virtù  s’appoggia. 

Ma  si  ben  nel  versar  fiumi  di  sangue 
Per  la  sua  patria , e assicurar  con  una 
Mille  di  ciltadin  preziose  vite. 

E neppure  quando  la  vittoria  parve  recar  libertà  alla  patria  no- 
stra, egli  sepr»e  tessere  inni  all’  eroe  fortunato,  e in  un  bellissimo 
frammento  degli  ultimi  suoi  giorni  cantava 
Perchè  infocata  il  volto 
E le  bui  divine, 

E scarmigliuto  e sciolto 
Citi  per  le  spalle  il  crino, 

Qual  dal  marmo  saltante 
Di  greca  man  bellissima  Baccante, 


(37)  Sonelta. 
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Delia,  m’assali;  e vuoi 
Che,  rauca  per  l’atroce 
Battaglia,!  tristi  eroi 
Segua  mia  lira;  e voce 
Mandi  d’alto  furore. 

Nata  solo  a cantar  pace  ed  amore  f 
Ahi!  se  r orrida  corda 
Fremer  farò  d’ Alceo , 

Quando  la  terra  lorda 
Di  gran  sangue  plebeo 
, Mostra  col  lìero  -carme 

Fra  i troni  scossi  e i ciechi  moti  e l’arme; 
lo  ti  vedrò  ben  presto 
Sovra  le  mamme  ansanti 
Chinar  la  faccia  ; e il  'mesto 
Ciglio  sgorgar  di  pianti  ; 

E mentre  il  pianto  cade 

Tutta  ingombrarti  orror,  sdegno  e pietade. 

i;hi  è cosi  convinto  del  continuo  perfezionamento,  deve  l>en  cre- 
dere un  avvenire  immenso,  sublime,  di  cui  questo  non  è che  il 
vestibolo,  la  preparazione.  E il  Parini  più  volte  ripeteva  : — Io  ini 

• consolo  coll’  idea  della  divinità,  nè  trovo  altra  norma  sicura  dcl- 

• r umana  giustizia  , che  i timori  e le  speranze  d’ un  avvenire  . . 
Quindi  monleva  il  grande  illustrej  che  d’oltr’alpe  e d’oltre  mare 
venuto,  misero  avanzo  di  Ciprigna,  volgeva  il  riso  sui  celesti  ; e il 
lostume  dei  nobili  d’ allora,  che  dalla  scettica  sapienza  de’lìloso- 
fanti  applauditi  e riprovati  in  Francia  imparavano  a schernire 

il  fren  che  i creduli  maggiori 
Atto  solo  stimar  l’impeto  folle 
A vincer  de’  mortali,  a stringer  forte 
Nodo  fra  questi,  e a sollevar  lor  speme 
Con  penne  oltre  natura  alto  volanti  (38). 

Ma  nella  religione  egli  riprovava  le  Immorali  dottrine  dell’  ipo- 
crisia; voleva  colla  preghiera  le  opere:  onde  lodava  Caterina  da 
Palanzo  (la  pia  fondatrice  del  ritiro  della  Madonna  del  Monto  di 
Varese)  iierchè  • non  mai  di  sè  grave  al  suol  natio,  A ben  orar  e 
a lieti  oprar  fu  dotta  • , asciugò  il  pianto  de’  poverelli , • utile  agli 

(38)  Il  JUeriyijio. 
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altri  e al  suo  signore  più  cara  • ; e consiglia  che  il  popolo  non  le 
offra  solo  inni  ed  incensi , ma  ne  imiti  le  bell’  opre.  Altamente 
riprova  gli  abusi  commessi  a nome  della  religione,  o quando  s’ac- 
cendevano i roghi  per  ardere,  anziché  convertire  i traviati  (39),  o 
quando  l’ ambizione 

di  religion  prese  te  spoglie, 

E posto  il  ferro  in  mano  all’  uom,  gli  disse  : 

Uccidi  pur,  chè  cosi  il  del  comanda  (40). 

Il  buon  magistrato'  delineò  in  Camillo  Gritti , ove  salutando  la 
gentile  Vicenza  che,  fortunata  di  bel  terreno,  non  conosce  rinfame. 
necessità;  che  colle  arti  toglie  1’  ozio  corruttore;  che,  tra  feroce 
licenza  ed  abjetta  senitù,  va  dietro  alla  voce  di  libertà,  reggendosi 
de’  bei  costumi  suoi  e delle  sue  leggi,  le  invidia  la  felicità  dell’  es- 
sere. governata  dal  Gritti.  Il  quale  non  solo  tenne  chiuse  le  mani  al- 
l'oro, il  petto  alle  lusinghe,  nè  sorse  giammai  arbitro  sopra  la  giustizia 
o no  fece  traboccar  le  bilancio  in  altrui  danno,  perocché  piccola 
lode  è non  esser  reo  ; ma  benigno  e forte  usò  il  flagello  di  Temide, 
accoppiò  il  pudore  all’  autorità , fece  parer  consiglio  il  comando  : 
più  maturo  librò  lo  fortune  civili;  assicurò  il  comune  censo  in 
gran  frugalità;  ascose  al  popolo  non  sé  stesso,  ma  gli  altrui  se- 
greti ; represse  colla  dignità  gli  audaci  ; col  sorriso  gli  oppressi  solle- 
vò; usò  ogni  potere  per  aggiungere  alla  giustizia  i benefizi  ; e 
comparendo  reggitore,  giudice , padre , destò  insieme  (rara  concor- 
<lia)  amicizia  e riverenza  (41). 

Anche  nel  trono  fissò  lo  sguardo , B se  non  seppe  stendere  il 
commessogli  elogio  di  .Maria  Teresa,  dicendo,  — Ella  non  fu  che  ge- 
nerosa, e donare  l’altrui  non  è virtù  ■,  appiause  ai  principi  che  to- 
glievano le  nostre  provincie  dalle  branche  dei  ministri  onnipotenti, 
e a Giuseppe  II  perchè,  sdegnando  il  fasto,  limitava  equamente  il 
potere  degli  stati,  difendeva  la  ragione  delle  genti,  smascherava  la 
frode  e l’ ignoranza  • (42). 

^39)  L’  alilo  da  fi,  poeniello.  ■' 

(iO)  La  guerra,  poemello  e sonelti. 

<41  ) La  mngitlrahira. 

(42)  Indi  a stranio  poier  iimili  segna  , 

Qui  deile  genti  ia  ragion  difende  , 

E all’  oppresso  mortai  da  forza  Indegna 
Or  la  mente,  or  il  piè  libero  rende... 

Toglie  alla  frode  e all’ ignoranza  il  velo. 

Fonda  I’  olii  coniuiir,  ere.  Son.  28. 

Il  Pl»i>i.  (> 
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Nò  di  voi  si  dimenticherà,  genti  dell' infima  classe,  nò  dei  bene- 
lizj  occulti  onde  giovate  l’uomo  che  vi  dispregia:  ma  promette  di 
pregare  a prò  vostro  i celesti,  perchò  stornino  dai  campi  i turbini 
e<i  i cavalli  inimici.  Nel  suo  studio  deU’uman  cuore  il  Parini  avea 
veduto  che  il  difetto  de’ villani  ò rabborriincnto  della  novità,  onde 
stanno  attaccati  agli  usi  vecchi  anche  dopo  conosciuti  viziosi,  proce- 
dendo nel  solco  scavato  da’  padri.  Perciò  prometteva  che,  se  tra  loro 
sarà  chi  [«r  nuove  orme  guidi  il  tralcio,  o più  fruttifera  renda  una 
sterile  parte  di  terreno  con  arte  ignota  ai  padri,  esso  gli  consacrerà 
. un  canto  che  ne  faccia  per  più  secoli  compiante  le  ossa  riverite  (43). 

Gran  peccato  eh’  egli  non  abbia  finita  1’  ode  al  suo  compatrioto 
.\ndrea  Appiani,  ove  in  quell’alunno  delle  grazie  ci  avrebbe  ritratte 
le  qualità  civili  d’ un  pittore  ! Ben  de’  maestri  di  musica  dipinge  i 
procaci  riti,  ed  onora  le  virtù  piangendo  la  morte  del  Sacchini,  che 
mai  non  abusò  deU’emozioni  destate  in  donzelle  e spose;  ma,  solle- 
vando il  decoro  della  bell’arte  sua  sopra  i folli  orgogli  del  non  virile 
gregge,  unicamente  ambi  di  beare  gli  uomini  con  liberi  diletti  (44). 

Il  Parini ,.  veggente  com’ era , non  poteva  non  avvisare  quanto 
alla  coltura  c alla  civiltà  degli  uomini  contrB)uisca  quella  delle 
donne,  le  quali  reggono  col  doppio  impero  dell’  autorità  e dell’amo- 
re. Per  questo  non  trascurò  mai  occasione  di  seguire  cogit  inni  alali 
qualunque  ne  vedesse  donata  di  bei  pregi:  d’insinuare  a tuttecome 
alle  doti  del  corpo  devano  accoppiare  quelle  dell’  ingegno  e del 
cuore  : perchè  anche  il  sesso  gentile , tra  gli  ufflzj  a noi  cari  e le 
arti  delia  tenue  Minerva,  può  innalzarsi  ad  immortalità;  ed  i gio- 
vani, se  ascoltano  savie  dottrine  da  labbro  leggiadro,  provano  al- 
cun diletto  ignoto  dapprima,  e al  nuovo  esempio  acquistano  vigore. 
AmabiI  sesso,  che  regna  sull’  alme  con  si  possente  incanto  I Frema 
la  tirannia  virile  nei  vederlo  o spiegar  leggi  dalla  cattedra  o det- 
tarle dal  soglio.  Quindi  applaudì  a Pellegrina  Amoretti  quando  la 
risorta  iuswbre  Afc»»e  le  cinse  d’alloro  le  lunghe  treccie  (45):  benché 

(43)  La  vita  ruttino. 

(44)  In  morte  del  moetlrn  Sacchini:  • Gl’  ilailuiii  sono  dislolli  dall’lslruii’ 
nella  musica  le  ragazze  per  la  sregolatezza  di  costume  de’  migliori  caiilori  e 
maestri  nostri  n.  DtaZTTi , Gli  Ita!.,  e.  13  — 16. 

(45)  La  laurea.  Coiiosclaiiio  la  Oratio  quam  VI  Kal.  jiil.  anni  JVDCCL.XXV// 
habuit  Alolsios  Car.aA.zi  tencntit , jurii  crimin  profest,,  rum  Mtni.e  Pere- 
cRis.B  Arobettib  onetienai  aeademiea  jurit  inaignia  traderet  in  r.  r.  «ir- 
rhigijmnaaio  licinenai.  É dedicala  a Maria  Beatrice  d’  Eslr. 
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per  l’undecimo  lustro  già  cadente,  si  confessò  vicino  a porgere 
ii  piò  servo  ad  amore,  preso  ai  meriti  di  quella  Veneziana  (46), 
che  dai  lepidi  detti  del  patrio  sermone  facca  scoppiare  lampi  df 
poetica  face  : non  tacque  di  quella  Caminer  Turra,  che,  vaga  e bella, 
otteneva  pure  le  glorio  dell’  altro  sesso  spiegando  l'ale  fra  le  muse 
con  fortunato  ardire  (47):  diede  incoraggiamento  alla  Diodata  Sa- 
luzzo:  e persuaso  che  le  donne  sieno  ottimi  giudici  in  fatto  di 
gusto  e di  hello  squisito , chiedeva  sentenza  de’  suoi  versi  dalla 
marchesa  Paola  Castiglioni,  atta  a sentire  il  retto  e il  bello  (48)  ; 
quella  eh’  egli  vedeva  in  modi  divini  ed  in  vario  sermone  dissi- 
mulando versar  copia  d'ingegno  con  sapere  e spontaneo  lepore, 
con  tali  pregi  onde  solo  a sé  stessa  era  somigliante  (49).  Anzi  già 
prima  di  queste  tutte  aveva  applaudito  a quella  virtuosa  figlia  che 
in  negro  manto  spargeva  di  lagrime  e di  versi  l’ urna  d’ un  padre 
amato  e cantava  : 

T’allegra,  o Poesia,  che  la  tua  lira 
Dai  giuochi  della  mente  aifln  ritorna 
Del  core  ai  moti  e la  virtude  inspira  (SO). 

Cosi  contìnuo  era  il  pensiero  dell’uom  grande  alla  civiltà  del  suo 
paese;  non  atterrito,  come  i flacchi,  dal  vedere  i primi  tentativi 
uscir  vani  e derisi  dai  deboli  ingegni,  cui  pare  sempre  menzogna 
il  nuovo  che  è grande.  Perocché 

. . . imperturbato  il  regno' 

Dei  saggi  dietro  l’utile  s’ostina: 

Minaccia  nè  vergogna 
Noi  frena,  noi  rimove; 

Prove  accumula  a prove. 

Del  popolare  error  l’idol  rovina, 

E la  salute  ai  jtosteri  destina  (SI). 

Già  da  questo  perpetuo  studio  della  civiltà  e del  meglio  com- 
prendete quanto  vivamente  egli  amasse  il  suo  paese.  E soavissima 
gli  veniva  la  rimembranza  del  beato  terreno  e dei  placidi  colli,  die 
con  insenstbt/e  pendio  cingono  il  lago  diPusiano.  Colà  nel  lieto  clima 

(46)  li  ptricoìo. 

(47)  La  maijitiralura. 

(48)  La  rrciitt  dei  versi. 

(4»)  Il  dono, 

(&0)  Uime  degli  arcadi,  T.  XIII, 

(41)  L’  inneslo,. 
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innocfiUe  agognava  di  passare  i di  sereni,  esule  contento,  ed  ah- 
bellire  coll’agreste  liberta  le  ore  fugaci.  Eppure  amava  tutta  Tlialia, 
òli  se  ramava!  E — Guai  (esclamava)  à quella  patria  1 cui  cittadini 

• sono  indifferenti  per  essa,  e che  con  una  stoica  malvagia  lilosotla 

• chiamano  lor  patria  il  mondo,  per  non  avere  patria  veruna  •. 

Mirava  pertanto  a rassodare  quei  legami  che  tutti  ci  uniscono  : 

arti,  lingua,  letteratura,  memorie:  morde  assiduamente  la  smania 
di  cercar  tutto  di  fuori;  di  dar  favore  al  merciajuolo,  liberal  di  fo- 
restieri nomi  a merci  che  non  mai  varcavo  i mari,  ed  al  ricco,  sar- 
tore che  sullo  scudo  avesse  intrecciato  alle  forbici  il  titolo  di  monsii. 
nel  mentre  spregiansi  i depravali  ingegni  degli  artefici  nostri , 
dalla  cui  inerte  mano  invan  si  spera  industre  lavoro , o felice  in- 
venzione degna  di  nobil  uomo.  Vitupera  lo  strano  vezzo  corrente 
d'imbarbarire  la  lingua,  e di  giudicare  inurbanità  l’usar  quel  ser- 
mone onde  il  Petrarca  e l’Alamanni  cantarono  e piacquero  in  Fran- 
cia, e il  non  temprare  il  sermon  nostro  "colle  galliche  grazie:  il 
farnetico  di  leggere  libri  stravaganti  venuti  d’ oltralpi , che  però 
non  potevano  ecclissare  le  glorie  nostre;  quantunque  chi  s’  era 
fatto  su  quelli  accusasse  l’ignoranza  del  nostro  paese,  tentando  illumi- 
nar d’un  raggio  la  gotica  caligine  che  sedeva  annosa  sugli  occhi 
dell’  Italia  (S2).  E quando  credette  qui  stabilita  la  repubblica  cisalpina, 
si  congratulava  anche  di  questo,  che  — Se  saremo  liberi,  avremo  una 

• lingua  la  quale,  se  n"on  sarà  affatto  la  primiera,  sarà  però  propria, 
« espressiva,  robusta,  dignitosa,  perchè  i popoli  liberi  sogliono  avere 
" il  tutto  proprio  e segnalato  ».  E sperando  nei  nuovi  mecenati,  con- 
fidava pure  di  veder  la  gioventù  torcere  disdegnosi  e schivi  i labbri 
dalle  fonti  malnate  che  dai  monti  scendono  infettando  l'Italia 
d’impura  fiamma  o d’oscura  nebbia,  e ritornar  ai  limpidi  rivi  onde 
natura  dischiude  almo  sapore  che  il  secolo  loda  senza  conoscere. 

Quanto  alle  sventure  della  patria,  ben  si  pare  come  le  sentisse 
anche  sotto  la  pacata  signoria  d’ allora:  onde  quel  seguitare  attento 
i casi  politici  del  tempo,  e alludere  sovente  negli  scritti  suoi  o alle 
guerre  dell’Inghilterra  contro  l’ America,  od  agli  scotimenti  di 
Francia,  0 alle  battaglie  de’ Polacchi,  reluttanti  al  minacciato  giogo 
della  Russia,  o alle  contese  coll’  Olanda  per  la  navigazione  della 
Schelda.  Poi  volenteroso  entrò  nell’ amministrazione  della  patria 
quando  a questa  rise  la  speranza  di  libertà  repubblicana:  ma 

• 

(Si)  Il  nialhno. 
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appena  la  conobbe  bugiarda,  pcrcliè  comandala,  se  ne  ritrasse,  e in 
((uclla  violenta  e disperata  pace,  cui  s’ attaccano  deliberatamente  le 
anime  maschie,  impedite  d'operar  il  bene,  gemette  su  mali  che  non 
l»otea  riparare. 

Eppure  egli  non  vide  che  la  prima  scena  de’  guai  d’ Italia  : e 
pietoso  il  cielo  lo  trasse  in  aere  più  quieto,  più  degno  di  lui,  lasciando 
però  quaggiù  eredititdi  caldi  alTetti,  ed  esempio  di  carme  liberale  a chi 
sarà  degno  di  ripetere  altamente  quel  che  da  tutta  la  nazione  è pro- 
fondamente sentito,  e divenire  il  bardo  d’Italia. 

Tanto  moralizzare  suo  non  veniva  diretto,  assoluto,  come  sarebbe 
(per  dir  d’ alcuni)  in  certe  odi  del  Testi  o del  Chiabrera,  ove  il  titolo 
annunzia  il  soggetto  di  prediche  in  rima.  L’ uomo  seconda  gl’  im- 
pulsi indiretti,  mentre  i diretti  respinge;  e il  Parini,  a sparger  tanta 
dose  di  civile  sapienza,  tolse  il  destro  da  piccoli  casi,  da  occasioni, 
da  nonnulla. 

Odi  il  muggito  della  tempesta?  Vedi  i legni  spinti  da  cupidigia 

0 da  ambizione  a cercar  oro  e preda  sul  mare?  e quello  che  sopra 
gli  altri  sovrano  torreggia?  Rapido  mutossi  il  vento,  e disperse 

1 vanti'  e le  vite  fra  Tonde.  0 giovinetti,  coltivate  le  terre  sotto  le 
sante  leggi  di  natura;  semplici  regnate,  ordite  utili  consigli  (33). 

Fra  le  mode  calate  d’  oltremonti,  una  alle  donne  inst^gna  di  to- 
glier al  jietto  e all'  omero  i serici  veli;  moda  denominata  dalla  scel- 
lerata scure  con  cui  la  Francia,  nel  delirio  di  sua  libertà,  inzuppando 
di  sangue  il  terreno,  per  isbarbicarne  l’aristocrazia  feudale  e cleri- 
cale, soffocava  le  opinioni  còlle  morti,  adeguava  le  fortune  colla 
mannaja.  Il  Parini  fa  vergognare  V ingenua  Silvia  di  tal  costume,  non 
tanto  perchè  disveli  si  dannosa  copia  di  gigli  e rose,  quanto  pei 
danni  che  conseguir  possono  dal  dimesticarsi  con  imagini  crudeli. 
Cosi  le  Romane,  tolte  agli  studj  dell’ago  e della  spola,  vennero  ad 
ammirare  i saltatori  e i mimi  : si  piacquero  nei  teatri  alle  atrocità 
<li  Tereo,  di  Medea,  d’Atreo;  poi  dal  finto  duolo  fecero  tragitto  al 
vero  : contemplarono  le  fiere  combattenti,  poi  applaudirono  ai  gla- 
diatori morenti  con  arte:  l’atleta,  grondante  ancora  di  sangue,  fu 
chiesto  segreto  amante  : dalla  libidine  nacque  la  crudeltà  : indi  i veleni, 
indi  il  concepire  invano.  0 Silvia,  lascia  quei  riti  alle  belle  stupide 
di  mente  e di  cuore,  e tu  serba  il  titolo  d’umana  e di  pudica  (51). 

(5.^)  La  tempesta, 

(S4)  Fu  nell’Inverno  del  1795  che  s’ Introdusse  quesla  nudili)  atta  ghi~ 
gliotina.  QuelTodc  fu  dettala. quasi  improvviso  da  poeta  che  le  altre  stillava 
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lil  ecco  il  poeta,  nell’  iniqua  stagione  strascinando  per  le  vie  il 
lianco  mal  fermo,  stramazza.  Quanto  piccolo  caso  per  una  mente 
volgare  ! Ma  per  lui  è fonte  di  bellissima  ode.  Peroccliè  uno,  accor- 
rendo a levarlo  di  terra  e sorreggendolo  verso  casa,  — Tu  (gli 
dice  ) sei  lodato  dalla  ricca  patria , eppure  non  haj  cocchio  da  sal- 
varti attraverso  dei  trivj.  Muta  consiglio:  e .se  non  hai  amiche,  non 
parenti,  non  ville,  che  ti  facciano  preporre  agli  altri  nell’  urna  del 
favore,  abbraccia  le  porte  de’ piccoli  che  comandano  ai  grandi,  o 
turba  lo  stagno  per  pescarvi  insidioso,  o spargi  le  scurrili  facezie 
sulla  tetra  noja  de’ bassi  genj,  nascosti  dietro  al  fasto  (68). 

Alle  quali  parole  dispettoso  il  Parini , — No  ( grida  ) no  mai. 
Buon  cittadino,  ove  natura  ed  i primi  casi  lo  drizzarono,  guida  l’in- 
gegno così  da  meritar  la  stima  della  patria;  ne’  bisogni  chiede  ono- 
ralo e parco  : se  non  è .ascoltato,  si  fa  contro  ai  mali  scudo  ed  usbergo 
della  costanza  sua;  ma  né  s’abbassa  per  dolore,  nè  s’  alza  per  or- 
goglio • . Insigne  ode , anzi  tipo  dell’  ode  italiana , la  quale  torna 
spesso  al  labbro  o nel  vedere  i disordini  morali,  o nel  patire  per- 
secuzioni per  la  giustizia  ; ode  che  più  d’  altra  mostra  come  il 
Parini  sia  veramente,  qual  da  principio  lo  annunziammo,  un  poeta 

(anlo  a lungo;  come  Manzoni  in  una  settimana  fece  il  Cinque  Maggio, 
egli  pure  lentissimo  c Incontentabile  eluboralore.  E l'uiiae  l’ altra  riusciroou 
insigni,  eppure  qumito  errerebbe  dui  vero  elil  ne  deducesse  la  possibilità  di  fur 
presto  e bene!  L’ode  a Sili'ia  fu  tradotta  in  dialetto  milanese  da  Francesco 
Dellati , secondo  il  desiderio  dell’  arciduca,  ciré  voleu  con  ciò  far  vergognare 
le  nostre  dame  di  quell’  addobbo  , dimesso  in  Tatti  ben  presto. 

(&5)  E sovra  la  lor  tetra 

Nula  le  facezie  c le  novelle  spandi. 

Di  questa  contrazione  di  oia  in  una  sillaba  sola  abbondano  esempi  tra  gli 
anliclii. 

Ile  E.vzo  Del  mio  soCTrir  non  vrjo 

Clic  gioia  mi  se  n’  acci-csca. 

SzLADiso  DA  l’ivu  Messer , lo  nostro  amore 
In  gioia  Tue  cominciato. 

Guido  GuiaicEm  S’ co  muoio,  donna  , a binsmarc 
Credo  v’  arà  lu  gente 

Guido  Civalcakti  Di  questa  pastorella  gioia  pigliare. 

Damte  Nello  stalo  primaio  nun  si  riusciva,  Parg.  XIV. 

Furinala  e ’l  Teggliiaio  che  fur  si  degni.  Inf.  VI. 

Dal  vostro  uccellaioio  die  coni’ è vllilo.  Par.  A T. 

PETàincA  Ecco  cin  da  Pistoia , Guitton  d’  Arezzo. 

PoLiziAito  Poiché  ’n  gioia  son  conversi  I dolor  tuoi. 
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cilladino,  anzi  un  eroe.  Perocché  eroe  non  è solo  colui  che  prodiga 
r anima  nei  campi.  Questi  sul  morire  si  vede  innanzi  la  gloria  che 
l'incorona,  il  mondo  cho  gli  applaudisce;  ma  chi  si  sagriiìca  alla 
verità,  pronto  a sostenerla  col  martirio,  che  cosa  ha  davanti  a sé  ? 
una  sapienza  v*anitosa  che  biasima  un  fine  cui  neppure  è capace 
•d’ intendere  : il  vizio,  l'errore  che  gli  fanno  guerra  : il  popolo  cui 
tentò  di  giov'are,  che  o l’ignora  o a stento  gli  perdona  il  gran  torto 
d’avere  troppo  presto  ragione:  un  mondo  che,  se  cade,  ride  di  sua 
caduta  : pochi  che  freddamente  lo  compassionano.  Ah  I l'uomo  che, 
non  ostante  ciò,  guarda  alle  benedizioni  de’ posteri,  all' amor  dei 
lontani,  alia  stima  pacillca  e ponderata,  la  quale  si  conferma  ogni  di 
anche  in  coloro  che  affettano  spregiarlo,  quegli  deve  ben  essere  do- 
lalo d’ alto  coraggio  ; disposto  a che  che  gli  avvenga , non  prova 
rammarico,  non  confusione  ; adempì  il  suo  dovere. 

Però  da  gran  tempo  meditava  il  Parini  un  lungo  lavoro , fatto 
all’antica,  cioè  con  lenta  ponderazione;  dove  opponendosi  colla  poesia 
agli  abusi  de’  suoi  patrioti  ammoinati  dalla  quiete,  si  facesse  loro 
santamente  molesto  per  divenirne  il  benefattore.  Già  voi  nominaste 
il  Giorno:  ma  prima  di  farci  a discorrerne,  giovi  dare  un’occhiata 
ai  costumi  lombardi  quali  erano  nel  secolo  passato.  Veramente,  trat- 
tandosi d'informarsi  di  un’età,  sarebbe  a dire.  Guardate  le  storie, 
e basta.  Ma  la  storia , usa  da  un  pezzo  a mirare  dall’  alto  le  pic- 
colo lotte  con  che  i mortali  disputansi  palmo  a palmo  questa 
terra  dove  hanno  a vivere  un  di,  non- contempla  che  i capi,  non 
racconta  che  le  fragorose  vicende.  Lettala,  conoscete  voi  le  età  che 
essa  vi  descrisse?  v’ha  detto  quanto  proQtti  agli  individui  la  gloria 
dei  capi?  come  un  uomo  viva  in  grembo  alla  sua  famiglia?  quanto 
\ i sia  giovato  o molestato  dalle  leggi  ? di  quale  speranza  si  conforti 
un  padre  nell’ allevare  i suol  figli?  che  costumi  ? che  arti?  che 
leggi?  che  sicurezza?  che  aspettative?  a che  fossero  l’utile,  il  giusto 
il  bello,  il  santo,  il  vero?  — Ne  patirebbe  la  storica  gravità.  Ond’é 
che  noi  ci  baderemo  a descrivere,  quanto  al  vero  sapremo  e po- 
tremo , i tempi  che  immediatamente  precedettero  il  nostro  : che  se 
ci  allungheremo  oltre  le  aspettate  proporzioni  ci  safà  ascritto  a 
colpa  dal  lettore  italiano  ? 
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Qui  si  parli  «lei  eosiumi  come  erano  direnuti  in  Lombardia  ar  (empi  del  Parini  : 
e prima  sull' educasiooe  e sulla  nobiltà. 


Il  valore,  perito  fra  gli  Italiani  al  dochino  dell’impero  romano, 
rinacque  allorché,  verso  il  mille,  contro  degli  scorridori  saracini  ed 
ungheri  dovettero  schermire  la  propria  città,,  il  villaggio,  il  campo, 
l’abituro.  Vennero  poi  le  crociate,  quando  il  valore  parve  una 
scorciatoia  al  paradiso:  venne  la  cavalleria,  che  fe  della  bravura 
un  dovere,  una  galanteria  : vennero  le  repubbliche,  dove  i parteg- 
giamenti  cittadini,  fermento  di  forze  disgiunte  ma  vitali,  costrin- 
gevano ad  aver  continuo  il  pugno  sulla  spada.  Le  opportunità  dunque, 
più  che  il  sognato  incrociamento  delle  razze  o la  trasfusione  del 
sangue  settentrionale,  qui  tornarono  vive  le  abitudiai  guerresche , 
troppo  necessarie  a nazione  che  vuol  conservarsi  o rigenerarsi. 

Chi  fra  queste  avesse  pensato  educare  i fanciulli  nelle  lettere,  im- 
prigionarli in  collegi , e soggettarli  alla  disciplina,  sarebbesi  sentito 
gridare  come  dai  Goti  Amalasunta:  — Potrà  essere  coraggioso  in  fac- 
cia al  nemico  chi  crebbe  tremando  sotto  la  sferza  d’un  pedagogo?  » 
Erano  quindi  comunemente  tenuti  a vile  gli  sludj , dal  teologici  in 
fuori:  e i fanciulli  crescevano  su  liberamente,  tutti  baldanza  di 
membra  e di  spirito  ; loro  esercizio  le  armi , divertimenti  il  torneo, 
la  gualdana,  la  giostra;  occupazioni  giornaliere  la  caccia  ola  batta- 
glia, scopo  r ottenere  gli  sproni  cavallereschi  ; e invece  de’  terrori 
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pusillanimi  che  assediano  i deboli  e gli  inesperti , trascorrevano  agli 
impeti  d’  una  petulante  temerità , favorita  da  muscoli  robusti  (1). 

Cosi  vennero  educati  gli  Italiani  in  que’  mezzi  tempi , che,  cliia- 
minsi  pure  di  ferro,  ma  non  si  dica  che  massime  l’Italia  se  ne 
deva  deplorare  (2)  ; l’ Italia  che,  allora  risvegliata,  si  elevò  ad  una 
civiltà  estesa  sulle  persone,  sulle  cose,  sulle  azioni,  sul  politico  ordi- 
namento; l'Italia  che,  stabilendo  i comuni,  diede  l’esempio  d’una 

libertà,  da  cui  tanto  avran  da  imparare  i posteri  quando  cessino 

/ 

(t)  Non  consumava  ancor  muscoli  c nervi 

Uso  di  morbidezze  ; erano  in  pregio , 

Non  mcmbrollne  di  zerbini  inerii  , 

Ma  petto  immenso,  ninscoloso  e saldo 
Pesce  di  braccio,  e rormidabit  lombo. 

A’ gran  mariti  s’  olTeriaii  le  nozze. 

Non  di  locuste  c^nor  cresciute  a sicnio  . 

..  In  guaine  d’ imbusti:  era  bel  corpo 

L’intero  corpo,  ed  Imeneo  guidava 
Ai  rorli  sposi,  non  balene  o siringhe. 

Ma  sostanze  di  vita , e I bene  scossi 
Congiungimenti  avean  prole  robusta. 

Nascean  Achilli,  ed  i Iraslulii  primi 
Delie  moni  srasciale  eran  le  rullc 
De’Cliiroui  maestri  ispide  barbe. 

Crescean  sudando  ; e I’  anime , di  petti 
Abitatrici  stagionati  ed  ampli , 

Erano  aneli’  esse  onnipossenti  e grandi. 

Barbari  tempi  ! in  zazzerin  risponde 
Medoro,  che  intesi  Ine  ha  di  bambagia  , 

Vivo  non  vivo,  e d’  un  bel  ghigno  adorna 
La  pellicina  dell’  argute  labbra. 

Clii  seguirebbe  in  questo  secol  saggio 
Rusticitadi  di  silvestre  vii  a 1 
Scese  dal  ciclo  a rischiarar  gl'  ingegni 
Florida  Voluttode,  e dall’Olimpo 
. D’  Epicuro  negli  orti  i grati  bulbi 

Piantò  di  nuovi  rortunall  Bori. 

Per  lei  slam  salvi.  Abbiaiisi  laude  e nome 
D’  asta  e di  lotta  i secoli  remoli  ; 
lo  del  far  buona  pelle  c del  riposo. 

Gozzi. 

(2)  u Sorse  allora  il  Medio  Evo,  desolala  età  massime  per  l’Ilalia  >.  Botta, 
Prefazione  alla  Storia  d’Italia.  * 
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dall' idoK'ggiarc nomi  e dall’ imitare  stranieri;  l'Italia,  che  inventò 
la  bussola,  dominò  i mari  colle  navi  di  Amalfi,  di  Pisa,  di  Genova, 
di  Venezia,  prese  la  parte  più  vantaggiosa  nelle  crociate;  strinse  la 
le  Lega  Lombarda;  fabbricò  San  M.irco,  Santa  Maria  del  Fiore,  il 
Lampo  Santo  di  Pisa,  il  Duomo  e il  palazzo  comunale  d’ ogni  città, 
cantò  la  Divina  Commedia,  mentre  l’ altre  parti  d’Europa  giace- 
vano in  una  notte  che  assai  più  sarebbesi  prolungata  se  non  fos- 
si.'io  venuti  4 qui  cercare  la  scintilla  avvivatrice. 

Che  i costumi  sorti  fra  tale  educazione  fossero  castigati , noi  dirò 

10  : ma  que’  padri  nostri,  governantisi  a comune,  occupati  nei  grandi 
interessi  della  patria,  con  una  libertà  riposta  meno  nella  garanzia 
dei  diritti  che  nel  partecipare  ogni  uomo  alla  sovranità  sulla  piazza, 
neU'arringo, in  consiglio,  acquistavano  un’indole  aperta  ed  elevata; 
operosi  in  traffici  e in  arti  per  emulazione;  forti  nelle  guerre  che 
eglino  stessi  aveano  decretate;  con  sentimento  non  sempre  giusto,  ma 
profondo  della  propria  dignitii. 

(Juesii  lempi  di  ferro  si  mutarono  in  quelli  d’ oro  dei  Leoni  e dei 
Cosini,  quando  sull’  insanguinata  nostra  patria  si  dibatterono  lun- 
gamente la  libertà  e la  tirannide,  l’autocrazia  e il  dominio  stra- 
niero. A quella  lolla,  disuguali  fra  armi  poderosissime,  e viltime 
predestinate  a qual  si  fosse  il  vincitore,  scarsa  parte. presero  i no- 
stri e sciagurata;  e com’è  più  doloroso  il  Inerire  d’un  robusto, 
cosi  penò  un  jiezzo  l’ Italia  prima  di  diventar  cadavere. 

Durante  il  medio  evo,  il  pontelìce  e la  sua  pacifica  milizia,  se- 
condo la  missione  di  spirito  e d'intelligenza  del  divino  Maestro,  erano 
stali  apostoli  del  sociale  progresso,  difensori  delle  franchigie  popo- 
lari; la  voce  di  Pietro  opponevasi  unica  alla  forza  materiale,  ac- 
coglieva il  debole , comandava  la  giustizia  ai  prepotenti,  ergeva  so- 
pra le  teste  coronate  un  tribunale,  eflicacissimo  perché  fondato  sulla 
giustizia  e rappresentante  del  voto  popolare  : la  Lega  Lombarda  fu 
giurata  in  un  convento,  e dal  nome  di  Alessandro  111  sanlilìcata  l'in- 
surrezione ebe  condusse  la  pace  di  Costanza;  colle  Ijeuedizioni’di 
Roma  le  armi  del  po|)olo  italiano  spezzavano  il  diadema  agli  impe- 
ratori svevi  0 la  mannaja  ad  Ezelino;  Nicolò  IH  dava  favore  ai 
Siciliani  quando  maturavano  i vespri  tremendi;  Popolo  e Chiesa  era 

11  grido  onde  le  cittìi  levavansi  a rumore  contro  i loro  tiranni , e 
quella  voce  eccheggiava  dal  Vaticano  sin  quando  Giulio  li  si  pro- 
poneva di  risciacquar  l’Italia  dai  Barbari. 

Rupiic  quell’avviamento  la  riforma  religiosa,  la  quale,  facendo 


Digitized  by  Coogle 


91 


predominare  l’ elemento  soggettivo  personale,  e chiamando  ciascuno 
alla  libera  disamina,  non  minacciava  meno  Cesare  che  Pietrp.  In 
conseguenza  le  due  potestà,  messa  da  canto  la  quistione  poli- 
tica per  la  quistione  dell’esistenza,  si  accordarono  nel  pericolo 
comune;  prestandosi  a vicenda  la  persuasiva  e le  armi  onde  re- 
stringere le  conquiste  del  pensiero;  quando  appunto, a disingannar 
gli  Italiani  da  ogni  speranza  di  libertà,  di  grandezza,  di  gloria , si  as- 
sodava il  quieto  tiranneggiare  degli  Austro-spagnuoli. 

Il  più  sottile  accorgimento  di  quella  riazione  fu  l’ impossessarsi 
dell’  educazione.  Da  prima  commessa  ad  uomini  valenti  o in  fama 
di  tali , scelti  da  chi  in  essi  aveva  fiducia , non  legati  a metodo 
o prescrizione  superiore,  animati  dall’emulazione  e dalla  compia- 
cenza di  buoni  alunni  ; allora  venne  essa  riservata  agli  ordini  reli- 
giosi ed  a quello  specialmente  che  sentivasi  rigoglioso  di  recente 
vita , e resa  regolare , sistematica , uniforme.  Il  santo  intento  di 
formar  i giovani  alla  virtù  prima  ancora  che  alla  scienza , e di  sal- 
darvi l’idea  dell’autorità,  avrebbe  potuto  farli  benedire;  ma  pur 
troppo  seguirono  metodi  pregiudicati , o i nuovi  foggiarono  sopra  le 
idee  prevalenti.  L’educazione  del  collegio  restò  distinta  da  quella 
che  dovea  poi  riceversi  nel  mondo  : si  vollero  letterati  piuttosto 
che  cittadini  ; spiriti  colti  anziché  uomini  dabbene  ; latinisti , poeti, 
più  che  buoni  magistrati,  buoni  artieri,  buoni  padri  di  famiglia:  si 
coltivò  la  memoria  a scapito  del  giudizio,  l’ immaginazione  a sca- 
pito del  raziocinio  : nell’  insegnare  i garzoni  ad  esporre  idee  che  non 
erano  lor  proprie,  si  cercava  eleganza,  squisitezza  di  forme,  senza 
accorgersi  che  è tutt’uno  parlar  bene,  scrivere  bene  e ben  ragionare; 
si  proponeva  l’ immoralità  della  mitologia , non  la  sapienza  della 
storia  (3);  si  cercavano  le  mezze  verità  ne’  sistemi  filosofici , invece 
di  francamente  attingerle  al  fonte  più  sublime. 

Quanto  alle  morali  disposizioni , mostravansi  piuttosto  i doveri 
verso  sé  ebe  verso  il  prossimo;  ad  illeggiadrirsi  con  una  vernice  di 
delicatezza , moversi , parlare  sul  punto  del  convenevole  ; non  ur- 
lare il  galateo,  divenuto  importante  più  che  il  codice,  più  che  il 

(3)  Quando,  al  cadere  del  secolo,  si  cblic  a discutere  di  pollllca  alinole,  si 
cercò  ogni  esempio  Ira  Greci  e Romani  , non  mai  Ira  le  generazioni  nuove; 
onde  que’  bei  sistemi  di  Hably  e compagni.  Melchior  Gioja,  cercando  quale  dei 
governi  liberi  s’  alTacesse  meglio  all’  Italia,  stette  sempre  sugli  esempi  autiebi, 
quasiché  potessero  applicarsi  alle  eli'i  moderne  ; quasiché  l’Italiano  non  avesse 
nei  mezzi  tempi  tallo  sperimcpio  di  tutte  le  forme  di  governo  ad  uno  e a più. 
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Vangelo.  Delle  azioni  vedute  o lette  giudicavasi  piuttosto  il  bello  che  il 
buono,  il  grandioso  che  il  giusto,  lo  straordinario  che  il  ragione- 
vole: si  moltiplicavano  i precetti,  che  facendo  guardare  come  ne- 
cessario ciò  che  è indifferente,  induceaho  a tenere  per  indifferente 
quel  che  è essenziale.  Soprattutto  ispiravasl  al  giovane  un  alto  cx)n- 
cetto  de’  natali  della  famiglia , il  decoro  credendo  opportuno  argine 
alle  bassezze.  Kd  era  : ma  cangiavasi  la  conseguenza  in  principio;  e frat- 
tanto non  si  dava  conveniente  idea  della  dignità  comune,  della  comu- 
ne origine  e destinazione;  l’onore,  tanto  raccomandato,  riduceasi  a una 
virtù  di  parata,  all’  esteriore  della  probità  e all’  eleganza  del  vizio.  Nè  lo 
sviluppo  fisico  era  abbastanza  giovato  da  monotone  passeggiate  sotta 
la  indeclinabile  vigilanza  di  mercenarj  custodi,  che  consideravano 
colpa  ogni  vivacità  : colpa  tenevansi  quei  nodi  d’ amicizia  così  na- 
turali ne’  giovinetti  : virtù  prima  il  non  aver  volontà,  e piegarsi  ir- 
razionalmente al  cenno  d’ un  superiore,  all’  uniformità  del  vivere 
cxmmne:  nè  aggiungendo  nozioni  utili  alla  vita,  nè  raddrizzando  i 
torti  giudizj,  nè  ampliando  lo  spirito. 

Il  fanciullo,  usato  a guidarsi  colle  ragioni  ed  i consigli  altnii, riu- 
sci va  apato,  irresoluto,  spensierato,  pusillanime;  adulava  1 superiori, 
disamava  i compagni,  in  ciascuno  dei  quali  temeva  un  delatore: 
fra  comandati  complimenti,  ad  ore  ed  a parole  fisse , dovea  morti- 
lìcare  quanto  v’  ha  di  generoso  e d'istantaneo  ne’  sentimenti  umani. 

Che  dirò  poi  delle  scuole,  ove  un  maestro,  abbandonandosi  agl’im- 
peti della  collera , scagliava  imprecazioni  e battiture,  e squisitamente 
raffinava  castighi  che  prostrassero  e corpo  e spirito  ai  giovinetti , 
in  quella  sacra  età  dove  il  minimo  impulso  basta  a dirigerli  al  vizio 
od  alla  virtù?  (4) 

Un  uomo  cosi  educato  entri  nella  società.  Cosa  vi  porto  ? nausea 
di  studj.  cui  attese  mal  suo  grado,  e che  vede  non  tornargli  buoni 
a nulla  (5):  idee  della  virtù  false,  o sfumate,  od  esagerate,  senza 

(i)  Nè  I mesti  delia  dea  Pallade  slndj 

Ti  son  meno  odiosi.  Avverso  ad  essi 
Troppo  ti  fòro  i garruli  reeinli  , 

Ove  I’  arti  migliori  e le  scienze , 

Cangiate  in  mostri  e in  vane  orride  larve  , 

Fan  le  capaci  volte  ecchcggiar  sempre 
Di  giovanili  strida.  Pzaisi,  Mattino. 

(S)  • Ho  passalo  la  mia  prima  clè  in  queste  scuole,  e ranimenlando  tnt- 
inviu  I’  iniimanllA  e la  crudele  atrabile  dei  pedanti  sulla  tenera  e vivace 
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praticlie.cognizioni^o  abilità  negli  alTari,  nè  civile  e domestica  bontà; 
negli  uomini  non  vede  che  od  inferiori  sui  quali  vendicarsi  delle 
umiliazioni  patite , o siq)eriori  da  temere  e palpare  ; da  per  tutto 
corruttela,  lacci  del  mondo  e dei  .perversi,  pericoli  al  candore.  Ma 
la  volontà,  piuttosto  repressa  dal  rigore  che  dirizzata  al  bene,  lo 
strascina  ; non  bastano  le  disamate  dottrine  a contenerlo  fra  limiti 
arbitrarj  ; al  primo  passo  fallato  egli  si  vede  perduto  ; perdute  le 
virtù  che  gli  si  erano  insegnate  come  supreme , non  sa  rigenerarsi 
in  quello  slancio  di  sociali  atti  e generosi , dei  quali  non  gli  han 
ragionato  mai.  Cosi  T istruzione  delle  cose  reali  distrugge  l' istru- 
zione artificiale  ; ogi\i  frutto  è smarrito  : più  non  rimane  che  il 
danno.  Rimane  liacchezza  di  cuore,  che  pone  il  sommo  della  felicità 
nel  riposo:  rimane  la  diffidenza:  rimane  l’arte  di  supplire  colle 
apparenze  alle  virtù  e ai  sentimenti:  rimane  una  stupida  rassegnazione 
che  guarda  le  cose  circostanti  come  mali  necessari,  senza  ardire,  non 
che  di  tentare,  ma  di  pensare  un  rimedio:  rimane  unica  norma 
r obbedire. 

Anciie  s’addestravano  a ballare,  sonare,  balbettar  francese;  sin- 
golannente  poi  negli  esercizj  cavaliereschi,  quali  erano  il  tirar  di 
spada,  e conoscere  le  inestricabili  leggi  del  punto  d’onore.  Il  ballo 
era  sr’ienza  complicata  quanto  importante,  dovendo  impreteribilmente 

fuiiclullcm,  c rlandiimlu  con  dolore  gli  elTelll  funesti  clic  nc  vidi  derivare,  posso 
iissiciiriire  oggidì  che  licn  Loke  disse  a ragione  che  si  trova  di  rado  avvenire 
clic  I funcinlfi  castigali  criidclinriilc  diventino  nomini  dabbene  n.  Coiidetta  , 
(htetvtizioiii  fnpra  l'  iiifcslazinne  de'  malcivenli. 

Il  canonico  Cesare  Gattoni  nei  primi  mini  del  nostro  secolo  scr'sse  ini  li. 
lx‘0  futi' Educazione  erieUana,  continuo  piagnisteo  dell’essere  stata  levala 
In  gioventù  ai  gesuiti,  u A lutto  ridur  In  Itreve  ( die’ egli  ) se  I giovani  non 
devono  aver  paura  del  diavolo,  io  non  so  con  qnal  mezzo  si  potrà  far  argine 
itile  iiupetuose  loro  passioni  n.  Piange  a culd’ occhi  l’ essersi  perdute  dui  no- 
hlli  quella  forma  di  rigorosa  ètichella,  che  circiindava  come  una  forte  siepe 
la  vita  sociale  del  primo  ceto.  — u Nelle  memorie  di  mia  nanna  (scrive  al- 
Irovet  leggesi  di  molli  giovani  e d’assai. più  ranrinlle  d’ogni  stato  che  dal- 
l’uso della  ragione  Ano  bene  ul  di  là  dell’ età  pubere  non  avevano  mai  mcssi> 
un  piede  fuori  di  casa  senza  la  compagnia  dell’ uno  dei  genitori,  o d’nltr.i 
persona  di  carattere  s|ierimenlalo  e sicuro;  c che  Ano  al  eollocumenlo  s|iiri- 
riluule  o tcm|>orule  avevano  conservato  l’innocenza  del  ballcsimo  •.  Capirete 
rlie  non  doveva  essere  gran  fatto  amico  dell’  Isiniziune  potiolnre  ; iinlladi. 
meno  loda  le  scuole  normali  allora  istituite , purché  non  si  ponga  in  mano 
ai  figliuoli  il  tibreUo  per  accompagnare  la  santa  Messa  la  volgare,  perche 
di  gusto  giansenistico  è condannato  dalla  sanla  Sede, 
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regolare  il  passo  ordinario  d'un  signore,  le  mille  gradazioni  de’ suoi 
saluti , la  rigorosa  prammatica  degli  inchini  (6). 

Non  ci  si  oppongano  i vizj,  fors’ anche  peggiori,  della  farraginosa 
educazione  odierna,  chè  noi  non  siamo  qui  a denigrare  il  passato 
per  adulare  il  presente. 

Pochi  coronavano  l'educazione  con  alcun  viaggio;  ma  questi  non 
riuscivano  cosi  importanti  quando  meno  interessi  comuni  v’ erano 
onde  occuparsi,  meno  idee  comuni  da  partecipare.  V’avea  di  peg- 
gio. Nella  società  gaudente  e spensierata,  nella  quale  si  gettavano, 
alle  corti  di  Luigi  XV  o dei  principotti  di  Germania  dove  erano  am- 
messi , oltre  il  libertinaggio  in  grande  e la  pompa  del  vizio  e del 
giuoco  (7),  imparavano  a solleticare  la  noja  coi  libri  allora  entrati 

( G)  Alessandro  Verri  nel  Caffè  si  proponeva  di  scrivere  un  Iratlalo  matemnticn- 
• logici)  politico  tulle  riorrctiic;  ponendone  la  serie  u da  quelle  die  nppennppeim 
sì  scostano  dalla  perpendicolorc,  Dii  a quelle  die  presenlann  luna  la  sdiienn 
al  prolellore,  quasi  a dirgli,  Vosuslrissimu  ruecia  I’ onore  di  hnsioiiarnii  ». 

Ballerino  di  gran  valilo  fu  Ippolito  Pindemonle,  lanloeliè  da  giovane 
fu  per  mellersi  sul  lealro,  volendo  einidare  il  famoso  e liTriliile  l’ie.  Ad  un 
gran  ballo  datosi  o Vienna  il  1790  dall’ amliasciadore  di  Napoli,  il  principe 
Antonio  di  Sassonia  dichiarò  che  il  ballerino  più  vago  fu  il  rindemonle,  cui 
bagni  di  Dalli  si  cessava  dal  giuoco  c dalla  convcrsailonc  qu.mdo  ba'lacn 
1'  llaliano.  Vedi  la  sua  vila  per  Bennassù  Monliinari. 

(7)  Ciò  Pare  a Vener  sacre  c al  giocatore 

Mercurio....  Iiai  visilate. 

PtaiM,  Mattino. 

E Gaspare  Gozzi: 

Delle  balie  I capezzoli  le  vile 
Si  illana  ancora  è ver;  ma  in  un  con  esse 
Indole  di  lascivie  e di  mollezze 
Ne’  novellini  piceiolelli  infanti; 

Né  , divezzali  dalle  pop|ie  , scole 
Trovano  più  correi  le.  Ecco  il  paterno 
Ed  II  malerno  niaor  che  gli  aeearczzo. 

Ma  sol  per  passo,  ché  di  più  non  puoler 
Tronca  lor  lenere/za  un  mare , un  mondo 
D’inqiorlanli  fueerude.  Colò  danza 
Il  laido  a lungo  desialo  Picche, 

Conimenlalor  eoa  gli  ani  e colle  gambe 
D' antiche  storie  di  Ilomani  e Greci. 

Qua  tavola  si  mene,  e la  condisce 
Cuciiiicr  nuovo  che  i più  rari  punii 
Tulli  sa  della  gela.  Ivi  la  veglia. 
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di  moda,  i quali  col  riso  e coi  sofismi  scalzavano  ogni  morale,  ogni 
fede;  oppure,  ostentando  una  virtù  senza  pratica,  una  filantropia 
indeterminata,  illudevano  il  sentimento  benevolo.  Avvezzati  cosi 
a ridere  di  ciò  die  si  venerava,  a ripudiare  tutto  il  passato,  a impu- 
gnare i dogmi  sui  quali  stava  l’ edilizio  sociale,  perdevano  fin  quel- 
l'aria da  bene,  quell’amorevolezza  soccorrevole, che,  inspirata  dalla 
tradizione  domestica  e dalla  abitudine,  riparava  a tanti  degli  sconci 
sociali  (8). 

Di  qua  la  danza,  o I' assrmbira  (iti  nUenile 
Del  piceo.  Andar  si  dee  ; eonvlensf  a forza 
Squartar  le  nolli  in  parlieclle  e I giorni, 

Senza  speranza  d’  aver  posa  mai. 

E ben  si  pare  la  fai  ira  a’  visi 

Di  pallor  Unii  , c all’  ossa  onde  s’  informa 

ha  grinza,  aseinlla  e seoloriln  pelle. 

Fra  si  gravi  imiiorlanzc , agli  sronimessi 
Padri , e alle  madri  eolie  inemlira  infranlo. 

Qual  pili  tempo  rimane  e qual  qniele 
Per  darsi  eura  degli  amali  giorni’ 

Col  ragnolin,  col  berlnccin,  col  mriHo 
S’  acromandano  a’  servi  ; lor  eusIniH 
Sono  un  tempo  le  fanti  ; indi  i famigli 
Malereali  , Idioti  , c spesso  brulli 
D'  ogni  magagno,  e d’ogni  vizio  Infami. 

Questi  le  prime  , questi  son  le  prime 
l,nnlerne  ohe  fan  lume  a’  primi  passi 
Delle  vile  novelle,  e i mastri  sono 
Scelti  a fonitar  delle  città  più  chiare 
GII  nspelluli  piiniclll  c i baloardi . . . . 

Escono  di  pupillo?  cero  i licei 
Spalanrali  del  giorn,  et  templi  e Pare 
Sarrc  alla  dea  di  Cipri , ove  la  prima 
Scola  si  ribadisce  c si  rassoda. 

(8)  Ippolile  Pindcmonii,  in  un  sermone  parinlano,  melle  in  canzone  i viaggi. 
Egli  viaggiò  molto,  e vide  d’appresso  i costumi  dello  Fraiirin  d’allura,  c li 
rilratise  in  un  romanzo  else  oggi  più  nessuno  ricorda,  Abarillc.  Parlando  di 
eolesia  letlrraliira  micidhile  scrive:  u Dovrò  dirvi  Come  s’ornnn  ne' vostri  rn- 
maiiz.i  c nelle  vostre  rommedie  I modi  e le  degradazioni  tulle  del  più  rafn- 
nato  llliertlnagglo ? Come  s'indora  in  alcuni  dei  vostri  più  saporili  libri  la 
dannosissima  irreligione?  In  verità  mi  pare  quasi  un  innorenle  l'assassino 
di  strada  rimiiello  a colui  die,  nella  noUiirna  solitudine  della  sua  libreria, 
si  mellc  deliberai  amen  le  ed  a sangue  freddo  a guastare  II  mondo,  c si  slilla 
il  errvcllo  per  lasetar  morendo  gli  uomini  i>iù  contaminali  che  al  suo 
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11  letlore  s’accorge  che  qui  parliamo  solo  della  nobiltà.  La  de- 
mocrazia, nelle  gloriose  ma  non  felici  nostre  republichetle , avea 
tolto  le  distinzioni  e i privilegi  derivati  dal  possesso  dei  terreni,  e 
la  lìlosoQa,  ben  prima  de’ moderni,  dichiarato  la  naturale  e^a- 
glianza  degli  uomini  (9)  ; sicché  la  nobiltà  lombarda  non  è titolata 
dai  feudi  come  altrove.  È sempre  vantaggio  della  civiltà  l’egua- 
glianza introdotta,  ma  la  tirannia  è giovata  dal  vedersi  levati  gli 
ostacoli.  Vero  è die  essa  trova  opportuno  il  circondarsi  d'una  ari- 
stocrazia, ma  nuova  e creata  da  diplomi,  che  basta  ad  eccitar  gelo- 
sie, e suggerire  viltà,  non  a reprimere  gli  abusi. 

■\1  tempo  clic  la  Lombardia  cadde  sotto  Carlo  V,  non  restava  un 
corpo  robusto  che  gli  ponesse  frepp  costituzionale,  pure  la  nobiltà 
imiiortava  alcuni  diritti  reali  ; e,  spenta  la  vita  comune , merita  stu- 
dio quella  delle  famiglie,  che,  ingrandite  pel  concentrainento  dello 
primogeniture  e de’ fedecom messi,  e jici  lucri  che  si  presentavano 
nel  senato  e nella  presidenza , e trovandosi  accumulati  nella  cassa 
i danari  che  l’ opinione  non  permette\  a d’ impiegare  in  commer- 
cio, né  di  collocare  a mutuo,  sfoggiavano  di  grandigie,  di  privilegH  di 
beneficenza.  Io  non  conosco  una  storia  concepita  in  questo  senso  ; 
eppure  i municipj,  cioè  l’unica  vita  rimasta  in  Italia,  consistevano 
nella  nobiltà. 

Per  un  esempio , chi  capitasse  a Cremona  tra  il  fine  del  XVI 
e il  cominciare  del  XVll  secolo,  iioteva  in  qualche  occasione 
solenne  trovar  riuniti  Francesco  Sommi  cavalier  di  santo  Ste- 
fano, valente  matematico , che  avea  menato  una  compagnia  di  ca- 
valleggieri  a servizio  del  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti;  Giro- 
lamo Oslo,  eh’  era  stato  luogotenente  d’  un’  altra  nella  guerra  di 

iiasrere  non  Irovollo. ...  Che  non  si  potrà  sperare  du  uomini  che  seni  ano  di 
té  stessi  cosi  iiassumeiile?  Quanto  più  belio,  c|uunto  più  nobiie  non  è iu  Aio- 
sofìa  di  quepii  iintichi  sapienti , di  cui  si  dice  ora  che  non  fecero  ciie  sopnar  no- 
biiinenlc,  e da  cui  non  iiicgo  die  venne  i 'uomo quasi  deificato?  Ua poicliè  non 
trovo  nemmeno  in  questa  moderna  gapicnxa,  ciie  mi  avviiisce  e deprime,  un 
grodo  di  ccrtezta  soddisfacente,  (lerctiè  preferire  non  dovrò  qiietta  ctie  in’  in- 
fiamma e m’innatza,  e mi  fa  Iciilar  cose  grandi  col  farmi  credere  di  (loler 
conqiirle? ...  « 

(il)  Il  SieelH'  non  dica  quel  degli  liberti,  nè  quello  iièi  Visconti  di  Milano: 
Perchè  io  sono  di  colale  sclilalla,  io  sono  nobile;  cliè  il  divino  seme  non  cade 
in  Iscliialta,  cioè  in  Islirpe,  ma  cade  nelle  singolari  iiersooe  nobili,  e lastir|>e 
non  fa  le  singolari  persone  nobili,  ma  le  singolari  persone  fanno  nobile  la 
slirpe  n.  DtSTC,  Coitvivio,  pag.  Si8. 
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riandrà;  Giulio  Fqvagrossa,  che  capitanava  trecento  fanti  per  la 
Spagna  contro  il  Portogallo;  Vincenzo  Locatello,  capitano  c inge- 
gnere soprintendente  alle  fortezze  della  Sicilia,  e già  secretarlo  del 
famoso  marchese  di  Pescara;  Luigi  o Flaminio  Dovara,  prodi  in 
armi  non  inen  che  savj  ne’  reali  consigli  di  Spagna  e di  Firenze . 
come  anche  Jacopo  OlTredo , ornati  perciò  tli  titoli  o pensioni:  G.  P. 
Ala,  che  in  compenso  de’ servigi  prestati  dalla  sua  casa,  aveva  avuto 
dal  re  di  Spagna  la  soprintendcnzii  alle  vettovaglie  della  cittii , che 
rendeva  da  trecento  scudi  l’anno.  Gli  AffaiUati  pel  valore  aveano 
ottenuto  il  feudo  di  Romanengo,  e nepossedeano  altri  pel  reddito  di 
ducentomila  zecchini;  cinquecento  altri  n’avea  avuti  Ottavio  dal  re 
di  Spagna  per  opera  prestata  nella  guerra  di  Portogallo;  e poc’anzi 
uno  d’essi  era  morto  combattendo  gli  Ugonotti , l’altro  alla  battaglia 
di  Lepanto. 

In  istudj  pacifici  aveano  grido  Lodovico  Gavitello,  autore  di  una 
storia  universale;  Giovan  Jacopo  Sorresino,  gran  cercatore  d’ isto- 
rie, che  trovava  genealogie  per  tulli.  Romano  Borgo,  lodato  nelle 
lettere,  quanto  altri  del  suo  tempo:  Alessandro  Lamo,  eccellente 
IKieta  e scrittore  di  belle  arti,  secretarlo  al  Taverna  vescovo  di 
Lodi  nunzio  in  Spagna  : CeSiire  Porta , lodato  per  poesie  volgari , 
per  una  vita  di  sant’  Omobono  in  ottave , per  stanze  sui  (piindici 
misteri  del  rosario,  e per  la  tragedia  là  Delfa  dedicala  a Ottaviano 
Gantullo,  letterato  non  solo  di  grandi  .speranze,  ma  adoperato  in 
molti  uflizj-dalla  patria.  Come  dal  cavallo  di  Troja,  cosi  molli  gran- 
ii’uomini  uscirono  da  quel  collegio  di  dottori,  nel  quale  non  entra- 
vano so  non  nobili,  e le  cui  entrate  si  erogavano  in  opere  pie. 
Giovan  Bolla  giureconsulto  stampò  allora  i suoi  Consigli,  etf  era 
stalo  podestà  di  molte  città  e governatore  di  Rimini:  Pietro  Mar- 
tire Ronzone  fu  chiamalo  consigliere  di  stato  in  Spagna:  Gian 
Francesco  de’  Valvassori  d’ Argenta  ebbe  frequenti  legazioni  a prin- 
cipi; i consulti  di  Lodovico  Cav  uccio,  Filiberto  Lodi,  Giacomo  Mai- 
noldo  aveansi  in  conto  di  oracoli;  un  Mainoldo,  un  Manna,  Alessandro 
Piccnardo,  G.  B.  Ragazzi , Gianfrancesco  Persictiello , Alessandro 
Schinchinello,  Lodovico  Aimi,  Girolamo  Fondulo  ebbero  magistra- 
ture, giudicati,  auditoratiin  varie  città;  un  Brumano  fu  anche  pro- 
tessore  a Pav  ia  e consiglier  di  guerra  nella  spedizione  contro  i Turchi; 
Lodovico  Maggio  venne  deputato  dal  re  visitatore  dello  Stalo  per 
iscoprirne  i molti  disordini:  Giovan  Battista  Schizzi  fu  reggente 
dello  Stato  di  Milano  presso  l’ imperatore  ; Daniele  Barbò  sali 
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vescovo  di  Pedeiia  in  Istria,  e lasciò  varie  prediche;  della  qual  famiglia 
fu  Marcantonio  filosofo  e medico:  poiché  quasi  tutte  queste  famiglie 
av(Kmo  anche  un  medico  collegiato  (IO).  Le  contesso  Tsalxjlla  d(- 
Luna  e Maddalena  Bia  negli  AlTaìtati  stamparono  lettere , c chiudiamo 
con  Nicolò  Sfondrati  che  sali  poi  papa.' 

Corchi  ciascuna  città  nelle  sue  memorie  questi  vanti  municipali;  e 
il  Panni  avrà  da  giovinetto  inteso  ricordare  come,  fra  la  nobilti»  mi- 
lanese, i Marliani  aveano  diritto  di  tenere  shari-ata  Un  a metà  la 
via  dinanzi  al  loro  palazzo,  che  ora  è il  .Monte  dello  Stato;  i Ito 
c^miminavano  alla  briglia  dell’ arcivescovo  nelle  processioni;  nelle 
quali  i Litta  doveano  fare  s|)azzar  lo  strallo  ; i Confalonieri  sosU’- 
neano  lìgura  principale  nell’ ingresso  dell’ arcivescovo;  ai  SerlxMloni 
compelea  di  dar  dop|>io  voto  nel  consiglio  dei  sessanta,  (lortar 
l’arme  della  cittii,  restare  esenti  di  dazj  e galadle  per  venticinque 
jwrsone,  andare  incontro  al  nuovo  governatore  lino,  a Cenova,  e 
aver  parte  in  tutte  le  ambasciate,  jwr  iHmemerenza  del  cardinale 
Olovan  .éntonio  Serhelloni,  vescovo  di  Foligno  e Novara. 

(ìli  avranno  pur  raccontalo  come  nelle  spese  i signori  voIessi*ro 
aver  sempre  qualcosii  di  poiiolare;  ondo,o  per  un  s;mlo  domestico, 
o in  un  giorno  particolarmente  devoto,  o nell’ onomastico  del  c.apn- 
casa,  con  fastosa  devozione  ollrivano  alla  metropolitana  o ail  altra 
chiesa  iln  donativo  s|>ontaneo,  o un  omaggio  portato  da  obbligo 
feudale  o da  voto.  I Posteria,  stirpe  longobarda  emula  perpetua  dei 
Visconti  e mescolata  in  tutte  le  cospirazioni,  jiortavano  nello  stemma 
l’ai|uila  imperiale,  c aveiino  trentacinque  ville , in  città  abitavano 
nella  via  mozza  che  ancor  dicesi  la  stretta  Pnsterla,  donde  domi- 
navano quasi  tutta  la  Porta  Ticinese,  e vuoisi  introducessero  quelle 
IMlanche  o cancelli  fra  la  porta  di  via  e il  cortile  interno,  che  da 
loro  diciamo  puslerle.  Un  dato  giorno  que.sta  famiglia  allestiva  un 
enonne  cavallo  di  legno,  il  quale,  tirato  dai  facchini  della  Balla  . 
a siion  di  musica  procedeva  pel  corso  di  Porta  Ticinese  Un  al  Duomo: 
ivi  schiudeasi,  c ne  usciva  gente  cui  regali  da  presenUirc  in  omag- 
gio alla  metropolitana.  Terminavasi  in  lauti  pasti  agl’innumerevoli 
clienti,  trattati  secondo  il  grado  nelle  capaci  sale  e nei  clamorosi 
cortili. 

Gli  avran  ripetuto  il  nome  di  Bartolomeo  Arese,  presidente  del 
senato  c reggente  del  supremo  consiglio  d’ Italia,  versatissimo  negli 
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afTari,  che  faceva  fabbricare  il  palazzo  ora  Lillà,  la  villa  di  Cesano 
Borromeo , il  convento  de’  Domenicani  a Barlassina  e quello  di  San 
Filippo  in  città,  ricostruire  Santa  Maria  Porta,  e in  San  Vittor 
grande  una  ricchissima  cappella,  e dopo  tutto  ciò  le  sue  ricchezze  ba- 
starono a far  doviziose  duo  famiglie,  i Borromeo  e i bitta  (11). 

(Il)  Degli  smisurali  possessi  di  (|iirslo  signore  ubbianio  un  documcnlo  of- 
filiale.  Si  scarsa  era  la  sicurcz/a  pubblica  die  I rlccbi  o i corpi  rleorreano 
al  governalore  per  ollenerne  una  grida  , niediunie  la  (|uale  i possessi  spe- 
ciflcuU  erano  pi'esi  sono  la  special  salvaguardia  dell’  autorilà  pubblica , con 
gravissime  minaccie  a dii  li  guastasse.  Dal  1iiò6  al  1674  Ihmi  ItO  gride  sif- 
talle  conliene  il  Gridario:  c un  dei  silTaUI,  del  ii(  gennajo  lòGO,  fu  appunto 
concesso  all’  Aresi,  in  (|ucsli  Icrmini  : 

Il  Sellilo  sluto  esposto  alt'  eccellentissimo  signor  Alonzo  Perez  de  Viucro  , 
come  di  Fucnsaldagna,  governatore,  ecc.,  per  parlo  del  reggeiilc  conte  Barto- 
lomeo Arcsi  presidenle  del  Magistralo  Ordinario,  clic  possedeudo  diversi  beni, 
anco  come  legittimo  amministratore  del  conte  Don  Giulio  suo  figlio,  nclli  Ino- 
glii  et  TerrilorJ  di  Castel  Lambro  Vicarialo  di  Biiiasco,  Cliiarella,  Concorezzo, 
iHeiilirago,  Pilaslrello,  Cesano  lUadcrno,  Mazzo,  Seueso,  Barucana,  Cabiale,Ca- 
.«ale.  Desio,  Dinzaga,  Cuncesa,  et  Mezzale,  tulli  del  Ducato  di  Milano;  Tagliedo, 
Bobardlu  et  Case  uiiovc.  Corpi  Santi,  Torre  d'Aresi,  Maglnriio,  Spirago,  Ponte 
Carole,  et  Malpaga  (Campagna  Sottana  Darco  di  Pavia),  quali  consistono  in  Vigne, 
Proli,  Campi,  Buschi.  Pascoli,  Risati,  Giardini,  Ilorli,  Edificj,  Peschiere,  Mollnl, 
Torchi,  Cani , Punti,  Seni  ieri,  Colonihare  et  altri,  con  le  sue  ragioni  d’  acque,  et 
massime  della  Roggia  fiscale  Cori.n,  (ragione  tiitla  d’esso  Presidente),  Tauerna, 
Garolfa,  et  altre,  da  molli,  clic  non  v’ iiaiino  interesse  oicuno,  gli  vengono 
in  diversi  modi  et  tempi , rubbale  le  acque , pescale  le  peschiere  , rubbata 

10  legna,  Ingliate,  et  scaluale  le  piante , attraversali  li  Terreni , con  Bestie, 
et  Carri,  i-olli  li  Caui,  et  in  diverse  altre  mnniei'e  danneggiati  li  delti  beni 
acque,  et  ragioni,  con  nolabll  suo  pregludilio  , et  de' suoi  Fìllabili,  et  Mas- 
sari , et  con  |>ericolo  di  scanifulosi  accidenli.  Et  supplicala  I’  Eccellenza  sua 
a volervi  proiiedere  di  opporliino  rimedio;  Sua  Eccellenza,  con  il  desiderio, 
ibe  lime  d’ assistere  a questi  buoni,  et  fedelissimi  Vassalli,  massime  ad 
mia  Cosa  lanlo  ipialilieala  , et  benemerita  del  Reai  servino,  et  che  In  tutti 

11  tempi  si  è resa  degna  d’ogni  maggior  riguardo,  et  per  redimere  li  beni, 
et  ragioni  del  detto  conte  da  qualsivoglia  danno,  et  pregiuditio,  ha  coman- 
dalo si  rinoiii  la  presente,  infierendo  alle  altre  già  pubb|icate. 

u In  virlù  della  quale  ordinai  I’  Eceellenza  sua,  et  esprcssaroentc  comanda, 
che  niuna  persona  di  qualsivoglia  qualità,  eondilionr,  et  grado,  ardisca  sodo 
qualslsia  colore , o pretesto  impedire  il  corso,  o far  eosn  alcuna  alla  dette 
Acque , et  Peschiere , o rubbbrle  per  adacquare  terreni , nè  condurle  a STo- 
I ini , Torchi , Pile  da  Rlso,n  altrimenti  danniflciirlu  con  chiuse  et  altro, 
non  bavendu  ragione  in  esse,  sotto  le  pena  Infraserllle- 

u Che  quel  tale , a cui  lienefi*i«<  anderaniur  le  dolile  acipae , et  non  vi 
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Era  vanto  l’arriccliir  la  Chiesa  di  cui  erano  popolani , e porvi  al- 
tari .e  inonuuienti  e sepolture;  come  fecero  gli  Omodei  alla  Vittoria; 
i Carini,  i Trotti,  i Brivio  a Sant’Eustorgio;  i Castiglioni  a San  Fran- 
cesco; i Trivulzio  a Santo  Stefano;  i Visconti  Modronia  Santa  Sofia; 
i Vimercato  e i Borromei  alle. Grazie;  i Robbiano  a San  Lorenzo. 
Il  marchese  Alessandro  Modronc  regalò  a Sant’ Ale.ssandro  ametiste, 
diaspri,  sardoniche, lapishizzuli  lindi  dodici  onciedi  grandezza, donde 
furono  strarricchiti  il  pulpito,  l’altare  e fino  i confessionali. 

Iiavcrù  ragione,  per  rispetto  del  furto  di  esse.  Incorra  nella  pena  di  treeenli) 
srudi,  d’applicarsi  per  due  leni  al  negiu  Fisco  , ri  l’altro  all’accusatore, 
et  constando  siano  stale  divertile  per  violenza.  Incorra  nella  pena  di  Ire  unni 
ili  galera,  più,  o meno  airurlillrio  di  Sua  Eccellenza. 

Il  Et  i|uelli , clic  sono  qualsivoglia  colore,  o preleslo  daniieggleranuu  li 
drili  Dosclii,  Vigne,  Prati,  Campi,  Pascoli,  Edifirj , Arbori,  et  altro  come 
sopra  per  sé,  o per  sottomessa  persona,  con  Carri,  Bestie,  od  allrimenle 
contro  la  volontù  di  dello  Regciitc  come  Presidente  Aresi,  o suol  Agenti, 
(in  quanto  ne  sia  vero  Padrone  et  In  possesso  con  giusto  titolo)  iucorruiio 
nella  pena  di  dieci  scudi  per  ogni  persona,  et  di  cinque  per  ciascuna  lieslin 
liie  siirù  Iroiiala  a far  danno  nelli  detti  beni,  et  ragioni  per  ogni  \olla, 
da  esser  applicali  per  melii  al  Regio  Fisco,  et  )>er  l’nlira  al  dannillciilo , 
oltre  le  pene  Statutarie,  et  refetione  del  danno,  del  quale  s’ lyicrà  da  credere 
al  Comparo,  clic  sarà  drpulato  per  qucslo  efTello  con  il  suo  giiiramenlu  et 
iin  lesllmonlo. 

Il  Et  quelli  clic  con  parole  ingiuriose,  o falli  per  cause  dipendenli  da 
i|uesla  materia  oRenderauno  , o faranno  oflendere  I Lavoratori  , Canipari , 
0|icruri,  Fattori,  Agenti,  et  Sopnislanli  alle  delle  acque,  et  beni,  inrore- 
raiino , oltre  le  pene  ordinarie  , in  quella  di  cinquanla  scudi , et  in  caso 
d’ iniiabililà , di  Ire  tratti  di  corda,  et  maggior  pena  all’ arbitrio  di  Sua 
Eccellenza. 

Il  Et  se  si  Iroucranoo  rie’  malfatlori,  o usiirpalori  sodetli  Inliablll  a servire 
al  remo,  et  a pagar  la  pena  pecuniaria,  ouero  saranno  femine,  vuole,  et  <11- 
rliiiira  Sua  Eecellenza  che  Incorrano  nella  pena  dell’  esilio  <la  questo  Sialo 
ali' arbitrio  dell’Eccellenza  Sun,  sotio  pena  della  fustigalione  se  conlraue- 
rainio  al  bando.- 

Il  Finalmenle  comanda  Sua  Eccellenza  al  Capiluno  di  Giustizia,  et  Podesià 
di  questa , et  altre  Città , et  particolarmente  di  Pavia,  et  ad  ogni  altro  a 
ehi  spella,  che  ciascuno  per  li  beni  , che  sono  nelle  loro  giuridilioiil  , fac- 
ciano pubhiirare  la  preseule  ne’  luoghi  opportuni  , et  ne  procurino  la  pun- 
luiil’  osseriiauza,  procedendo  rigorosamcnle  contro  trasgressori  alle  pene  in 
quesla  Grida  comminale,  et  dando  parte  oli’ Eccellenza  sua  dell!  casi,  che 
iiccureraiino  degni  della  sua  nolizia  u. 

Noi  possediamo  una  quantità  di  gride  di  simile  tenore,  concedute  a privati, 
a comuni,  a corporazioni  (in  allo  scorcio  del  secolo  passalo. 
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Le  pinguissime  beneficenze  cheduranoluttavia a. Milano,  altestam» 
la  lautezza  e la  carità  de’palrizj.  Basta  nominare  iBorromei,  solo 
aggiungendo  che  il  conte  Vitaliano,  nel  1037,  per  magnifico  capric- 
cio, trasmutava  un  nudo  scoglio  sul  Lago  Maggiore  nella  incante- 
vole isola  Madre,  con  dieci  giardini  degradanti,  e sotterranei  e 
palazzo. 

iNò  questi  signori  teneansi  estranj  agli  studjre  l’abate  Pucinelli 
nel  1670  pubblicava  un  Jleiieo  di  letterali  milanesi  dove,  princi- 
jialmente  come  giureconsulti , figurano  gli  Aresi , i Confalonieri,  gli 
Arcliinti,  i Bigli,  i Taeggi,  i Redaelli,  i Gastiglioni,  i Vimercati , gli 
Origoni,  i Cairni,  i Visconti,  i Pielrasanta,  i Settala,  i Monti,  i 
Casati,  i SerMloni,  i Corio,  i Lampugnani,  i Terzagbi,  iTriulzj,  i 
Clierardini,  i Ro,  i Porro,  i Rovida,  i Tanzi,  gli  Stampa,  i Bossi. 

Questa  medesima  enumerazione  di  famiglie  attesta  come  la  nobiltii 
formasse,  non  uno  stalo  propriamente  detto,  ma  un  ordine  segre- 
gato dai  cittadini  e dai  plebei;  ad  essi  il  senato,  ad  e.ssi  il  collegio 
de’dottori,adessi  i canonicati  del  Duomo  e il  posto  d’arcivescovo  (14). 

(lì)  Nel  (277  tu  rompilalo  il  catalogo  delle  ramiglic  nol>ill  milanesi,  eiil 
era  privilegiala  la  dignilà  di  monsigiiuri  del  Duomo.  È il  più  aulico  libro  d’oro 
■loslro,  c spesso  nriclic  nel  (ilOO  II  consiglio  comunale  raccomandò  al  pon- 
Icllcc  sceglicsse  da  ipicilo  i nostri  arcivescovi.  Piacerù  dunque  il  vederlo,  c 
segneremo  in  corsivo  le  ramiglic  die  ancora  sussistono.  De  .tmigoni.  Annoiti, 
Airoldl  di  Robialc,  De  Arzoni,  ADule,  Avvocali , Aliprandi,  Arcnnati,  Arznijn 
(Capitani  d’),  Arivcrio,  Appiani,  Atesi,  Bizzozero,  Birago,  Biffi,  Besnzzo,  Buzzi, 
llernareggio.  Bussi  di  Azzate,  Balbi,  Biilgaroni  , Burri,  Dusnaic,  Buslo  (Ca- 
liilani  di).  Blandii  di  Velale,  Badugiu , Bricin,  Bcscapè  (Capiiuni  di),  Bccaló, 
Brioschi,  Bcvolclii,  De  Baldironi,  Borni,  Blumi,  Corcano,  Crivelli,  Cacaraiii. 
Caponago,  Casligtioni,  Corvi,  Carponi,  Crivelli  di  Parubiago,  Confalonieri . 
('.lippa,  Colica,  Casali,  Corti,  Calmi,  De’ Capponi,  De' Cumini,  Curlesella, 
De  Colla  , Crivelli  di  Cboldo  c di  Nerviano,  De  Cniinbasilid,  De  Cani,  Calco, 
(’jiriigo.  De  Capelli,  Castelli  di  Cerniiseo  , Conli  di  Caslclscprio  , Carnisio , 
Cagnola  di  Cagnola  e di  Cassali  Mugnago  , Ceva,  Caroli  , Coradl , CImiliaiio  , 
Cardani,  CasUglioni  di  Cardani,  Cassino,  Cagalossicl,  Castelletto,  Callani  di 
Buslo  Arsizio,  Darrrio,  Desio,  Diignano,  Dervio,  Dardanoni,  Fagnani,  Poppa, 
Pigino,  Giudici  di  Caslegnale,  Ueroiii,  GhiringheUi  di  Caronno  c di  Milano, 
Grasselli,  Giussano,  GolTrcdi  di  Ornale,  Galloni,  Guasclil  di  Bellusco,  Grasselli 
di  Bollale  c Treno,  Hoc  (Capllani  di),  Homodei,  linbersago  (Capilani  di',  Lilia, 
Landriano  (Capilani  di),  Lampugnani,  La  Halrolu,  La  Salo,  Landriaiio  di  01- 
giale  Olona,  Lnino , La  Torre,  La  Porta,  MundcHo,  Maineri,  Mendozzi , 
Marlignoni  di  Boladello  e di  Roale,  Meravigli,  Medici  di  porla  Ticinese  e di 
Casoretio  e di  Nosigia  c d’ Albairale  c di  Novale;  Molimi,  Mariaani,  Marri, 
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A cl)i  gli  ricordava  tali  cose,  il  Parini  a\Tà  domandato  se  ciò  che 
allctta  colla  speciosa  splendidezza  non  è i)cn  diverso  da  ciò  che  fa- 
vorisce la  dignità  umana.  In  fatto,  a tacere  la  depressione  delle  classi 
inferiori,  l’ interno  stesso  delle  nobili  famiglie  era  mal  disposto  al- 
l’educazione morale.  L’orgoglio,  seminalo  no’ teneri  cuori , cresceva 
tra  le  jìiacenterie  de’ parassiti  e le  umiliazioni  d’una  folla  di  servi, 
marcenti  in  colpevoli  ozj  (13)  ; con  un  padre  despoto  sui  figliuoli  ; 
col  continuo  esempio  del  far  nulla , riconosciuto  per  unica  degna 
occuimione;  coll’irritante  spettacolo  della  disuguaglianza  tra  i fra- 
telli. Imperocché  i principi,  avendo  avvisalo  che  al  lustro  del  trono 
giovasse  circondarsi  di  sfarzo,  secondarono  la  vanità  coU’istituir 
p<;r  legge  i maggioraschi , jìoi  quali  tutte  le  ricchezze  di  un  casato 
affluissero  in  mano  del  primogenito.  Onde  continuare  la  grandezza 
nella  parentela,  anche  i collaterali  su  quell’uno  concentravano  le 
eredita,  ma  queste  erano  legate  in  fi'decommessi , sicché  egli  non 
le  poteva  né  vendere , né  mutar  di  destinazione.  Accumulate  le  ric- 
chezze e impeditane  l’equa  dilTu.sione;  mantenuta  una  tradizione 
di  lusso,  di  do\eri,  di  clientele,  moltissimi  signori  davansi  aria  e 
trattamento  da  principe , e ne  aveano  i mezzi.  Non  pochi  teneano 
fin  cinquanta  servidori,  mollissime  carrozze,  che  Iw.stasser  ai  prin- 
cipali ministri  della  casa  c al  medico  e ai  maestri,  oltre  che  il 
ladrone  dovea  .sempre  uscire  con  più  d’una,  quasi  corteo:  in  non 
[lochc  case  macellavasi  quotidianamente,  e la  credenza  preparava 
privatamente  una  varietà  di  dolci,  di  paste,  di  gelati;  il  pranzo  do- 
veva esser  alTollato  di  convitati,  la  conversazimie  serale  ricreata  da 

Malrrgnaiio,  Hanlegazza,ìiarnalr,  Morosi  di  Viincrruir,  Nasi,  Oldrtndi  di  Le- 
gnano , Ordii  de  Abiasra,  Ozrno,  ruslrrla,  Pirovano  da  Tuliiago,  Perego, 
Pietrasanla  , Pandolfl,  Paracieino,  Pcironi  di  Ccrnusco  e di  Drmareggio  , 
Pratili,  Pozzolmnello,  Panisio,  Piatii,  Porri,  Paraoieinn  di  Biisnlgo,  Porla 
Iloinana  (Capitani  di),  Po,  Giovannuti,  Perdrperi,  ltilMÌ(ii  di  Besana , Ridii , 
Ilo  (Capitani  dii,  tU'giii , Riizotu , Iluseoni,  Sarctii,  Sorrsina  , Segazoni,  Sessa 
di  Vai  Travaglia,  Scaccabarozzi,  Stampi,  Sellala,  Sirlori,  Sacelli  di  Busnigo, 
Salvatici,  Solliiale,  Sesto  (Capitani  di),  S|ianzuli,  Tueggi,  Terzayhi,  Tabusi , 
Trioulzi,  Trcizi , Turate,  Visconti  di  Saronno , di  Puliano,  d’ Invorio,  di 
OIcggio,  di  Castel  d’  Uleggio,  Vergiate,  Vinciinali  , Vimereati,  Valvassori  di 
Serio  c di  Sesto  , Vittuoni , VigonzonI,  Villani,  Vagllani,  Zuli,  Zerbì , Zeno. 

(13)  Zelo  d'arcani  uffizi.  Panisi,  JUezzntli.  Il  Curliella  succitato  assicura 
die  nel  1793,  quando  In  rivoluzione  rrancese  coinindava  a recare  spavento, 
erano  nella  sola  Milano  KOU  servidori  senza  padrotie.  A Torino  nel  179C , 
sopra  93000  abitami  si  contavano  2168  servidori,  6Ì9S  serve. 
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rinfreschi;  alle  lunghe  villeggiature  si  traeva  può  dirsi  un  nuovo  paese 
nel  paese;  continuo  ricambio  di  carrozze  conduceva  e riconduceva  i 
visitanti  e il  poeta  e il  maestro:  oltre  le  caccie  e le  passeggiate,  si 
trasferivano  in  villa  i giuochi,  i balli,  i sinistri  esempi  della  città;  . 
e peiTin  ne’  godimenti  campestri  conservavasi  quell'  artilizioso  che 
è rivelato  dalle  ville  e dai  giardini  d’ .allora,  coi  parterre  simmetrici, 
coi  diritti  viali,  colle  grandi  cercliiate  di  carpani,  colle  siepi  di  mor- 
tella foggiala  a bizzarri  disegni. 

In  quell’ozio  si  disfacevano  le  pingui  entrate,  e i>oichò  ai  primi 
sconcerti  non  poteasi  riparare  coi  vender  qualche  parte  de’ lati- 
fondi , legati  in  fedecommessi  fmivasi  in  turpi  fallimenti. 

Taciasi  lo  svantaggio  derivante  al  commèrcio,  allearti,  all’ agri- 
coltura; ma  nelle  case  venivasi  a trovare  un  fratello  traricco,  tito- 
lato , riverito , carezzato  ; gli  altri  itoveri , oziosi  per  decoro  e per 
mancanza  di  mezzi,  destinati  a guardarlo  come  un  tiranno,  il  quale,  per 
solo  dovere,  serlrav  a loro  un  piatto  alla  sua  mensa  : e avvilirsi , sop- 
imrtando  i dispettosi  fasiidj  di  esso  e degli  altri  fortunati  del  mondo , 
ai  quali  si  ghermivano  per  vivere  riccamente.  In  tal  condizione  i 
cadetti  menavano  intrighi,  sollecitavano  grazie  e ingiustizie  fra  i pa- 
renti e pei  parenti,  e quella  impunità  di  ingiurie  die  chiamavasi  sod- 
disfazione; corteggiavano  le  dame  coll’ assiduità  permessa  dall’ozio 
c suggerita  dal  bisogno;  e sovra  la  plebe  esercitavano  tante  arro- 
ganze, quante  doveano  sollrirne  dai  loro  pari  più  ricchi. 

D’ entrar  con  onore  in  societó  avevano  costoro  tre  vie:  gi’ im- 
pieghi, il  sacerdozio,  le  armi;  l’industria  no,  che  gli  avrebbe  de- 
gradati (14).  Ma  grimpieglii  erano  minuti,  nè  offrivano  lucro  alla 

(14)  Lo  sliiliilo  de’ giiireruiisuUi  di  Mil.mo  didiiarava  scaduto  II  nobile  clic 
alicndcssu  a coiiimcrciu.  Carlo  VI  dcrucù  (jiicslo  sliilulo,  ina  poco  valse. 
Nel  Caffè,  I cui  rcdidlori  si  iiroiioiicviiiio  di  comballcr  i pregiiidlij,  sono  al- 
ctine  mflttnioni  tuli'  npinioitc  rhe  il  commeitio  iltrnghi  alla  nobiltà,  scritte 
da  Alessandro  Verri,  ove  si  soslicne  che  anche  I nobili  possono  mercalarc. 
Ala  soggiunge,  • ta  duopo  tare  una  gran  dislinzione  fra  li  couiniercio  ai  mi- 
nulo ed  il  commercio  all’ ingrosso.  Perchò  il  secondo  sullanto  dovrebbe  essere 
concesso  alla  nobillò,  nò  vi  avrebbe  ad  essere  ammesso  se  non  se  si  facesse 
eoinniercio  ail’  ingrosso;  c per  commercio  all’ingrosso  lo  non m’ intendo  laido 
la  grandezza  de’  capitali  che  vi  s'impiegano,  i|uuiito  che  egli  venga  fatto  per 
via  ir  iiislilori  c di  commessi,  in  guisa  tale  elicli  nobile  principale  non  vi 
abbia  che  la  superiore  iS|iezione,  né  ricbiegga  più  di  tempo  l’allendervi  die 
I’ amministrare. i terreni  come  oggidì.  E ciò  dico,  non  perché  chiami  vile, 
abjetia,  sordida  ogni  arte  utile  al  pubblico;  ma  bensì  perché  i nobili,  in 
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titolala  mendicità.  A certe  dignità  e benefizi  ecclesiastici  si  giun- 
geva non  col  lungo  travagliare  nella  vigna  di  Cristo,  ma  col  discen- 
dere da  illustri  padri.  Udiamo  tutto  di  lamentare  perché  l’ abolire 
gli  ordini  religiosi  abbia  chiuso  uno  sfogo  allo  famiglio  numerose  ; 
ma  le  convenienze  domtJsticlie  saranno  elle  bastante  ragione  pcf 
avviare  alcuno  sopra  una  carriera  che  tante  virtù  esige , tanti  sa- 
grillzj  ? Che  se  le  canzoni  ed  i proverbj  volgari  ridondano  di  frizzi 
contro  la  santità  di  quegli  istituti,  a chi  la  colpa? 

L’ inclinazione  battagliera  degli  Italiani , dopo  che  non  potette 
profittarsi  per  la  patria , s’  era  dapprima  sfogata  in  tracotanze,  con- 
tinuando la  piccola  guerra  nel  cuor  della  pace;  poi  l’opera  del  tempo 
e il  marasmo  della  servitù  forestiera  aveano  represso  quelle  traco- 
tanze, ma  insieme  ogni  spirito  guerresco.  Nò  i Lombardi  soli , ma 
tutti  gli  Italiani  erano  divezzi  dalle  armi,  se  eccettui  il  Piémonte 
forte  di  venticinquemila  soldati  e quindici  castella  : a Genova , 
bastava  appena  un  migliajo  c mezzo  di  soldati;  altrettanti  al  Mo- 
denese: meno  del  doppio  a Parma;  due  centinaja  alla  placida  Lucca; 
quattromila  alla  Toscana;  da  cinque  in  sci  mila  al  papa;  Venezia 
con  buone  fortezze  e ricco  arsenale  teneva  in  essere  quindici  basti- 
menti gro.ssi  e dnquantaqualtro  minori,  ma  do’ ventimila  suoi  sol- 
dati ben  pochissimi  non  erano  stranieri , nò  voleasi  che  i nobili  pri- 
meggiassero nella  milizia . Napoli,  proveduto  di  grosso  esercito,  di 
vascelli  e fregate  ed  artiglieria , pure  lasciava  che  i ladroni  di  Bar- 
beria predassero  impunemente  le  coste.  In  Lombardia  si  armavano 
le  fortezze  di  Mantova  e Milano,  e quattromila  soldati  si  cernivano 
dagli  ergastoli  o si  descrivevano  per  ingaggio.  Prima  i Francesi  nel 
1705  vi  avevano  ingiuntola  coscrizione  forzata,  ma  invano:  Maria 
Teresa  la  ritentò  il  1759,  ma  i giovani  fuggivano  dal  peso  durissimo 
perché  insolito,  tanto  che  fu  necessità  desistere.  Giuseppe  li  tenne 
esente  dalla  leva  questa  provincia:  e quando,  gridata  la  guerra 

qualunque  parse  ove  siano  II  seminarlo  da  cui  cavinsi  I cUladini  inscrvienli  aila 
spada,  aiia  Ioga  ed  a qualunque  iifDcIo  civile,  mililarc,  polillcn:  in  lai  paese, 
dico,  conviene  clic  la  nnliillii  abbia  un’ educar.ioiie,  c die  l'abbia  con  tulli  I 
comodi.  Per  lo  che  s’clla  al  commercio  di  dctlaglio  discendesse,  ed  In  ciò  oc- 
cupasse molla  parie  della  vita,  ne  seguirebbe  che  le  arti  cavalleresche,  gli 
sliidj  ed  ogni  olirà  cosa  che  co.sllluiscc  l’educazione  d’iin  nobile,  sarebbero 
ili;  c laddove  cercasi!  il  giuriconsullo  , o il  polilico,  oli  militare,  non  vi  Iro- 
vcresll  che  il  piccolo  mercante;  ed  I piccoli  incrcanli  non  ponno  governare  la 
repubblica  •. 
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della  rivoluzione,  Francesco  li  chiese  milletrecento  reclute  per  riem- 
pire i due  reggimenti  italiani  Belgiojoso  e Caprara,  lo  Stato,  per 
rimanerne  scarico,  esibì  centomila  zecchini  l'anno  finché  tornasse 
la  pace. 

Poiché  dove  mancano  le  cose  sogliono  affettarsi  le  appar^ze, 
molti  dei  cadetti  nobili  davano  il  nomo  alla  milizia  di  Rodi  o ail 
altre  religioni  cavalleresche,  degenerate  dal  primitivo  istituto,  e che 
non  faceano  se  non  aggiunger  ai  vizj  il  sacrilegio , mediante  i voti 
di  castità  e povertà;  e quella  distinzione  era  ambita,  perchè  richie- 
deva rigorose  prove  di  purissimo  sangue  (15). 

Troppi  dunque  de’  signori  di  quel  secolo  si  condannavano  da  sé 
all’accidia,  rifuggendo  i gravi  ministeri  nella  patria  esercitati,  te 
severe  leggi,  V annojante  domestica  economia , misero  appannaggio 
della  canuta  età  (16).  Cosi  i gaudenti  di  quella  generazione,  che  uvea 
perduto  il  vantaggio  delle  prische  istituzioni,  preludevano  ai  difetti 
dell’età  nostra:  fiacchezza  ed  egoismo.  Per  la  prima  riponeano  il 
supremo  bene  nel  riposo;  evitando  i bronchi  e i passi  scabrosi  sul 
cammino  della  vita,  per  cerciire  solo  il  declive  e i fiori.  Di  là  insul- 
saggini i;ortigianesche,  e femminili  smancerie,  e sonnolenti  volontà, 
che,  por  sottrarsi  alla  fatica  del  pensare  e del  fare,  strascina vansi  terra 
terra  sulle  orme  altrui;  servilità  che  si  rinviene  nella  letteratura  al 
par  che  ne’ costumi.  Descrivendosi  attorno  un  angusto  circolo  di 
tempo,  neppur  si  pensava  ad  abbellirsi  collo  splendore  delle  arti , 
a preparare  ai  figliuoli  un’abitazione,  ai  posteri  un  monumento.  In 
si  lunga  pace,  le  arti  non  fiorirono  qui;  non  si  davano  commis- 
sioni come  nel  600,  tutto  consumando  in  frivolo  lusso:  la  stessa 
insigne  fabbrica  del  Duomo,  monumento  della  ricchezz;r  e della  li- 
bera operosità  degli  avi,  pendendo  interrotta,  accusava  la  diversità 
dei  tempi. 

L’egoismo  poi,  sconoscendo  la  dignità  della  natura  umana,  per- 
suadeva che  i mortali  fossero  nati  gli  uni  a godere,  gli  altri  a pro- 
cacciar loro  i godimenti;  gli  uni  ad  inebriarsi  al  banchetto  della 
vita,  gli  altri  a raccoglierne  stentando  le  briciole  cadute.  Domi- 
nava ne’  ricchi  il  convincimento  d’una  supremazia,  non  acquisiUi 
e meritata,  ma  ingenita,  e che  perciò  non  si  perderebbe  per 

(15)  Quando  il  marchese  Landi  di  Piacenza  Udiinzò  la  Isotta,  sorella  dei 
Pindemonti,  pose  per  condizione  che  un  di  essi  ollenessc  la  croce  di  cavai  Irr 
di  Malta;  e l’ottenne  Ippolito. 

(16)  Pàam. 
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vigliaccheria  o per  malvagità.  K di  mezzo  ad  espressioni  amorevoli, 
ad  atti  benefici , uno  sguardo , un  frizzo , un’  affabilità  insolente  av- 
vertivano che  le  loro  cortesie  erano  una  degnazione  (17).  La  legge 
stessa  il  sanciva,  determinando  con  puntigliosa  esattezza  titoli  e 
distintivi  (18),  esimendo  i nobili  da  aggravi,  i Quali  venivano  a 
pesare  viepiù  sui  volgari,  e a loro  concedendo  tribunali  distinti,  per 
modo  che  il  plebeo,  ricorrendo  alla  giustizia,  dovea  temere  di  ve- 
derla, da  giudici  nobili  o eletti  da  nobili,  sagrilìcata  alla  protezione. 
Il  pregiudizio,  potente  ancor  più  che  la  legge,  dava  al  signore  of- 
feso di  chieder  ragione  colla  spada,  mentre  il  plelìeo  che  l’avesse 
osato,  toccava  le  bastonate;  moneta  con  cui  troppe  volte  erano  ri- 
pagati dai  signori  i torti  non  solo  ricevuti,  ma  fatti.  ' 

Propagavasi  queli’ alito  dagl’individui  alla  società,  fomentalo  an- 
che dai  civili  ordinamenti , che  sc'paravano  d’interessi  una  città 
dall’altra,  e ciascuna  città  dalla  sua  provincia:  e sopendo  ogni  sen- 
timento di  nazione,  ogni  interesse  di  cose  iUiliane,  faceano  guardar 
con  di.samore  i vicini,  con  indifferenza  i compatrioti. 

(17)  Abbiamo  conosciuto  un  signore  de’ più  assennati  e più  benevoli  d’una 
rillà  nostra,  ebe  andava  ogni  giorno  alla  messa,  ma  sempre  in  carrozui , 
brnebe  la  chiesa  slesse  rlmpetto  al  suo  palazzo.  Smontalo,  tacca  la  limosina 
a lulli  i poverelli  clie  vi  si  trovavano,  ma  spesso  divertivasi  di  porre  il  soldo 
.sul  gozzo  o sul  mondicrino  del  mendicante.  Benevolenza  impertinente. 

(18)  Nel  1749  tu  in  Lombardia  isliluito  un  tribonnle  araldico,  composto 
d’  uii  questore  del  magistrato  e due  potrizj  , attine  di  reprimer  l'abuso  nei 
liloli  e nelle  Insegne  di  nohiMA.  Poi  II  20  novembre  I7ii9  cascò  da  Vienna 
una  lunga  prammatica,  spcciflcando  chi  c come  si  avesse  diritto  a titoli  e 
noliiltà,  c imponendo  pene  ai  Irasgressori.  Lasciando  via  quel  eh’  è di  legge, 
c allenendoci  alla  sola  pompa  eslernn  onorifica , avverliremo  cornea!  soli  no- 
lilli  tosse  conresso  l’uso  di  sgahellelli , cassette  d’argento,  e borse  pei 
libri  nelle  cbiesc;  del  giiardintiinle  alla  moda  della  corte,  e il  tarsi  so- 
slencrc  lo  strascico,  e il  servirsi  di  lorrie  nell’  entrar  e uscire  del  teatro.  A 
soli  consiglieri  inlimi  c ai  più  alti  impiegati  calle  dame  di  nobillA  antica  era 
permesso  I’  uso  de’  cuscini  , e i flocchi  di  seia  alle  Icsie  de’ cavalli.  Ai  nobili 
era  permesso  vestir  i servi  con  livree  a più  colori,  guarnirle  con  piissamani 
I!  nastri  d’oro  c d’argento,  adornar  le  carrozze  con  oro  fino  e colle  arme 
genllllzle,  menar  seco  per  citili  più  di  due  slatflcri,  e anche  un  laccbò,  o più 
se  siano  qualiflcali;  mandar  Invili  a stampa  per  matrimonj,  tuncrali , invili. 
La  spada  o palosso  in  cillò  è poi  severamente  proibito  alle  (Mirsone  che  protes- 
sano  arli  ed  esercizi  mccanici  e viti,  qualiflca  che  spella  al  tribunale  araldico. 

Ma  • nel  maneggio  di  questa  nuova  vasta  c scabrosa  maleria  > insorsero 
molle  ditflcolià,  spiegale  poi  con  nuova  grida  del  39  aprile  <771. 
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L’aristocrazia  non  credasi  pecca  speciale  del  nostro  paese  ; tutto  it 
mondo  ne  soffriva  o di  peggior  modo.  Nel  napoletano  era  stata  fiaccata 
dalla  avvedutezza  dei  re,  che  dai  castelli  l’aveano  chiamata  a logorar 
le  sostanze  e i costumi  alla  Corte,  sicché  non  era  più  elemento  di 
opposizione.  In  Roma  era  pretesca,  e cernita  da  tutto  il  mondo  e da 
ogni  classe.  In  Toscana,  d’origine  popolare,  .scarsa  di  ricchezze,  di 
pretensioni,  di  privilegi;  ma  non  voglio  tacere  che  quando  Pietro 
Leopoldo  vi  proibì  i giuochi  di  zara , ne  eccettuò  il  casino  de’  no- 
bili; il  che  del  resto  fu  sempre  tenuto  anche  in  Lombardia.  A To- 
rino, d’origine  feudale,  la  nobiltà  era  legala  fra  sé  con  privilegi 
reali  c rappresentanza  meglio  che  altrove.  Dominava  poi  nelle  re- 
pubbliche aristocratiche;  a Genova  dedita  ai  commerci;  a Venezia 
divisa  in  due  jjarti,  l’una  sovrana,  l’altra  povera  e intrigante;  e 
che  da  un  lato  supremeggiava  sulla  plebe , Un  a sputare  dai  palchetti 
nella  platea;  dall’altro  Icgavasi  ai  pojiolani  con  mille  vincolidi 
patronato,  che  fanno  ancor  cara  nelle  memorie  del  volgò  q^uella 
nobiltà,  che  gli  sforici  e i romanzieri  non  han  colori  abbastanza 
foschi  per  dipingerla.  Lucca  si  ostinava  à restringere  il  potere  nelle 
poche  famiglie  privilegiate  dalla  legge  martiniana  ; e nel  17H  pro- 
vedeva contro  (lue’  cittadini  originar]  che  sposavano  persone  infe- 
riori, poiché  « la  giustizia  non  consento  che  chi  è destinato  a go- 
vernare altri  possa  avvilupparsi  in  modo  di  meritare  il  disprezzo 
di  chi  deve  stargli  sottoposto  • : e decretava  contro  una  tale  > viltà, 
che,  denigrando  la  riputazione  delle  famiglie  particolari , ne  rim<ane 
in  qualche  rhodo  offuscato  anche  il  decoro  di  tutto  l’ordine.. 
Quindi  chi  la  commette  decade  dal  grado;  facendo  però  eccezione 
per  que' matrùnonj  che,  « sebbene  al  primo  aspetio  appariscano  vili 
e indecenti,  non  sieno  poi  in  effetto  tali,  o per  ragioni  di  grosse 
doti,  0 speranza  ben  fondata  di  eredità  considerevoli  • (19). 

1 nobili  lombardi,  mansuefatti  dallo  stesso  clima  che  fa  le  volontà 
benevole,  e frenati  da  un  governo  che  tendeva  ad  as.sorhir  le  piccole 
forze,  meno  che  altrove  abusavano  di  un’  albagia  che  sarebbe  stata 
resa  più  ridicola  dall’  impotenza.  Eppure  continue  mortincazioni  re- 
cava all’amor  proprio  il  vederli  sceverarsi  in  ogni  atto  dagli  altri  ; 
essi  distinti  per  abito,  per  carrozze,  per  schiere  di  servi,  pei  lacchè, 
per  le  spade,  per  gli  strascichi:  mortificazioni  più  amare  quando 

(19)  Ap.  Tonhisi,  Ouiumcnti  di  storia  fuccAcM,  pag.  9IS  dell’ArcAirto  sto- 
rico, voi.  X. 
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venissero  da  j)ersone,  in  cui,  ehi  si  sente  nato  a soffrir  il  male  ma 
non  l’ingiustizia,  non  potesse  riverire  nè  la  virtù  del  cuore,  nè  i 
lumi  dell’ingegno. 

K il  Parini  ci  descrive  la  nobiltà  iniìngarda,  vana,  voluttuosa,  ma 
non  tiranna  ; protettrice  insultante  piuttosto  che  soverchialrice  ; 
nè  armata  di  speciali  o avvilenti  diritti,  com’era  quella  di  Fran- 
cia. E di  Francia  in  fatto  venne  al  nostro  popolo  l’ odio  contro 
alia  nobiltà,  alla  quale  poi  si  fece  una  codarda  guerra  nel  1796, 
che  di  rimpatto  una  sctdlerata  riazione  operò  nel  1799;  che 
nel  1811  S[»erò  restaurato  il  proprio  regno,  e invece  si  trovo  soc- 
combente ai  progressi  dell’  eguaglianza  civile;  che  nel  1838  rin- 
galluzzì di  stolida  boria;  c poi,  pc?r  salvar  questa,  rovinò  le  lom- 
barde speranze.  Ma  nè  ora  furono  colpevoli  tutti,  nò  erano  ai  tempi 
del  Parini. 

Scusare  chi  nasce  in  miseri  tempi  se  non  sa  andare  a ritroso  della 
corrente  universale , e scagionare  i nobili  ignavi  iwrchè  somiglia- 
vano a tutti  quelli  del  loro  secolo,  è da  menti  fiacche,  le  quali  si 
curvano  alle  difficoltà  come  a necessità  fatali.  Mentre  alcuni,  e di- 
casi pure  i più,  fra  i nobili  accidiavano,  altri  sorgeano  coraggiosi 
alle  virtù  e ad  opere  di  utile  comune.  Non  essendo  ancora  la  so- 
cietà osses.sa  dall’lncubo  regolamentare,  invece  di  quella  superfe- 
tazione d’ impiegati  che  poi  degradò  i governi  riducendoli  ad  ima 
meccanica  pressione  e alla  cachessia  dell’ uniformità,  gran  parte  della 
pubblica  attività  lasciavasi  ai  corpi  ed  ai  comuni,  onde  nell’ ammi- 
nistrazione del  patrimonio  pubblico  e della  giustizia  molto  restava 
a fare  gratuitamente  ai  nobili.  Essi  cominciavano  la  carriera  col 
protettorato  de’  carcerati,  il  che  li  rendeva  pratici  del  Foro,  e sot- 
tili nell’  osservare  le  procedure  a vanbiggio  de’  loro  protetti  ; essi 
ascritti  a’  collegi  de’  dottori  legali  o tisici  ; essi  presidi  allo  cause 
pie;  essi  avvocati  officiosi.  I dominatori  non  aveano  conculcato  il 
sentimento  nazionale  col  porre  ne’ principali  ufiìzj  persone  forestiere 
e ignare;  e le  più  dello  poche  cariche  restavano  a’paes;mi. 

Ora  che  gli  impieghi  .son  accentrati  nel  governo,  da  questo  chie- 
desi  la  nobilitazione,  direi  quasi  la  creazione,  giacche  soltanto  una 
nomina  fa  che  1’  uomo  sia  qualche  coso.  Allora  al  contrario  il  no- 
bile occupato  jiresso  le,  provincie  e nelle  magistrature  avrebbe  preso 
sdegno  d' esser  tenuto  per  un  impiegato;  il  conte,  il  marchese  erano 
qualche  cosa  prima  d’essere  una  dignità, e davano  importanza  alla 
carica,  invece  di  trarla  da  questa. 
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Ne' bisogni  della  patria,  o pec  sostenerne  le  ragioni,  alcuni  nobili 
erano  spediti  alla  Corte  imperiale,  e perché,  atteso  il  Foro  ec- 
clesiastico, molle  cause  vernano  riportate  a Roma,  colà  risedevano 
sempre  un  auditore  del  palazzo  apostolico  e un  avvocato  del  sacro 
concistoro,  tolti  dal  collegio  de’ giureconsulti,  fra  il  quale  pure  scc- 
glievasi  l’arcivescovo  di  Milano.  .Sotto  Carlo  VI  alcuni  patrizj  furono 
ascritti  al  granilado  di  Spagna;  altri  fregiati  deltoson  d'oro:  due  mi- 
lanesi andarono  anche  viceré  a Napoli  (2Q).  Quando  la  gerenza  de’ 
comuni  e delle  provincìe,  le  idee  morali  e gl’interessi  materiali  non 
restavano  incatenati  all'assolutismo  centrale,  fedecoininessovi  dalla 
rivoluziono  e dal  Ituonaparte,  i nobili  erano  i rappresentanti  nati 
della  città  propria,  il  che,  allettando  co’ privilegi  o colla  partecipa- 
zione del  potere,  toglieva  la  voglia  di  abbandonarla  c di  aflluire  alla 
capitale,  come  venne  poi  di  sciagurata  consuetudine.  In  quell’  utile 
palestra,  i signori  s’adopravano  coH’inqH’gno  di  chi  ha  a custodire 
una  tradizionale  reputazione;  e di  danari  proprj  faceano  eseguire 
lavori,  ricerche  statistiche.  Occupandosi  all’ amministrazione  del 
patrimonio  pubblico,  ne  prendeano  indirizzo  e abiliti»  nella  pubblica 
economia.  Fra  fra  essi  anche  una  tradizione  di  studj  classici:  alle 
scuole  gesuitiche  assistevano  agli  esami  molli  cavalieri,  i quali  dis- 
cutevano cogli  alunni  sopra  materie  filosoliche  e letterarie;  pro^a 
che  non  lo  ignoravano  (21). 

Fra  le  tradizioni  d’ una  casa  nobile  v’  era  anche  la  protezione 
verso  i di|)ondenli  e la  cura  del  loro  miglior  essere,  comunque  v»)- 
gUa  dirsi  che  in  quelli  si  vedeva  non  la  dignità  di  uomini,  ma  la 
qualità  di  subalterni.  L’ inumano  abbandono  del  contadino  alla  ine- 
•sorabile  avidità  d’un  afiittajuolo,  che,  pagato  caro  iljìossesso,  deve 
smungerlo  ad  ogni  modo,  era  ignota  ai  padri  di  quei  che  ora  l’e- 
.sercitano  fra  pompose  declamazioni  di  lilantropia;  il  contadino  mo- 
riva sul  fondo  coltivato  da  suo  padre  o da  suo  nonno,  oche  tras- 
metteva ai  figli  e ai  nipoti  insieme  colla  riverenza  ai  padroni,  i 
(inali  egli  era  certo  lo  salverebbero  dalla  fame  e dai  soprusi.  Anche 
i servi  eran  nati  in  casa  o entrati  fanciulli;  cresciuti  coi  ladro- 
ni, gli  amavano  direi  i>er  istinto;  annestavano  la  propria  sulla 

120)  li  colile  Curia  Borromeo  c il  come  Giulia  Visconll. 

(21)  C’ù  fuceusi  cerio  in  Brcaciii , come  uppare  dui  itobcrli  0/irrr,  edizioiiu 
dcll’.Viiloiiclli,  Tom.  VII  S6,  \VI  183,  XVII  3G,  XIX  ÌÌZ.  Quando  don  Carlo 
di  Spaglia  entri)  duca  di  giacenza,  vunllquallro  cuiulieri  di  colò  coiii|>osi‘ru 
ciascuno  un  canto  d’  uii  poema. 


Digilized  by  Google 


110 

famiglia  di  quelli.  Cosi  avveniva  de' iniiiislri  della  casa,  cosi  degli 
artieri;  patronato  che  costituiva  un  nuovo  legame  sociale,  apj)og- 
gio  ai  piccoli,  . -lustro  ai  grandi.  Chiamiamola  pure  vanità,  neghiamo 
ogni  merito  ai  ricchi  che  proteggevano;  ciò  non  toglie  che  gl’ infe- 
riori se  ne  trovassero  meglio  e tranquillati  sul  loro  avvenire. ‘Clii 
consideri  che  i ricchi  aveano  modo  d’ottener  una  educazione,  inac- 
cessibile ai  t»overi,  che  (.«si  aveano  cognizione  delle  leggi  per  istudio, 
pratica  degli  alTari  per  tradizione , potenza  d’ impegni  e volontà  di  tu- 
telare per  ispirilo  di  cUisse,  sentirà  di  quanto  potessero  riuscir  gio- 
vevoli la  llducia  che  l’uomo  istruito  ispira  all’ignorante,  la  prote- 
zione del  ricco  intelligente  sul  povero  lalM)rioso,  l’influenza  diun 
nome  conosciuto  da  lungo  tempo,  di  una  persona  esposta  al  pubblico 
sguardo  fin  dalla  nascita. 

Vero  è che  quella  clientela  poteva  degenerare  in  fiacca  condi- 
scendenza , in  una  persuasione  di  naturale  inferiorità , che  non  la- 
sciasse scorgere  tampoco  i difetti  de’  padroni , e le  arroganze  ne 
iiscrivesse  alla  condizione. 

I meglio  studiosi,  i più  caldi  promulgatori  degli  oracoli  del  tempo 
sorsero  appunto  fra  quella  classe,  a cui  la  fortuna  dava  ed  agi  e 
tempo  da  studiare , e appoggio  di  parentele , e indipendenza  di  pa- 
nda. Fa  duopo  eh’  io  nomihi  il  Beccarla  e i Verri?  A quel  ca- 
loroso Pietro  Verri,  che  tanto  male  disse  del  suo  paese  e tanto  bene 
gli  fece, supponiamo  che  alcuno,  al  diffondersi  delle  idee  giacobine, 
rinfacciasse  Tesser  nobile  : t che  ? • avrebbe  potuto  dire:  « Non  son  tra 
la  nobiltà  i più  tei  nomi  che  vanti  la  patria  nostra?  Un  Cristoforo 
Casati , che  in  sua  casa  raccoglie  i migliori  artisti  e scrittori  e gli 
incoraggia  dtlodi  e sussidj,  giurisperito  egli  stesso  ed  antiquario  di 
vaglia , come  il  jìrova  il  suo  lodato  libro  dell’  Origine  delle  atiguste 
rase  d' Amlria  e Lorena:  un  Carlo  Trivulzio,  che  fece  ricchissima 
raccolta  di  libri  e di  numismi;  il  marchese  Corio  Goriui,  comico 
lodato  e che  nella  sua  Puhfico,  Biriffo  e BWi(;ione  anticipò  molto  delle 
idee  or  gridate  per  le  piazze  (2i)  : il  marchese  Guidantonio  Brivio 
valente  matematico:  il  conte  Gustavo  Taverna,  e l’abate  Trivulzio, 
raccoglitori  numismatici  diligenti  ; Girolamo  Birago , capacissimo 

(??)  Altacco  forte  i m.inacl,  l’criiè  molli  vi  rispioero,  e S|>ecialtneiile  il 
padre  Ambrogio  Avignoiil,  nluilc  de’ risicrrciiai  di  Satit’Ambroglo,  valente  let- 
terato ed  es|X>jto  a molte  coiilradÌ4loiii  perebè  ai  verclii  sistemi  flIosoQri  an- 
teponeva I iinovr.  Il  curdiiiiilc  Pozzobonrilo  diede  allo  Agitesi  da  esaminare 
l’opera  del  Gorini,  rlie  poi  fu  messa  all’Indice. 
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avvocato , massime  in  materie  di  fedecomraessi , e autor  di  com- 
medie e poesie,  tra  cui  Meneghin  ai/a  Senaern,  ove  descrive  gli  eser- 
cizj  che  i gesuiti  davano  in  quella  lor  casa:  il  conte  Carlo  Pertusati 
presidente  del  senato,  la  cui  biblioteca  di  venliquattromila  volumi , 
comprata  dalla  nostra  Congregazione  di  Stato,  divenne  il  fonda- 
mento della  biblioteca  di  Brera  (i3)  ; un  conte  Arebinto  Carlo , gen- 
tiluomo dicamera  deH’impcratore,  tosonista,  grande  di  Spagna (2 i), 
il  quale,  studiato  a Ingolstadt  e viaggiato  assai , raccolse  e libri  c 
stroinenli  matematici , scrisse  varie  oiwrette,  di  cui  alcune  stampò, 
istituì  un’  accademia  di  scienze  e belle  arti,  e con  alquanti  nobili 
amici  (23)  fondò  la  Società  Palatina  per  pubblicare  le  insigni  fatiche, 
del  Muratori  e del  Sigonio.  Oltre  il  munitìcentissimo  cardinale  Bu- 
rini, il  nostro  Cardinal  Pozzobonello  sarà  un  pezzo  ricordalo  fra  i 
migliori  arcivescovi,  che  da  quarant’  anni  sostiene  il  decoro  della’ 
sua  sede  come  chi  non  teme  i grandi  perché  non  soprusa  ai  piccoli . 11 
conte  Luigi  Castiglioni , dai  viaggi  transatlantici  riportò  in  patria 
nuove  piante , nuove  industrie  e cognizioni  dell’  uomo.  11  conte 
Donato  Silva  qui  introdusse  piante  esotiche,  e di  libri,  di  danaro, 
di  rari  strumenti  coadjuva  gli  studiosi,  mentre  suo  fratello  Krcole 
scrive  sui  giardini  all’  inglese.  11  conte  Carlo  del  Verme  raccolse 

(iZ)  Fu  rinomatissima  la  bihliolrca  del  iniinnisc  PIrr  .\nlonlo  Crcrrniia 
noloiigaro  npgo/iaiile.  Il  (|iinle  iic  piibblieò  il  Cotu/n</n  rngiunato  (Amslmlani 
t776  sci  volumi  in  qiiarlo,  poi  178»  cìmiuc  volumi  In  oliavo;  poi  ancora 
1703  dopo  la  sua  morie).  Egli  preparava  una  storia  della  slampcrla,  clic  non 
lini.  Della  Itiblioirca  di  casa  tauilu  proflllù  mollo  il  Golduiil  qiiaiidu  slava  a 
Milano  giovinctio  aspettando  un  poslo  nel  colirglo  Gliislierl.  Egli  dire  die 
inulte  delle  nostre  donne  aveano  II  gonzo,  direno  raro  adesso.  Aiiclic  gli  aliinui 
del  collegio  Gliislieri  ò sperabile  siciio  migliorati  da  quei  rii’ esso  dipinge, 
come  non  ottengono  più  le  preferen/e  sugli  iirilziali  di  guarnigione  c presso  gli 
uomini  e le  donne.  Vedi  .Vemoiti  ilei  CuWoni,  lib.  I,  r.  0. 

(Jt)  Gii  OiIuvIo  Archliilo,  conte  di  Barato,  inorlo  il  l6;iG,  aveva  pure  amalo 
Ir  aniicbilù,  e ratinile  una  raerolla,  di  eoi  stese  una  descrizione,  rininsla  Inr- 
(III  a c ignota  alto  slesso  Argellali:  Collerlaiira  atiliqiiilnfnni  >h  ijut  i/nnin; 
olire  gli  Epilogati  raecmili  delle  antichità  c nobiltà  della  famiglia  Areliinli 
aggiuntavi  una  breve  etpoiizione  degli  auliehi  marmi  che  nei  palagi  di 
qiiesla  famiglia  ti  leggono,  Mtliino  IG4S. 

(7S)  Il  conte  Pertusali  suddetto,  il  questore  Calderari , il  conte  Coslanzo  e 
Il  marchese  Giuseppe  D’Adda,  il  colile  Antonio  SInionclll,  il  niarcliesc  Teodoro 
TrivulzI,  Il  colile  Silva,  il  inarebese  Erba,  il  marchese  Pozzobonrili.  Erano 
sedici,  c ognuno  coniriliul  qiiattroinlla  scudi.  Era  collocata  nel  palazzo  ducale, 
donde  trasse  il  nome. 
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in  s(‘i  volumi  i monumenti  della  firopria  famiglia,  ajulato  dal  padre 
Cesare  Brusati  novarese,  che  vi  antepose  una  dissertazione  De  no- 
bilitate (26).  Il  conte  Serbel Ioni  primeggiò  nelle  guerre  di  Francia  e 

(16)  Dii  <|uclla  curiosa  collezione  trarrò  qiirsii  documriill , die  col  con- 
froiilo  illiislriiio  I costumi  dei  vccclil  nostri,  e ne  mostrino  le  srasciatc  ric- 
cliezzr.  E siano  due  corredi  di  iioliili  spose. 

Nel  1474  Francesco  degli  Slaiiipa  di  porla  Ticinese,  della  parroccliia  di  Santa 
Moria  Valle,  come  corredo  della  Barloloinca  de' Giiasclii,  riceve,  264  perle,  sli- 
inalc  so  ducali  d’oro  in  oro;  4 onde  di  perle  formale  a relè,  per  24  ducali; 
s pezze  di  Irla  di  lino  fino  per  far  camieie.  I di  Irla  di  stoppa  (revi)  per 
far  tovaglioli  pel  rapo;  4 pezze  di  fazzolelli  Ipanelorum)  die  son  SS;  18  ca- 
micie da  donna;  3iJ  nionelc  da  lener  in  lesla;  lihbrc  9 e mezzo  di  refe  di 
lino  bianco;  uno  sperdiio  grande,  c uno  più  piccolo;  5 pelliiii  d’avorio;  un 
iifflzletlo  della  Ueaiu  Vergine  co'  suoi  guariiiineiiti;  un  cofaiielto,  doralo  disopra; 
un  corriginvs  di  brucalo  d’oro  cremisino  co’  suoi  furninienli  e uno  dì  liroc- 
ralo  d’oro  cilestro  col  suo  fornimcnio  e con  perle;  un  diiavactiore  d’argciilo 
doralo  col  suo  agorajo  (giigirota)  d’argento  doralo;  due  federe  { fedirghele) 
lavorale  In  oro;  6 cuscini  verdi  di  Inppcz/eria;  12  federe  di  tela  di  lino  lina 
co’suol  lavori  iniorno;  mia  veste  di  damasco  bianco  coi  fornimenli  dorali  e 
col  collare  a perle  ; un’ altra  di  drappo  niorello  di  grana  colle  maniche  sirel  le. 
e con  furnimeiill  durali  c con  perle;  uu’ olirà  di  drappo  scarlallo  di  Londra 
colie  sue  balzane  di  velliilo  nero  al  collare,  alle  inaniclic,  e ai  piedi  ; una  ga- 
inurra  o socea  di  velluto  cilestro,  e uii’alira  di  drappo  di  lana  rosso;  un  |iur 
di  manlelic  di  Irroccalo  d’ argento  cilcsiru  ; un  vestilo  di  zeloninu  eiirslru 
colle  maniche  strette  e ricamalo  al  bavaro  e alle  maniche;  un  vestilo  di  .scar- 
tallo  colle  maniche  sirene  c ricamale,  e col  bavaio  fallo  di  puniicelli;  nn 
vestilo  lurchino  colle  maniche  strette,  ricamalo  alle  maniche  c al  bavaro;  un 
vestilo  di  velluto  morello  con  maniche  serrale  e guarnizioni  falle  a lelaju 
alle  maniche;  un  vestilo  rosa  secca  con  maiiiclic  al  modo  slesso  ; uno  di  drappo 
verde  scuro;  una  zuppa  di  velluto  cremisino  ; una  secca  scarlalla,  una  di 
drappo  lurchino;  uu  par  di  maniche  di  drappo  d’  oro  ricco  ; un  cremisino  e 
uno  d’argento  cremisino  c uno  di  cileslro;  un  par  di  maniche  di  zeloiiino 
creinisino  c uno  di  morello;  uno  di  velluto  cremisino,  c uno  di  verde;  un 
corrigino  d’argento  doralo  fatto  a raggi  (arazffs);  un  chiavacuore  d’argenlu 
doralo  coi  collellini;  una  corregia  con  lessulo  d’oro  c guarnizioni  d’argenlo  do- 
ralo, ere.  Di  tali  doni  rugò  France.sco  di  Besozzo,  nolnjo  di  porla  Comasina. 

.Mollo  più  ricco  è il  corredo  di  Chiara  Slorza,  rimarilutasi  il  1488  al  Cuinimfrc- 
goso.  Nel  sidu  ricamo  sopra  una  manica  vi  sono  da  36  in  40  oneù:  di  perle,  stimale 
ducali  401);  67  perle  da  un  ducalo  l’una;  19  da  3 caralll  il  |>ezzo,  a ducali 
8 r una;  4 da  caralll  12  in  t4,  a ducali  lOO  al  pezzo;  una  di  raralti  28,  a 
ducali  300;  due  rosette  di  rubino  da  6U  ducali  al  pezzo;  un  rubino  da  tavola 
con  4 perle,  ducali  7(1;  4 smeraldi  in  tavola  a ducati  iò  il  pezzo;  uno  sme- 
raldo quadro  a faccene,  ducali  10;  oltre  un  Ilio  di  317  (lerle  da  un  ducalo 
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Turcllia  sotto  Carlo  III,  poi  in  quella  di  successione  e dei  sette  anni. 
Ignazio  Busca,  nunzio  ponlilizio  nel  Belgio,  or  cardinale  e gover- 
nator  di  Roma,  cerca  introdurvi  gli  ordinamenti  municipali,  come 
li  vedeva  in  Fiandra  e nella  nostra  Lombardia  (27).  Il  conte  An- 
dreani  ci  mostrò  i primi  parafulmini  e il  primo  volo  areostatico 
nella  vicina  villa  di  Moncucco  (2B).  Il  conte  Imbonati  fu  l’amico  e 
il  padre  di  tutti  i nostri  letterati,  ai  quali  presiedeva  nell’Accademia 

al  pei7.o.  C’è  una  perla  a pero,  di  earaill  21,  slimala  1000  ducali;  un  marzo 
di  84  girl  di  calcila  d’oro,  pesanle  40  oiicic;  un  peiiilenlc  con  un  halascio 
in  Invola  in  mezzo,  una  puma  di  diamaiile  e una  (lerla  a pera,  valutali  du- 
cati 2000  ; un  alleo  fermaglio  con  un  halascio  in  Iflvola  durali  IflOO.  Vedi 
Pezzziii,  Storia  di  Parma,  voi.  Ili,  doc.  X,  XV. 

(27)  Fu  poi  segrclario  di  Sialo  di  Pio  VI,  e nobilmenlc  ravvollo  nelle  dis- 
grazie di  qiicslo. 

(2S)  Il  pallone  aveva  I’  altezza  di  72  piedi , la  larghezza  di  06  , la  ca- 
pacilà  di  piedi  cullici  171 12S.  Era  non  solo  II  primo  volo,  ma  la  prima  di 
silfalle  macchine  che  si  vedesse  a Milano:  onde  ognuno  può  iinaginarsi  1’ a- 
spcllazione  eia  Irepidanza  degli  spellalori.  Abbiamo  soli’ occhio  una  relazione, 
falla  dal  canonico  Carlo  Caslrlli,  u pieno  ed  ebbro  ancoi*a  dell'areostatico  pro- 
digio n,  ove,  descrillo  l’ciilrar  nella  barcliella  dell’Andrcani  con  Gaetano  Uussi 
e Giuseppe  Barzago  falegnami,  e II  segno  dato  colla  tromba,  prosegue;  • Ma 
dall’operosa  azione  degli  animosi  viaggiatori  la  macctiinu  giù  lll>cra  vidi  so- 
spinta in  aria,  già  su  dessa  si  libra,  già  s’innalza  mae.slosa,  già  movesi  verso 
al  ciclo.  Spellacoto  piu  grande  non  crasi  presenlato  allo  sguardo  di  veruno 
degli  innumerabili  spellalori  , nè  sensazioii  aveva  provalo  il  più  di  loro.  Mi- 
rare una  mole  vasta  al  pari  d’ un  ampio  palazzo,  e più  assai  capace  del  gran- 
dissimo nostro  teatro,  una  mole  di  un  peso  di  1870  libbre  grosse,  galleggiare, 
fendere  dolcissima  il  lieve  acre,  senza  die  ondeggiamento  mostrasse,  o molo 
alcuno,  fuor  di  quello  clic  imprimcvale  racla  quasi  abbracciando  il  nuovo 
suo  ubilalorc,  per  allo  levarlo  alle  più  pure  sue  regioni;  era  porlento  da  fcr' 
mare,  da  scuotere  qualunque  cuore  il  meno  sensibile  a silfalle  impressioni. 

u Per  lungo  tempo  però  gli  occhi  de’ riguardanti  tulli  non  erano  che  rivolli 
e fissi  nel  volto  del  milanese  nuovo  Dedalo,  del  coraggioso  aereo  viaggiatore, 
cui  seguivano  ognora  cogli  sguardi  solircili  c paurosi:  ma  vedendolo  coslan- 
lemcnle  lido  e giulivo  dividere  le  sue  cure|tarteal  regolamento  pacifico  della 
sua  macchina,  e parie  a salutare  festoso  la  solloposta  molllludine  de’ suoi 
concitladini , si  cambiò  scena,  e dalla  sospensione  Umorosa  si  passò  da  lulli 
ad  un  ballcr  festevole  di  mano,  quasi  quasi  invidiando  la  sorte  sua,  e di  chi  lo 
accompagnava  ; corrispondendo  egli  con  eguale  plauso  e batter  di  mano  eU 
inchinar  di  cappello  all’esultazione  loro  ». 

Il  valente  malemalico  Cossali  diede  lo  spellacolo  d’un  areoslalo  a Verona, 
e nel  1784  scrisse  avlp  equilibrio  etletno  ed  t'ntrrao  delle  maeehine  ocrco- 
tlaliche,  un  de’  lavori  più  notevoli  in  tal  materia. 

Il  Parisi.  g 
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lìe'  Trasformati  (20).  Il  conte  Giorgio  Giulini  radunava  le  Memo- 
rie del  Milanete,  improba  fatica.  Volete  vi  citi  delle  dame?  Eccovi  la 
contessa  Clelia  Borromeo  Grillo,  che  fondò  un’accademia  fllosotlca 
letteraria,  dove,  senza  le  ridicolaggini  dellePrcsiosc  di  Parigi,  fortu- 
natamente ignote  alle  nostre  dame,  raccoglieva  i migliori  ingegni, 
e vi  faceva  si^rienze  l’ insigne  naturalista  Vallisnieri  ; e il  famoso 
padre  Grandi,  restauratore  in  Italia  della  sintesi  sublime,  dedicava 
ad  essa  un’  opera , e da  essa  intitolò  le  curve  delie , e non  era  fo- 
restiero che  non  volesse  averla  conosciuta.  Maria  Gaetana  Agnesi  dei 
feudatari  di  Monteveccliia  a novo  anni  die’ un  saggio  di  retorica  con 
una  orazione  latina  stampata  (30);  a quattordici  suo  padre  apri  in 
ra.sa  un'accademia,  dove  e.ssa  per  molto  tempo  spiegò  filosofia,  ri- 
cevendo obiezioni  da  chichefosse;  poi  nel  1738  diede  un'accademia 
più  grande,  dove  espose  a moltissimi  concorrenti  tutta  la  fìloso- 
Ua  (31).  Nelle  Istituzioni  analitirhe  (1718)  svolse  con  chiarezza  il 


In  mone  dell’  Imlioiuli,  F.  Corrano  fé  una  raccolta  di  com|x>nlroenii 
(Milano  1799,  Guleazzl)  dedicala  a Firmian.  Precede  un' orazione  del  C.  Giu- 
liiii,  ove  Diosira  le  angosce  Irrribill  di  questo  vecchio  negli ullimi  suoi  giorni, 
liei'cliè  un  suo  giovine  Ogiio  era  sialo  preso  dalla  spavenlosa  malatlia  del  va- 
juolu.  Del  Parlili  v’é  questo  sonetto,  ignnio  al  Reina; 

No,  non  si  piange  un  noni  d’ ingegno  dello 
Che,  per  costumi  e nobii  urli  chiaro, 

Visse  alle  dame  c ai  càvalicr  si  caro 
In  del  rimolo  e sotto  al  patrio  letto; 

L'n  uom  cui  la  pietà , l’ amor  del  retto , 

La  carità,  mille  altre  doli  ornaro  ; 

E visse  Dcllu  iiiilria  csemiiio  raro 
Di  sposo  c padre  c dlladin  pcrretio; 

Un  uom  che,  pieno  al  lln  di  merli  c d’  anni. 

Placidamente  a più  beala  sede 
Passò,  fuggendo  dai  terreni  alTmini; 

Un  uom  che,  mentre  al  comun  fato  cede, 

Lasciò,  per  com|>cnsare  i nostri  danni, 

Di  sue  virtù  lauta  famiglia  erede. 

(30)  Oratio,  <iua  osltndiltir  arlium  liberaliem  studia  a ftminto  stxu  neu- 
liquam  alhorrert,  habita  a Mtaii  de  Acaesiis  rhstariea  optram  dante  amia 
atatii  su»  nono  nondum  exaeto  etc.  Vi  seguono  moltissime  poesie  in  lode 
di  essa. 

(31  ) Proposi! ioHts  pktlosophic»  quas  ertbris  dispulationibus  domi  habitis  cn- 
rum  clarissimis  viris  explicabat  extempore,  et  ab  objeetis  vindicabat  Mtau 
CsjcTi>t  de  Ac.lesiis  mediolanensis.  Milano  I73S.  Ricblno  Malatesta.  Comincia 
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sistema  di  Leibnitz  e l’integrazione  delle  differenziali  a molte  va- 
riabili, tradotte,  applaudite  in  tutta  Europa,  benché  qui  neppure  s;»- 
pute  (32);  e,  pia  quanto  dotta,  si  ritirò  a servire  i poveri  nel  Luogo 
Pio  Trivulzio.  Sua  sorella  Maria  Teresa  ( 1718-99  ) la  ammiriamo 
sonatrice  di  cembalo  e compositrice  di  musiche,  fra  cui  quella  della 
Semiramide.  Quante  volle  la  contessa  Francesca  Bicetti  Imbonati 
colle  sue  poesie  eccitò  gli  applausi  de’  nostri  Trasformati  1 

« Non  è questo  un  tal  corredo  da  far  perdonare  la  nobile  nasci- 
ta? E se  volgiamo  un  oca;hio  a qualche  altra  città  dello  Stato , per 
esempio  a Como,  troviamo  nei  Rezzonico  un  papa  Clemente  XllI 
e un  cardinale;  il  conte  Anton  GiosefTo  antiquario,  autor  delle 
Disquisitiones  Ptinianee,  e suo  figlio  Carlo  Gastone,  un  de’  lette- 
rati più  festeggiati  dal  secolo  ; in  casa  Erba  il  marchese  Gerolamo 
reggente  di  Stato,  e due  cardinali,  uno  de’  quali  Benedetto  fu  nunzio 
in  Polonia  e arcivescovo  di  Milano;  nei  Lucini  uno  cardinale  eaji- 
plaudito  controversista,  uno  vescovo  di  Gravina  e uno  di  Capsa 
negii  infedeli;  e il  marchese  Matteo  tenente  maresciallo,  che  lasciò 
séttantamila  scudi  a quell’ospedale.  Nei  Rovelli,  il  somasco  Carlo 
Francesco  applauditissimo  predicatore,  Carlo  vescovo  in  patria  per 
sempre  memorabile,  il  marchese  Giuseppe  che  or  detta  una  storni 
delle  migliori  fra  le  municipali.  Degli  Odelscalchi,  Antonio  tradusse  e 
supplì  gli  statuti  di  Milano;  il  conte  Marco  fu  visitator  generale  delle 
manifatture,  e in  patria  occupò  fanciulli  e uomini  a lìlare negli  ozj 
invernali , il  che  meritògU  medaglie  d’ oro  dalla  nostra  Società  Pa- 
triotica.  Da  (juesta  fu  premiata  la  Teresa  Ciceri  per  aver  fdato  il 
gambo  del  lupino  e l’amianto,  e diffuso  la  coltura  delle  patate. 
Aggiungete  un  cardinale  Stoppani,  un  Pellegrini  vescovo  di  Epifa- 
nia, poi  in  patria,  dov’eblie  successore  il  Muggiasca,  anch’ esso  pa- 
trizio. De’  Clerici  il  marchese  Giorgio  sali  presidente  del  senato,  e un 

dalle  (lenerulilù  sulla  storia  della  BlosdUa  ; poi  viene  alla  loRica,  all’ omologia, 
alla  pneiimalologla,  alla  fisica  generale,  dove  del  molo,  della  resistenza,  dei 
moli  coiiiposii,  della  gravità,  della  batlistica,  della  geoslatira,  dell’ Idi-oslalira, 
dell’  equilibrio,  dei  solidi  imincrsi  ne’  fluidi,  del  molo  comunicato,  de’  corpi  ele- 
meatari;  nella  fisica  particolare  traila  dell’universo,  della  forza  ccniripela 
e renlrifuga,  delle  meteore,  della  lerra  e dei  monti,  del  mare  e delle  fonti, 
de’ fossili  e metalli , .delle  piante , degli  animali , della  parte  animale  del- 
I’  uomo. 

(32)  Maria  Teresa  le  mandò  una  scatola  e un  anello  prezioso:  Benedello' XIV 
na  rosario  di  pieire  fine  c II  diploma  di  Icliricc  onoraria  di  nialCmatica  al*  « 
l'università  di  Bologna. 
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alilo  fu  proprietario  d’un  reggimento  di  fanteria.  Grado  di  gene- 
rali v’ebbero  il  inarcliese  Casnedi,  un  Gaggi,  un  Cernezzi.  Il  inarcliese 
Giambattista  Raimondi  fu  vicario  generale  dello  Stato.  Ignazio  Mar- 
lignoni,  buon  giureconsulto  e buon  dettatore  d’eloquenza,  sfangan- 
dosi dalle  usuali  pedanterie,  iionderando  il  merito  anche  d,e’  fore- 
stieri , as,serisce  che  • più  il  vero  che  il  verosimile  c’  interessa  ■ ; 
chiede  ai  lilosoll  « nella  letteratura  quella  tolleranza  che  tanto  pr<;- 
(licano  nelle  cose  della  religione  ■,  raccomanda  l’ imitazione  della 
iiatuni,  imitazione  libera  e originale  ; ed  esser  armento  chi  non 
lei,  ma  imita  qualche  scuola  particolare:  i>one  il  gusto  nel  più 
lino  raziocinio  congiunto  al  più  squisito  senso,  nato  dall’ abi- 
tudine d’ esaminare,  distinguere  e confrontar  le  cose  e le  idee; 
0 vuol  un  giusto  equilibrio  d’immaginazione,  giudizio,  affetto  (33). 
Fulvio  Tridi  s’occup<)  delle  antichità  patrie  e della  storia  del  com- 
ineicio.  E senza  assicurarmi  da  ommissioni,  chiuderò  coi  nomi  del 
conio  G.  B.  Giovio  e di  Alessandro  Volta , destinati  aH’immortalità. 

<■  isonza  uscire  da  quest’  alta  Italia,  voi  trovale  a Bergamo  il  Bel- 
tramelli,  in  corrispondenza  co’  migliori,  e che  allevò  la  contessa  Snardi 
Grismondi,  poetessa  immortalata  or  ora  dall’/nrifo  del  Mascheroni: 
Ferdinando  Caccia  architetto  ed  erudito,  che  cercò  ne’ libri  elemen- 
tari introdurre  metodi  meno  fastidiosi  d’insegnamento:  il  conti* 
Lupi  che  nell’ erudizione  de’ mezzi  tempi  vide  tanto  addentro. 

• Nella  terra  ferma  veneta  avete  pure  a Brescia  il  conte  Duranti 
buon  poeta , Giulio  Baitelli , che  scris.se  sui  Cenomani  ed  ebte  una 
■sorella  greci.sta  e poetessa  , il  qual  merito  divideva  colla  Camilla 
Fenaroli  Solaio:  il  Corniani , autore  della  Sforin  letteraria;  il 
Mazzucchelli  (34),  oltre  il  Cardinal  Quirini  e Antonio  Brognoli, 

(35)  Il  suo  libro  ilei  Diritto  di  natura  e delle  genti  fu  mIoUuIo  ncllu  scuole 
ilrl  rrgiio  d'Ilulia,  beiicliò  i ranoiil  suoi  coiulumuissero  l’ usurpai  ore. 

(34)  Il  .Uaizurclielli  ruilunavu  in  sua  Fusa  una  cuiivci'su/.liine  dove. spesso  si 
lacevuiio  Ivlliire.  A proposito  di  esso  il  Burelli  srriveva:  • E’ mi  vien  ipia.^i 
Kbiribizzo  di  spogliarmi  per  un  quarlo  d’om  di  queirinnociio-carullere  di  cri- 
tico da  me  assunto  in  qiiesll  logli,  c bultandomi  alla  satira,  spular  fuoco 
e fìamme  come  drago  contro  que’  tanti  magnali  del  nostro  e d’altri  paesi, 
clic,  invece  d’imitare  quel  conte  con  impirgurc  I loro  quattrini  in  libri,  e il 
loro  tempo  in  incessante  studio , s’ imincrgooo  anzi  nell’  infliigardia  e nel 
vizio;  ognun  vede  come  naiurulmenic  potrei  venir  a dire  della  roliarcin  tanta 
a edito  conti,  die  sono  il  rovescio  di  questo  Mazzacclielli,  e clic.  Invece  d’a- 
doficrursi  vlrluosameiiie  coni'  esso  tuttora  s’  adopera,  non  pensano  mai  ad  al- 
tro che  a farsi  incipriare  le  parrucclic  cd  abbigliarsi  ogni  di  dell’anno  come 
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proiettore  caldissimo  delle  lettere  e autore  di  elogi  e d'un  poema  sui 
Pregiudizj  ; un  Pompei , un  Algarotti , un  Roberti , scrittori  vivaci 
se  non  diligenti:  due  Pindemonti , lo  Spolverini , l’insigne  Scipione 
MalTei  : il  conte  Daniele  Fiorio  d’Udine,  poeta  distinto  dalla  impera- 
trice e daMetastasio;^il  conte  Lodovico  Barbieri  vicentino, fdosofo  di 
molte  scritture;  il  Lorgna  naturalista,  che  fondò  a Verona  la  Società 
Italiana  dei  quaranta,  destinata  a jraccor  le  forze  scientitlche  di  tutta 
la  nazione.  Fra  gli  eruditi  ban  grido  i conti  Carlo  Silvestri  di  Ro- 
vigo , Ottaviano  Guasco  di  Bricherasio;  Rambaldo  Azzoni  degli  Avo- 
gadri,  che  in  Treviso  stabili  l’ accademia  de’  Solleciti , e fabbricò  e 
dotò  una  biblioteca. 

• Di  tanti  patrizj  veneti  appena  nominerò  i serenissimi  dogi 
Grimano  e Marco  Foscarini,  Vincenzo  Pasqualigo,  Ascanio  Mo- 
lin,  Giandomenico  Tiepolo,  Francesco  Foscari  ambasciadore  presso 
molte  Corti , che  da  Biagio  Ugolini  fe  compilare  e stampare  a sue 
spese  il.r/iesaurMs  antiquilatum  sacranm  in  trentaquattro  volumi 
in  foglio,  oltre  sussidiare  la  fiib/iof Acca  eeferum  pafrum  del  Galand  in 
ventiquattro  volumi:  e non  tacerò  il  Falletti  che  con  munificenza 
regia  fe  modellare  al  vero  le  migliori  statue  del  mondo , e con  una 
quantità  di  bronzi,  di  schizzi,  di  bozzetti,  di  copie,  di  quadri,  li 
i'ollocò  nel  proprio  palazzo  a vantaggio  degli  studiosi. 

■ Fra  i Piemontesi,  del  conte  di  San  Rafaele  si  leggeran  sempre 
volentieri  il  Secolo  di  Augusto  e altre  operette  tutte  morali  : e con 
esso  procedono  i conti  Balbo,  Galeani  Napionc,  Gio.  Francesco 
Bagnolo,  antiquario,  che  illustrò  le  tavole  eugubine;  i Robilanti 
militari  e minerologi;  il  Saluzzo  di  .Menusiglio,  un  de’  restauratori 
<lella  chimica  e delle  migliori  teorie  dei  gas  c della  combustione  ; 
Buronzio  del  Signore  vercellese,  che  trovò  o illustrò  eruditissima- 
mente le  opere  del  vescovo  Attonc,  e perseverò  negli  studj  fincliè 
fu  chiamato  arcivescovo  di  Acqui,  di  Novara,  di  Torino.  L’avve- 
nire piu  non  dimenticherà  il  conte  Vittorio  .\lfieri. 

• Volete  nobili  architetti?  mi  cadono  a memoria  i conti  Fran- 
cesco Ottavio  Magnacavalli  di  Casalmonferrato,  Andrea  Arnaldi 
vicentino,  Girolamo  Pozzo  veronese.  Volete  guerrieri?  basti  nomi- 
narvi Alessandro  .Maffei  veronese,  maresciallo,  terror  de’ Turchi, 


il  dì  delle  nozze  a ma$n('arsl  pranzi  e ceno  snrdaiiapalesclic,  n mUrliiare  le  > 

cinquaiiladuc  c a Tar  all’  amore  con  le  donne  d’  altri.  Che  vasto  campo  <Iq 
esercitare  la  maligniltì  mia  sotto  colore  di  fare  il  moralista  ! n 
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(!  lo  Zeno  e TEmo,  die  or  ora  mostrarono  non  esser  Venezia  inde- 
gna del  suo  passato.  Volete  matematici  ? eccovi  tre  Riccati,  il  mar- 
chese Fagnani , il  nostro  Annibale  Beccaria,  il  Carli,  il  Frisi,  il  Fe, 
il  Marinoni». 

Questi  nomi  avrebbe  potuto  trovar  nella  si\a  memoria  il  Verri , 
a tacer  quei  tanti  che  una  fama  precaria  sollexa;  a tacere  i bellis- 
simi della  sua  famiglia  ed  altri  die,  fattisi  educatori  della  nazione, 
lenavano  nuove  guarentigie  d’ordine  e di  sicurezza,  nutrivano  e 
spiiigcv  ano  innanzi  la  speranza  del  sociale  progresso.  E il  Parini  che 
per  avventura  l’ udisse,  o che  credesse  con  ciò  risposto  alla  sua  sa- 
lira , avrebbe  potuto  risiiondcrgli  : — A questi  somiglino  co- 
lmo che  fossero  disposti  ad  irritarsi  al  ritratto  de’  loro  maggiori; 
e mostrino  la  più  giusUi  maniera  di  sdegno  col  forbirsi  dai  difetti 
che  altri  ne  dipinge,  col  mostrarsi  diversi  da  quella  .spuria  genia 
che, non  trae  orgoglio  se  non  dall’  orpello,  e le  cui  brighe , anche  nella 
decadenza  sua  e nei  trionfi  dall’ugualità,  molestano  il  paese  e chi 
nega  incensi  al  cataletto  donde  non  esce  più  che  il  fetore  dell’ an- 
tico vanto  e della  presente  putrefazione. 
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Cicisbfi  — L*Mnze  particolari  — Allegria  — DcncTolenta. 


.Né  meglio  avviato  era  quel  sesso  alle  cui  cadute  la  seduzione 
mascolina  prepara  una  scusa  col  qualitlcarlo  debole.  Le  future  ma- 
dri e spose,  invece  dell' opportunissima  educazione  domestica,  erano 
aflldate  a persone  che  per  istituto  dovevano  ignorare  di  madri  c 
di  spose  gli  alletti  e le  cure,  e odiar  il  mondo  a cui  le  allieve  erano 
destinate.  Che  se  la  castità  ò la  suprema  virtù  nelle  donne , non 
è Tunica,  e le  vergini  fatue  perdettero  lo  sposo  perchè  non  aveano 
ammanito  l’olio.  I genitori,  solleciti  d'impinguare  il  retaggio  de’ 
primonati , inducevano  e talora  fln  costringevano  le  fanciulle  a 
legarsi  in  voti  perpetui,  a guasto  della  felicità  e dei  costumi  (li. 

(I)  Alle  ben  noie  avventure  della  Signora  di  Monza  (della  quale  diiemo 
Iter  Iransenna  come  fu  trovalo  II  procriìso  originale  ) potrebbe  far  riaeonlro 
la  sloria  vera  di  Arcangela  Tarabolli.  Nacque  essa  il  1605  da  ramiglia  berga- 
masca Irasporlala  in  Venezia,  e da  padre  iungamenle  versalo  in  cose  di  mare. 
A undici  anni  1 parenli  ia  obbligarono  a vestirsi  monaca  in  Sant’  Anna  di 
Venezia,  cambiandole  il  nome  di  Elena  in  quello  di  Arcangela.  Nel  proferire 
i voli  confessa  eila  medesima  cke  diverta  dalla  lingua  e dagli  alti  nfrriori, 
alliv  intendeva  la  tua  mente,  e fu  monaca  solo  di  nome,  ma  neppure  d’a- 
bilo  e di  coslumi,  quello  patzamenle  vano,e  quelli  vanamente  pazzi. 

Non  le  si  era  lampoco  insegnalo  a leggere  e scrivere  ; pure  dotala  di  na- 
turale ingegno  e bisognosa  di  sollrarsi  ali’accidia  dell'  ingrata  posizione,  applicò 
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Dispensandomi  dal  riiielcre  i troppi  aneddoti,  solo  accemierò  d’una 
fanciulla,  che,  astretUi  dai  genitori,  si  vesti  monaca:  pronunziati  i 
voti,  prima  che  padre  e madre  si  ritirassero,  implorò  di  favellar 

agli  sludj  e molte  opere  compose  die,  in  parte  slampalc,  ta  resero  Illustre 
Tra’ coiitriiiporanei.  E la  prima  cosa  scrisse  la  Semiilicilà  inijannata  e la  Ti- 
rannia palerna,  o\e  ri\ela  la  usatale  slolenza;  molto  rallcò  per  stamparla. 
Ile  scrisse  anclie  a Vittoria  Medici  della  Rovere,  grand  urli  essa  di  Tuscatta , 
ma  solo  postitma  fu  pubblicata  col  falso  nome  di  Galcrnna  Baratlolti  , e 
colla  data  pur  falsa  di  Leida  nel  1634;  c fu  posta  all’  Indice  dei  libri  proi- 
biti. A gran  rinforzo  di  argomenti  e più  di  parole  sostiene  la  liberiti  delle 
donne  nello  scegliersi  uno  stalo , e vi  applica  una  farragine  di  sentenze 
e fatti  della  Scrittura,  degli  storici,  e principali  di  nume  e dell' Ariosto. 
L’opera  è in  Ire  libri  che  cominciano:  a Non  poicva  la  nialilia  degli  uomini 
inventar  la  più  enorme  scelleratezza  clic  rpiclla  di  oppoiiersi  ecc  n.  Manoscritti 
pure  rimasero  Ire  libri  dell'/»/rrno  monacale,  ai  i]iiali  era  premessa  una  let- 
tera ai  genitori  che  furzano  la  vocazione  de’ flgliiinli. 

Ma  non  era  serbata  ai  perpetui  tormenti  d’  utia  posizione  aborrila  , e le 
pie  insinuazioni  del  cardinale  Federico  Cornaro,  (lalriarca  di  Venezia  nel  1 633, 
la  fecero  prima  rassegnarsi,  poi  compiacersi  del  proprio  stalo;  ubhandoiiò 
le  lancivie  degli  habili  di  cui  tanto  »i  dilettava,  c a riparo  dei  libri  pre- 
cedenti ne  scrisse  altri  di  concetto  opposto:  quali  il  Parodieo  monacale,  de- 
dicalo al  suddetto  patriarca  ; la  Luce  monacale j la  Via  Inetricataper  andar 
al  cielo,  le  Contemplazioni  dell’ anima  amanlc,  il  Purgatorio  delle  mal  ma- 
ritale. 

Nè  perù  era  tolta  olle  opere  ascetiche.  Nel  ISOò  un  anonimo  avea  stam- 
palo delle  conclusioni  sul  puntole  le  donne  fossero  della  specie  degli  nomini . 
c Simone  Gediccio  il  coiifulò  in  un  opuscolo  latino  stampalo  all’AJa  il  16il, 
Uh  Orazio  Piala,  forse  pseudonimo  , riprodusse  in  italiano  quelle  stolte  in- 
giurie, colla  data  di  Norimberga  1651,  e la  TarabottI  mandò  fuori  un  opuscolo 
eoi  titolo:  Che  le  donne  sieno  della  specie  degli  uomini.  Anche  a Francesco 
Buoninsegiii,  che  aveva  scritto  una  satira  menippea  contro  II  lusso  delle  donne, 
la  TarabottI  oppose  un’  aniisalira , stampala  a Venezia  il  1611;  contro  cui 
il  domenicano  Lodovico  Sesti  , col  nome  di  Lucido  Ossilco  arcadcmico  ari- 
stocratico, die’  fuori  una  Censura,  e Girolamo  Brusoni  Gli  aborti  dell’ occa- 
sione, il  padre  Angelico  Aproslo  Ventlmlglia  la  Maschera  scoperta  , la  quale 
però  non  fu  stampata  perchè  essa  il  fece  impedire,  ma  esso  Aprosio  la  rifuse 
|ioi  nel  cap.  VII  dello  Scudo  di  liinaldo. 

Della  TarabottI  si  han  pure  a stampa  le  Lettere  famiijliari  e di  compli- 
menti, Venezia  , Guerigll  1650,  e prossima  alla  morte  mandò  tutti  i suoi 
scritti  a Elisabetta  Polaiii,  indicando  fossero  pure  stampate  le  contemplazioni, 
la  via  e la  luce;  il  resto  sia  gettalo  nel  mare  dell’oblio,  oc  ne  prego  in  vi- 
sceribns  Chrisli. 

Vedasi  Cicocsi,  Iscrizioni  veneziane,  voi.  I,  pag.  135. 
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loro:  entrano  in  parlatorio,  essa  di  dietro  la  crate  cominciò  a ma- 
ledirli , e tutt’  insieme  coi  legacci  delle  calze  si  strangolò  (i). 

Quelle  che  non  erano  destinate  a rimaner  nel  chiostro,  ne  usci- 
van  al  momento  del  matrimonio  ; o se  prima , afiidavansi  ad  aje 
che  per  un’  idea  nobile  e vera  ne  insinuavano  troppe  di  falso  pu- 
dore e di  civetteria.  In  una  soggezione  la  quale  tarpasse  la  vivacità 
«josì  cara  delle  fanciulle  e le  privasse  del  coraggio  eh’  ò tanto  ne- 
ces-sario  a mogli  e madri , educavansi  alla  danza , al  suono , al 
parlar  francese.  E cosi  in  parte  si  continua  a crescere  le  fanciulle  , 
e si  continuerà  finché  le  occupazioni  della  donna,  senza  fallire 
agl’intenti  della  natura,  non  vengano  nella  convivenza  civile coor^ 
dinate  alia  prosperità  d’un  paese,  alla  gloria  d’ una  patria,  in  gara 
d’ utilità  colle  virili  (.1). 

Senza  aver  sentila  la  deliziosa  infanzia  del  sentimento,  o com- 
battute le  ingenue  emozioni  d’un  primo  afTcIto,  venivano  chia- 
mate a nozze , ove  non  erasi  studiato  di  combinare  quelle  conve- 
nienze d’anima,  di  spirito,  di  carattere,  d’età,  d’abitudine,  di 
temperamento , di  fortuna , donde  l’equilibrio  necessario  alla  felicità 
di  due  sposi  : ma  solo  la  prudenza  coi  canuti  padri  sedendo,  arem 
librato  il  molto  oro  « i purissimi  sangui  (4),  dimenticato  il  santo 
line  del  matrimonio  (bellissimo  simbolo  delle  civili  istituzioni , ove 
due  esseri  si  comunicano  il  sentimento,  il  pensiero ,.  la  speranza,  la 
vita;  nodo  cui  natura  preparò  ca)lle  alTettuo.se  commozioni, cui  al>- 
belU  colla  felicità  che  pose  nell’ amare,  nel  dare,  nel  ricevere)  gli 
uomini  toglievano  moglie  quando  sazj  o logori  delle  dissolutezze 
le  fanciulle  speravano  una  viziosa  libertii  in  un  nodo  indisso- 
lubile. 

Roma  antica  aveva  stabilita  l’assoluta  dipendenza  delle  donno, 

(S)  Baretti,  Gì' Italiani  C.  21.  Ivi,  per  riballcrc  le  aecuse  degli  sIranicH, 
conia  siccome  le  buone  suore  vivessero  liele  ne' loro  ritiri:  u alcune  anconi 
(soggiunge)  contraggono  de’ teneri  impegni  con  qualcbc  rralino,  c In  tal  caso 
si  fanno  un  dovere  di  serbarsi  fedeli  ugli  amatori  , In  un  amore  che  consiste 
tutto  In  affettuosi  vigllettl,  tenere  occhiate,  dolci  parolctie  •.  Esso  smenti- 
sce le  oscenità  a loro  apposte.  Uno  di  questi  teneri  impegni  aveva  pure 
contralto  il  Darctti  coll»  monaca  Catarina  Bicetti  di  Treviglio,  sorella  del  Bi- 
celti  lodalo  da  Parlili  come  propagaior  dell’ innesto,  c noi  daremo  qualche  sua 
tetterà  a lei. 

(3)  Contro  i pregludl^j  dati  alle  ciiiirande  ne’ monasteri  diresse  Pietro 
Verri  Popuscolo  il  Cotlrgip  delle  Marionette, 

(4)  Paiiisi,  Giorno. 


Digitized  by  Google 


1*3 


rispettate  si,  ma'  tenute  in  tutela;  occupate  solo  ne’ domestici  re- 
cinti ad  allevare  i futuri  padroni  del  mondo  : e a gran  lode  si  disse 
di  una,  domum  servavil , lanam  fecU.  Fra  i Germani,  al  contrario, 
venerata,  la  donna  parlava  ne’ consessi,  discuteva,  profetava;  donde 
la  sovnmità  delle  bionde  caj)elliere,  donde  la  galanteria , donde  i 
longevi  amori.  11  cristianesimo  recò  dignità  alla  femmina  sollevan- 
dola in  cielo  a lianco  di  Dio.  Da  questi  tre  elementi  della  moderna 
civiltà,  risultò  la  cavalleria,  che  proclamò  l’eccellenza  delle  donne 
a fronte  della  legale  loro  servitù  ; quando  i prodi  voleano  ottener 
da  esse  licenza  d’ amarle,  di  dirglielo,  di  correr  per  esso  a ferir 
torneamenti  o fiaccare  tiranni,  di  portarne  i colori  c la  divisa,  e 
farsi  belli  della  jiubblicilà  di  questo  omaggio.  E insigne  parte  nel 
mondo  sostennero  le  avole  nostre;  e lino  al  XV  secolo,  non  solo 
conversavano  cogli  uomini,  ma  tenevano  adunanze , le  avvivavano 
colla  bellezza  e col  brio,  siccome  può  vedere  chi  cerchi  ne’ cro- 
nisti e ne’ novellieri  dalHoccaccio  Uno  al  Bandello.  Ma  dall’Asia  esa- 
gerai idee  dell’onor  femminile  avevano  gli  Arabi  recate;  da  cui 
le  bevvero  gli  Spaglinoli,  che  poi,  con  altri  mali , le  comunicarono 
all’ Italia  nostra.  Allora  il  contegno  compassato,  certa  inesorabile 
divozione,  un  onore  supremamente  puntiglioso  indussero  a rinser- 
rar le  femmine,  segregate  dal  consorzio  ma.scliile.  Durando  il  domi- 
nio spagnuolo,  qui  non  usavano  circoli  e ritrovi  numerosi  ; ógni 
famiglia  faceva  crocchio  da  sé , per  discuter  gravemente  di  onore 
c di  domestica  economia  : le  dame  non  si  trovavano  accanto  agli 
uomini,  se  non  fossero  stretti  parenti,  ed  avendo  il  governatore 
duca  d’Ossuna  raccolto  una  volta  a circolo  la  nobiltà  d’ambo  i 
sessi,  ne  nacque  tale  scandalo  che  ben  s’astenne  dal  rinnovarlo. 

Saltar  la  barriera  di  questo  liltizio  onore  osò  il  princijic  di  Vau- 
demont,  ultimo  de’ governatori  a nome  della  Spagna.  Cresciuto  alle 
maniere  francesi , radunava  di  frequente  i nobili  nel  suo  palazzo  ; 
villeggiava  scialosamente  convitando  i primati  e permettendo,  anzi 
stuzzicando  il  libertinaggio,  sicché  i giardini  suoi  alla  Bellingera, 
poco  fuor  di  Porta  Orientale,  acquistarono  appo  i padri  nostri  un’o- 
scena rinomanz.1. 

Allora , secondando  l’ esempio  delle  corti  borboniche , le  quali 
aveano  messo  l’ adulterio  in  trono , e del  libertinaggio  faceano 
mentosto  un  piacere  che  una  professione , i nobili  lombardi  si  pre- 
cipitarono al  nuovo  sentiero,  tanto  più  violenti,  quanto  n’ erano 
stati  più  rattenuti.  Le  donne,  n'on  premunite  da  buona  educa- 
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zione , che  le  rendesse  capaci  di  apprezzar  i sagrifizj  onde  un  ma- 
rito arrivò  all’agiatezza,  impazienti  di  pavoneggiarsi  in  un  mondo 
de’  cui  pericoli  aveano  quell’  Idea  esagerala  che  non  arma  ad  in- 
contrarli , ma  scoraggia  dal  resistervi , abbracciarono  con  avidità 
r impero  che  loro  conquistava  la  bellezza,  e scambiarono  per  amore 
i susurri  della  galanteria.  Ai  cavalieri  oziami  qual  cosa  poteva 
giungere  più  opportuna  che  un  tale  sbrigliamento?  e cosi  nacque 
la  strana  genia  de’  cicisbei  (5). 

La  dissolutezza , lo  spregio  della  fede  conjugale  erano  tutt’  altro 
che  cose  nuove,  nè  i mariti  che  mangiassero  il  pane  della  loro  tur- 
pitudine (6).  Onde  non  vuoisi  dire  che  i cicisbei  rompessero  primi 

(5)  Gli  Spagnnoli  dicono  Cnrtrjn,  a Genova  il  palili).  Pi'npriamenlv  il  palilo 
era  I’ amarne  in  lilolo,  e nulla  più;  l’ainanlc  doveva  esser  unico;  i cicisbei 
c galanli  raccano  la  corte  a molle,  e non  di  rado  erano  aball. 

(G)  La  sera  del  lunedi  9 gennajo  HVi  usciva  dal  palazzo  di  coric  di  Mi- 
lano il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  , c con  esso  molli  illuslrissinii  parenll  e 
signori  e ambasciadori  e cavalieri  delle  prime  case  e il  segretario  Clco  Si- 
monella,  si  famoso  |>er  destrezza  |>oliilcu  c poi  per  svenlure,  e s’avviavuiio 
verso  Porla  Vercellina,  nella  parroccliia  di  San  Giovanni  sul  Muro,  c nella 
casa  di  Madonna  Lucia  de  MarlUiuo.  Quivi  son  accolli  a grand’  onore  dal 
signor  Ambrogio  de’  Raverti  del  quondam  Giuseppe  della  parroccliia  di  San  fe- 
dele, felice  marilo  della  predella  Lucio  de  Harliano.  Entrali,  tulli  prendono 
convenienlu  |>oslo  in  giro  ad  una  tavola,  alla  quale  slanno  in  allo  di  scrivere 
due  pubblici  nolaj,  Glannaiilonio  de  Girardi  e Giovanni  de  Molo. 

I due  notori  lu  snlido  lianno  steso  un  lungliissimo  Islromcnio,  ove  il  duca, 
atteso  gl'/npenuf  cotluìni,  la  vita  pudica,  la  comma  bellezza  della  Lucia  ed 
insieme  l’ immenio  ardore  onde  lu  ama , in  patio  fa , in  parie  confermu 
amplissime  donazioni  a lei  ed  ai  ligliuoli . che  essa  gli  generò  o gli  genererà, 

E queste  donazioni  sono  ia  casa  stessa  dove  ella  abita;  il  naviglio  della 
Mariesana,  dalle  cui  ac<|ue  abbia  a percepire  non  meno  di  niiilc  annui  zec- 
eliini;  abbia  ad  inlilolarsi  Viscunii  ed  esser  consiilerulu  come  parie  delta 
famiglia  dominante  ; poi  l’elegge  conlessa  di  Melzn , rrgulandole  questo  paese 
e Gorgonzola  con  lolla  la  pieve:  indi  allei  prati  c poderi  a Vigevano,  I 
borghi  di  Desio  e Maritano  coi  dazj  del  pane,  del  vino,  delle  carni,  dcll’iinbol- 
laliira  del  vino  e delle  biade  : de'  quali  poderi  tulli  la  investe  colla  tradizione 
della  spada  sguainala  : ed  essa,  col  latto  materiale  delle  mani,  c toccdlido  I 
salili  vangeli,  si  promette  fedele  e ligia  all’  illuslrissimo  signor  duca. 

II  duca  garantisce  con  modi  straordinarj  la  donazione,  e • Se  (dice  egli)  se  la 
illustrissima  nostra  signora  medile  duchessa  Bona  molestasse  in  verun  modo 
nella  persona  o nei  modi  la  predella  Lucia,  revochiamo  all’  istante  ogni  dono 
di  vesti,  di  suppelletllli , di  mobili  ed  immobili,  e perllno  la  dote  che  le  ab- 
biamo fatta  e siamo  per  farle,  c la  priviamo  del  diritto  di  tutela.  E se  il 
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la  moralità , ma  ridussero  a regola  quel  eh’  era  disordine  ; al  vizio 
diedero  una  specie  di  legalità;  e il  pudore  che  dissimula  mutarono 
in  vanitii  che  ostenta.  Non  fu  più  il  j»eccato  d’ aver  qualche  donna 
l’amante,  ma  il  dovere  che  ognuna  l’avesse,  per  non  parer  ridi- 
coLa  ; ridicolo  un  marito  che  uscisse  in  pubblico  colla  propria  don- 
na ; che  più  ? in  contratti  nuziali  veniva  stipulato  che  alla  dama 
fosse  concesso  il  cavalier  sentente , e talor  anche  nominatamente 
un  tale  (7). 

Com’avviene  d’ogni  usanza  comune,  i contemporanei  parlarono 
de’  cicisbei  talmente  sulle  generali  che  mal  potrebbe  giudicarsi 
l’ estensione  e il  grado  d’ immoralità  di  tali  passioni  di  parata.  11 
Goldoni,  che  dovette  empirne  le  scene,  li  ritrae  non  altrimenti  che 

ngllaol  noslro  ronlrofaceln  o quella  dnnniionp,  perda  il  dirilln  di  sacrederci, 
rd  nbliiusi  la  iiialediiione  di  Dalan  e Abiron  cui  la  terra  non  volle  sostenere, 
c dì  Giuda  Srariula  traditore  del  Redentor  nostro. 

a E vogliamo  (seguila  esso),  che  tale  nostra  donazione  abbia  ogni  ragione  rd 
ritello,  piircbè  la  predella  Lucia  viva  in  devozione  nostra  , e non  abbia  mai 
a din  Tare,  non  che  con  altro  nomo,  ma  neppure  col  marito  suo,  se  non  ab- 
bia prima  ni  tenuta  da  noi  speciale  licenza  in  iscritto.  Dummodo  prirdiela 
Ltieia  marilo  «uo  per  carnatem  coputam  »e  non  coiitmitceni,  Mine  speciali  li- 
renlia  in  scripUs;  nen  eum  alio  viro  rem  hnheat , nohis  exceplis,  si  forte 
eam  eo  coire  libiierit  aliqwando  n. 

Fallo  e letto  l’ islromcnlo,  que’ gran  signori  c consiglieri  e ciambellani, 
que’ gravi  nolarì,  quel  gran  politico,  seriamente  soscrivevaiio  qneirallo,  men- 
tre la  dama  rd  il  suo  buon  marilo  non  sapevano  rilinirc  di  ringraziar  di 
tanta  gencrosltò  il  duco,  che  rendeva  rosi  la  signora  rd  i llgliuoli  avutine  I 
più  ricchi  possessori  di  Lombardia,  ed  il  marilo  por  conseguenza  I’  uomo  più 
Iwalo  c contento. 

Essa  poi  faceva  scrivere  quello  slromenlo  e I varj  ollri  d’appendice  in  un 
rlcganlisslmo  llhriccino,  lutto  ndnialo  e duralo,  c legalo  con  fregi  ed  ori; 
c se  lo  conservava  preziosissimo.  Quel  llhriccino  venne  e sta  nella  biblioteca 
de’  marchesi  Trivulzio. 

(7)  L’ arcidurbessa  Beatrice  ebbe  a dire  che  tulle  1e  donne  avevano  il  damo, 
da  lei  in  fuori.  Pel  qual  dello  II  Parinl  le  diresse  un  sonetto  adulatorio. 

Ardono,  il  giuro,  al  Ino  divino  aspetto,  ccc. 

Pure  il  Lalaiide , nel  suo  sci'ediAlo  viaggio  del  ITiib  di  Milano,  dice; 
u II  cicisbeismo  non  è un  obbligo  per  le  donne  cuna  servitù  per  gli  nomini, 
come  a Genova  e altrove;  ci  ha  dame  senza  cavalier  servente,  c quelle  ehe 
r lianno  non  son  tenute  per  cosa  straordinaria,  onde  possono  cambiare  con  fu- 
cililà,  nè  son  obbligale  a vedersi  sempre  aceompagnare  da  uno  che  faccia  loro 
dispiacere  e venga  a noja.  Più  clic  II  sussiego  dell’ altre  Italiane,  le  Milanesi 
lianno  il  fare  sciolto  che  abliella  le  Francesi  n. 
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insulsi  damerini,  perpetue  ombre  della  signora,  senza  turbare  la 
domestica  pace  (8).  Giuseppe  Baretti,  in  un  libro  sugli  Italiani,  mi- 
nuto nello  particolarità  e sprovisto  di  aspetti  generali,  affine  di  scol- 
parci dalle  accuse  degli  stranieri , dipinse  queste  unioni  come  un 
innocente  bambolaggine , e i cicisbei  come  i successori  o di  quei 
poeti  che  tutta  lor  vita  cantavano  gli  ocelli,  la  inano,  le  trei-ce 
d*  una  bella  intatta  ; o di  que’  paladini  che  correvano  il  mondo  e 
ferivano  torneamenti  per  ingrazianire  l’eletto  del  loro  cuore:  cosi 
chiamarsi  dal  pispigliar  ali’  orecchio  della  signora  cui  professano 
stima,  servitù  ed  un  amore  di  platonica  illibatezza.  • Il liel mondo 
( prosegue  egli  ) va  a chiesa  tra  le  dieci  e le  undici  ore  del  matti- 
uo  ; le  gentildonne  vi  sono  accompagnate  dai  famigli  e dai  cicisbei. 
Un  cicisbeo  che  conduce  la  sua  dama  devo  sull’  entrare  nel  tem- 
pio precorrerla  d’ alcuni  passi  a sollevare  la  portiera,  intinger  il 
dito  nell’acqua  santa  e porgerla  alla  signora,  che  la  jirende,  Io 
ringrazia  d’un  piccolo  inchino,  e si  segna.  I bidelli  della  chiesa 
presentano  la  seggiola  alla  dama  e al  suo  cicisbeo.  Finita  la  messa, 
ella  porge  il  libriccino  devoto  al  servo  o al  damo , toglie  il  venta- 
glio, s’alza,  si  segna,  fa  una  riverenza  .all' aitar  maggiore , e s’av- 
via preceduta  dal  cicisbeo,  che  le  presenta  ancora  l'acqua  bene- 
detta, le  solleva  ancora  la  cortina,  e le  dà  il  braccio  per  tornare 
a casa  •. 

(S)  u E che?  PrcgiiiUìcano  forse  la  sua  repulazinnc  con  dire  che  don  Ito- 
drigu  la  serve?  lo  servo  donna  Virginia;  voi  fuvnrllc  mia  moglie  : c per  que- 
sto die  male  c'è?n  Coldosi,  It  earaline  eia  dama. 

u Gran  pazzia  6 la  nostra  i servir  per  diletto  e soggeliurci  alle  ridicole  stra- 
vaganze di  una  donna  per  avere  il  gi-and'  onore  di  essere  nel  numero  de’  ca- 
valieri serventi!  n ibid.  Il  inarrhesc  GiosrlTu  Gorini  Corio  milanese,  autore  di 
povere  commedie  in  versi,  nel  Fripon  francete  punge  il  cieislieulo,  u ormai 
quasi  universale  n;  e Lisa  cameriera,  descrivendo  le  occupazioni  della  padrona 
sua,  dice: 

Clii  sia  a la  lavolelta, 

Clii  le  acconioila  i ricci,  e dii  la  veste. 

Chi  i nei  sul  volto  le  dispone,  e dii 
Le  arniibia  il  cenlurliio,  e dii  le  scar|ic 
E chi  le  porge  il  cioccolatlc. . .. 

Ugo  Foscolo  nelle  note  al  Viaggio  di  Sterne  , dice  : ii  De’  cicisliei  si  va 
(lerdrndo  la  razza;  erano  e sono  né  amanti,  nè  nemici , né  servi,  nè  mariti, 
belisi  individui  niirubilmenie  composti  di  qiiaiilà  negative.  Li  difende  ii  Barelli 
nel  suo  libro  ing)pse  T/u  /taliani,  cup.  30,  ma  pigliò  l'impresa  per  carità 
della  patria  n. 
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Quest’ingenua  esposizione  di  melensaggini,  non  che  scusarle,  ne 
forma  la  satira  più  rilevata.  Del  peccalo  che  vi  fosse  chieda  ra- 
gione colui  che  scrutale  reni  ed  i cuori;  ecco  intanto  il flor della 
gioventù  italiana  smaschiato  in  una  leggera  e perpetua  menzogna 
d’alTetto,  in  attucci  che  dimostrino  amoì-e  o lo  fingano  almeno,  in 
laciamani,  in  feminei  accompagnamenti,  in  reggere  lo  strascico  o il 
braccio  o il  ventaglio  alle  signore , in  anacreonticlie  riverenze  e sdui- 
cinature.  Privato  l’amore  sin  dell’energia  del  vizio  e ridotto  a mestiere, 
i garzoni , noti  ai  servi  e ai  cani,  trovavansi  la  mattina  a ber  la  cioc- 
colata colla  signora , assistc\  ano  al  suo  vestirsi , l’ accompagnavano 
uscendo , comandavano  sulla  servitù  e la  tenevano  rispettosa  alla 
l»adrona,  c>d  emiìiendo  di  Utli  imiKjrtanze  la  inanità  de’  loro  giorni , 
meno  sentivano  la  noja,  punitrice  degli  sfaccendati:  ne’ servigi  di 
quella  cui  gli  aveva  uniti  non  l’ affetto,  ma  l’ozio  e la  moda,  s'in- 
dormivano  sopra  ogni  nobile  impresa , ogni  magnanima  speranza. 
Dacliè  le  donne  furono  dettatrid  del  Iwl  mondo,  la  maldicenza 
invase  le  conversazioni , esclusiva  di  tutt’  altri  ragionari.  Un  affetto 
non  di  onore o di  temperamento,  ma  di  pretta  vanità,  dava  loro 
i difetti  della  donna  amorosa  e della  lubrica , senza  che  ne  aves- 
sero le  scuse.  Le  squisite  dolcezze  domestiche,  balsamo  ne’  pub- 
blici guai,  vennero  rapite  agli  Italiani  quando  un  marito,  ridotto 
alla  coniugale  inanità  (9),  non  fu  più  l’appoggio,  l’amico,  il  con- 
ridente unico  della  sua  consorte;  un  terzo  incomodo  trovava  sem- 
pre fra  sé  e la  moglie,  intromesso  a tutti  gli  affari,  lesliinonio  delle 
azioni  e de’  discorsi.  La  donna,  non  scelta  dal  cuore , non  stimata, 
era  indifferente  a piaceri  non  conditi  daH’ainore(tO);  trascurandogli 

(!>)  A par  del  volgo 

Prostrò  l'anima  imbelle  e non  sdeguussi 
Di  rhiamursi  marilo.... 

^ Sluiiuiic  iguuhil  deila  razza  umana. 

Colui  file  drillo  valila 
D’ iinpor  nuovo  cognome  a la  Ina  dama, 

E piiiie  Iruscinar  su  gli  aurei  cocclii 
Giunte  a quelle  di  lei  le  proprie  insegne. 

) Puu.n,  mattina. 

(IO)  Non  senza  alTaiino  delle  easle  spose 

Cli'  Indi  preveggon  Ira  poc'  anni  il  linre 
De  la  fresca  Iwllade  a si  rapirsi. 

Panisi  , ^mattino. 
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andamenti  domestici  e la  prole  (H),  piu  non  era  in  casa  quello  che 
"esser  deve  una  buona  madre,  l’imagine  vivente  della  ProA'Aidenza. 
che  sentesi  dappertutto  e non  si  mostra  in  luogo  alcuno.  L’ uomo, 
abbracciando  con  incertezza  i suoi  figli,  nauseava  dolcezze  il  cui 
pregio  sta  nell’essere  indivise,  e una  famiglia  ove  contava  si  poro 
e come  sposo  e come  padre. 

I giovani  cavalieri , tragittati  dal  sussiego  spagnuolo  alla  legge- 
rezza francese , molliccichi  nelle  dilicature , intorpidivano  ne’  co- 
dardi sonni;  e abdicato  ogni  coraggio,  anticipavansi  l’inoperosità 
della  vecchiaia,  abituandosi  a far  beffa  d’  ogni  cosa  non  pel  dispetto 
delle  anime  generose,  ma  per  la  leggerezza  di  chi  su  tutto  svolaz- 
za, in  nulla  s'arresta  (12). 


linone  e il  sonno 
Ofgi  Iion  pari  le  insegne,  ere. 

Paimki,  lUrrìggin, 

Con  regione  il  Burelti  bcsiommiò  la  balonliigginc  (Tini  figlio  Impronto  o 
pa7./.arello  die  pubblicò  poslumo  mi  ànimatcfco  disrorso  del  fumoso  .tnlonio 
Cocclii,  ove  si  disiiade  dal  matrimonio,  mostrando  di'  è impossibile  Iruvur  in 
esso  nò  virtù  nò  felicitò. 

(Il)  I figli,  essi  dal  giorno 

Che  le  alleviaro  il  dilicuio  riniico 
Non  la  rivider  più.  D’  iguobil  pollo 
Esaurirono  I vasi,  c la  ricolma 
Nilidezia  serliaro  ol  sen  inulerno. 

M friggio. 

Il  cane 

Al  par  del  gioco,  al  par  de’  cari  figli 

Grave  sua  cura.  ^ 

Vesgno. 

(15)  Agi)7./it,  !^n/7.a, 

òtincrva,  I’  occhio  mio.  Dietro  gli  trotto. 

Vo’ studiar  quai  pcnsicr  Inni  quelle  leste. 

Ed  In  die  giovinezza  oggi  s’ impieghi. 

Entro  in  una  bottega  ; in  essa  nviro 
Morsi  di  ferro  da  fix-nar  mascelle 

A focoso  destrìcr  ; veggo  pennacchi  « 

DI  due  eolorl , da  ingrandir  I*  onore 

Della  fninle  a Bucefalo,  e di  staffe 

DI  rilucente  ferro  c giallo  ottone 

Purccclii  paja  ; e fra  me  dico  : Vedi 

Falso  giudizio  di’  io  fueea  di  Ini  ! 

D’animoso  destrier  premere  il  dorso 
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Volete  sapere  la  faccenda  degli  inerii  lor  gionii?  L’intera  mat- 
tina dedicavano  alla  pettiniera  e airaddobbo*  siccome  richiedevano 


Forse  ei  vorrà:  cavallereschi  arredi 
Ecco  celi  acquista.  Iiilanlo,  0 bottegajo, 

Die’ egli,  fuor  le  scatole  e le  carie 
Delle  spille  lliiniliiglie , e fuori  tosto 
Forchclliiie  ledcsclie.  Ecco  ie  merci  : 
S|iicgaiisi  c.irlc:  egli  le  mira;  elegge. 

Fino  conosoilor:  cava  la  borsa: 
lo  nolo.  Mentre  novera  I conlanll , 

Giunge  amico  novello,  che  passeggia 
Andrei  come  cui  rettola  , c sull’  anca 
Or  destra  ed  or  sinisira  II  corpo  appoggia 
Lcggiudraiiieiile.  Oh  lidia  gioja , ei  grida, 
Conosro  i segni  di  novella  damma  : 
Fordielle  c spille!  Servilor  di  dainu 
Tu  se'  novello.  Il  primo  ghigna,  e negu 
Con  mi  risiilo  qnal  chi  nega  il  vero. 

Cile!  li  vergogni?  Ila  già  Ire  volle  corso 
l.a  luna  il  del  che  servilor  son  fallo 
Anch’Io  di  donna.  Vuoi  vederlo?  E Iragge 
Dalla  saccoccia  un  lucido  specchiello, 
liiveniidalo  un  liossolo,  ove  chiude 
Polver  di  cìpri  , un  aureo  scatolino 
Di  nei  ripieno,  un  penine  pillilo 
Di  biiinco  uvodo,  un  vasdlln  di  puro 
Ccistiil  con  acqua  onde  arrecar  rislnro. 

Se  mal  odore  il  dellcalo  naso 
orrende,  o se  de’  nervi  uccnito  tremilo 
Fa  la  dama  svenir.  Fra  mio  cor  dico  : 

Oh  Ixtali  d’ Amor  servi,  cambiali 
In  iK’tliniere,  in  cassclline  e bolge! 

Trotta  , sesso  più  nobile  e inascliilc  , 

Come  asind  die  sul  mercato  (lorli 
Forbici,  cordelline,  agiiccbie  e nasici 
DI  qua  di  là  sugl’  incalliti  (lancili, 

E del  rigido  legno  alle  percosse 
Desti  l’ alleile,  e le  iiallchc  ulta  voce 
Dd  severo  padrone  incurvi  c alTrelli. 

Non  aspettar  che  la  tua  dama  cbieggu 
Con  domestica  voce:  a cenni  Impera. 

Tu  dunque  apprendi,  interprete  iiovdlu, 

A far  commento  a'  femminili  cenni. 
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il  coniplicalissimo  vestire  e le  studiatissime  zazzere  (13);  poi  aH’al- 
Irui  convito  s’abbandonavano  alle  tentazioni,  di  cui  i cuochi  raffi- 
nati assediavano  la  temperanza  ; visite,  passeggi,  ciancie  occupavano 
le  ore  vespertine  ; mutavasi  la  notte  in  giorno , ove  a luce  artiti- 
ziale  incantar  r accidiosa  esistenza  fra  insipide  conversazioni,  o nella 
febbrile  agitazione  del  giuoco  e delle  scene. 

Non  vi  venne  mai  considerato  quanta  mutazione  abbia  indotto 
nei  costumi  l’estendersi  dei  giuochi  delle  carte?  Esercizj  ginnastici, 
il  novellare,  l’ascoltar  poesie  e racconti,  sono  le  occupazioni  che 
vediamo  sempre  ne’  nostri  epici  e novellieri,  finché  la  gravità  e 
r isolamento  spaglinolo  insegnarono  a collocarsi  duco  quattro  ad  un 
tavolino,  e pateticamente  meditare  sulle  combinazioni  d'alcune  de- 
cine di  mimdiiate.  L’avventurare  poi  grosse  somme  su  quelle  sem- 
brò nobilita.ssc  il  passatempo,  e laute  fortune  cangiavano  di  pa- 
drone per  la  ventura  d’una  carta,. pel  trarre  d’un  dado  o d’una 
palla.  Oltre  lo  case  private,  s’aprivano  pubblicamente  di  questi 
abissi,  che  con  facili  speranze  minassero  l’incauta  gioventù  (14). 

Spilla  vuoi?  Trogge  fuor  iliie  dlla  , in  piinln 
L’ indice  e II  viciii  grosso,  allunga  il  braccio  ; 

E se  fico  le  abbisogna,  a le  con  l’occhio 
SI  volge,  c II  dite  al  pollice  dappi-esso 
Metle  alla  lingua,  e molle  a te  lo  stende. 

Se  il  cbiuso  loco  o la  soverchia  gente 
lliscaldi  l’aria,  scioglie  un  nodo  al  pollo, 

E con  I’  òmero  accenna  ; accorri  Ibslo , 

Levale  il  manlelllnn  ; e gliel  rimelll  , 

Se  le  spalle  ti  volta,  c a'  Qanrlii  appoggia 
I gomblll , c la  inan  dirizza  al  collo. 

Se  non  l’ iniendi,  vedrai  loslo  un  lampo 

[leir  arrese  pupille , e un  tuono  udrai 

D’ amara  lingua  ; e subila  Icmpesla  * 

Di  capo  d’oca,  di  babbione  e tronco. 

G.  Gozzi. 

(13)  Intorno  a ciò  daremo  le  parlicolaritò  nel  commento  al  Maltinn. 

(14)  Questi  giuochi  erano  il  Dlrlblssn , Il  Faraone,  la  Bassotta,  la  Roletla, 
la  Bianca  e la  Rossa,  ree.  ree.  Il  privilegio  del  giuochi  pubblici  c privali  era 
riservalo  in  Milano  al  collegio  delle  Vergini  Spagnuole , che  lo  davano  in 
upiHillo.  Molle  gride  del  secolo  passalo  concernono  I giuochi  : c i|uella  del 
7 settembre  1739  si  lagna  che  ai  tanti  altri  giuochi  di  rischio  sinnsi  aggiunti 
i nuovi  «di  maggior  zara  de’ primi,  In  conseguenza  più  pregiudiziali,  col 
titolo  di  giuochi  della  Cavagnola  e della  Cingarella  Indovina  n. 

Il  Psanii.  9 
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Principalmente  vi  si  segnalò  Venezia,  che,  decaduta  dall’antico 
vanto , favoriva  il  viver  beato , cioè  il  molle  e vizioso , (ler  isviare 
l'attenzione  da  una  oligarchia  brigante,  e trarre  colà  quei  che 
(lolla  viU  non  cercano  se  non  il  godimento.  Nel  ridotto , sessanta 
o settanta  tavolieri  offrivano  le  alternative  di  opime  illusioni  e dt 
angoscie  disperate;  il  diritto  di  presedervi  era  riservato  a’nobili,  sti- 
pendiati per  ciò  dagli  appaltatori,  e si  tenevano  in  parrucca  c toga 

La  grilla  9i  ollobre  1773  proibiva  1 giuoclii  di  rischio,  dove  son  notevoli 
i|iieslì  arlicoll: 

S IO.  Le  nuove  sale  ad  uso  di  giuoco  serviranno  soKanto  pelie  persone 
nobili,  per  gli  iiriiciali,  c allei  clic  abbiano  rango  di  nobillii;  nè  vi  potranno 
mirare  gllrc  persone  fuorché  nel  tempo  in  cui  sarà  permessa  la  maschera. 

S II.  Sarà  lecito  sollanlo  a’ nobili  ed  ofilciali  il  tagliare  N Faraone  o sia 
Uassclla,  osservando  le  consucle  regole,  e col  solilo  prezio  tanto  riguardo 
alle  scdule,  quanto  riguardo  alle  carie,  ma  però  senza  maschera  in  volto. 

§ tl.  Proibiamo  sevrramenic  a qualunque  persona  di  qualunque  condizione, 
eminenza  e grado  anche  mililarc  di  giuncare  in  veriin  tempo  c luogo  scnz.i 
eccezione,  si  in  pubblico  che  in  privalo,  ai  giunchi  del  Faraone  o sia  Itassetla, 
Biribisso,  Arbore  imperiale,  Pirla,  Bissona,  e simili,  tanlo  luvenluti  quanto  da 
inventarsi,  appartenenti  alla  iialiirn  de’ ginoclii  di  zara,  li  quali  perciò  tulli 
si  abbino  qui  iier  espressi , c gcueralmcnle  lian  lili.  K perchè  ne  resi!  lanlo 
più  allonlanala  la  loro  rciniroiluzione  , riserviamo  a noi  soli  la  facollà  di 
derogarvi.  Da  lule  divieto  però  resta  eccettuato  il  solo  regio  ducale  teatro, 
quando  sia  aperto  per  qualche  diverlimcnio,  c vi  si  perimdte  P uso  del  Fa- 
raone, del  Biribisso  c del  Turchello,  proserilli  perù  sempre  liitli  quei  giuochi 
di  zara  che  solevansi  in  passalo  lenerc  alla  porla  per  il  basso  popolo,  c 
( he  davano  un’ ansa  troppo  facile  a’ disordini  c vi/.j  Tale  proibizione  di  giiio- 
( hi  dovrà  gencralincnle  osservarsi  sotto  la  pena  di  scudi  iìOD  d'oro  da  incor- 
rersi per  ciascuna  coniravvcnzionc , o coniravvcntore,  cd  in  caso  d’ impo- 
tenza , s(dlo  la  corporale  all"  arbitrio  N'uslro  e del  Senalo,  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  n. 

La  proiliizione  delle  case  |«ibbliehc  di  giuoco  li  rnoiliplicù  in  privalo.  L.v 
Itepiibblica  Cisalpina  lè  permise  di  nuovo,  c durarono  (Ino  al  1815  nel  ridollo 
del  teatri  regj. 

.\  Venezia  imre  i giuochi  pubblici  erano  siali  proibiti  nel  I77S, poi  rimessi 
sullo  il  regno  d’  Italia. 

Al  primo  entrar  degli  Auslriael  nel  granducato  di  Toscana  furono  proibiti 

giuochi  d’azzardo  ii  e s|iccialmcnle  quelli  dello  Faraone  c Bassctia,  ingiusti, 
d(suguall  , susccllibili  di  molle  frodi  e di  molle  perdile  di  danaron  per  n al- 
lonlanarc  i popoli  da  una  si  stolida  occupazioue  n (motu-proprio  ! geiiiiajo 
17.37).  Ma  n’eran  eccettuali  I casini  de’ nobili. 

Fu  applauililQ  nel  secolo  passalo  il  poemcllo  sul  giuoco  del  Faraone  di  Agiv- 
slino  Paradisi  (Classici,  1530) 
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da  magistrali , mentre  gli  altri  tutti  con  bautta  nera  di  seta , cap- 
itilo a tre  punte  e mezzo  viso  (15).  E forse  quei  nobili  avrelibero 
creduto  dirazzare  col  metter  la  propria  Urina  a una  cambiale. 

Questo  vivere  spensanle  e mollo  era  comune  alle  altre  nazioni  ; 
e da  un  libro  francese  (10)  togliamo  la  dipintura  d’un  signore  alla 
pettiniera,  die  par  fatta  per  illustrazione  del  nostro  poeta.  • Il  si- 
gnore è fra  le  mani  del  parruccbiere , mentre  l’ajulanto-di  questo 
prova  s’una  carta  il  ferro  da  arricciar  i capelli.  Dietro  sta  il  lacchè, 
c-olle  piume  al  capo,  la  mazza  alla  mano,  disposto  a portare  i vi- 
glietti  e far  le  coimnissioni  che  il  signore  stava  afiidaiulogli  quando 
entrò  il  sartore  col  suo  fattorino,  e gli  spiegò  sotto  gli  occhi  un 
aljito  a ricami  • (-17). 

(15)  l.a  mnsrlicra  oravi  permessa  in  pubblico  clnl  5 nilolire  ai  16  dlrembrr, 
poi  (la  santo  Siorano  a tulio  il  carm’vale,  olire  il  giorno  di  san  Marro , i 
quindici  giorni  della  fiera  dell’  ascrnsionc  , i giorni  della  rrcazionc  del  dogo 
0 de’ suoi  l)ancbelli  solenni,  e in  altro  feste  straordinarie  e venule  di  prin- 
Hpi.  Il  patrizio  poteva  depor  la  toga  c la  pnrrurra;  c colla  inasclicra  sul  volto 
0 al  capjicllo,  girare  per  lutto,  favellare  nnclie  coi  ministri  esteri  in  piazza, 
ne’ casini,  ol  Iculro,  non  inai  perù  in  casa  loro.  Casini  silTulti,  ma  meno  splen- 
didi e pericolosi,  aveva  ogni  città  del  Veneto;  a Verona  principalmente,  ove  nel 
1773  , essendo  comparso  alcune  dame  col  guardinfante  meno  voluminoso  del 
eonsiieio,  ne  venne  tale  seundalo  clic  la  città  si  divise  in  due  fazioni , una 
difendendole,  una  accusandole,  moltiplicaronsi  gli  scritti,  c dovette  inlerporvisi 
In  suprema  magistratura  della  repuliblira. 

(16)  Monumtntu  dii  codume  pftysìque  et  inorai  de  la  fin  duXVIfl  xlècle  ; 
rm  Tableau!  de  la  rie  I.c  ligure  sono  di  Morcau  il  giovane;  c le  segue  un 
testo  mcsclilnissinio  di  Itelif  le  lirctonne,  il  quale  non  solo  non  meditava  le  sue 
scritture,  ma  le  componeva  nldirilliira  sui  piombi. 

(17)  La  moda  non  lini  col  secolo,  c La  Martine,  dipingendo  (cb'cgli  ù co- 
loritore, non  islorico)  la  impressione  bdlu  dal  rirompaiire  di  5apidcone  in 
Francia  nel  1813,  dice:  u II  principe  di  Tallejrand  ignorava  tutto  ancora. 
Usciva  egli  dulie -sue  cortine  di  notte,  c ad  imitazione  de’ sovrani,  dei  quali 
Imitava  le  cerimonie  alla  levala,  faceva  In  sua  Involclla  di  giorno  in  presenza 
del  cìrcolo  de’ suoi  farnigliarl  c de’ segrclarj  d’ ambasciala  ; qiiondo  sua  ni- 
pote, In  glovznic  c bella  principessa  di  Curiaiidia,  necorsc  lurliala  e gli  con- 
segnù  nn  vigliello  di  gran  prcinuia  c secreto,  del  principe  di  Mellcrnieb.  Tal- 
Icyrand,  le  cui  mani  stillavano  de' profumi  clic  I suoi  camerieri  gli  versavano, 
e la  capellatura  era  abbandonala  n due  parruccliìcri  clic  pelliuavano  c spol- 
veravano In  sua  lesta,  pregò  la  nipote  d’aprire  c l(v:gerc  il  vigliello.  Lesse, 
ella  c;l  impallidì;  c più  afllilla  dell’ Inlerruzionc  delle  feste  ove  la  belfczza 
sua  trionfava  clic  non  del  sovverlimcnio  degli  imperi,  scinuiò  : — Ciclo!  Iluo- 
nnp'irlc  lasciò  l’isola  d’  Liba.  Clic  ne  sarà  della  mia  festa  di  stasera?  n 
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A Parigi  avpva  rinomanza  di  gaianteria  il  signore  d’Epinay,  la 
cui  signora  cosi  ne  descrive  la  mattinata;  • Levato  eh' e’  sia,  il 
cameriere  si  accinge  all'opera  d’ acconciarlo.  Due  lacchè  stanno  in 
piedi  aspettandone  gli  ordini.  Il  primo  segretario  viene  i)er  render- 
gli conto  delle  lettere  ricevute  al  suo  dipartimento,  e ch’egli  ha 
r incarico  di  aprire;  deve  legger  le  risposte  e farle  lirmare. madu- 
cento  volte  è interrotto  da  ogni  specie  iminaginahile.  Ora  è un 
mercante  di  cavalli,  che  ha  una  pariglia  unica  da  vendere,  ma  già 
caparrala  da  un  signore;  è venuto  soltanto  per  non  mancar  di 

|)arola*;  del  resto  non  potrebbe  darli  neppur  pel  doppio  prezzo 

Poi  un  poltrone  viene  a urlare  un’aria,  e gli  si  accorda  prote- 
zione per  ottenergli  un  iwsto  nell'Oi)era,  dopo  avei^li  dato  qual- 
che lezione  di  buon  gusto  e insegnatogli  cos'  è la  proprietà  del 
canto  francese.  Io  m’  alzo  al  esco  : i due  lacchè  spalancano  1 due 
battenti,  mentre  vorrei  passare  per  la  cruna  d'un  ago,  e dueslaflìeri 
gridano  nell'anticamera,  Ecco  la  sigìwra , ecco  la  signora.  Tutti 
mettonsi  in  fila , e costoro  sono  mercanti  di  stoffe , mercanti  di 
-stromenti  o di  minuterie,  merciajuoli,  lacchè,  lustrastivali , cre- 
(lilori;  insomma  tutto  quel  che  possiate  immaginarvi  di  |)iù  ridicolo 
al  affliggente  •. 

Anche  don  Jose  Samosa,  spagnuolo  nostro  contemporaneo,  espo- 
nendo il  vivere  di  Madrid  nel  1700,  offre  un  riscontro  alle  abitu- 
dini lombarde  di  quel  tem[K).  ■ Ogni  gentiluomo , uscendo  di  letto, 
aspettava  il  barbiere,  operazione  allora  assai  più  lunga  d' adesso, 
che  due  terzi  del  viso  teniarn  peloso , e che  nessuno  faceva  da  sé. 
Poi  il  parrucchiere  sottentrava  al  diuturno  uffizio  di  pettinare,  un- 
gere, architettare,  impolverare  la  testa.  Solo  allora  passavasi  al 
gran  travaglio  del  vestirsi , che  1 più  lesti  non  finivano  in  men  di 
Ire  quarti  d' ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da 
(luelli  che  sostenevano  il  collo  lin  a quelli  che  stringeano  i calzari. 
-Terminata  questa  arcliilettura,  il  nostro  uomo  cingeasi  la  spada  ; e 
Dio  gli  mandi  bel  tempo,  giacché  esce  ad  affrontare  l' intemperie  del- 
l’aria  con  pio’  fermo  e capo  scoperto,  qualunque  tempo  faccia,. 

• Andando  pedestre,  occorreva  la  massima  precauzione  per  salvare 
ilalle  zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e le  scarpe  à la  mahonnàise. 
Ho  conosciuto  un  ufficiale  che  sali  in  celebrità  per  avere  traversato 
Madrid  d’inverno  senza  infangarsi;  talento  di  qualche  importanza 
in  tempo  che  tutti  doveano  pedonare,  come  oggi  fanno  soltanto 
negozianti  e persone  d'affari.  Allora  anche  i meno  dipendenti  erano 
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stretti  a convenevoli,  Regolati  da  cerimoniale  inesorabile  clic  nessun 
giorno  lasciava  di  riposo.  C’era  natale  o il  Capodanno,  c'era  il 
santo  onomaslico,  c’era  il  compleanno;  e il  niìincarvi  bastava  perché 
due  famiglie  si  guastassero.  11  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo 
universale,  che  ciascuno  c-sattamente  restituiva  al  domani,  ed  al- 
trettanto al  ritorno.  Quando  correva  un  santo  di  nome  divulgato, 

10  straniero,  entrando  in  una  città,  vi  avrebbe  supposto  un  incendio 
o una  sommoss;!  ; tanto  era  il  correre  affaccendati , forbottandosi, 
gridando  per  le  vie;  poveri  artieri  crepavano  dalla  fatica  di  petti- 
nare, calzare,  vestire  in  queste  grandi  circostanze. 

• Pranzavasi  a un’ora;  si  mangiava  più  d’ adesso,  e maggior 
destrezza  occorreva  per  sapere  mangiare  che  per  guadagnar  da 
mangiare.  Essendo  convenuto  che  le  manidovesseroritnanoreozio.se 
iintantochè  protette  dai  manichini , sopra  questi  si  adattavano  im- 
buti di  cartone.  Altre  macchine  s’ertino  inventate  per  proteggere 
dalle  maccliie  l’ orlo  dell’  abito  e il  colletto  dalla  camicia  ; ma  la 
più  complicata  e singolare  era  quella  di  cui  ser\  ivansi  per  fare  la 
meriggiana.  Io  ho  \isto  il  celebre  Jovellanos  dormire  col  naso  sul- 
l’origliere, ma  senza  toccarlo  altrimenti  che  colla  fronte,  per  non 
scarmigliare  i ricci. 

• Solo  chi  non  do\esse  far  visita  alla  sera , potea  liberare  la  ca- 
pellatura da  quest’ avviluppo,  rinvolgendola in  una  reticella. Cotesti 
uscivano  imbaccuccali  in  una  cappa  scarlatta,  ma  non  per  questo 
aveano  più  sp<Mlito  il  passo,  attesoché  le  calze  di  seta  é le  sc<arpet- 
tine  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino  reah;.  Eppure  gli  uo- 
inini  stavano  a miglior  condizione  delle  donne,  potendo  posare  il 
piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra  altissimi  tacchi  di  le- 
gno, erano  obbligale  a un  andare  barcollante  e pericoloso,  come 
di  polli  che  razzolano.  Spiehitamente  stringate  dal  coreetto  di  ba- 
lena, qual  esercizio  poteano  fare , e come  non  sarieno  state  abbat- 
tute dal  minimo  crollo?  Quel  busto  era  cosa  tanto  inamovibile 
che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una , direi , 
botola  aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine,  premendo 
colla  bocca  assetata  le  inflessibili  balene , cercavano  inutilmente  il 
calore  del  seno  materno. 

« 11  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi  : cappa  e ber- 
retta ia  mattina,  divisa  militare  a •mezzodì,  abito  galante  la  lias- 
s’ora  per  assistere  agli  spettacoli....  La  gravità  .spagnuola  serbava 

11  suo  silenzio  e il  decoro  per  le  serate.  Nulla  più  grave  e patetico 
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ili  quol  clip  chiamavano  un  rinfresco  o colazione.  Paroano  raccolti 
non  ])cr  divertirsi,  ma  per  a.scoltare  la  tremenda  ginstizia  della  vai 
di  Ciosafat.  Xiente  musica,  niente  hallo,  niente  ciarla  f,'raziosa  e 
interessante:  solo  i ^'im-atori  di  carte,  piantati  in  mezzo  alia  sala, 
aveano  il  diritto  d’urlare  c dirsene  fin  sopra  il  capo,  e a pugnate 
sovra  il  tavoliere  segnare  il  numero  de’  loro  trionfi. 

> Compiuto  questo  grand’ altare , ciascuna  famiglia  ritiravasi,  e 
a disfare  il  complicato  vestire  volpasi  tanto,  quanto  a metterselo. 
Mi'iitre  la  testa  della  dama  si  disarmava  deH’enorme  cuffia  c della 
parrucca  gigantesca , la  fnmte  dello  sposo  sguarnivasi  aneli’  essa 
da  una  hath'ria  d’arricciature  che  la  circondavano  coi  loro  colonati 
iliavoiini.  (Juanli  di  tali  notlurni  sparei'chi  non  ho  io  visti  da  ra- 
gazzo! Sotto  gli  occhi  miei,  afflitti  quanto  attoniti,  la  forma  e il 
volume  degli  autori  di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e fini- 
vano con  annicliilarsi  al  |mnto,da  rendermi  irreconoscihile  la  Tiso- 
noniia  loro  e la  statura. 

• Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri 
ira  il  caricare  gli  orinoli;  non  piccolo  esercizio , iwichè  ciascun  gen- 
llhiomo  no  avea  due,  e per  ciascun  orologio  due  casse.  Tiilto  era 
doppio  ili  ipie’heati  tempi;  due  orinoli, due  fazznlettis  due  tahacchien;. 

■ Uostiimi  innocenti  al  possihiie,  ma  lutti  formalità.  Forinola  era 
ogni  cosa  pel  proprietario,  [Md  mercante,  l’artigiano,  il  ricco,  il 
nnhile.il  pi  etico  ; la  forinola  dominava  i’ educazione  del  fanciullo, 
la  matricola  del  professore,  la  scelta  d’una  carriera.  Prendevate 
una  divisa,  v’iniharcavale  per  1’ .America  e tornavate  senza  saper** 
che  vi  fossero  antipodi,  tinto  secondo  la  forinola,  jicr  rispetto  al- 
r idolo  medesimo.  La  più  parte  dei  figli  di  famiglia  venivano  alla 
corte,  cioè  a Madrid,  ove  passavano  la  vita  da  sollecitatori,  finché 
i loro  caprdli  fos.sero  canuti,  studiando  ralmanacco  reale.  Ma  di 
tulle  le  professioni  la  più  formalista  ne’ costumi,  nelle  idee,  nelle 
ahitudini,  che  sparve  dav.anti  alla  coltura,  era  quella  degli  abati, 
che  inspirarono  tante  s-alire  e canzoni,  oggetti  di  curiosità,  d ani- 
mirazione , di  spasso  pel  bel  sesso,  che  li  considerava  con  tanta  a tten- 
zione  e meraviglia,  quanto  i giovani  holauici  ne  concedono  a quella 
liianta  singolare  che  chiamasi  mandragora  ». 

Fra  silTatte  cure  qual  restava  tempo  ai  giovani  di  ornare  lo 
spirito  di  utili  0 belle  cognizioni  (18)?  attraverso  all’  atmosfera 

(IS)  Il  I nulilli  d'Iiirliillcirn  (srrivc*u  II  Diirclll)  nun  sono  avari  e superili 
ionio  lo  sono  In  molle  parli  U’  Italia.  A vollero  come  Irallano  i loro  luforiorl, 
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perpetuamente  annelibiata  dagli  incensi  dati  e ricevuti,  poteano  ve- 
dere nè  i diritti  de’ loro  simili,  nò  i bisogni,  curar  la  patria,  l’ av- 
venire? 

L’arguto  Baretti,  esortato  a stampare  in  Italia  la  sua  opera  Su- 
gli Itatiani,  ove  pur  di  questi  si  faceva  campione  contro  agli  stra- 
nieri, mostrava  tenerli  p('r gente  «avvezza  da  innutnerabili  sciocchi 
preti , da  innuinerabili  sciota-lii  verseggiatori , cki  innumerabili 
sciocchi  nobili,  da  innumerabili  sciocchi  plebei,  a scambiare  il 
falso  i>er  vero,  il  frivolo  per  sostanziale,  il  vizio  e l’ inettezza  per 

virtù  e per  cosa  importantissima Lasciate  prima  die  la  gente 

nella  nostra  contrada  si  stanchi  di  san  Francesco  e di  sant’Antonio  e 
di  tutti  que’loro  iiauegiristi  cocollati,  che  ci  hanno  ormai  fatto 
scordare  Domeneddio  e i suoi  miracoli  p<’r  que' santi  e jks’ miracoli 
loro:  lasciate  che  il  tempo  e Usano  pmisare  diminuisca  la  barbara 
tirannia  de’ frati,  e poi,  se  saremo  vivi,  regalerò  all’ Italia  il  mio 
libro;  ma  fintantoché  l'Italia  sarà  quel  irido  vastissimo  di  scioc- 
chezze, di  futilità,  di  vizio  e di  cattive  leggi  che  è,  non  mi  parlate, 
di  farle  regali  • (19).  Parole  stizzose,  suianbe  e soverchie,  ma  non 
destitute  di  verità. 

Il  Baretti  stes.so  trova  che  • gli  abitanti  di  Lombardia , e singo- 
larmente i Milanesi,  vantano  assai  la  loro  umanità,  nè  senza  ra- 
gione: talché  sono  forse  l’unico  popolo  al  mondo  non  odiato  dai 
vicini , anzi  amalo  per  ischiettezza  e cordialità.  Sono  paragonati 
(egli  segue)  ai  Tedeschi  per  la  buona  fedo , ai  Francesi  pel  lusso  e 
l’eleganza  degli  addobbi  e degli  equipaggi,  ed  aggiungerò  agli  In- 
glesi pel  gusto  di  ben  mangiare,  donde  il  titolo  di  lupi  lombardi. 
Non  i nobili  soliamo,  ma  molti  ricchi  cittadini  tengono  tavola 


pare  die  cerchino  pili  ili  farsi  amare  che  non  (11  farsi  rìspclinrc  ; all’  iii- 
conlro  molli  de’  nostri  noliill  pajoiio  sempre  ngilull  dui  Umore  di  non  essere 
slimall  per  que’ che  la  forluna  II  ha  falli,  c tanta  pi«  idicrigla  mosirano, 
quanlo  più  ahieltcc/a  trovano  in  chi  deve  loro  per  sua  sventura  accostarsi... 
Uolli  de’nohlli  nostri  se  tic  stanno  screnomcnle  a sedere  sulla  seggetta  della 
srhìocchczza  senza  mai  mosli'ure  d’essere  uuiiseati  dall*  infinito  puzzo  olle 
di  quella  esce,  e anzi  sì  fuinio  un  aiiimolesro  pregio  d’ essere  riputali  asi- 
iiacci  in  ogni  sorta  di  huune  lettele,  (idaiidosi  nnicameiitc  olla  riverenza  che 
r anlichilà  della  prosapia  e 1’  alilwndanza  di  qnallriiii  naturalmente  procu- 
rano II.  UiiiliTTl,  Ltllere  famigliari,  6. 

(19)  Lettera  a D.  Francesco  Carcano,  13  ollohre  1770  nelle  Operi- rare  cl 
tnedile  del  Barelli. 
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li.indita  fra  l' abbondanza  c il  buon  unaorc,  cd  bnnno  quantità  di 
carrozze,  segno  non  tanto  di  lusso  quanto  di  riccbozza  ». 

E basta  aver  conosciuto  le  persone  che  vissero  nel  secolo  passato,  o 
viste  case  dove  se  ne  conservarono  le  costumanze , per  sapere  la 
somma  importanza  attribuita  ai  mangiari,  e i ripetuti  vanti  del  nostro 
verzajo  (20);  pietanze  orfrivansi  ai  principi  e ai  governatori  nella 
loro  entrata  (21);  ancora  si  ricordano  i manicaretti  preferiti  dal  tal 

(20)  La  Irailizionc  vuuie  die  Caii  della  Scala  signore  di  Verona,  essendo 
venuto  a Milano,  volle  far  una  burla  al  dura  Gio.  Galeazio  Visrnnli  col  non 
lasciare  nessun  coinestiblle  nel  Verzajn.  Il  duca,  aviilime  seniore,  avveri!  I 
venditori  non  lasrlusscro  venir  meno  l’aulica  rcpiilnzlone.  Tanto  luislù;  ni 
domani  1 servi  dello  Scaligero  coinprano  qiiaiilo  v’ era  di  buono  sul  mercalo; 
nia  da  II  a un  momenlo  eccolo  riruniilo  come  prima  E Cane  fa  comprar  di 
nuovo  ogni  cosa,  ma  sidiilo  il  vide  pravislo.  Cosi  fu  la  terza  volta;  onde  cesso 
dal  proposito.  Invitalo  a pranzo  dal  Viscunli  e servilo  eoi)  Iniuiensu  profii- 
sionc,  non  potè  Iralirnersi  dii  fumé  le  meraviglie  j ma  il  Visconti  gli  rispose; 
— Non  son  clic  gli  avanzi  del  triplice  surclirggio  de’  tuoi  ii.  Il  Verzarn  fu 
ramato  burlescamente  in  Ialino  dal  cardinale  Po/./ohonrlli.  Vedi  G.  Kos  e 
Oralionet,  pag.  69. 

(21)  Quando  un  governalore  visitasse  Como,  veniva  presentala  di  dodici 
bacili  di  squisiti  comesi Iblli.  Altri  lia  già  gulalo  come  rivelazione  della  golnslln 
lombarda  il  desumersi  da  comcsiibili  le  più  fra  le  siinilii Udini  volgari.  Noi  non 
ri  puninm  niente:  iiiu  spesso  m' ineonirù,  nell’ciiirare  in  Milano  eun  foresi  ieri, 
di  vederne  le  gran  meraviglie  al  Iruvarc  si  frequenti  le  bullegbc  dì  grascinr. 
A pranzi  fa  sovente  allusione  11  Parini:  cd  olire  il  Giorno,  nella  IHuta  eaidn 
(he  il  buon  mecenate 

In  sluol  d’amici  numeralo  e casto 
Fra  parco  c dillcalo  ul  desco  asside  : 
nella  liecila  de’  versi  ; 

Qual  fra  le  mense  loco 
Versi  otterranno , ecc. 
e nella  Gratétudint: 

Solenne  olTrlr  d’  ambiziose  cene 
Onde  frequente  schiera 
Sazia  si  parla  e altera. 

Non  è II  favor  di  clic  u bearmi  el  viene. 

L’Alflerl  nei  Viaggi  scriveva  di  Milanu: 

Le  rene,  I pranzi  e il  volto  ospite  e umano 
E I crassi  corpi  c I vie  più  crassi  ingegni  , 

Che  II  fleozio  l’  Impastali  col  Germano, 

Fatisi  cb ' lo  sciami '!  Uliiniè!  perclié  pur  regn'. 

Alma  bontà  degli  uomini , sol  dove 
Son  di  materie  ioacceasibil  pregni  ! 
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signore  o dall’ arcivescovo  o dall’  arciduca,  del  quale  non  un  atto 
0 un  detto  si  cita  d’ingegno  o bontà,  bensì  i luoghi  ov’ogli  tor- 
nava a gustar  questa  o quella  leccornia.  Tale  passione,  già  da  antico 
attribuita  ai  Lombardi , era  allora  comune  al  volgo  ed  ai  magna- 
li (22),  e veniva  anche  fomentata  dai!’ educazione.  Peroccitè  è noto 
come  singolarmente  i gesuiti  fossero  amorevoli  della  squisita  cioc- 
colata (invenzione  onde  benmeritarono  del  mondo  ) e dei  manica- 
retti, e ne  facessero  parte  ai  più  valenti  e più  diletti  alunni  (23). 
11  padre  Roberti  ricorda  i confetti  e confortini  che  dava,  non  soio 
agli  scol<ari,ma  ai  penitenti;  e deh  con  qual  solluchero  non  ragiona 
ogni  tratto  del  ben  mangiare  1 come  basisce  al  nominare  la  cioc- 
colata del  cacao  di  Soconosco , regalatagli  da  un  cordati  bleu , e i 
caneslrelli  verceilesi,  e i biscottini  di  Novara  e di  Chiari,  e gh  zuc- 
cherini di  Mondovi,  e il  prosciutto  di  San  Daniele,  e le  spallette 

E il  Goldoni  nelle  Memorie:  — Non  si  fanno  a Milano  passi-ggiale,  nè  si  mclle 
iusicine  diverliinenlo,  di  qualunque  sorla  sia,  In  cui  non  si  discorra  di  man- 
giare; alli  spellucoli,  alle  conversazioni  di  giuoco,  u quelle  di  famiglia,  siano 
<>sse  di  cerimopia  o di  coin|dimenlo,  alle  corse,  alle  processioni,  alle  conferenze 
spirilnali  inclusive,  scnqire  si  mangia  ii. 

(ì!)  Filippo  V di  Spugna  e la  sin  donna  Farnese  due  volle  In  selllmanu 
facevano  dulia  cucina  del  re  di  Francia  poriarsi  un  pasliccio:  i quali  diplomuilci 
dispacci  cnslavuno  allo  Sialo  cinquecenlo  pezze.  Il  cardinale  Bccnis,  nunzio 
in  Venezia,  faceva  venire  aneli’ esso  paslicci  dalla  Francia.  Il  senalo  di  Bo- 
logna m induva  ogn'  unno  regalare  di  quella  prcliliala  uva  bianca  a Carlo  VI, 
che  II’ era  gliiollo.  Quando  Leopoldo  d’Austria  nel  ITG9  vi.sllò  Roma,  dui 
governulorc  e dal  sacro  collegio,  sede  vacante,  gli  furono  regalali  Ire  piatii  di 
vitella  lalionzn  lien  guarniti,  otto  casse  di  vini  nosirali  e sedici  barili  di  fo- 
restieri, due  di  rosolj,  Ire  di  storioni,  ombrine  ed  altri  pesci  dilieati : cioc- 
colata, caffè,  zucraro,  dolci,  frulli,  confetti,  cedrali,  ulive  a josa;  dncsintuelle 
di  biilirru,  molli  suluini  preziosi,  e pavoni,  fagiani,  galline  vive. 

(23)  lo  possiedo  una  binga  corrispondenza  tra  il  Volta  e un  BoncsI  suo  pa- 
dre spirlluuie,  clic  voleva  indurlo  a vestirsi  gesuita.  Tra  ipic.ste  è una  let- 
tera d’ un  fratello  del  Volta,  domenicano  c perciò  nemico  de’ gesuiti,  ove 
lenta  svolgerlo  dui  vestir  quell’abito,  inosiraiidogll  che  la  sua  non  è voca- 
zione.— Il  vostro  flne  (gli  dice)  sarò  di  mostrarvi  gralo,  ili  accundisccndere 
itile  Dnezze  ricevule  da  qualcbeduno  dei  padri.  Voglio  dire  per  aver  voi  ri- 
cevuto ora  della  cioccolata  coi  bìscollini  anche  di  digiuno.,  ora  del  caITè;  rose 
clic,  sebbene  siano  piccole  in  se,  pure  sanno  movere  anciie  troppo  gli  animi 
di  citi  non  è troppo  accorto  nel  prevedere  I’ avvenire,  e di  chi  ben  ili  rado 
soleva  bagnar  la  bocca  di  .simili  ii(|Uori ....  In  slmll  maniera  hanno  tentato 
(li  gabbare  anebe  me,  ina  lo  mi  prendeva  la  cioccolata,  buone  parole,  c |toi 
n rivedersi....  • 
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di  San  Secondo,  e tali  altri  pruriginosi  cibi!  • I più  dilettevoli  mo- 
menti (arriva  a dire)  che  possa  olTerire  ed  inventar  l’ amicizia  sor» 
quelli  (piando  (lue  amici  vanno  sorbendo  assieme  e adagio  una  chio 
cbera  di  cioccolata,  in1er[»onendo  i sorsi  saporiti  con  delle  ciance 
più  saporite  ancora  • (2i). 

0 amici  che  iikyo  divideste  generosi  dispetti  o magnanime  spe- 
ranze, pensaste  giammai  che  potessero  esser  siffatti  gl’istanti  più 
deliziosi  deiraiHistiif 

(Quando  io  vi  avrf)  aggiunto  che  questo  ed  altri  non  molto  dissi- 
miglianti  erano  anche  ai  miei  giorni  gli  squinri  d'eloqufinzn  che  ne 
si  davano  da  ammirare  ini  imitare , sarà  meraviglia  se  gli  uomini 
uscivano  alipianto  golosi  da  quelle  istruzioni  ? 

Al(*ssau(lro  Verri  da  Parigi  scriveva  il  12  novembre  1766 ; «Sono 

stato  a Versailbjs 11  re  d’un  nsgno  sterminato,  abitatore  d’un 

parimente  sterminato  palazzo,  non  abita  più  magnilicamente  delta 
marchesa  bitta  ». 

Vestilo,  abitazione,  mobili,  tutto  doveva  esprimere  il  fasto,  la 
grandigia,  1’ ostentazioni;.  • Abili  grandiosi  di  iianno,  di  velluto, 
giubbe  della  stessa  stolla  o di  seta , secondo  la  stagione,  tutte  ri- 
camate d’oro  e d'argento,  ed  orlate  di  galloni  d’oro  e d’argeirto, 
e si  lunghe  che  giungevano  quasi  alle  ginocchia  ; bottoni  d’ oro  e 
(li  madrepi'rla  od  acciajo  grandissimi  agli  abiti , più  piccoli  alle 
giubbe,  e tanto  negli  imi  che  nelle  altre  dal  collo  lino  all’eslro- 
milii:  corti  calzoni  orlali  di  galloni  d'oro  o d’argento  sotto  alle 
ginocchia,  calziate  biandie  di  seta,  lìbbie  d’oro  o (l’argento  o di 
diamante  al  centurino  de’ calzoni  ed  alle  scarpe;  spada  al  banco: 
cappello  triangolare  di  feltro  o di  seta,  grandissima  zazzera  a duo 
0 tre  ordini  di  ricci  o tutta  polverizzala  di  cipria,  larrsa  nera  di 
.seta  per  rincbiiubrre  i capelli  di  dietro:  colletto  bianco  a più  pie- 
ghe, allacciato  di  dietro  al  collo  con  Ubbia:  manichini  di  merletti 
e.  gran  lattughe  al  petto  d' egual  materia:  nell’ inverno  gran  man- 
tello di  panno  bianco  o di  saja  verdi;, foderato  di  pelliccia,  ecco  la 
foggia  di  vi’siire  de' gentiluomini.  Di  bellissimo  e ricchissime  stolle 
di  seta,  di  velluto,  di  raso^  di  broccato  d’oro  o d’argento  eran 
le  ampie  vesti  delle  nobili  donne  e delle  ricche  cittadine,  sotto  cui 
portavano  grandi.ssime  faldiglie  o guardanfanti:  eran  esse  guarnite 
al  basso  per  lo  più  da  due  ordini  di  linissimi  merletti  disposti  a 

(24)  LcUrru  al  colile  di  Snii  Rnruele. 
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festoni,  e di  merletti  pure  a più  giri  erano  i manichini  che  usci- 
van  dalle  maniche,  le  quali  non  oltrepassavano  il  gomito:  in  un 
altissimo  tuppè  (23),  con  un  nodo  sulla  sommitìi  de’ capelli  o di 
nastri  intrecciati  di  perle  o diamanti , con  un  ordine  continuato  di 
grossi  ricci  per  ciascun  lato,  che  dalla  cima  giungeva  fin  sulle  spalle 
consisteva  generalmente  racconciatura  dello  nostre  ave,  che  con  indi- 
cibile pazienza  tolleravan  la  nojosa  operazione  d’ un  es[jerlo  par-  ^ 
rucchiere,  che  continuava  per  tre  o quattro  oro  a distendere,  ricciare, 
increspare,  manteccare,  impastare,  lisciare  e incipriare  i capelli. 
Dopo  di  ciò  usavan  por  lo  più  imbellettarsi  ed  attaccar  qua  e là 
de’  nei  sulla  faccia  • (26). 

I>a  moda  si  regolava  a quella  di  Francia,  ma  ninno  creda  che 
<X)me  oggi  cangiasse  ad  ogni  mese  (27);  ripugnandovi  la  ricchezza 

(25)  Allisslmo  il  tuppè,  altissimi  i lacchi  delle  scarpe,  veilelc  che  le  dn- 
veano  sembrar  piganlessc.  Sul  tuppè  abbiamo  un  poema  In  due  ciintl  in  ot- 
tave del  ViUorelli  giovanissimo:  il  cpiale  poi  caniò  V andrienne,  i nei,  lo  spec- 
chio, argomenti  della  maleria  clic  or  trattiamo. 

(2C)  Il  Costume  antico  e moderno  dell’  Europa,  voi.  Ili,  P.  II. 

Nel  palazzo  reale  ili  Berlino  in  un  amico  (piadro  è ritratta  la  corte  di  Fe- 
derico 1 (che  regnò  dal  tfiSS  al  1713),  ove  la  regina  c le  dame,  In  grandi 
faldiglie,  accendono  le  pippc  de’  loro  mariti  con  miccte  di  carta.  La  moda  è 
diintpie  antica,  e forse  tedesca;  e i moralisti  a principio  la  fidmiuarono  come 
fautrice  del  libertinaggio,  e inventala  a nasconderne  le  conseguenze.  D’In- 
gliillrrra  giunse  in  Francia  nel  1718,  c gli  ubili  erano  tuhnente  pompo.si  e 
solidi  che  uno  scritlorc  olandese  (nel  giornale  La  tfni;nfc//c,  16  agosto  l'IS) 
domandava  se  venissero  dal  sartore  o dalla  fucina.  La  muda  vi  durò  set- 
tant’anni,  ma  d’  altra  parte  .sotto  la  Reggenza  crasi  introdoilo  il  negliifè. 
gran  dame  cominriando  a comparir  fuori  con  quella  speeie  di  disordine  che 
accusa  la  volultò  e la  provoca.  Quest’ indecenza  fu  ornala  con  tutta  l’arte 
e la  grazia,  facenilone  un  gradevole  misto  di  riecrrale/za  e negligenza,  di  lusso 
c semplicità.  L'no  scrittore,  cunleinporaneo  stima  di  dodici  onde  il  peso  di  un 
vestilo  di  negligé,  fatto  di  mussolina,  con  curscllo  sparalo,  lesta  nuda,  panto- 
fole ai  piedi. 

(27)  Per  censurar  noi  til  confronto  degli  Asiatici,  gli  scrittori  del  Caffè  ci 
rimproveravano  perchè  noi  cambiamo  di  moda  ogni  cent’  anni,  D’  allora  in 
poi  ci  fu  dunque  grande  progresso.  Il  Goldoni  nelle  .l/emnrie  scrive  : a Quanti 
camhiamenti  in  pochissimo  lempo!  Polacche,  Leviliehe,  Foderi,  Veste  all’in- 
gle.se.  Camicie,  Pierolle,  Vesti  alla  turca,  Cappelli  di  cento  maniere.  Cuffie 
clic  non  si  saprebbero  dellnirc,  .Acconciature  di  lesta....  Quesla  parte  d’ac- 
conclamcnlo  delle  donne , cosi  essenziale  per  dar  risalto  alle  loro  grazie  ed 
alla  loro  beltà,  era  arrivala,  qualche  tempo  fa,  al  punto  della  sua  perfezione: 
oggi,  domando  perdono  alle  signore,  agli  occhi  miei  è insoffribile.  Quei  capelli 
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delie  stoffe  c la  complicazione  delle  fatture.  L’abito  di  sposa  bastava 
ad  un’intera  vita,  e trasmettevasi  a una  figlia  o a una  nuora:  ed 
all’  immagine  d’ una  donna  andava  connessa  quella  del  vestito  che 
usava. 

àcipali,  quei  tuppè  ohe  cadmio  itille  sopraciglia,  danno  ioro  disavviiiil aggi,  dai 
qmili  dovrcliber  elleno  riguardarsi.  Le  donne,  in  muleria  di  |>ellinulura,  si 
fanno  torlo  a seguir  la  muda  generalu  : ciascuna  dutrcl>l)e  consultare  il  suo 
specclilo,  esaminare  le  sue  fui tezze,  adattare  I' ujjgiiislamenlo  de’ suoi  capelli 
all’aria  del  suo  viso,  e rondili-  la  mano  del  suo  parruceliicre. 

Ma  prima  che  le  mie  Memorie  s'ano  slumpale,  si  vedi-unno  forse  molli  altri 
cambiamenti  nelle  pellinaliire  delle  donne  e nelle  olire  mode:  si  diminuirà 
la  grandezza  dei  rieri,  si  rilaglieraniio  i capelli:  si  darà  più  di  nobiltà  ai 
vestimenli  delle  donne,  e maggior  ampiezza  ai  calzoni  degli  uomini  •. 

F.  sempre  bene  Gaspare  Gozzi  : 

E spellaeoi  sublime  lo  veggo  insieme 
Ne’ diversi  vestili!  e grido:  È questa 
Scena  in  Francia  o in  Lamagua  T c sono  donne 
Qua  noslrali,  cinesi  o di  Muinbazza? 

Ai  veder  lolle  d’ogni  luogo  fogge 
E d’ ogni  regione  ubbigliauienll , 

Slam  da  per  mito;  e non  sol  genti  vive. 

Ma  l'illure,  rabesclil,  arazzi  e carie. 

Con  l’elmo  In  cupo  ul  lurnlamenio  vanno 
Drudanianle  e Murllsa  ; un’ allea,  lollo 
Dal  semplice  orllcel  uovo  ornamenlu. 

Del  cavol  crespo  ecco  la  foglia  imiia; 

0 dalla  sporla  uiiiil  trailo  l’esempio, 

Cappellini  si  forma.  Una  6 in  ca|>elii  ; 

E della  cuilia  sulle  lemple  all’  altra 
Svolazzali  I’  ale.  Trlslaiizuula  e maera 
Questa  eunimina,  c I'  Imbulllla  tela 
Mi  segna  appena  ove  s’  innalzi  il  fianco  ; 

Quella  procede,  anzi  veleggia  inlorno 
Qual  caravella , con  immenso  grembo 
Di  giiurdinfanle , pcitoruta  e goniia. 

* Ila  ciaseliediina  passeggiando  intanto 

Due  macelli  u lato,  c mcn  felice  turba 
Olle  Indieiru  segue.  La  beala  coppia. 

Conili  la  a’ llanelii,  ad  ogni  mover  d’anca 
Della  signora  sua  misura  i passi. 

Ella  talvulla  iudieiro  guarda,  e noia 
S’  ha  la  sua  scliiera;  e la  seguace  genio 
D’ esser  seco  s’ applaude,  c unni  cammina. 
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L’antico  vexzo  d’ingerirsi  il  pubblico  nell’ economia  privata  pro- 
dusse anche  nel  secolo  passato  molte  ordinanze  intorno  al  lusso , 
dalle  quali  può  indursi  la  natura  e l’ andamento  di-esso.  Tutte  poi 
trovansi  compendiate  in  un  dispaccio  di  Maria  Teresa  del  20  settem- 
bre 1749,  dove,  volendo,  « mediante  le  più  adattate  ordinanze, 
fiorire  T interno  pubblico  bene  de’  suoi  paesi  e riparare  ai  mali  im- 
mensi della  passata  guerra -,  proibisce  l’introduzione  di  drappi  stra- 
nieri , e di  qualunque  oro  o argento  lavorato , eccettuatine  i soli  . 
orinoli  da  tasca;  chi  lo  facesse,  se  ò mercante,  sarà,  oltre  la  con- 
fisca d’esse  merci,  sottomesso  ad  ma  pena  sensibile  corporale. 
Se  è persona  di  qualità,  dovrà  duecento  ongari  e anche  più.  Segue 
infinito  treno  di  prescrizioni  per  notificar  le  già  introdotto  e i ta- 
gli d’abiti  non  ancor  fatti.  Nelle  livree  signorili  non  v’ abbia  argento 
e oro,  salvo  il  galone  sul  cappello:  non  si  indorino  o inargen- 
tino carrozze,  pareli  di  stanze,  cornici:  non  s’importino  gioje 
forestiere , perchè  scemano  il  prezzo  di  quelle  già  ammonticchiale 
nel  paese;  di  gioje  Tion  traffichino  che  i soli  negozianti,  e facendo 
pagamento  in  (ontanti;  alle  nozze  non  se  ne  regalino  altre  che 
gli  anelli  sposalizj.  Proibite  le  stoffe  di  seta  straniere  che  costino 
più  di  cinque  fiorini;  proibiti  i merletti  bianclii,  e specialmente 
le  blonde. 

Alla  morte  di  Carlo  A I fu  ingiunto  • alla  nobiltà  dell’  uno  e 
dell’altro  sesso  di  vestirsi  d’ un  grave  lutto  di  drappo  di  lana,  li 
soli  padroni  e padrone,  escludendo  fino  a nuovo  online  qualun- 
que drappo  di  seta,  e prescrivendo  alle  dame  che  usino  del  velo 
nero , astenendosi  da  ogni  qualità  di  pizzi  e nastri  di  colore  > (28). 

Una  prammatica  di  Maria  Teresa  del  3 maggio  1747,  proibiva  le 
eccessive  spese  in  occasione  di  mortorj;  e prescriveva  per  padre, 
madre,  consorte,  suocero  si  mettesse  lo  scoiruccio  per  sei  mesi:  tre 
pei  di.scendenti,  o collaterali  ascendenti,  o fratelli;  otto  giorni  per 
fratellastri,  cognati,  cugini.  Nello  stretto  lutto  gli  uomini  portas- 
-sero  le  prime  sei  sottimaneabito  nero  di  panno  o bajetta,  spada  e fibbie 
imbrunite,  calze  di  lana,  scarpe  di  cordovano  rivoltato,  lo  maniche 
colle  lascio  bianche  (pleureuses)  pei  soli  nobili;  il  resto  del  tempo 
abiti  neri  senz’altro  ornamento.  Alle  dame  e donne  si  permette  solo 
due  cambiamenti  di  vesti  e d’ ornati  in  tutto  quel  tempo.  Vietato 
il  far  vestire  a bruno  servi  o gentiluomini,  né  le  carrozze  o sedie 

(!8)  2 iiovfmbre  1740. 
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portatili;  né  coprire  a lutto  le  pareti  delle  chiese  o i banchi  di 
esse , e solo  l’altar  maggiore.  Se  il  morto  è nobile,  si  potran  met- 
tere le  sue  arme  sulla  bara;  nessun  catafalco;  ma  sia  deposto  a 
terra,  e attorno  al  più  dodici  torcie  collo  stemma. 

Qual  distintiva  del  tem[)o  sogliamo,  coi  guardinfanti,  citare  le 
pettinature,  nelle  quali  andavano  il  maggior  temjx),  le  jnaggiori 
spese,  gl’ingegni  maggiori  (29).  A Maria  Teresa  nell7o3  ricorsero  i 
parrucctiieri  dtìlla  nostra  città,  mostrando  quanto  danno  veniva 
loro  dalle  parrucche  introdottesi  di  ilio  d’argento  o di  ferro:  ed 
(Ssa,  vedendo  come  ne  patissero  tante  famiglie,  abilitate  a comporle 
di  capelli,  le  vietò  affatto,  j)ena  cinquanta  zecchini,  ovvero  tre  tratti 
di  corda,  dando  a tal  uopo  arbitrio  di  fare  i>erquisizioni. 

La  cipria  poi  era  indispens:ibile,  e la  moglie  dell’  architetto  de 
Wailly  quando,  nell'  inverno  del  1786,  .si  prc»sentò  in  una  loggia  del 
Teatro  i’rancese  coi  capelli  corvini, destò  gr,ave  scandalo;  si  poco  si 
comprendeva  che  il  color  di  essi  s’accorda  con  quello  della  pelle  e 
degli  occhi , variando  i’  effetto  della  bellezza.  Questo  fregio  ari- 
stocratico fu  abbandonato  durante  il  terrore  per  non  distinguersi; 
ma  succeduli  giorni  più  calmi,  alcuni  affettavano  la  cipria  e le 
parrucche  ijionde  jier  far  contrasto  alle  leste  neve  alla  Carac<alla  e 
alla  Tito. 

Ciò  che  più  divaria  il  vestire  d’ allora  dal  nostro  è Taverne  cia- 
scuna classe  uno  proprio,  in  modo  che  non  si  sarebbe  confusa  la 
crestaia  colla  dama,  nè  il  medico  col  senatore,  o l’artigiana  colia 
contadina.  Allorché  lo  ideo  d’oguaglianz.a  cominciarono  a traforarsi, 
c qualche  signore  affrontò  la  consueludine,  lino  ad  adottare  il 
frac  0 il  redinijcoat  inglese , ed  uscire  non  pettinato  c in  abiti 

(i9)  Il  Golilonl  scrisse  un  almanacco  salirico  col  lllolo:  l.' eupeilenza  del 
pns.inlo  astrologo  del  l'avvenire  : almanacco  crilicn  dell'  anno  1732.  Fra  i molli 
frizzi  per  cui  giamilcmenlc  piacipic , fu  lodalo  questo  sollo  al  giorno  di 
Pasqua  ; 

In  sì  gran  giorno  una  geiilil  conlcssa 
Al  parnircliier  sagrilica  la  messa. 

Leso  rumore  una  signora  die  a Milano  comparve  ni  circoli  di  rode  colla 
cullìa  In  foggia  di  couiela,  l’ielro  Verri  sicsc  allora  ana  lìeiazionc  d’ una /no- 
diijiosa  cometa,  osservala  a ililano  l'anno  1763:  dove  non  lanlo  canzona  la 
lidia,  qiianlo  la  fiilllilii  dei  discorsi  delle  conversazioni  d' allora.  F rimasta 
maiioscrilla,  c più  lardi  l’autore  vi  scrisse:  — Gli  uomini  sono  piccoli  ani- 
mali in  qualunque  parie  del  mondo,  c resicramio  colla  lor  nnlura,  malgrado 
la  pena  die  un  galantuomo  si  prende  di  correggerli  eoi  ridicolo  n. 
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succinti,  grave  scandalo  ne  venne  ai  guardiani  dell’  uso  antico,  c i 
padri  nostri  ci  narravano  quanto  rumore  si  levasse  allorché  la  ri- 
voluzione abituò  a non  veder  più  distinte  nè  per  le  stoffe  nè  pel 
taglio  le  vesti  plelìee  dalle  signorili.  A questo  contribuì  assai  il  cre- 
sciuto uso  de’ cotoni,  più  accessibili  che  non  le  sete  o le  lane  so- 
praflìne.  Disusate  le  enormi  architetture  del  capo,  in  pochi  mi- 
nuti qualimque  donna  potò  averlo  acconciato  al  par  di  quello  dame 
die  vi  consumavano  tre  ere  e l’ ingegno  di  diflicili  pettinatori. 

Gli  uomini  poi  traversarono  perfin  la  rivoluzione  senza  smettere 
la  coda,  che  taluni  conservarono  fin  a jeri,  come  segno  di  fedeltà 
a un  passato  che  certamente  merita  qualche  rimpianto. 

Perocché,  adagiandosi  nel  presente  senza  investigar  il  domani,  avendo 
■ tempo  d’avanzo  per  le  faccende  e pei  moderati  bisogni,  dovea  na- 
scere queir  umor  gajo,  pel  quale  erano  distinti  i padri  nostri;  e 
tante  feste,  tanti  aneddoti,  tante  burle  di  quo’  compagnoni  di  cui 
si  perde  oggimai  la  razza,  tanto  cercare  occasioni  di  godere,  di  scia- 
larsi, quasi  il  secolo  ridesse  di  sé  medesimo. 

11  gusto  de’ teatri  era  nuovo;  guardavansi  con  una  sjiocie  di  scan- 
dalo; i predicatori  vi  si  opponevano;  il  padre  Tornielli  di.ssuase  i suoi 
Novaresi  dall’ erigerne  uno  ; a Como  lo  tentò,  il  predicatore  Salabue. 
nel  1702,  ed  essendogli  intimalo  silenzio  dal  magistrato,  il  giorno 
di  Pasqua  ricomparve  in  pulpito  colle  epistole  di  san  Paolo  per 
provare  che  i teatri  son  contrari  alla  religione  : il  valente  eru- 
dito Pier  Francesco  ^’oggini  romano  fc  una  raccolta  di  opuscoli  di 
san  Filippo  Neri,  di  san  Francesco  di  Saks,  di  son  Carlo  contro 
gli  spettacoli  (ITo."!). 

Diremo  che  aveano  torto;  eppur  ripeteremo  che  i teatri,  quali 
sono,  riescono  micidiali  alla  morale  puhhlica  c privata.  Allora  poi 
c'rano  anche  bruiti, alternando  fra  nojoso  patetico  e comico  sguajato. 
Gli  impresari  cercavano  attirarvi  la  folla  col  secondarne  il  gusto; 
e mentre  i letterati  faceauo  commedie  che  addormentavano,  comici 
di  mestiere  sovra  povere  treccie  improvvisavano  il  dialogo , gio- 
vandosi delle  masebere,  caratteri  generici  che  s’  acconciano  a qua- 
* lunque  intreccio. 

A Venezia  contavansi  quattro  teatri  da  commedia;  San  Benedetto 
aprivasi  al  tocco  del  mezzodì;  San  Moisè  e San  Samuele  allo  nove,  e 
si  pagavano  quindici  .soldi;  altri  allo  ventiquattr’  ore.  I migliori  at- 
tori di  parti  nobili  toccavano  sessanta  o settanta  luigi  all’anno, 
iiuando  in  Inghilterra  settecento.  In  Bologna  un  teatro  appigionavasi 
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due  mesi  per  sessanta  zecchini,  e Voltaire  diceva:  I bei  teatri  sono 
in  Italia,  i bei  drammi  in  Franeia  (30). 

La  scarsità  di  commedie  e tragedie  buone  crescea  pregio  all’Opera, 
malgrado  i difetti  e le  lascivie  dell’arte.  Sempre  la  musica  figurò 
assai  nella  società  moderna  ; giacché  una  quantità  di  persone  agiate 
e colte,  disoccupate  e hi.sognose  di  distrarsi,  mesterebbero  negli  af- 
fari pubblici  se  i governi  non  j)ensassero  ad  allettarle  e stordirle. 
L’Opera  dall’Italia  si  estese  ai  forestieri;  nel  secolo  del  Parini  molti 
re  sonavano  e componevano;  per  toccar  solo  dei  nostri,  Carlo  VI 
.scrisse  un’opera  che  fu  cantata  dai  principali  di  corte,  egli  stesso 
sonando  nell’orchestra,  e le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco;  e il 
Farinelli  (31)  e il  HazumofTski  per  merito  della  voce  entrarono  nei 
consigli  dei  re. 

1 libretti  erano  un  accozzamento  ignorante  e presuntuoso,  con 
allegorie,  enti  metalìsici,  trabalzi  dal  cielo  in  terra,  sfoggiandovi 
abilità  principalmente  i macchinisti  di  Torino  e Firenze.  Nel  Dario 
di  Francesco  Beverini , in  tre  atti  volano  quattordici  volte  le 
.scene,  con  campo,  macchine,  elefanti,  cavalleria  e fanteria.  A Ve- 
nezia si  rappresentò  la  Divisione  del  mondo , comparendovi  tutte 
le  parti  della  terra  coi  simboli  loro  e con  meraviglie  di  meccanica. 
Talora  in  aria  apparivano  a fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise. Che 
importavano  le  convenienze  storiche  e morali , quando  nessuno  fa- 
ceva mente  alle  parole  ? Talora  Persepoli  era  mandata  in  aria  da 
una  mina;  Catone  uccidevasi  in  una  libreria,  dov’egli  avea  riposta 

(-0)  Cori  m'Ila  rlsposla  che  fece  in  ditesa  del  MHlTei  a una  leMera  pur  sua, 
ma  bugiai’Jiinu’iile  alliibuìlu  a un  De  la  Liiidelle  coni i*o  esso MafTei  ! E com'liiude: 
()n  pardoHue  biaucoup  de  chosa  cn  Italie  qu'onne  passerail  pa»  en  France: 
fnnnièi'itncul  parceque  les  goùtSf  les  bit^isèanceny  les  thédtres  n'y  soni  pan 
Ics  niéinrs;  feciuidrmcnt , pateeque  lei  Italiem,  n’ayanl  paini  <U  ville  oh 
ron  représenfe  timi  lei  jour»  dei  pfècet  drafnatiquei^  ne  peuveni  étre  austi 
rxercéi  qne  noni  en  ce  genre.  Le  beau  monstre  de  FOpéra  étonffe  chez  eux 
Mefpoménry  et  il  y a tant  de  castrati  qH*il  n*y  a plus  de  place  pour  Ics 
Esopus  et  pour  Ics  Eoscius.  Mais  si  jumais  les  ìlaliens  «eaienl  un  thédire 
régulierf  jc  crois  qu'ils  iraient  plus  loin  que  noia.  Leurt  thHlrcs  soni  mirux 
cniendits,  Itur  lonque  plus  maniable,  leurs  ueif  hlancs  plus  aisés  à (aire, 
icur  iimion  plus  scnsible.  Il  leur  manque  Veneouragementf  l'abondance  et  la 
pniXy  eie, 

(31)  1 coDlcmpoi’anei  non  lian  parole  baslanli  a lodarlo.  K Lonrira  fu  ac- 
eolio  con  entusiaiinOi  e vi  gareggiò  con  Ca(Tdrei!i,  e toccava  cinquemila^  slcr* 
lino  Panno. 
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audio  la  propria  vita  scritta  da  Piutarco  e la  Gerusalemme  libe- 
rata poi  si  presontavano  amori  senza  velo rinforzati  dalla 
musica  ; oltre  un  anfanamento  delle  metafore  di  moda. 

Anziché  far  progredire  l’espressione  della  musica,  cerca vansi  dif- 
ficoltà, e lloriture,  strascichi,  tremoli,  finte  sincopi  e tali  galanterie, 
ed  imitare  col  suono  il  rumore  materiale  degli  oggetti  indicati  dalla 
parola.  Ne  conseguiva  che  i cantanti  pretendessero  il  primato,  poeta 
e maestro  dovessero  servire  alle  loro  arroganze:  ed  erano  pagati 
profumatamente,  massime  i soprani,  fra’ quali  primeggiò  il  milanese 
Marchesi.  Le  virtuose  (33)  battevano  il  tempo  collo  scettro  o col 
ventaglio,  rideano  ai  palchetti,  prendeano  tabacco,  davano  dell’asino 
al  rammentatore,  slìbhiavansi  per  cantar  meglio,  c alla  fine  uscivano 
mezzo  ignude.  11  Guadagni , facendo  da  Ezio,  al  finale  mutavasi  in 
Teseo  perchè  gli  piaceva  combattere  col  niinotauro;  una  lidia  non 
vèlie  mai  cantare  il  larga  mercede  di  Jletastasio,  ma  ampia. 

Il  ballo  comiieteva  a vantaggio  coll’Opera;  se  a questa  due  otre, 
esso  pretendeva  sei  0 otto  scene  nuo\e;  od  otteneva  silenzio  ne’ pal- 
chetti, ove  durante  il  canto  si  schiamazzava,  giocava,  mangiava. 
L’orchestra  venivasi  usurpando  fimportanz^a  principale;  conipone- 
vasi  la  musica  prima  delle  parole;  negletti  i recitativi;  prostituita 
r opera  buffa.  Anche  in  chiesa  musica  schiamazzante  ; una  volta 
si  confarono  quattromila  amen,  e perché  gli  stromenti  da  fiato  in 
qualciie  rito  erano  proibiti,  sonavano  di  fuori;  egli  astanti  applau- 
divano spurgandosi. 

Alcuni  però  av  evano  ridesta  la  buona  melodia  e la  graziosa 

(•Si)  È nolo  i|uali  hcITc  (li  ciù  facesse  Adissoii  .nel  suo  viaggio  in  llulia. 

(3;i)  Virtuosi  saran  dunque  i canlanli , 

Virltiose  suran  le  cnnialrici  ? 

Quali  saranno  dunque  gl'ignoranli 
. In  qursii  lempi  miseri  e infelici? 

Se  virtuoso  è adesso  ognun  clic  canti, 

Son  virtuosi  i corvi  c le  cornici , 

Virinosi  saran  qiie’  die  di  maggio 
Cuntan  versi  d’amore  in  lor  linguaggio. 

Passeboni  , Cic.  XII. 

Per  antonomasia  fu  della  la  Virtuosa  la  Danti  di  Crema  (17S7-I816),  oaii- 
lalrice  girovaga,  die,  messasi  sui  Iralri  , ollenne  Irionfl  slraordinarj  a Pa- 
rigi c II  Londra.  Il  liallerino  Vcsiris  era  cliiamalo  a Parigi  il  Dio  della  danza, 
c diceva;  — Me,  Vollairc  c Federico  il  Grande  ii. 

k Pahifti.  ^ jrt 
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semplicità  (3i),  e presto  sorsero  que'  gran  maestri  che  furono  Gorelli, 
Porpi^ra,  Tartini,  Paisiello,  Cimarosa,  Pacchierotti,  e quell* Anton 
Maria  Sacchini,  graditissimo  per  un  fare  facile  e per  dolcezza,  che 
meritò  essere  compianto  dal  nostro  poeta.  I miglioramenti  della  mu- 
sica ne  porhirono  nello  composizioni , si  cominciò  a far  parlare 
(;on  meno  lezj  gli  eroi,  si  so.stituirono  soggetti  storici  ai  fantastici, 
si  s('parò  il  serio  dal  buffo  ; da  cinque  furono  gli  atti  ridotti  a tre; 
tolti  i prologhi;  lo  arie  relegate  al  line  della  scena,  e fatta  parsi- 
monia di  decorazioni.  Nel  che  ben  meritarono  Silvio  Stampiglia 
romano , Apostolo  Zeno  veneto  e a tutti  superiore  il  Metastasio. 

Nel  1717  i nobili  milanesi  aveano  nel  palazzo  ducale  aperto  il 
Teatrino , imiUndo  i palchetti,  primamente  introdotti  nel  San  Gio- 
vali Grisostomo  di  Venezia , e divenuti  poi  comuni  a dispetto  del 
■Milizia.  La  prima  domenica  del  1776  andò  in  lìamme,  e fu  credulo 
ix‘r  arte  dell’  arciduca  Ferdinando,  il  quale  ne  desiderava  uno  più 
conveniente  al  fasto  che  veniva  introducendo  alla  corte.  Piermarini 
ili  Foligno  lo  disegnò  sull’ area  dell’  abolita  chiesa  delta  Srala,  e un 
altro  minore  dov’erano  le  scuole  Cnnobft/mie,  donde  il  nome  dei  duo 
teatri  maggiori  che  durano  ancora.  U Parini  diede  i programmi  pei 
sqwrj  e iier  altri  dipinti.  La  spesa  dell'edilizio  si  copri  col  venderò 
i palchetti;  e per  mantenervi  il  concorso  fu  proibita  ogn’ altra 
sorta  spettacoli  nelle  ore  che  ivi  si  rappresenUava;  pochi  mesi 
stavano  aperti,  nò  aveano  la  pingue  dote  che  via.ssegnòuu  secolo 
più  serio  (:!o). 

, In  Milano  aveasi  pure  qualche  teatro  privato,  dove  si  produco- 
vano  i patrizj  : in  casa  del  conte  Pertasati  le  damo  recitavano 
commedie  e tragedie  d’un  Perabò,  allora  tanto  illustre  quanto  oggi 
ignorato  (:16);  un  più  rinomato  dai  conti  di  Rosate,  era  diretto  dal 


(34)  Tra  i rirornialori  ilcll.-)  miuica  sacra  ha  bel  |>osto  II  milanese  Giovenale 
Sacelli  barnabita,  clic  fu  anclie  serillorc  di  gran  proprielà  ; liiloriio  alla  pro- 
fana son  divulgate  le  lettere  di  Giuseppe  Carpani,  il  quale  poi  nella  gazzella 
atlaerù  I liberali.  Il  famoso  maestro  di  musica  Marcello  scrisse  la  satira  II 
teatro  alla  moda, 

(Sa)  Il  bigliello  costava  qiiamnlacinqiic  soldi,  ma  per  entrar  in  platea  ve  ne 
voleano  altri  37,  i/i,  ehi  non  foste  niihiVe.  A Venezia  il  più  euro  era  una  lira 
per  la  commedia;  per  l’opero  scria  due  paoli  e mezzo;  un  e mezzo  per  la 
bulla:  si  contò  come  uno  slraortlinario  Paver  fatto  lire  C77  di  porla  nrCon- 
vilalo  di  pietra. 

(36)  L'Italia;  177*. 
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padre  Francesco  Molina  (37)  e da  Galeazzo  Scotìi  meratese,  predi- 
letto scolaro  del  Parini  (38). 

Richard  scriveva  ; — Non  v’  ha  città  in  Italia  pari  a Milano  per  vi- 
vervi con  piacere,  e che  porga  altrettante  opiwrtnnità  ai  viaggiatori 
che  abbiano  conoscenze.  In  ben  venti  caso,  ogni  giorno  si  può  pran- 
zare in  buona  compagnia;  tavole  messe  splendidamente,  gentilezze, 
grazie  le  più  obbliganti,  da  serbarne  viva  riconoscenza  ■.  Anche 
Lalande  notava  che  « il  carattere  dei  signori  milanesi  è pieno  di 
generosità  e magniriconza  ; ricevono  con  amicizia  in  cittii  e alla 
campagna;  è la  città  d’Italia  ove  i forestieri  sono  meglio  accolti,  e 
le  tavole  dilicato  da  non  invidiare  alle  francesi.  SeblMjne  gran  parte 
(e’  soggiunge)  non  possodano  ancora  il  bon  ton  » . 

Ognuno  ha  inteso  ricordare  come  allegro  corresse  il  carnovale, 
vivo  per  balli  e parato  e maschere  e gran  maniere  di  baldorie.  V’a- 
veva brigate  de’  Beoni , del  Mantellaccio,  degli  Spensierati  e fra  noi 
la  matjaififa  Badia  dei  Facchini  della  Val  di  Bregno,  istituita  il  1360. 
Sotto  l’invocazione  di  Bacco,  col  tirso  per  impresa,  vestivano  ca- 
rattere e nemesi  faccliini  ; tra  loro  chiamavansi  compari  ; erano  retti 
da  otto  savj,  a capo  dei  quali  un  abate;  e parlavano  e scrivevano 
col  linguaggio  di  quella  valle,  poi  quello  della  vai  d’Intragna,  meno 
aspro  (39).  Ma  lasciamola  descrivere  dal  nostro  Parini; 

• Degli  abitatori  d’ alcune  valli  sopra  il  Lago  Maggiore,  una  parie 
sino  ab  antico  co.stumano  di  guadagnai-si  il  sostenUimonlo  in  Milano, 
impiegandosi  in  que’servizj  privati  e pubblici  che  sono  proprj  del  fac- 
chino. Stanno  questi  nella  città  con  certi  obblighi  e privilegi  che 
ne  autorizzano  l’uso  e la  dimora.  Quelli  poi  che  rappresentano 
tal  gente,  colla  iiuischerata  così  detta  dei  facchini  o la  facchinata. 

(37)  Credulo  iuilorc  drl  domina  rimasto  po|wlare  / conti  d' Agliate,  sch- 
bene  ora  gliel  conirnda  Giuseppe  Carponi. 

(38)  Qiiesli  com|)Osc  tragedie  anclie  di  soggetto  moderno,  come  Galeazzo 
Sfmza,  Ezeliiio,  Alberico  di  Barbiann , Pattaguado  Sellala,  La  morte  di 
Bariiitbò,  Bianca  Visconti,  l principi  ettenti. 

Fra  le  inolle  opere  di  lui  ebbero  grido  sette  volumi  di  novelle  intitolate 
Giornale  del  fìrembo,  colle  Veglie  di  Belgiojoso. 

Egli  stese  pure  un  elogio  del  Perini  (Motta  1801),  e fece  un  lungo  commento 
all’ ode  della  Gratitudine,  rimasto  iiiedilo,  c tutto  in  ampliar  I meriti  del 
poeta  e del  cardinale  Durini.  Erosi  anzi  proposlo  di  commentare  tutte  le  odi 
c il  Giorno. 

(39)  Fin  dui  1383  pel  Ponzio  tu  slampoto  Rabiseh  dra  Aceademiglia  der 
cotnpà  Zavargna  Xabat  dra  vai  de  Bregn , opera  dei  pittore  Lomazzi. 
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sono  persone  civili,  addette  ad  un  corpo  òhe  cliiamasi  Magnificii 
Badia.  Questa  piacevole  congrega  è d’origine  molto  incerta,  nondi- 
meno se  ne  ha  memoria  oltre  due  secoli.  Gode  d’ alcuni  privilegi 
concedutigli  dai  governatori  di  questo  stato.  Ila  statuto  ancor  essa 
e cariclie,  come  di  piovano,  d’atiate,  di  dottore,  di  cancelliere  , di 
jioeta  esimile.  Gli  individui  della  Badia  affettano  un  dialetto  'pro- 
prio del  p.acse  del  quale  si  lingono.  Hanno  ciascuno  un  nome  hiz- 
zarro  o ciiratteristico  che  li  distinguo.  Hanno  una  foggia  di  ballo  e 
di  costumanze  nazionali.  11  loro  aiuto  è d’un  panno  bigio,  con  un 
giubbuncino,  e lo  calze  dello  stes,so.  Il  cappello  è del  medesimo  co- 
lore, ma  ornato  di  grandi  e ricchi  pennacchi,  che  danno  figura  d'a- 
ria bizzarra  e pittoresca.  Portano  alla  cinta  un  grembiale  vagamente 
ric.amato  d’oro  c d’argento,  con  simboli  e figure  alludenti  al  ca- 
rattere particolare  che  cia.scun  rappresenta.  Recano  un  sacco  in  ispalla, 
f*d  hanno  al  viso  maschere  eccellentemente  fatte,  raffiguranti  fiso- 
nomie  oltremodo  nuove  e capricciose,  ma  nello  ste.sso  tempo  natu- 
rali e secondo  il  costume.  La  detta  maschera  suole  uscire  quasi 
ogni  carnovale,  e talvolta  ancora  in  occasione  di  pulibliche  allegrie, 
ora  più,  ora  meno  pomposamente  (iO)  •. 

-Vnche  qui , come  in  tutto  il  resto,  entr.avano  privilegi,  e severi 
bandi  erano  ripetuti  contra  chi  osasse  usurpar  quell’  addobbo  (il). 

(40)  [ìescrizhtte  delie  feste  eelcbiatesi  in  Milano,  ecc. 

(il)  Il  Coinpiumidosi  il  scronisàinio  ammliiUtralorc  di  scniire  clic  una  coni- 
liapnia  di  oiicsii  e qualificali  cilladini  sla«i  fallo  pensicre  di  ralli-grare  questa 
citi;)  con  una  licn  ordinala  c decorosa  comparsa  di  masclicra  in  abito  di  fac- 
rhini,  c clic  sciò  fare  siansi  prese  misure  mollo  discrele  cd  accertate  e per 
l'onionc  di  piTsoiie  tutte  civili  e per  il  regulamcnio  clic  serva  alla  comune 
loro  direiione;  come  però  lalvolla  l’emulazione  indiscreta  o l’ insorgenza  de’ 
inalntfotli  poi ribbero  per  avvenliira  portare  del  disordine  e de’  torbidi  nellii 
l'oinunc  conipiueenzu , però  sollccila  Sua  Altezza  serenissima  che  per  una 
parte  goda  la  citlù  tranquillamente  di  questo  pubblico  spettacolo,  e die  per 
I’  altra  I’  unione  della  della  benemerita  compagnia  non  venga  sturbala  uelln 
lodevole  inienzioiie  di  ricreare  questo  pubblico,  cosi  è venuta  Sua  Altezza  , 
serenissima  nella  dcterinlnazione  di  far  prevenire  )U‘r  mezzo  di  quest’avviso 
<]ualunque  ordine  di  persone  die  non  sarà  lecito  a cliieclicssin  di  usare  in 
pubblico  dell’  abito  di  masebera  da  fuccliino  durante  il  tempo  del  corrente  ear- 
iievale,  quando  non  sia  descritto  nel  corpo  della  cuinpagnia  suddetta , e dò 
sotto  pena  d’immediata  carcerazione;  vietando  Sua  Altezza  Serenissima  a 
tale  elTetio  anco  a tulli  li  panari  c rigattieri  il  dare  a nolo  vestiti  di  lui 
sorta  a citi  non  sia  dcstrillo  come  sopra  nell’ accennato  corpo  cd  unione, 
sullo  pena,  oltre  alla  perdita  del  vestilo,  di  carcerazione  come  sopra;  e per 
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Questo  lieto  umore  esprimeva  spensierataggine  piuttosto  che  vero 
bene  stare  : giacché  il  paese  era  a gran  pezza  da  quella  prosperità  che 
possono  dargli  l’ubertoso  suolo,  l’opportuna  postura,  la  svegliatezza 
degli  abitanti,  e alla  quale  salivano  allora  altre  nazioni,  poc’anzi 
inferiori.  De’ campi  gran  parte  era  comunale,  cioè  goduta  da  tutti, 
coltivata  da  nessuno;  un  quarto  stavano  commessi  airamministra- 
zione  delle  manimorte , e principalmente  dei  frati  che,  quantunque 
avessero  un  tempo,  direi  quasi,  creata  la  campagna  milanese  col- 
r introdurvi  l’irrigazione,  poi  le  marcite,  i risi  e la  fabbrica  del 
cacio,  erano  troppo  scaduti  da  queU’operósità,  nè  solleciti  di  cavarne 
tutto  il  frutto  (42)  ; ampj  latifondi  uniti  alle  ereditii  fedecommesse 
languivano  senza  la  cura  che  vi  prestano  i minuti  possessori , hen- 
chò  anche  senza  l’ingordigia  de’fitlajuoli  diesi  rincarnano  col  san- 
gue dei  miseri  agricoltori. 

Il  commercio,  se  neecc.ettui  le  sete (43),  non  riusciva  prolittevole 
al  paese,  e intiSichiva  in  piccole  cure  di  ritaglio.  I più  scarsi  con- 
tatti sociali  sminuivano  i consumi  di  lusso,  e la  moda  ricorreva 
piuttosto  all’  industria  forestiera.  Una  quantità  di  capitali  rimane- 
vano sepolti,  invece  di  saturar  le  manifatture,  che  nè  attiravano  il 
danaro  forestiero,  nò  provedeano  i vicini.  Abbastanza  si  declamò 
contro  gl’ impacci  posti  alle  arti  dalle  maestranze,  da  tante  leggi  e 
statuti  e priviiegi  che,  i.stituiti  per  regolar  l’esercizio  della  proprietà 
e dell’industria,  finivano  col  favorir  una  classe  a scapito  dell’altra, 
e assegnare  ogni  mestiero  come  un  privilegio  personale.  .Ma  il  secolo 

I’ nsservanz.i  di  quesla  dis|iOjiziune  nc  commeUe  I’ Allezza  Sun  Srrcnissima 
l’incnrico  al  regio  Ctipilano  di  giuslizin,  ed  agli  nitri  giudici  di  questa  cillà. 

Dola  In  Milano,  18  frlibrajo  1784. 

(42)  Il  Denina,  non  amico  dei  frati,  diceva  : u É cosa  provala  che  le  tcriv 
de’  religiosi  sono  generalnionle  meglio  coltivale  che  quelle  de’  ricchi  laici  ed 
anche  del  clero  secolare  ii.  Capo  nlt.  delle  /lino/,  d’/laiia. 

Egli  avveniva  hcnissiino  di’  era  un’  assurdità  sopprimere  le  cose  religiose, 
c lasciar  sussistere  le  primogeniture. 

Nel  I79G,  tempo  di  troppe  passioni,  la  sostanza  capitale  de’ corpi  religiosi 
secolari  c regolari  nella  Lumhurdia,  aggiuntovi  ii  bresciano  e il  bergamasco, 
fu  valutata  di  ducento  milioni  c mezzo  di  lire. 

(43)  he  sete  portavano  in  Lombardia  non  più  di  un  milione  di  zecchini  ; 
e Ire  milioni  in  lulta  ilalln.  Nel  1812  dal  solo  regno  d’Ilaltu,  se  dovessimo 
credere  ai  fumosi  rcndiconli,  se  nc  asporlù  un  valore  di  franchi  6I,.V>!,623  ; 
ora  dal  regno  Lombardo-Veneto  se  ne  spedisce  per  sette  milioni  di  libbre , 
che  importerebbero  da  cento  milioni  di  franchi. 
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noslro  die,  tutti  sciogliendoli,  lasciò  ruoni  volgare  isolato,  povero, 
in  arbitrio  dell.a  polizia,  mi  avverte  a sospendere  queste  orgoglioso 
disapprovazioni  del  passalo. 

• Air  incominciare  del  regno  di  Maria  Teresa,  possenti  ostacoli  in- 
contrava da  noi  l’ industria  per  esercitarsi  in  ogni  parte.  Arbitrario 
e sproporzionatamente  ripartito  il  tributo  sulle  terre,  ci  olTriva  lo 
.spettacolo  di  molti  campi  abbandonati  dai  proprieUirj  alle  comu- 
nità; la  tassa  personale,  esageratamente  aggravata,  rendeva  spoiio- 
lati  altri  distretti  e priva  la  terra  di  coltivatori;  inciampi  o vincoli 
interposti  all'  interna  comunicazione  per  trasporlo  delle  derrate 
sempre  più  allontanavano  i rt>ciproci  soccorsi;  severissime  leggi  an- 
nonarie, minacciando  la  morte  a chi  cercava  trasportare  agli  esteri 
i frutti  della  coltura,  invece  d’invitare  aìla  riproduzione,  diretta- 
mente la  olTendevano;  i tributi  delle  dogane  appaltati  a diverse 
(ompagnie,  interponevano  un  contratto  fra  i bisogni  del  popolo  e 
la  paterna  clemenza  del  sovrano;  le  scienze,  le  nobili  arti,  quello 
spirito  d’imiiegnata  ricerca  della  veritii  die  fa  tentar  lunatura  du- 
bitando delle  opinioni , e separar  le  cose  certe  dalle  probabili,  non 
erano  certamente  festeggiate;  uno  studio  di  parole,  una  servile  ve- 
nerazione 0 imitazione  erano  lo  sco|)o  che  si  poneva  davanti  alla 
docile  gioventù,  e cosi  gradatamente  un  ostinato  spirito,  nemico 
il’ogni  felice  slancio  verso  del  bene,  teneva  in  ceppi  le  arti  tutte 
subalterne  e meccaniche;  e dimentichi  di  noi  stessi,  sembravamo 
piuttosto  destinali  a servire  noi  pure  di  mezzo  e di  continuo  fra  le 
generazioni  passale  e le  avvenire,  anzi  che  una  generazione  avente 
diritto  e ragione  alla  gloria  di  migliorare  il  deposito  delle  umane 
cognizioni  • (ii). 

Il  buon  prezzo  delle  derrate,  lungi  dall' accennare  lautezza  e bel 
vivere,  pale.sa  la  scarsezza  del  danaro  circolante,  che  fu  uno  dei 
guai  di  tutto  il  secolo  (Vi).  Di  qui  le  migliaja  di  paltonieri  che 

(i4)  Discorso  oli’  a/icrlura  della  «oc/clò  patriolico,  1778. 

(4K)  Il  Qual  c quel  inri'ralo,  qiinl  è quella  fiera  in  mi  (l’anno  In  anno  non 
si  vegga  (linilnuire  il  giro  del  danaro  e il  numero  di  vendllori  e coin|iralnri7 
.Siamo  ridotli  a Iole  che  il  nastro  maggior  eominerclo  è la  guerra.  L’unica 
via  per  eui  si  vada  aiimcnliiDdo  o,  per  dir  meglio,  rlmelteiidu  in  qiialclic  parie 
la  quamilù  del  niclallo  clic  per  ragione  di  commercio  si  perde  è la  guerra. 
Ccnlomilu  saldali  ollramoniaui  , vivendo  fra  noi,,  fanno  aumenlarc  il  prezzo 
dei  generi  , cd  essi  li  pagano  con  oro  ed  argento  foresliero,  dando  con  chi 
molo  a maggiori  negoziazioni.  Scciuquanl’  anni  slesse  l’ llalia senza  la  guerra, 
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infestavano  le  strade  collo  spettacolo  dell’ inerzia  alimentata  dalle  in- 
distinte elargizioni  d’una  irriflessiva  pietì».  E quando  le  arti,  serve 
all’  imitazione  e al  capriccio , vedevansi  tratto  tratto  cliiuso  alcuno 
degli  sfoghi  artiftziali , un  popolo  di  affamati  si  trovavano  sul  la- 
strico, od  agglobati  col  terribile  grido  popolare  cbiedeano  imi)crio- 
samente  del  pane  ai  privati  e al  governo.  Tali  sommosse,  senza  svel- 
lerne le  cagioni,  venivano  soffocate  con  qualche  arresto  e qualche 
supplizio,  col  dispensare  limosino  a carico  dei  comuni,  coll’ appre- 
stare lavori  affatto  estranei  alla  professione  dei  sollevati.  Centinaia 
di  setaiuoli  furono  mandati  a risarcire  ie  fortiflcazioni  di  Mantova, 
e morirvi  di  febbri. 

A fronte  della  ora  crescente  depravazione,  consola  il  ricordare 
come  pochissime  fossero  le  prigioni  e sovente  vuote,  sicché  i begli 
umori  attaccavano  l’appigionasi  Ibi  a quelle  delle  città;  ma  non  è 
men  vero  che  bande  annate  stavano  a cavallo  de’ confini,  movendo 
guerra  alle  strade;  e nomi  d’assassini  vivono  tuttora  in  infausta 
celebrità. 

Il  governo  doveva  opporvi  quelle  gride ‘feroci  e clamorosamente 
inutili  (46);  ed  ora  mandar  fuori  decreti  che  pigliassero  in  particolare 

io  son  (ti  (larci'e  clic  si  ridiiiTetitie  ad  una  (losiliva  miseria.  Vedete  a (|uale  In- 
felice slato  slamo  condoni , di  desiderar  perilno  iu  snerra  guerreggiala  per 
rimedio  dei  iioslri  mali  «.  C*au,  beila  proporzione  tra  le  tnonele  e i generi  in 
balia.  Diss.  VII.  ^OIl  è duopo  notar  il  soflsuia  di  tali  asserti. 

(tC)  Per  esempio  qnesta  del  giugno  Ì7i9; 

u Dopo  tante  dimostrazioni  di  rigorosa  giustizia,  e do|)o  tante  provvide 
gride,  ordinate  ali’ eslerminio  de’  rei  di  atroci  deiilli,  singotarmeiile  rie’  ladri 
di  strada,  intendiamo  col  più  vivo  seulimento  dell’  auimo  che  ne  ritorni  la 
Irmerurla  intcsiazioue,  alla  quale  conviene  pronlanienle  accorrere,  c prov- 
vedere con  insoliti  mezzi  per  la  pulihiica  iranquillilù  c per  la  comune  si- 
curezza di  questi  popoli,  secondo  te  i*ellissime  e clemciilissimc  massime  dei- 
l'Augustissima  Iniperalricc  e Regina  nostra  Signora. 

u Quindi,  dopo  la  più  scria  considerazione,  sentilo  ain;lic  II  parere  del  senato, 
abbiamo  deliberalo  die  debba  s|ieriniciilarsi  quel  più  esecutivo  rimedio  clic 
S|iedllamenle  può  coiiduri'c  all’  importantissimo  (Ine  di  sterminare  li  malfat- 
tori c rendere  81001%  la  vita  e le  sostanze  de’  sudditi. 

Il  Abbiamo  dunque  per  un  riiaedio  straordinario  adattato  alle  singolarissime 
circostanze  deliberato  clic  si  venga  per  ora  all’  esperimento  di  procedere 
contro  de’  banditi  capitali  e de’ ladri  famosi,  massimamente  di  strada,  per- 
liirbaiori  della  pubblica  quiete,  senza  osservare  l’ordine  e le  formalltò  dalla 
pratica  criminale  c (bilie  leggi  prescrillc , mirando  sollanto  alla  pura  ve- 
ritù  del  fatto,  dui  ad  tnodnm  belli,  ex  abi'ujPe,  levala  vela,  bracliio  regio. 
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Intela  dai  nialfaltori  alcuni  beni  o alcuni  paesi;  ora  eccitare  alla 
guerra  civile,  come  fa  la  grida  del  0 gennajo  1773.,  rinnovando  la 
laccomandazione  a lutti  di  arrestare  i malviventi , promettendo  pre- 
mio da  un  lìlippo  a due  zecchini , e molto  più  se  fossero  banditi , 
e lin  ventiiiualtro  per  alcuni  nominali;  or  comandando  deboli  pre- 
cauz.ioni,  come  quella  della  grida  stessa  Che  proibisce  di  girar  in 
città  senza  lume  dopo  l’un’oni  di  notte,  sotto  pena  di  scudi  due 
per  la  prima  contravenzione  e del  carcere  jx-r  la  recidiva.  Tutte  le 
gride  e minacce  concentrò  .Maria  Teresa  in  ima  dell’  M agosto  1763, 
ove  i masnadieri  condanna  al  marchio'lnfocato,  escludendoti  da  ogni 
.isilo,  obbligando  gli  osti  a giornaliere  tlenunzie;  i vagabondi  abbiano 
cinque  annidi  galera;  le  donne  tre  giorni  di  pubblica  fustigazione, 
poi  il  bando;  i minori  di  diciotto  anni  la  frusta  pubblica  poi  il 
bando  o i lavori  forzati,  o tutti  prima  d’essere  dimessi  siano  bol- 
lati. Vi  va  unita  una  lista  di  circa  1256  banditi  fuggiaschi  o con- 
tumaci, cui  airil  maggio  del  1765  se  n’aggiunsero  da  380  altri. 

Fomite  di  delitti  era  il  contrabbando, favorito  dai  tanti  divieti:  e 
• per  ereditaria  possessione  • praticavasi  specialmente  da  quei  di 

il  Ucsia  perciò  destinalo  un  regio  eomniissarlo  di  eampapnu  come  noslro  spe- 
ciale delegalo,  il  quale,  con  le  islriizloni  che  ha  ili  gli!  riecviile  , c seeoiido 
gli  saia  siirre.vsivumrnle  ordinalo  a misura  del  hisnguo  e delle  cireoslanzc 
preseiili,  .aerompagiialo  da  un  nulajo  criininalu  c da  un  eontessore,  con  l'op- 
portuna  scucia  di  soldati  c col  seguilo  de’  tanli  e del  eurnenre,  lulli  a cavallo, 
vada  girando  le  strade  ed  I luoghi  ora  più  inreslali,  c con  opporlinia  c suf- 
lleienle  Inrurmazioac  delle  riiheric  alla  strada,  vcri6cala  sonininriuincnlc  la 
verilò  del  fallo  c delli  delinipienll,  non  solamenle  procuri  a liillo  potere  il 
loro  arresto,  ma  altresì  passi  a conilannarli  (Ino  alla  morie  incliisivamenle, 
'ceondo  la  loro  reità,  poi  dato  un  breve  intervallo  alti  mairallori  di  prepa- 
rnrvisl,  li  faccia  iiumancahilmcnlc  iinpleeare,  appesi  ad  una  pianta  nelle  puh- 
hliehc  strade,  dove  si  lascino  I loro  e.adaverl  esposti  al  pubblico  spellacolu, 
c ciò  in  qiiahini|ue  luogo.  Il  che  pure  dovrà  eseguire  delli  banditi  eapilal- 
nicnle  de’  quali  gli  é stalo  consegnalo  il  catalogo,  procedendo  anclie  contro 
le  persone  sospclle  c furesllere  , c specialmente  contro  i Pozzolaselil , raso 
ihe  si  ritrovino  armati  nel  numero  annunrialo  nell’edillo  dell’  anno  1745 
Slgemiajo,  che  vogliamo  si  abbi  per  rinnovalo,  alle  pene  nell’ Edilio  mede- 
simo comminate,  volendo  Noi  che  , lolla  ogni  speranza  di  perdono  e allon- 
tanala la  clemenza,  della  quale  sono  indegni  si  falli  nemirl  della  pubblica 
quiete,  si  osservi  in  questa  ueeasione  una  rigorosa  sommaria  giustizia  con 
indefcllibile  esecuzione  inimediala  alle  rispellivc  pene  eorrispondeiili  alle  cir- 
costanze  de’ casi  e delle  persone,  sino  alla  morte  inclusivumcnie,  come  sopra, 
.cola  fatti  verilnle  incpecta,e  senza  veruna  formuiilà  di  giudizio  criminale». 
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Pozzolo  Formigaro  noi  tortonese,  e di  Castellazzo  e Castel  Fe  nel- 
J’ alessandrino , cresciuto  vie  più  dal  sessanta  al  settantacinque; 
onde  l’ autorità  eccitava  a coglierli,  col  premio  di  cinquanta  scudi 
por  testa  se  vivi,  o la  metà  se  uccisi  (47). 

Esse  gride,  non  allargando  la  vista  a casi  generali,  ma  pro- 
vedendo volta  per  volta,  or  ci  mostrano  ladri  che  entrano  nelle 
case  Ungendosi  inviati  ufficialmente  a cercare  tabacco  frodato  o mo- 
nete proibite,  or  la  violazione  frequente  delle  chiese,  ora  nel  bel 
mezzo  della  città  delitti  di  cui  esponevansi  al  pubblico  le  orribili 
o scandalose  particolarità  (48). 

(i7)  Grida  n 0(:oslo  17.17. 

(48)  Fra  le  molle  rlie  alleslano  I provvedimenli  presi  sopra  falli  speciali, 
seclpo  qoc.sla  del  il  aprile  l7CiS. 

• Penelraii  noi  senslldimeiilc  dell’avveniilo  laser.)  del  giorno  14  dello  seadulo 
marzo  nella  casa  dell'  uriicìale  del  cuininissarialo  eesai  eo  Giuseppe  llarbcr , 
nella  quale  inirodotlisi  con  dilavi  aduMerlne  qiialli'o  faeliiorosi,  assalirono  la 
di  Ini  moglie,  elle  si  Irovava  sola  In  casa,  c legali  alla  medesima  piedi  c mani, 
od  oUnralale  la  borea  con  un  cencio,  e<l  Invollalc  la  faccia  c la  icsia  col 
rovcscimnenlo  delle  di  lei  vesli  sopra  di  essa,  irasporlala  vinicntemeiiio 
sullo  un  porlico  della  rasa,  solli'alle  le  cliiavi  delll  scrigni  e riposligli  do- 
meslici,  con  mlnacrln  ed  iniimazioue  falla  da  lainno  a lai  allro  di  essi  ladri 
di  ammazzarla,  licnclitl  poi  non  ne  seguisse  l’esecuzione,  mediante  le  tulle 
eliiavi  si  aprissero  li  delti  scrigni,  c soliralti  c ridiali  renio  qnaranluno  zec- 
cliini  gigliali  di  Firenze,  lasciassero  rinfelicc  donna  nel  danno  i:  nel  lelToi'o, 
e nella  violenza  del  suo  legaincnto  ed  involucro,  sollraendusi  col  furio  dalla 
casa,  richiusa  come  primii,  n ecc. 

Il  ?8  feblirajo  prceedcnie  ei-a  uscita  questa: 

u La  pubblica  tranquilllià  e la  privala  sicurezza  c l’indennll.4  del  commercio 
sono  sempre  siale  l’oggello  delle  noslre  più  accui’ale  veglie  e fervorose  sol- 
lecitudini. D’ Indi  è clic  non  poteva  avvenir  incidenle  che  più  I’  animo  no- 
sli’o  affliggesse  clic  quello  di  sentire  c 1'  una  e l’alira  a un  tempo  stesso  al- 
lumenle  turbala  da  frequenti,  ripclull,  scandalosi,  notturni  farli , arlilìeiuse 
irruzioni,  rilevami  spogli  ed  animosi  allentali,  seguiti  a ipiesti  giorni  passali 
nelle  rispettive  bolleglie,  fondachi  c negozj  dell’orefice  Anionio  Tessera  sotto 
il  portone  della  piazza  de’ mercanti,  la  none  del  giorno  21  gcnnajo  prossimo 
passalo; 

u Di  Francesco  Bordino  poslaro  sul  cantone  della  contrada  della  Maddalena, 
la  notte  del  primo  correlile  fehbrujo; 

Il  Di  Maria  Antonia  vedova  del  fu  Gio.  Dulia  Paleardl,  cordaro  in  vicinanza 
di  S.  Maria  Segreta,  la  none  del  11  successivo; 

Il  Di  Giuseppe  Anionio  BarzI,  calzolajo  sotto  la  parrocchia  di  S.  .Marcel- 
lino, la  notte  del  giorno  18; 
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E vi  teneva  dietro  il  rimedio  de’ governi  ignoranti  e feroci,  la 
frequente  pena  di  morte,  c questa  pure  esacerbata  con  sevizie,  il  cui 

u Di  Carlo  Giuseppe  Porro,  mercanle  in  porla  Comasino , la  slessa  iiotle 
(lei  giorno  IS; 

u Di  Innocenle  Rossi,  nierranic  di  telerie  in  vicinanza  di  questo  regio  du- 
rai palazzo,  la  noli  e del  giorno  !l; 

u A rispetlivo  pregiudizio  dei  quali  sono  siate  spogliale  c derubale  le  loro 
rispettive  bolleglic  e merci,  e rosi 

Il  Di  Andrea  Agnelli,  puslaro  in  porla  Ticinese; 

u Di  Anionio  Oiondi,  linlorc  nel  Borgo  degli  Orlolani; 

u Di  Barlolomeo  Maini,  merzaro  presso  la  chiesa  de’  Servi,  a pregiudizio 
de’ quali,  come  dì  varj  alici,  sono  siale  allenlale  ed  eseguite  rotture  di  clila- 
vistelli  e serrature  e ripari,  benciiè  senza  efrello,  per  la  sopravenirnza  e ri- 
sulto delli  ciislodi  e vicinalo. 

u Dopo  però  le  più  dillgeoli  ed  esatte  pralicbc  c cure,  da  Noi  seriamente 
commesse  a tulli  ed  a ciasclicdiino  giusdirenle  eliminale  di  questa  citiò,  per 
riparare  e por  freno  ad  una  tanta  traeolanza  c disordine,  e |icr  venir  in 
cognizione  degli  autori  delli  succennall  ladroneggi  ed  alleiilali,  e dopo  aver 
dati  tulli  li  slimoli  più  efllcaci  alle  rispellive  famiglie  di  giiislizia  per  le  not- 
turne veglie  ed  indagini  , non  polendo  noi  cessare  da  tulle  quelle  praticlie 
clic  ei  suggerisce  il  vivo  zelo  che  nulrianio  per  l'adempimento  della  giiislizia 
e pel  bene  di  questi  fedeli  sudditi  di  Sua  Maestà,  siamo  vernili  in  dclermina- 
zlone  di  eccilare  anco  con  premio  il  zelo  del  pubblico  e de’  particolari  alle 
diligenze  ed  inquisizioni  lendenli  al  detto  oggetto,  e d’  invitare  eziandio  col- 
l’iinpunilà  c cui  premio  pur  anco  taluno  c ciasclieduno  de’ complici  de’ misfatti 
suddelli,  a denunziare  e somminisirure  indizj  valevoli  a far  radiculmenle  ces- 
sare questo  scandalo  e disordine,  e redimere  al  possibile  l’inicresse  de’  dan- 
neggiali, e punire  couvenevolnienle  gli  autori  e complici  de’fiirll  ed  attentati 
di  sopra  enunciati. 

Il  Quindi  è die  promctliamo  il  premio  e gralifìcazione  di  cento  zecchini 
effelllvi  a cliìunquc  somniiiiistrcrà  indizj  siifllcleiiti  alla  tortura,  inadlante  i 
quali  possa  venirsi  in  cliiaro  degli  autori  de’suceeniiati  funi. 

u Non  escludiamo  dal  siiddello  premio,  anzi  posilivamenle  il  prometliaiiio 
anco  alti  complici  ed  autori,  qualunque  sia,  di  essi  furti  ed  attentali,  e gli 
assicuriamo  inoltre  dell’impuniià,  ove,  come  sopra,  somminislri  Indizj  sufB- 
eicnli  alla  tortura  de’ suoi  com|iagni  c complici  ; la  segretezza  verrà  pur  anco 
serbala  fedelmente  per  cliìiinque  de’  non  complici,  die,  ove  la  desideri , de- 
nunciasse gli  untori  e complici  come  sopra,  manifestasse  il  ricovero  o na- 
scondiglio delle  robe  rubale,  e somministrasse,  come  si  è dello,  indizj  sufB- 
deiiii  alla  tortura. 

u Limitiamo  però  il  termine  alle  succennale  denunzie,  somministrazioni  c 
manifestazioni  ad  un  mese,  da  coniarsi  dalla  data  di  questa  grida,  dentro  il 
quole  denunciandosi  ne’ lermini  sopra  Indicati  e eoli’ cITcllo  sopra  descritto. 
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spettacolo  non  poteva  se  non  rendere  peggiore  la  plebe,  rintuzzando 
il  senso  deir  umanità  (49). 

Quell’ in  Unità  di  leggi  e prammatiche  e gride,  dettata  da  succes- 
sivi governi,  porgeva  all’autorità  un’arma  irreparabile,  e ai  sud-  v 
diti  un  labirinto  inestricabile:  tanto  più  se  si  aggiunganola  diversità 
degli  statuti  da  paese  a paese , le  immunità  che  rendeano  incerto 
il  Foro,  le  conteso  di  giurisdizione;  tutti  impacci  alla  giustizia  e pa- 
scolo ai  legulei,  che  venti  o trent’anni  strascinavano  una  causa  senza 
risolvere. 

La  libertà  delle  persone  e delle  fortune  rimaneva  alta  balia  di  birri 
insolenti  e d’un  pretore,  il  quale  decideva  non  esposto  al  guardo 
della  società:  e Giusei)pe  II  notava  nella  procedura  forense  - gravi 

verrà  indilalamcnle  sborsalo  il  suddello  picinio  dal  icsoriere  della  cancel- 
leria segreta. 

Il  E i>crcliè  sla  nota  questa  nostra  costante  determinailonc  e promessa  o 
promesse,  ordiniamo  die  la  presente  sia  nelle  debile  forme  pubblicata  ed  af- 
fissa ne’  luoghi  solili  di  questa  città  a comune  nolUia  e direzione  ii. 

(i9)  Nel  Diafi/c  dei  nolari  per  l'anno  I77S  v’ lia  fra  ralire  questa  tariffa  : 

Per  il  carnefice  in  occasione  di  esecuzione  delie  sentenze 
fuori  della  cillà  di  Milano. 

Per  qualunque  esecuzione  di  sentenza  di  morte  sia  di  taglio  di  lesta,  forca 
o ruota,  abbia  il  carnellce  L.  UG  , oltre  le  giornate  a L.  30  ciascuna. 

Per  l’esecuzione  di  qualunque  altra  sentenza,  come  di  fustigazione,  berlina, 
taglio  di  mano,  bollo  L,  Si 

Allorché  il  condannalo  debba  essere  tiralo  a coda  di  cavallo,  avrà  il  car- 
nefice dippiù  dì  quanto  sopra  L.  25. 

Dovrà  però  esso  provveilerci  il  cavallo. 

Non  potrà  pretendere  niuggior  somma  di  quanto  sopra  il  carnefice,  ancor- 
ché il  condannalo  a morie  dovesse  prima  soccoml)cre  ad  altre  pene  ez.  gr. 

(li  tenaglia,  luglio  di  mano,  carlclli  e simili. 

Occorrendo  P esposizione  di  qualclie  cadavere  in  mola,  lesta  o leste, 
per  ogni  ruota  L.  7. 

l>er  ogni  colonna  di  legno  L.  9.  • 

per  due  scale  da  mano  L.  4. 

per  l’asse  da  riporvi  sopra  la  gabbia  di  ferro  per  l’esposizione  di  una 
0 più  teste  L.  3. 

per  legnami,  chioderia  ed  allei  ferri  ad  uso  dell’ asso  .sopra  la  quale 
si  deve  distendere  il  condannalo  ad  essere  tiralo  a coda  di  ca- 
vallo L.  tS. 

jicr  ogni  paju  di  sacchcllc  ad  uso  di  cavallo  da  riporvi  la  lesta  o te- 
ste L.  3. 
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disordini , pro<lotli  in  gran  parte  dall’  organica  imperfezione  degli 
antichi  metodi,  poco  o nulla  confacenti  alle  odierne  circostanze,  che 
hanno  reso  sempre  più  fluttuante  ed  arbitrario  1’  esercizio  del  più 
sacro  dovere  di  un  buon  governo,  qual  è quello  di  proteggere  ed 
assicurare  i diritti  de’  cittadini  mediante  la  rettitudine  e speditezza 
dei  giudizi,  r allontanare  l’arbitrio,  lo  spirilo  di  cavillo  ed  il  rag- 
giro-forense • (50). 

Epimre  giustizia  retta,  pronta,  non  costosa;  carichi  moderati  (hI 
•Miuabilmente  distribuiti;  regolare  libertà d’ azione,  son  i primi  biso- 
gni del  popolo.  Che  se  le  fonti  da  cui  sgorga  ad  e.sso  la  luce  sono 
i dibattimenti  legislativi  e giudiziali , la  partecipazione  ai  pubblici 
interessi,  il  pulpito,  le  scuole,  la  stampa,  il  teatro,  la  conversa- 
zione, lo  comunicazioni  esterne,  abbastanza  dicemmo  fin  qua  per- 
chè si  possa  indurmi  il  grado  di  civiltà  del  patise. 

La  rcligione,  aurea  catena  che  lega  ruomo  alla  virtù,  che  salda  il 
precotto  con  un’autorità  dinanzi  alla  quale  La  ragiono  s’inchina, 
il  cuore  si  eleva,  se  ancor  dirigovasl  alla  consolazione  del  tapino, 
all’istruzione  dell’ignorante  per  opera  di  quegli  eroi  che  sono  i 
curati, nel  resto  del  clero  disgiungendosi  dalla  sociale  utilità,  sagri- 
licava  non  di  rado  la  reai  là  a chimere, 

Crave  scredilo  dovea  venire  al  clero  dagli  abati,  cadetti  di  buone 
case  0 plebei,  che  queU’unica  via  trovavano  per  uscir  dalla  classe 
solTrente;  e che,  senza  cura  d’anime,  s’attaccavano  alle  famiglie, 
e in  qualità  di  cappellani  erano  appena  un  grado  più  che  camerieri; 
0 strascinavano  da  una  casa  all’ altra,  da  una  all’altra  a illeggiatuna 
r infingardaggine,  l’ignoranza,  l’adulazione,  talvolta  la  scurrilità. 

Ascolta  i predicatori  d’allora;  ov’è  quella  ferma  persuasione  che 
dice  ai  monti  Movetevi,  e si  movono?  quella  parola  efficace  nella 
.sua  semplicità  che  ricorda  ì primi  pescatori,  quando  nel  nome  di 
(iesù  persuadevano  ai  Greci  ed  agli  Ebrei?  Quanto  avrebbero  poi 
tradito  la  loro  v,oc:iziono  quelli  che  spargevansi  per  la  campagna , se 
fosse  vero  che  predicavano  meno  il  vangelo  che  non  le  opinioni 
proprio,  meno  Cristo  che  il  proprio  santo, dividendo  senza  faticare 
il  pane  degli  operosi , insinuando  non  l’ omaggio  razionale , ma  la 
sommessione  cieca,  tanto  più  comoda,  quanto  più  facile  è il  cre- 
dere che  l’essere  virtuosi?  (51)  E i curati,  sublime  magistero  d’origine 

(SO)  Decreto  del  38  ottobre  1785. 

(81)  li  11  padre  guardiano  doveva,  cosi  esigendo  il  sigiiorii  costume,  recarsi 
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popolare,  di  missión  lil)orale,  se  si  mostrassero  ligi  all’  opulenza , 
invece  di  bandir  la  legge  d’amore,  di  consolazione,  che  fa  tutti 
eguali  in  faccia  al  padre  comune , che  i»nta  i patimenti  di  quaggiù 
per  l’acquisto  d'uii  premio  serbato  a chi  ama,  a chi  opera,  a chi 
soffro.  I ciclopi  francesi  afiilavano  armi  i)er  dar  l’ assalto  al  cielo , 
e nessun  de’ nostri,  ch’io  sappia,  s’accinse  a contrastarli;  al  piùab- 
baruffavansi  nelle  i)un tigliose  quistioni  giansenistiche,  e più  avan- 
zati cr^evansi  quelli  che,  col  Tamburini  e collo  Zola,  sostenevano 
dover  il  re  potere  ogni  cosa  nell’ordine  ecclesiastico  siccome  noi 
civile;  e che  fu  usurpazione  e tirannia  quella  dei  papi,  i quali  vollero 
metter  dei  limiti  ai  principi  quando  nessun  altro  no  aveano  : e di 
singolare  fiacchezza  fu  segno  la  docilit.à  con  cui  il  clero  si  curvò 
agli  in.segnamenti  servili  imposti  arbitrariamente  da  un  principe 
filosofo. 

Eppure  all’uomo  plelieo  nessun  altro  che  i proli  possono  pensir 
ad  insegnare  quel  che  veramente  importa,  cioè  chi  sia,  per  chi  e per- 
chè sia,  donde  venga,  ove  vada;  ad  ispirargli  cognizione  dei  doveri, 
coscienza  uniforme,  abito  di  sociale  virtù;  a sfuggir  le  reti  dei  tri- 
sti, repudiare  gli  errori,  crescere  i vantaggi  del  proprio  stato,  dive- 
nire uom  dabl>ene,  utile  cittadino.  Rimaneva  dunque  troppo  spes,so 
abbandonato  ai  vizj  dell’ignoranza:  vizj  che  si  sviluppavano  meno 
fra  i contadini,  cinti  da  spettacolo  di  sobrietà  e di  fatica,  astretti 
a vita  regolata  e laboriosa,  e cui  lunatura,  in  compenso  di  tant’al- 
tre  privazioni,  concwle  l’appetito,  il  .sonno,  la  tenqieranza  e il 
senso  comune;  ma  giganteggiavano  fra  la  plebe  cittadina,  fatta  invi- 
diosa dall’  aver  sugli  occhi  la  mollezza , l’ ozio,  la  seduzione. 

K questo  popolo  soffriva  forse  meno  calamità  che  oggi,  ma  più 
umiliazioni,  ed  era  cinto  di  terrori  che  abbattono  il  carattere;  ter- 
rore de’ nobili,  che  poteano  olTenderlo  impunemente;  terrore  dei 
tanti  ladri , e non  meno  degli  sgherri  e de’supplizj,  da  cui  noi  ga- 
rantiva neppure  T innocenza;  terrore  de’ fermieri,  che  jier  qualche 
contrabliando  poteano  sovvertir  tutta  la  sua  famiglia;  terrore  di 
<iuelle  potenze  misteriose  e malefiche,  da  cui  molli  erano  possessi, 

o.iini  niatlina  al  Itaciainaiin  della  tale  o tale  marchesa,  o dal  signor  eoi) Ir,  eliic- 
^trndogli  colla  maggiore  scriiivolnsllà  come  avesse  piis.salo  la  notlc  egli,  c come 
ai  traslullavu  il  signor  contino  «.  M.  Mosti  , Slmia  di  Cnmn,  II.  170.  ^clle 
memorie  del  vescovo  Ilicci  di  Pisinju  è tana  la  |iiù  orribile  c srlilfosa  plllura 
del  clero  e de'  conventi.  Da  noi  pare  vi  fosse  non  tanlo  il  vizio,  quanto  la 
debolezza,  come  in  tutto  il  resto. 
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volgari  (Sì).  Rimaneva  dunque  floscia,  ignorante,  annighittita , ma 
del  resto  non  violenU  ed  assassina  (53);  attaccata  a’ suoi  campi, 
riveriva  quasi  un  essere  d’  altra  natura  il  signore'che  le  permet- 
teva di  guadagnarsi  un  tozzo  ; guardava  a quel  tozzo  e nulla  più 
in  là;  leale  per  istinto  più  che  (ter  riflessione;  ghiotta,  benna,  di 
grossolana  sensualità,  piena  d’  ubbie,  scarsa  di  coraggio , restia  alle 
novità,  amante  de’ principi  e delle  esteriorità  della  religione^  non 
conoscendo  il  bene,  non  curando  il  malo,  vivendo  di  per  di.  Al 
(jual  ritratto  chiaroscuro  deve  aggiungersi  una  qualità,  indigena 
nel  nostro  paese,  ma  i)revalente  ne’ nostri  padri,  la  l*enevolenza. 

La  stampa,  onnipotente  leva  del  pensiero.  Ano  a Maria  Teresa 
era  sopravveduhi  dai  vescovi  e dall'  ufllzio  dell'  Inquisizione,  pa- 
rola che  signitìcava  lutt’  altro  che  le  [)ersecuzioni  e i roghi  d’ una 
volhi,  sebhen  conservasse  e prigioni  e bargelli  d’onore.  Pochissimo 
si  slampiiva,  quel  poco  pei  dotti,  nulla  i>el  popolo;  una  sola  gaz- 
zetta in  tutte  ciueste  provincie:  pochi  si  curavano  de’ giornali,  ma- 
niera di  lettura  leggerissima  è vero,  che  non  avanza  il  sapere,  ma 
che  può  proiwgarlo,  come  lo  propagano,  sebltene  fautori  della me- 
diocritii,  i tanti  libri  odierni  d’ istruzione  compendiosa  e famigliare. 
Onde  la  dottrina,  non  un  possesso  comune,  ma  rimaneva  un  mo- 
noiwlio  de’  ricchi  e de’  religiosi  : e in  ogni  cittìi  v’aveva  alcuni  sa- 
pienti al  cui  iwrere  tutti  si  riportavano,  scegliendo  per  comodo  la 
dipendenza  del  pensare,  e perciò  o perseguiUindo  o almeno  inipac- 
ciando  chi  [KMisasse  altrimenti. 

La  scars;i  lettura  contribuiva  a conservare  le  viete  consuetudini, 
spesso  tutrici  della  moralitii,  ina  insieme  i’ funesti  pregiudizi,  ** 
quali  nulla  fa  più  guerra  che  il  veder  altri  uomini,  altri  costumi  (54). 

(òì)  Qiiiiiulo  Scipione  MnlTei,  nel  1760,  pnbhiicò  la  sua  Arte  magica  dile- 
guala, gli  si  levò  gran  eonlruilitionc,  e sedici  aulori  scrissero  per  sostener  I» 
verili'i  o ulincno  possihilini  delle  sireglieric,  c (|iinllro  a impugnarla.  Il  celebre 
niuicnmtini  Paolo  Frisi  scrisse  pure  sugli  Spirili  maligni,  e nelle  scuote  dei 
barnuliUi  te  eomliallcrc  ipiesla  credenza  in  pubbliche  tesi. 

(6à|  Il  re  di  Pieinoiilc  diceva  al  medico  Frank  clic  ogni  anno  seiccntopic- 
monlesi  cadeano  villiinc  d’ ussassini. 

(SI)  Il  Su  Invece  d'essere  sempre  pomposi  lodatori  di  noi  stessi  e delle  cose 
nostre  come  siamo  stali  da  un  pezzo  e come  siamo  lutlavia , fossimo  un  |io’ 
più  studiosi  delle  cose  oltraniunlanc , la  nostra  albagia  sciocca  si  diminui- 
reblie  al<|iianlo.  E poi  clic  vale  il  dire  fumino  quando  gli  altri  possono  dire 
siamo  f Non  dico  clic  noi  non  abbiamo  qiialclie  valeiiluuino  sparso  qua  e là 
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La  difQcoltà  delle  comrnunicazioni  rendeva  scarse  lo  relazioni  coi 
forestieri',  che  potevano  invogliarci  ad  emularli.  Fra  gli  slessi  pae- 
sani , rari  e difficili  erano  i conlaUi  : cliiunque  non  è fanciullo  ri- 
corda la  disagevolezza  delle  strade  interne , poco  meglio  che  letti 
allo  scolo  delle  acque;  poche  le  vetture;  il  più  si  viaggiava  sui  ronzini  : 
lunghe  file  di  somieri  portavano  il  grano  ai  mercati  (33):  un 
viaggio , per  breve  , era  un  avvenimento  domestico  ; ed  è trito  pro- 
verbio che  chi  dalle  città  della  provincia  si  conducesse  alla  capitale, 
predisponeva  il  suo  testamento.  Pensato  che  dovea  parere  il  varcare 
i -monti  o il  mare  1 (36) 

per  la  nostra  penisola:  ma  v’è  egli  un  volgo  più  ampio  in  alcun  paese  ili 
quello  clic  v’è  nel  nostro?  — Volete  attio  clic  di  cento  letterati  italiani  non 
ve  n’Iia  tre  clic  sappiano  la  lingua  italiana....?  Leggete  I nostri  giornali,  le 
nostre  gazzette  letlerarie.  Panegirici  e poi  panegirici,  c sempre  panegirici, 
e questo  è lutto  *.  Dabetti  , l.eltera  20  ottoliie  1776. 

F.  altrove,  sempre  per  difenderci,  scriveva:  ,i  E dii  polrelihe  arriscliiarsi  a 
difendere  una  patria  in  cui  abituilo  rciiloniilu  inaladelli  paslori  Imaginarj , 
non  ulti  a far  altro  clic  sonetti?  una  patria,  in  cui  abitano  ccnloinila  inull- 
lissim!  pedanti,  non  alti  a far  altro  clic  raccogliere  iscrizioni  e pataffj  nr’  ci- 
miteri , ed  lllus'lnirli  con  innuiiicrabili  tomi  in  foglio?  una  patria  In  cui  il 
(ìoldoiii  c il  Ciliari  trovano  Ire  o qiiallro  milioni  d’ammiraluri  ? niin  patria 
In  cui  sino  I’ aliale  Friigonl  trova  miglluja  di  segnaci,  e l’abale  Vicini  trova 
dozzine  di  panegiristi?  una  patria  in  somma  in  cui  una  scliiunta  d’ ignoranza 
trova  leggitori  e np|ilaiidilori , iinliasl ardendo  il  parlare  con  vocaboli  e frasi 
franciose,  e facendo  rinuncia  avanti  notavo  alla  purità  della  favella  toscana? 
Eh  ! di’  pure,  signore  di  Voltaire,  clic  noi  siamo  Arlcccliini  e Goti,  cliè  .Aristarco 
non  II  può  smenlire:  cosi  potesse!  ii  Frusta,  3.  XXXtl. 

(.SS)  Como,  a metù  del  secolo,  registrava  120  muli  pel  transito;  740  licsiie 
per  condurvi  I grani;  IG7  moli,  e I!i4  pel  solo  grano  clic  veniva  da  tarmino. 

(66)  V’  era  però  il  suo  bello  anche  in  quel  lenti  viaggi,  chi  potesse  procu- 
rarselo. Ho  Inteso  più  d’ un  veneziano  sospirar  I tempi  quando  leiilisslma- 
incnlc  con  tutta  la  famiglio  rimonlavasi  • fra  I salci  delle  ricche  sponde  della 
Brenta  felice  ii  per  andar  In  villa. 

Il  hasloncello, 

Ua  valigiolto  era  il  mio  arredo,  e Ironia 
Soldi,  nolo  al  nocchiero,  e men  talvolta, 

E incogniti  compagni,  allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco,  dal  piloto 
Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 
Stava  c II  pitale,  ed  uva  sode  c pane , 

/ Parca  prebenda  nell’  uniil  canestro. 

Gozzi,  Sermoni. 
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Clii  guardi  ai  libri  d' allora,  stupisce  che  tanto  s’ignorasse  quel 
ch’erasi  fatto  di  fuori.  Coloro  stessi  che  conoscevano  i Francesi  non 
sapeano  più  in  là  di  quelli,  nò  avevano  veduto  le  fonti  a cui  essi 
attingevano  o le  fatte  confutazioni  ; ne  contraevano  la  smania  di 
pensare  e di  scrivere  al  modo  francese;  e i nostri  anche  più  insi- 
gni, come  il  Filangeri,  il  Genovesi,  il  Verri,  non  dubitavano  tra- 
scrivere e ragionamenti  e passi  interi  degli  Enciclopedisti , quasi 
non  dubitando  che  il  plagio  potess’  essere  conosciuto. 

Insomma  facciamo  satira  o panegirico?  Facciamo  un  ritratto 
cioè  misto  di  bene  e di  male,  com'è  ogni  cosa  e ogni  tempo.  Cteè 
l’età  dell’oro^  se  mai  ò possibile,  ha  da  cercarsi  nell’avvenire, 
non  nel  passiito.  E nel  secolo  scorso,  durando  nelle  maestranze  que- 
gli .statuti  che  potrebbero  esser  protezione  e divenivano  tirannia, 
durandogli  impacci  nella  circolazione  delle  derrate,  nella  trasmis- 
sione dei  po.ssessi,  nella  partizione  delle  eredità,  la  ricchezza  ora 
troppo  inegualmente  distribuita.  Per  uscire  dal  volgo  bi.sognàva  es- 
ser nobile  o prete;  saria  parso  reo  di  lesa  società  il  figlio  del  piz- 
zicaruolo  e del  gastaldo  che  si  mettesse  sugli  studj;e  il  nobile  con- 
■servava  il  diritto  del  soverchiare  colla  sjiada  fra’ suoi  pari,  col 
bastone  sugli  inferiori.  Ma  quel  nobile  stesso,  separato  da  alcuni  fra- 
telli chiusi  nei  rbiostri,  nojato  dall’insistente  inutilità  degli  altri, 
con  una  moglie  non  «celta  e non  stimata , con  beni  di  cui  non  po- 
tea  disporre  liberamente,  e che  moglie,  fratelli,  servi  gareggiavano 
a dilapidare;  che  carico  di  debiti,  non  poteva  alienar  parte  dei  fondi, 
ma  dovoa  servirsi  del  capitale  circolante  destinato  aU’agricoltura , 
perciò  languida  anche  a danno  del-  contadino;  che,  gonfio  di  sé, 
•avea  le  continue  cure,  i continui  disgusti  della  superbia,  il  viver  bur- 
bero, gli  urti  della  vanità,  le  soddisfazioni  del  puntiglio ....  lo  chia- 
meremo noi  beato?  Kon  ci  accorgeremo  quanto  siasi  guadagnato 
col  mettere  l’importanza  sociale  dove  star  dee  veramente,  cioè  nel 
mezzo? 

Del  resto,  non  ancora  una  vicenda  assidua  di  rivoluzioni  aveva 

■Viiclin  senza  esser  veecliio  , può  più  d’ un  tenore  ricordarsi  de’ lenii  Ira- 
pllti  sui  nasi  ri  laglii  e de'  passalvmpi  die  gli  nceompa-inavano.  Il  Goldoni  rac. 
euiilii  II  suo  viaggio  da  Pavia  a Cliioggla  con  una  lirigalir  di  signori  in  un 
liurctiicllo  provolulo  d’ogni  eomodilà;  tulli  sonavano,  Tuor  di  lui  che  invece 
rueen  versi,  c la  genie  occorreva  sulle  rive  del  Po  a vederli  e applaudirli  : la 
sera  chiedeano  ospilalitù  nelle  ville  de'  ricchi  o nelle  case  de’  bencdcllini, 
dando  ccnccrii,  e così  Irlontalmenle  passando. 
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dislruUo  ogni  rispotlo  al  potere,  svilita  l' esperienza,  seminata  nelle 
anime  un’agitazione  febbrile,  un’ambizione  che  s’esalta  a tutti  i 
fantasmi,  un’aviditii  di  moto,  di  pericoli,  di  forti  emozioni,  cer- 
cate Un  nella  cospirazioiu!  o nella  guerra  civile.  Non  si  credeva 
fos.se  nobile  scopo  agl’ingegni  il  masticare  le  piaghe  sociali,  invele- 
nendole coll’ugna;  occupare  ogni  domani  a distrugger  le  idee  e le 
persone  di  jeri,  e sfoggiare  uno  spettacoloso  empirismo  d’inutili  ri- 
medj.  Questo  scarmigliato  cianciar  di  poiilica  dal  gabinetto  del  mi- 
nistro sino  alla  taverna  del  villaggio  era  ignoto  ai  padri  nostri; 
questa  abilità  di  scrivere  e dettare,  comune  all’uomo  consumato  e 
all’umanista,  che  tutti  converte  in  maestri  e non  lascia  più  sco- 
lari, jHJteva  conoscersi  allora  quando,  nell’intero  secolo,  in  tutta 
Italia,  non  si  stampò  quanto  ora  in  un  anno  solo  e nel  solo  Mi- 
lano? Non  erano  tutti  invasi  dal  farnetico  di  salir  più  in  su,  ver- 
gognandosi di  rimanere  nella  condizione  del  proprio  padre;  né  si 
credeva  che  reducazione  consistesse  nell’ uscir  dal  proprio  stalo,  e 
imparare  non  le  cognizioni  utili  alla  società  e a ciascun  uomo,  ma 
il  latino  e l’ arte  retorica.  l'edellìv  tradizionale  teneva  i signori  nella 
città  e nella  provincia  avita,  circondali  dagli  amici  c dipendenti  dei 
loro  maggiori;  non  dirò  dagli  stessi  nemici,  giacché  la  mollezza 
dei  costumi  toglieva  gli  odj  crcdiUirj  e gli  sdegni  violenti;  né  il 
secolo  passato  rammenta  le  storie  feroci  di  gelosie,  di  prepotenze . 
di  vendette.  Altretbailo  l’uom  del  popolo  si  tslucava  nell'arte  pa- 
terna; nolaro,  curiale,  tessitore,  barbiere,  [verché  tale  era  stalo  suo 
padre;  ne  riceveva  gli  strumenti,  i secreti,  le  pratiche,  gli  avven- 
tori. Sorgeva  alcuno  distinto  per  ingegno,  o fervoroso  di  pietà? 
inettevasi  prete  o frale  , e i tanti  benelìzj  di  patronato  delle  case 
signorili  offrivano  il  mezzo  di  educarsi  a quella  carriera  ed  en- 
trare al  sacerdozio. 

Al  modo  stesso  le  menti  riposavano  d’  accordo  su  certi  principi 
generali;  la  riverenza  all’ autorità  non  era  stata  scossa  dall’ ido- 
latria di  sé  stessi,  unico  cullo  oggimai  sopravissuto:  credevasi 
che  alcuni  dovc“ssero  comandare  ed  altri  obbedire;  che  il  mondo 
è luogo  d’  espiazione;  ove  dunque  non  è a cercare  la  felicità, 
ma  abituarsi  alle  abnegazioni  e proporsi  reciproci  sagrifizj;  che 
la  famiglia  è il  foiiilamenlo  del  vivere  sociale,  e a padre  e ma- 
dre si  dee  venerazione  anclie  dopo  cessalo  d’ esserne  dipendenti; 
che  sacri  sono  il  mio  c il  tuo,  ma  chi  possiede  di  più  ha  stretto 
obbligo  di  beneiìcare  chi  difetta.  Nel  popolo  basso  e della  campagna 

Il  Pakivi.  ''  Il 
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regnava  incontroversa  l’ idea  della  sommessic^ne  alle  autorità , del 
rispetto  ai  superiori , del  dovere  di  guadagnare  faticando  e soccor- 
rersi a vicenda;  la  riverenza  alle  cose  e alle  persone  sacre,  le  abi- 
ludini  di  economia  e di  buona  condotta;  il  pudore  che  di  tante 
virtù  tiene  luogo  ed  eleva  le  anime  semplici  fmo  all’eroismo  (57). 

.Noi,  nati  in  un  secolo  ove  queste  virtù  e questi  canoni  son  revocati 
in  discussione,  noi  sproveduti  di  ciò  che  non  è più  e di  ciò  che  non 
è ancora;  noi  ci  maravigliamo  che  gli  animi  d’allora,  accetUindoli. 
vi  si  riposassero  ; in  conseguenza  non  solTris.sero  gli  spasimi  degl’  insa- 
ziabili api>elili,e  nel  minore  sviluppo  della  facoltà  pensante  c della  vo- 
lente trova.ssero  una  serenità  che  non  tutti  giudicheranno  invidiabile. 

Non  alTrettiamoci  dunque  a riprovare  i lieti  umori  e gli  spassi 
de’ nostri  padri  col  contrapporvi  la  tormentosa  agitazione  che  è ca- 
rattere del  secolo  nostro,  tempc-stato  continuamente  da  dubbj  scon- 
lortanti,  da  ambizioni  smisurate,  da  inappagabili  pretensioni.  La 
vita  pubblica  era  i)oco  sviluppata;  le  classi  restavano  distinte;  il 
clero  serragliato  nella  propria  indipendenza;  i nobili  persuasi  d’una 
suiieriorità  quasi  naturale;  il  jiopolo  limitato  ne’desiderj  e saldo 
nella  subordinazione;  molti  non  avevano  perduto  mai  di  vista  il 
campanile  del  villaggio  natio,  e gloriavansi  che  il  loro  nome  non 
fosse  stato  scritto  mai  sui  libri  della  giustizia;  raro  lo  scambio  delle 
proprietà,  raro  quel  delle  idee.  Quindi  o ignoranza  otl  errore,  o 
più  spesso  indifferenza  sulle  cose  esterne  : i meno  frivoli  ragiona- 
vano d’  alcuna  teologica  quistione , di  decreti  fatti  da  principi  senza 
che  la  nazione  v’avesse  parte;  di  conteso  o matrimonj  fra  i re;  di 
fejite,  funerali,  viaggi  di  coronati  (58)  ; nè  empivansi  le  conversazioni 

(S7)  Nel  Caffè  si  raccoiila  d’una  paslordiu  clic,  inessn  u lenta  morie  da  un 
liloiaiic  per  Indurla  alle  nialnide  sue  voitlic , runUnuava  ad  esurlarlo  a rar- 
\cdcrsi,  gli  porgeva  la  mano  In  segno  di  pace,  c gli  pregava  dal  cielo  il  per- 
dono, In  rlroiiipcnsa  del  niarllrio  die  le  dava. 

(SS)  Il  Verri,  seguace  de’  lUosofì,  e clic  ivcrdò  utrclla  sempre  lo  sconlenlo, 
scriveva  ; 

Il  Ci  raduniamo  nelle  conversazioni,  e ciascuno  v’inlervieiie  sommamente 
eaulo  come  franiezzo  a iiciiilci , temendo  la  iiiicrprclazioiic , la  diceria  e il 
ridicolo.  Una  compagnia  d’umici  i una  cosa  non  conosciuta.  Le  conversazioni 
>0110  una  riunione  di  genie,  dove  ciascun  inicrvienc  pcrcliè  vi  si  deve,  ciascuno 
se  nc  parie  con  noja  e slandie/.za  ; c questo  è il  rnillo  del  costume  cattivo, 
dell’ invidia  , del  disonore,  dell’ iiidisrrcla  smania  di  prinicggiiire  , insomma 
ile’ vizj  dell’animo....  Tuli  sono  i corrolll  iiosirl  costumi  clic  un  uomo  d’ n- 
iioro,  fermo,  nobile,  franco,  deve  soltrarsi  alla  sociclà  e vivere  con  pocliiitlinl.  h 
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«ol  discorrere  di  pubblici  casi , coll’  erigersi  in  consiglieri  e giu- 
dici di  chi  governa,  col  seguitare  le  fortune  di  popoli  anche  lon- 
tanissimi, com’  è fatto  comune  o,  a dire  più  giusto,  volgare  ai  giorni 
nostri,  dopo  che  gli  avvenimenti , succeduti  con  una  rapidità  im- 
prevedibile, apersero  innanzi  uno  spettacolo  senza  pari  di  cogni- 
zioni c d’ ignoranza,  di  filantropia  e barbarie , di  sagriflzj  generosi 
e di  gelato  egoismo , d’ inestricabili  rivoluzioni  e d’ insuisi  riordi- 
namenti, di  sublimi  teoriche  e di  folli;  una  tragedia,  una  comme- 
'dia,  ove  il  mondo  intero  è protagonista,  c dove  lottano  l’uomo 
contra  la  natura , il  pensiero  contro  la  forza,  la  libertà  contro  l’as- 
solutezza superiore  ed  inferiore. 

A quale  toccherà  la  vittoria? 
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Cnn  qual  arie  e con  qual  prò  Parini  feria»  il  Ginruo. 


Hi  mezzo  aJ  una  tale  generazione  di  ricclii  limali  dalla  accidia 
I'  di  poveri  consumati  dalla  miseria  e dall’  ignoranza  sorga  l’ uo- 
mo da  prepotente  genio  chiamalo  alla  poesia.  Se  al  vigore  dell’  in- 
It'lletto  non  accoppii  alto  sentire,  cercando  più  il  rumore  che  la 
stima,  più  la  grazia  de’ presenti  che  la  fama  degli  avvenire,  com- 
prerà i favori  col  palpar  i gusti  e le  passioni  ; diverrii  il  jioeta  del 
giorno,  il  canzoniere  della  brigata:  canterà  sentimentali  scempiag- 
gini ed  ehniere  importanze:  otterrà  applausi,  soddisfazioni;  ma  la 
gloria  patisce  violenza,  nè  la  conquista  se  non  il  coraggioso. 

Pericolosa  abilità , la  satira  di  rado  giova  a coloro  cui  ferisce  ; 
produce  inutilmente  nemici;  troppo  spesso  il  satirico  saetta  ciò  che 
dovrebbe  più  rispettarsi,  la  disinteressata  attività,  le  idee  fuor  del- 
l'ordinario, quelle  convinzioni  che -durano  anche  dopo  dissipate  le 
illusioni;  somigliando  al  monello  che  diverte  se  ed  altrui  col  soffiar 
del  tabacco  negli  occhi  a chi  ha  la  sventura  d’ imbatterlo , spegna 
quella  reciproca  fiducia  eh’  è pur  1’  unica  salvaguardia  degli  op- 
pressi ; fomenta  i disamori  d’una  società  intollerante,  irosa  a chiun- 
que esce  dalla  mediocrità,  e che,  voglio.sa  di  cacciar  i denti  nella 
propria  carne,  rinnega  la  critica  e il  buon  senso  quando  trattasi  di 
(Todere  e dir  il  male,  sciagurato  bisogno  di  chi  il  male  e la  viltà 
ha  in  fondo  del  cuore.  Non  vediam  noi  tuttodì  (non  ultima  delle 
miserie  nostre  ) d’apparente  tranquillità  mascherando  un  cupo  astio 
e l’ autolatria , adoprarsi  la  satira  a fabbricar  troni  colle  macerie 
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altrui,  a solleticare  le  malevole  passioni,  conculcare  i vigorosi  e 
blandire  grinflini^e  tra  gli  applausi  d’una  mediocrità  presuntuosa, 
farsi  tremendi  col  minacciare  nuovi  colpi  a sempre  nuovi  nemici , 
e cooperare  cogli  sgherri  bersagliando  or  la  pietà , or  l’ ingegno . 
or  la  buona  fede  “?  Eppure  la  patria  domanda  che  la  pericolosa  facollii 
del  riso  sia  vòlta  a protestare  contro  l’inerzia  decretata,  a munire 
contro  il  comune  oppressore. 

Vorremo  perciò  escludere  tutto  ciò  che  non  spiri  mansuetuiline 
di  sapienza , e nel  poeta  satirico  vedere  soltanto  il  losco  occhieg- 
giatore,  il  Cam,  maledetto  ne’ suoi  figli  perchè  scopriva  e beffava 
le  paterne  nudità?  Mancavano  forse  di  cuor  retto,  forse  non  ama- 
vano la  patria  Tacito  e Catone  quando  acremente  censuravano  1 v izj 
di  Roma?  Non- compiva,  o almen  non  cercava  santa  opera  Dante 
Alighieri,  che,  erettosi  giudice  tra  le  fraterne  liti,  con  sagace  li- 
vore colpiva  re,  cavalieri,  sacerdoti,  stranieri,  concittadini  ? Malore 
a chi,  esagerando  le  nostre  vergogne,  ne  colse  pretesto  di  oltrag- 
giarci e deluderci  ; ma  amor  di  patria  non  chiameremo  l’ istinto 
d’adularne  i sonni  e le  vanità;  come  sufficiaite  medico  non  chia- 
meremmo quello  che  dissimulasse  1 malori  impigliati  nel  corpo  del 
suo  infermo  perché  al  toccarli  non  li  risenta  più  vivi. 

Nè  crediamo  che  la  verità  possa  annunziarsi  solo  flebilmente  : però 
l’ironia,  sempre  falsa  quando  sta  nel  pensiero,  ma  che  può  es.ser 
vera  nella  forma,  deve  proporsi  un  line,  deve  essere  non  conchiusione 
ma  mezzo  ; e cuor  benevolo,  evidente  intenzione  del  meglio  possono 
sole  dare  il  diritto  di  • rimescolar  la  fetida  belletta  » del  proprio  se- 
colo. Anche  l’offeso  perdona  quando  vi  scorge  il  desiderio  del  meglio. 

Troviamo  che  i Milanesi,  nel  secolo  pa.ssato,  propendeano  sover- 
ehiamente  alla  beffa  ; le  idee  più  nobili,  1 concetti  meglio  generosi, 
le  virtù  più  efficaci  non  lasciavano  immuni  dal  ridicolo;  ad  un 
frizzo , ad  un  soprannome  immolavano  la  riputazione  più  inteme- 
rata ; sicché  bellissimi  concetti  restavano  sterili  o nascosti  per  paura 
d’ un  epigramma.  Forse  il  Parini  non  fece  che  secondare  quel  mise- 
rabile andazzo  ? Da  robusto  intelletto , sicura  coscienza , ragionato 
coraggio  portato  a scabbiare  i lombardi  Sardanapali,  egli  vi  s’accosto 
col  ribrezzo  rispettoso  del  chirurgo  che  scandaglia  la  piaga,  non  col- 
r atrocità  di  chi  cerca  materia  di  riso  in  uno  spedalo  di  pazzi.  Egli 
credeva  ; e col  meditabondo  sorriso  flagellando  il  vizio , voleva 
.sgombrar  il  callo  all’  operosa  virtù.  Senti  che,  se  v’  ha  cosa  degiu 
di  esser  esposta  alle  beffe,  sono  l’ ignavia  pretensiva,  la  codardìa 
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sentile,  la  vanità  sprezzante  (1);  che  bisogna  lacerare  i fiori  per 
mostrar  che  sotto  vi  cova  il  venne  roditore  della  società. 

Pertanto  l’ironia  di  Luciano  temperò  coll’amabilità  di  Erasmo, 
onde  ritrar  un  tempo  dove  l’ignoranza  o il  disprezzo  de’  principj 
coprivasi  con  tanto  rispetto  per  le  con^cnicnze.  E ricordandosi  che 
loiniK'tenza  del  poeta  satirico  sono  i difetti,  non  i delitti,  perfln 
nella  relazione  cosi  strana  de’ cicisbei  punse  le  scipite  apparenze, 
ma  accennò  soltanto  la  possibilità  che  un  giorno  Amore  possa  usur- 
jiare  qualche  altra  provincia  a Imene.  Con  arguta  malizia,  ma  non 
con  rancore,  più  che  la  retorica  arcigna  di  Persio  e lo  straziante 
sarcasmo  di  Giovenale,  cercò,  ?iel  suo  lungo  amaro  carme  (ì),  la.  ce- 
lia socievole  e la  colla  arguzia  di  Fiacco,  con  minor  leggerezza  e 
più  lìdanza  nel  meglio,  con  maggior  fiore  di  sapienza  civile,  e senza 
quelle  scai>pate  che  il  cortigiano  d’Augusto  rivelano  scredente  alla 
^vlrlù  e ligio  al  potere.  E come  Orazio,  egli  sarii  sempre  il  poeta  di 
chi  ha  buon  gusto;  come  quello  olTrial  parlar  quotidiano  una  quan- 
tità di  motti  che  restarono  come  proverbi  (•*)• 

(I)  Tertulliano  dice  rlie  nulla  è dovuto  alla  vaiillà  più  clic  II  ridicolo.  Pa- 
arai  nell’  XI  delle  Prorinciali  direndo  I’  uso  del  ridirolo  In  materia  seria,  ma 
vi  si  sarebbe  egli  gettalo  come  fece  nelle  sue  immortali  bugiarde  se  avesse 
vislo  a elle  si  trascorse  andando  dietro  a lui? 

(ì)  Quell’  io  che  giù  con  lungo  amaro  carme 

Amor  derisi  c II  suo  regno  polenle, 

E tulta  osa!  cbianiare  l’ itala  genie 
, . Coi  mio  riso  maligno  ad  ascoliarme. 

(3)  Melchior  Cesarotti,  nella  traduzione  di  alcune  satire  di  Giovenale,  dice 
l'Iie  il  Parlili  u col  perpetuo  giuoco  dell’  ironia  e del  sarcasmo , ben  più  die 
gli  scherzi  d’  Orazio,  espresse  I’  amarezza  e I’  energia  di  Giovenale  n.  Anche 
G.  D.  Nicolini,  nelle  Memorie  su  Angiolo  d'ElcI,  dice  die  u ne’  suoi  mirabili 
versi  espresse  il  parini  l'aniarezza  eia  forza  di  Giuvniale  ii.  Questo  giudizio 
parmi  nulla  più  vero  di  ipicl  di  Ugo  Foscolo  ove  scrive  die  del  Parili!,  a tranne 
il  Giorno  e poche  odi  c sonetti,  tutti  gli  altri  argomeiili  de’ suoi  tanti  voliiini 
postumi  hanno  del  municipale  e dell’  nrcadenilcn  n.  Intorno  alle  traduzioni 
dell'  Odissea.  Il  Tommaseo  Imputa  il  Purini  d'aver  posto  a nella  sua  lirica 
un  die  d’individuale  : ma  l'età  in  di’ egli  visse  non  era  ancor  preparata  a 
i|ud  forte  linguaggio  dello  spirilo,  I cui  pregi  sono  la  proroiidilù  c la  fran- 
diezza  ii.  Il  GaleanI  Napioue  colile,  Dell’uso  e dei  pregi  della  lingua  italiana, 
mostra  (a  dir  poco)  grande  iinproprielù  di  termini,  ove  lodando  il  nostro 
poeta,  dice  che  a molla  malignità  si  nasconde  sotto  II  falso  velo  della  cor- 
tesia c della  gentilezza  nel  suo  celebratissimo  triplice  poema,...  c lancia  i 
traili  più  amari  .e  più  pungenti  con  maestria  grandissima  n. 
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I mediocri,  contenti  a seguitare  la  traccia  altrui,  lasciano  l’arte 
al  punto  ove  l’ hanno  trovala:  degl’ ingegni  preliliati  è carattere 
che,  a qualunque  parte  drizzino  la  potenza  loro,  vi  fanno  progre- 
dire Tarlo  0 la  dottrina;  avanzando  forse  in  falso,  ma  sulle  pro- 
prie. orme. 

Si  è voluto  cercare  donde  il  Parini  togliesse  T artilizio  originale 
di  quella  satira  che  consiste  nel  dire  le  cose  sul  grave,  eppure  in, 
in  modo  che  s’intenda  alTalto  il  contrario:  da  sembrar  che  si  con- 
sigli come  retto  e naturale  quello  di  cui  si  fa  risaltare  T irragio- 
nevolezza e la  bruttura;  satira  che  può  parere  e gravissima  e biz- 
zarrissima secondo  gli  uditori.  Si  vollero  citare  e il  Selincon  di  Pe- 
tronio Arbitro,  e lo  Saccenti  di  Molière,  e hi  Melrumania  di  Piron, 
c Toperetta  di  Swift  suila  vita  del  pedante  Scriblei'O,  e Lo  splendido 
scellino  di  Philipps,  e la  Trivia  di  Gay,  perfino  i\ Principe  del  Ma- 
chiavello (4). 

Al  Riccio  rapito  di  Pope  meglio  somiglia  per  l’arte  di  magnificare 
un  piccolo  evento  e,  come  si  disse  di  Poileau,  nobilitare  le  minute 
particolarità  (5);  ma  tutto  questo  poteva  il  Parini  imparare  da  ben 
altri,  cominciando  dalla  Batracomiomeu  hia,  e v enendo  fino  ai  troppi 
nostri  berneschi,  i quali  anche  sovente  dicono  una  cosa  per  farne 
intendere  tutt’ altra,  come  là  dove  il  Berni  esalta  le  bellezze  della 
sua  donna,  c dove  altri  lodano  la  fame,  la  febbre,  la  peste. 

Quanti  usarono  l’ironia, assunsero  a volte  quel  tono:  e non  po- 
trebbero dirsi  pariniani  molli  tratti  di  Socrate,  e singolarmente  il  suo 
ultimo  discorso,  sublimemente  puerile'?  Nò  sarebbe  difficile  trovare 
interi  componimenti  cosi  sistemati;  e vagliannii  lo  odi  di  Orazio 

(4)  Amile  il  Pai  iiii  {Priiieipj  ilrlle  belle  at  ti,  pag.  179)  acccitò  In  voig.'irisjimu 
opiiiioiic  die  fosse  iionlu  quel  libro,  dove  soii  coiisigliule  al  principe  uiiclic  le 
seellcrulezze  porclié  riesca  ad  un  inleiUo  grande;  ove  si  ripelc  ogni  Iratlo , 
lieiiti  al  popolo',  ove  si  lìiilscc  coll’ esortare  a redimer  Italia  dalle  erndellà 
ed  insnleazie  barbare,  I’  Italia  d’allora  più  tcliiara  che  gli  Ebrei,  più  .«erro 
ehe  i Persi,  più  dispersa  che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz'ordine,  battuta, 
spogliata,  lacera,  corsa,  ma  pure  tutta  prona  e disposta  a seguire  una  6an- 
diera,  purché  ci  sia  alcuno  che  la  pigli.  Gap.  XXVI.  . 

(6)  Ora  il  letture  è in  grado  di  conoscer  I’  assurdità  del  giudizio  clic  del 
nostro  poeta  recò  il  Sisinondi,  dicendo:  J.  Parini.,,,  est  l'égal  de  Savioli, 
et  camme  lui  l’émule  d’.diiacréon  lorsqu’il  chante  d’amour.  Son  inspiralion  est 
réelle,  son  sentimcnt  délicat  et  tendre,et  son  amour  est  toujours  une  ivresse 
de  bonheur.  Il  a imiti  le  Donde  de  dieveui  de  Pope  dans  son  poéme  sur 
la  journée  de  i'homme  da  monde. 
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0 diva  gyalum  e Parcus Deorum  rullar;  la  seconda  a Canidia,  ch« 
i)  la  XVII  degli  Epòdi,  e la  notissima  del  Beatns  ille  (6). 

Un  solista  coronato.  Giuliano  apostata,  lodò  con  lunga  ironia  i 
propri  difetti,  e non  che  il  vestire  sciamannato  e le  unghie  schifose 
e la  barba  sudicia  e scarmigliata,  pernii  gl’insetti  del  suo  capo.  Con 
miglior  intento  Raterio,  vescovo  di  Verona  sul  fine  del  900,  nella 
Conghiettwa  fece  il  ritratto  suo  proprio,  Ungendo  approvare  le  cen- 
■sure  de’  suoi  nemici,  li  Petrarca,  De  sui  ipsius  et  muUorum  igno- 
rantia,  fingendo  confessare  la  propria,  attacca  l’ignoranza  degli 
altri. 

Neppur  tra  i Francesi , amanti  del  riso  aperto , raanchereb- 
liero  satire  alla  pariniana,  e Gassendi  la  adoperò  per  combat- 
tere il  dogmatismo  e l’ entusiasmo  ; il  famoso  scettico  Pietro  Bayle 

(6)  Il  (liuloro  eli  Lnciano  fra  Ci'alone  c Licinio  in  lode  dellii  musica  è da 
molli  inleso  come  un’ironia  cunllnuala,  ma  io  lo  credo  piulluslo  un  di 
■luegli  esrrci/j  ove  I retori , per  punlelli  di  sofismi,  lodavano  a coiilrosenso. 
In  un  dialogo  in  versi  fra  .tprile  e Ganfrida  ininrno  agli  uril/lall  della  corte 
romana  , scrino  da  Ganfrido  di  VInosalvo  nel  XII  secolo  , tulio  in  gran  lode 
de’  papi  e de’  cardinali , Mario  Flaccio  fervoroso  proleslaiilc  che  il  pulililicò 
{De  coirupto  ercfeiiie  slatu;  Basilea  1657)  crede  vedere  un’ Ironia  continuata, 
e si  appoggia  all’iillinio  verso  che  dice: 

0 miser  Apt  ilit,  hic  fuit  antiphratis. 

lo  penso  che  tpicslo  verso  fosse  aggiunto  da  qualcuna  che  malvoleva  alla 
curia  romana:  pure  l’accenno  come  indizio  die  non  parca  noviia  qnrsla  per- 
petua ironia.  Il  hello  c fastoso  Gastone  di  Foix,  morto  il  13'.I0,  scrisse  sulla 
caccia,  mosirandi)  come  essa  è il  miglior  mezzo  di  salvar  I’  anima,  va  que 
qui  fuit  let  lepl  poche:  morlelz,  lelon  «otre  foy,  doit  estro  saulce.  Doncques 
hon  vrnrnr  aura  en  ee  monde  jnye,  tiesse  et  desduit,  et  apre:  aura  paradis 
enrorr.  Qnesii  e gli  altri  elogi  dati  alla  caccia  sono  laimrnle  esagerati  che 
si  credono  una  celia  conliniia,  e che  da  essa  sia  derivalo  quel  modo  di  dire 
faire  des  phaehus,  per  usare  uno  stile  cnfnilco  e conlorlo.  Il  Phaelms  des 
Daeduitz  de  la  chasse  et  des  bestes  sauvaisges  et  des  nyseaulx  de  protje,  com- 
parve dapprima  in  qiiarlo  senza  data,  poi  a Parigi  nel  I6IIÌ  c 1639  In  ca- 
ralleri  gotici,  poi  di  nuovo  il  1839  nella  collezione  di  Elzear  Bluze  d’anti- 
che opere  sulla  c.nccin. 

Glanville,  pastore  inglese,  vissuto  dal  1636  al  1680  , e che  precedette 
llunie  nel  render  scienlillco  lo  scetticismo,  compose  cene  Considerazioni  fito- 
sofiehe  sull'  esistenza  delle  streghe  e delta  stregoneria  (Londra  I6G6),  cosi 
strane  per  quel  genio  diihitanle  che  De  Gerando  ( nella  Bingr.  Vniv.,  arile. 
lilanville  ) le  credette  una  continua  belTa  alla  credulitò  de’  suoi  conleinpora- 
nci  ; ma  non  ce  lo  lascia  credere  l’altra  sua  opera  Saddueeismus  triumphans, 
(Landra  1681),  ove  tratta  lo  stesso  soggetto  con  altrettanta  convinzione. 
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eompose  una  difesa  del  maresciallo  di  Lussemburgo,  ove  suppo- 
nendolo accusato  di  fatucchieria  e venebzio,  lo  fa  scagionarsen» 
quasi  dal  diavolo  non  abbia  cercato  che  costante  prosperità  presso 
il  re,  le  donne,  in  guerra,  ne’ processi,  cosi  flagellando  lui  e molti 
altri.  Montesquieu  sostiene  la  tratta  dei  Negri  con  tutta  serietà  e 
col  corredo  delle  ragioni  usate  dai  fautori  di  essa , donde  ne  risul- 
tano l’assurdo  e l’empietà (7).  Nelle  Leltere  diEbrci,  l’abate  Guenée 
rivelò  alcuni  dei  cento  errori  e delle  mille  impudenze  di  Voltaire, 
combattendolo  colle  armi  sue  proprie,  il  motteggio  e l’arguzia; 
fra  le  altre  in  una  sopra  i testi  greci  ne  scopre  enormi  strafalcioni 
con  quell’aria  dabbene  che  dal  colpito  lo  facea  paragonare  a una 
scimmia  ; il  colpito , designato  egli  stesso  per  scimmia-tigre. 

L’ abate  Morellet , famoso  cortigiano  degli  Enciclopedisti,  attiene 
alla  Lombardia  per  aver  tradotto  e coordinato  il  libro  del  Beccarij 
Dei  delitti  e delle  pene,  ed  essere  venuto  a Milano  a godere  trionfi, 
come  rappresentante  la  società  filosofica.  Nel  1773,  essendosi  bucinato 
che  si  ristabilivano  i gesuiti,  egli  mandò  fuori  una  canzone,  ove, 
mostrando  congratularsene,  strazia  e i ripristinati  e chi  li  ripristi- 
nava (8). 

Quel  riso  pieno  di  meditazione  e di  mestizia  si  confà  principal- 
mente cogli  Inglesi  e con  auel  eh’ essi  chiamano  humor.  De  Eoe, 

(7)  Etpril  det  loif,  XV,  5.  . 

(8)  Or  écoiile/,  pelils  et  grands, 
l.e  plus  beau  des  cvénemriis  ; 

Il  a polir  mol  de  si  gninds  charmes 
Que  j’en  siils  louclié  jusi|u'uux  larmes; 

Des  jésiillrs  PII  ce  jour 
Oli  nous  aniiuiicc  le  reloiir. 

Le  reloiir  des  pèrcs  enOn 
Nous  assiirr  imi  meillcur  dcslln. 

Nous  vcrroiis  biciilól  la  Fraiice 
Rccouvrer  Ionie  su  pulssancc. 

Et  notre  peiiple  lieureiix  et  gol 
Gomme  on  l’élalt  du  Paraguay. 

Egli  medesimo  adoperò  silTatta  Ironia  in  due  articoli  nel  Mercurio  ; in  on 
de'  quali  nppuiilava  la  polizia  clic  vietava  ai  campagniioli  di  vender  essi  me- 
desimi i frulli  de’ loro  orti  In  Parigi  se  non  camminando  ; nell’altro  satireg- 
giava una  rnllia  inlrodotla  dal  duca  d’ Orléans  nel  soo  parrò  di  Monccaiix,  chs 
coiisislcva  in  un  ponte  a leva  per  far  cadere  In  acqua  coloro  clic  il  ruirssero 
passare.  tVedi  Mém.  de  l'abbé  Morellet.  I,  S03.) 
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autore  del  WoWhsoh  Crusoé,  nel  Mezzo  spiccio  di  farla  finila  co’ di$$i- 
denti  imitò  sì  bene  le  opinioni  e lo  stile  degli  unglicanì  esaltati  e l'atro- 
ce loro  intolleranza  che  molti  lo  preser  da  senno;  un  dottore  di  Cani- 
bridge  ringraziava  il  suo  librajo  d'avergli  inviato  • quest’ eccellenU} 
trattato  che , dopo  la  Bibbia  e i Coninienti  sacri,  era  il  più  venerabile 
che  fosse  comparso  » . Pensate  le  smanie  quando  fu  scoperta  l’ iro- 
nìa! per  la  quale  fu  bandita  taglia  dì  cinquanta  sterline  sopra  la 
testa  dell’autore. 

Quando  Bolingbroke  inondava  la  sua  patria  di  scritti  scettici  con- 
tro la  religione,  il  famoso  oratore  irlandese  Kduardo  Burke  pubblicò 
un  liechimo  a favore  della  società  naturale , ove  gli  argomenti  stessi 
torce  contro  le  basi  della  societii  civile,  iier  farne  risaltare  il  peri- 
cxilo.  L’ ironia  sfuggi  a molli,  che  l’ imputarono  d’  esagerata  demo- 
crazia. Ciò  ai  tempi  del  Parini,  del  cui  modo  vivono  pure  molti 
capitoli  del  Yiaijijio  sentimentale  di  Sterne. 

Apparlengon  alla  sdirà  pariniana  Gli  eruditi  della  viola  dello 
.spaglinolo  Cadahalso  (ucciso  all’ a.sswlio  di  Cìbiiterra  il  27  febbrajo 
1782),  corso  compito  di  tutte  le  scienze,  diviso  in  sette  lezioni , una 
per  ciascun  giorno  della  settimana,  insegnando  ciò  che  occorre  a 
que’ troppi  che  vogliono  mostrare  di  saper  tutto.  E anteriori  c 
più  insigni  sono  il  Vun  Chisciotte  e il  Frd  Gerundio  (9),  dove  si 
molleggiano  i vizj  de’  predicatori.  La  qual  oliera  servi  di  modello 

(9)  Fu  IradoMo  in  Inglese  (Ini  Rareiti.  L'otilor  suo  padre  DollMsola,  uno  dei 
gesuiti  rifuggiti  in  Itnlin,  qui  scrisse  nel  I7S1  il  Gii  Ulait  de  Santillana  re- 
itiluito  alla  sua  patria,  ove  asserisce  quello  spiritoso  romanzo  essere  stalo 
«crino  nel  da  uno  spugiiuulo,  che  per  ciò  diiveUe  fuggir  lu  Francia,  ove 

il  maiKHCiitlo  cnpilò  in  muno  di  Le  Suge,  ihc  lo  pubblicò  come  suo. 

A proposito  di  Spngiiuoii  voglio  ricuniare  Luigi  Giuseppe  Velasqucs  dì  Ve- 
lasco  iiiiircbese  di  Vuldellores,  fumoso  iclterulo  e storico,  che  pubblicò  nel  1763 
la  sesta  edizione  di  una  roero/(a  di  varj  sa  itti  relativi  alla  tjalanteria  con 
note  f contenente  più  verità  inedite  della  prima  edizione,  più  allegorie  incon- 
rludenti  della  seconda  , più  frivolezze  piacevoli  che  la  terza,  più  imperita 
nenze  che  la  quartaf  più  cose  originali  che  la  quinta;  Cotlejopoliy  rult'anno 
64  deir  era  volgare  della  galanteria  alta  francese,  con  la  permissione  pre* 
tosi  dall*  autore  di  dire  le  odierne  verità  con  elegante  indiscretezza,  VI  si 
contengono  gli  eleiiieiili  della  gulaiiteriu  c un*  apologia  di  essi  ; arguta  salirà 

non  solo  contro  ui  cuvalicH  serventi,  ma  ad  altri  costumi  d*  allora  c agli 

abusi  di  potere,  ecc.  Gliene  vennero  pers«*cuzionÌ.  Fra  noi  Costaniino  I\on- 
caglia,  buon  teologo  lucchese,  flii  dal  I7^ti  stampava  Le  moderne  conversazioni, 
volgarmente  dette  de'  cicisbei  ristampate  poi  con  moltissimi  cambiamenli 
nel  1736. 
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a Beniardo  Bozza  di  Monselice,  che  nel  476i  stampò  II  celebi-e  al- 
titonante rotile  Bacucco,  orazione  panegirica,  contrafacendo  il  me- 
Ujdo  barocco , le  inette  divisioni , il  gontìo  esporre , il  cadenzato 
periodare,  l’incongruente  argomentare,  raccozzato  e assurdo  epi- 
tetare, l’abusato  e ignorante  citare  degli  oratori  del  suo  tempo; 
libro  più  volte  ristampato  (io  ho  sottocchio  la  sesta  edizione  di  Ve- 
nezia nel  1819)  e lodato  molto;  ma  privo  di  quella  linezza  che  forma 
il  merito  dell’  ironia , e troppo  .abbandonato  alle  esagerazioni  che 
son  il  campo  della  buffoneria  (10). 

(10)  La  proposizione  è:  ii  Nascila,  vita,  morie.  Nascila  perché  questo  An- 
tenore incamalTuto  Diicnrco  nacque  festoso;  Vita,  pcrcliè  visse  letterato;  Morta 
(vcrrlié  mori  jsuerreggiante.  Nascita  perchè  qual  festoso  Pompeo  el  nacque,  A'a- 
quìt:  Vita,  perché  qual  Oolto  Feloutc  visse,  Viasili  Morte  perchè  qual  guer- 
reggiaule  Scleuco  mori,  1/orsif.  Nella  morie  si  disceriie  geomciriea  rallegrczza; 
Fesluso.  Neiia  vita  si  scopre  climulogicu  la  sapienza:  Leticrato.  .Nella  morta 
si  vede  democratica  l’intrepidezza:  Guerreggiaute.  Maacendn  fcsiinahal:  V'f- 
vtntlo  dnclnrabal:  iforicndo  gucrreggiabat.  Tre  punii  allegorici  del  mio 
odierno  rugginoso  trasporlo  ; tre  riflessi  pilagorici  del  mio  flebotico  depra- 
valo favellare:  in  appresso  Ire  molivi  metaforici  della  sim|)atica  curiosa  vo- 
stra orientale  attenzione  ». 

Qualche  tratto  é arguto,  u Spunta  dall’ oriente  il  sole?  nell’ oriente  ancora 
nasce  Bacucèo.  Sorge  lucido  quello  ? l’oriente  c l'orizzonte  festeggia  e giubila. 
Nasce  festoso  questo  ? I’ occaso  e II  seltentrlone  lampeggia  e trionfa,  quegli  di 
chiarezza  ripieno,  questi  di  allegrezza  ricolmo:  quegli  Insomma  con  laconico 
cocente  raggio  l|  mondo  tutto  ravviva  ed  Illumina,  questo  con  piaionico  ar- 
dente gaudio  tutto  II  mondo  rasserena  e eonsola,  ere. 

u Arrivalo  alla  florida  incirconcisn  virilità,  coll’assenso  de’  suoi  discese  ncl- 
I’  Africa  ; eiilrù  nell’  America  ; scorse  in  gran  parte  I’  Asia  ; e in  queste  con 
tutta  la  raucedine  baldanzosa  di  sua  ineslinguiliiir  facondia,  intimori  li  scrit- 
tori, confuse  i legisti,  persuase  1 lettori:  nell’Africa  confutò  le  astrusa 
contumelie  del  giansenista  Znpiro  ; nell’ America  compilò  il  Forense  sistema 
de’  Principi  Caldei  ; nell’  Asia  con  la  sua  inferocita  dottrina  convinse  Polidoro, 
e Mitridate,  li  due  della  Grecia  energumeni  Espositori.  Finalmriile  nell’  Italia 
nostra  Europa  fermassi,  e qua  Videndo  donlorabai  ; perché,  come  scrive  Ar- 
chelao primo  eunuco  del  serraglio  cosmopolitano,  vedeasi , die’  egli,  il  mio,  il 
vostro,  il  gran  Bacucco,  il  conte,  con  la  mordace  acrimonia  del  suo  burbero 
canforato  spirito,  montar  pergami,  salir  cattedre,  innalzar  pulpiti,  o con  voci 
scintillante  e mugica  perorare  e far  nolo  ai  po|ioli  le  bellezze  di  Curcuma, 
la  castità  di  Venere,  la  pubertà  di  Palladc,  ia  continenza  di  Cleopatra,  il  ce. 
libalo  di  Agrippina,  la  scorbutica  inverecondia  di  Minerva,  di  Messalina  il  pu- 
dore, e il  notturno  di  Medusa  commercio  col  vccchiarcllo  Arbace.  Vedeasi 
poscia  nelle  accademie  di  Ruggiero , nelle  assemblee  di  Properzio,  nelle  scuole 
di  Giarba,  a pubblicare  con  aristocratico  plettro  l’ ammutinamento  de’ Cesari, 
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Il  Menkenio,  lo  Skelornio,  il  Gerdesio  col  supporre  spessissimo  che 
gli  autori  parlassero  ironicamente,  vollero  moltiplicare  i precursori 
della  riforma  religiosa  : ma  cosi  usò  veramente  Lucilio  Vanini  quando 
mostrava  combatter  Lutero  e difendere  il  concilio  di  Trento. 

Al  prorompere  di  essa  riforma , levarono  un  gran  rumore  le  Lit- 
terw  eruditorum  virmtm,  che  da  alcuni  furono  prese  come  serie, 
mentre  erano  una  beffa  continua  di  Giovanni  Hutten  e un’  inces- 
sante contralTazione  de’  frati  e de’  teoioganti.  A tacere  l’ Elogio  della 
pazzia  di  Erasmo,  si  ha  una  lettera  dì  Gerardo  Busdrago  (11),  la 
quale  si  suppone  una  sostenuta  ironia  di  Pier  Paolo  Vergerlo,  ve- 
scovo apostata.  Allora  pure  uscì,  senza  luogo  né  anno,  che  però  è 
Basilea  1538,  un  libretto  intitolato,  Dialogo  di  Jacopo  Ossanese, 
nel  quale  si  scoprono  le  asluzie  con  che  i lulerani  si  sforzano 
d' ingannare  le  persone  semplici  e tirarle  alta  loro  sella;  e si  mostra 
la  via  che  acrebboiw  da  tenere  i principi  e i magistrali  per  estirpare 
dagli  stati  loro  le  pesti  dell'  eresia,  cosa  in  questi  tempi  ad  ogni 
qualità  di  persone  non  solo  utile  ma  grandemente  necessaria  da  in- 
tendere; titolo  ironico  che  copre  una  violenta  apologia  della  riforma. 

Chi  rimescolasse  la  deplorabile  abbarnlTata  tra  i gesuiti  e giansenisti, 
troverebbe  esempi  di  satire  simili;  e mi  basti  il  .Vaurof/co  pubblicato 

il  (Ircubilo  de’  Kitlij,  In  rnigalllà  de’  Sciploni,  In  dappocaggine  de’  Pompei.  De- 
ranllno  pure  adesso  I Masslmiliani  I loro  inflngardi  Plaloiii , I loro  onorati 
Caliilli,  I loro  ndoltrinali  Felonli.  Esaltino  pure  i Tarquinj  i suoi  vetusti 
Orazj,  i suoi  eruditi  Scipioni,  i suoi  eloquenli  Arlabani.  Vantino  slmilineiite  I 
llrroni  di  possedere  gli  sealirlli  Catoni,  i superbi  TImotel,  i perspicaci  Polis- 
seti;  die  non  mai  eglino  superalo  avranno  la  meccanica  profonda  sapienza  del 
nostro  Inesplicabile  confederalo  Bacucco.  A voi,  si,  a voi,  della  Mecca  popoli 
orgi^liosi,  e mendaci,  o voi  mi  apjiello,  perorale  per  me  ; dite  a questo  cel- 
tico gentile  uditorio,  qiianle  fiale  e quante,  con  jaculalorla  zoppicunic  do 
quenza  il  mio  Bacucco  v’isirui  nelle  arti,  vi  ammaestrò  nelle  danze,  vi  erudì 
nelle  scienze.  Dillo  tu,  Cappadocia,  quando  dalla  bassa  pendice  dell’  ignoranza; 
all’eccelsa  canizie  della  virtù  egli  ti  trasse;  e se  in  quella  qual  aquila  tenaci 
sepolta  giacesil,  in  questa  qual  colomba  rapace  li  fe  risorgere  ; e tu,  niuesin' 
dell’ Adria  e del  Tirolo,  o antica  e deplorala  Boma,  tu  per  me  ne  parli 
Oslende , dimostra  a questa  nobile  circonferenziala  corona  , quando  perdili 
lustri  intieri,  l’antag  lirsla  conte  Bacucco  ti  (iandiegglò  co’  suoi  caliginosi  colisi- 
gli  : Ostcnde  quando  li  abbellì  co’  suol  disastrosi  esempi  : Otlende  alla  perQni 
a tutta  possa  quando  I’  Illustrò  colle  sue  indigesle  virtudi.  Loquere , /forno 
m’ iiicoraggisce  Boezio,  Loquere , Roma,  ostend»  coaiifia,  riempia  et  fra- 
gmrnla  virlutis  Bacuerhi  cnmitie. 

(Il)  De  Dalia  a luteranismo  prcserranda.  (In  Serica  Aniiq.  T.  I,  pag.  331; 
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nel  1698,  ove  si  fingeva  difendere  Tarcivescovo  LeTellier,  il  quale 
avea  condannato  alcune  tesi  dei  gesuiti  e al  tempo  stesso  mal- 
trattato i giansenisti , con  quell’  intradue  die  fa  odioso  ad  ambe 
le  parti  allorché  il  dèmone  del  dissidio  non  lascia  luogo  alla  mo- 
derazione (12). 

Stando  ai  nostri  italiani,  il  Gravina  suppose  che  il  Pulci  fesse  una 
continua  ironia  (13).  11  Mauro,  degno  emulo  dell’Aretino,  ha  un 
capitolo  sui  frati , ove  mostra  lodare  quella  loro  vihi  neghittosa  e 
quel  facile  guadagnar  il  paradiso.  Arieggia  a tal  modp  il  sermone  del 
Chiabrera  a Jaaipo  Gaddi,  ove,  lodato  il  valor  guerriero  degli  stra- 
nieri, vi  contrappone  la  mollezza  degli  Italiani  con  modi  degni  del  Pa- 
rini (li).  Jacopo  Martelli  a un  nobile  idiote  insegna  le  guise  di  diventar 

(13)  Il  satirico  Islltiilsre  un  confronto  fra  esso  arcivescovo  c l'antico  abate 
Maurolk-o,  die  aveva  sosirniilo  diversa  opinione;  c si  fa  obiettare  che  raiilo- 
rità  dell’odierno  arcivescovo  pesa  meno  di  quella  dell' aulico  ; ina  ii  Sa  Dio 
(scrive  l’anonimo)  coni’ lo  turai  la  bocca  al  siCTatll.  Maurollco,  mi  dicevano, 
era  no  dotto  uomo,  di  grande  considerazione  al  suo  tempo.  E monsignore  ar- 
civescovo, rispondevo  io , è primo  pari  di  Francia,  e tenuto  una  gran  cosa 
nella  sua  diocesi.  Maurollco,  ripigliavano  essi , era  di  gran  pietà  , di  regola- 
rissima condotta.  E monsignore  arcivescovo,  replicava  io,  è commendatore 
dell’ordine  dello  Spirito  Santo  e maestro  di  cappella  del  re.  Maurollco,  osa- 
vano ripetere,  era  persona  bennata  dell’antica  casa  dei  Marulles.  E monsi- 
gnor arcivescovo  di  Rcims,  lo  coiirbiudcva,  ba  la  qualità  di  provveditore  della 
Sorhona,  la  più  antica  scuola  del  mondo.  Al  clic  essi  non  sapeano  più  cosa 
rispondere  n. 

(13)  u Ha  il  Polcì.  benché  a qualche  buona  gente  si  faccia  credere  per  serio, 
volute  ridurre  in  beffe  tutte  le  invenzioni  romanzesche,  sì  provenzali  come 
t|iagnuole,  con  applicare  opere  c maniere  hiilToncsrhe  a qae'paladini.  a 

Gatviat,  De//a  ragion  portico.  N.  19. 

(U)  Forte  contrasterò  che  nè  per  Fiandra 

Nè  per  dovunque  il  Sol  mostra  I capegli 
Gente  leggiadra  mirerai  che  agguagli 
La  leggiadria  dell’  italica  gente. 

Chi  moverassi  a contraddirmi?  c dove 
Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta. 

Un  calcagnctio  si  polito?  Arroge 
I Ilei  fiocchi  del  nastro  onde  s’  allaccia, 

Che  di  Mercurio  sembrano  i talari, 
lo  lacio  il  feltro  de’ cappelli  tinto. 

Oltre  misura  a negro,  c laccio  I fregi 
Sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli, 

' Chi  potrà  dir  de’  collarini , biuncbi 
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letterato  (18).  Galileo  in  un  dialogo  addiicea  le  ragioni  più  forti 
a sostener  il  moto  della  terra,  eppure  l’interlocutore  si  dava  vinto 
alle  deboli  dell’avversario;  e la  prefazione  va  tutta  con  ironia  pa- 
riniana,  né  forse  ia  compresero  il  maestro  del  .sacro  palazzo  e il 
papa,  che  gliene  permisero  la  stampa.  Il  piacentino  Giulio  Clemente 
Scolti,  sc.arso  di  meriti  quanto  ricco  di  presunzione,  non  trovan- 
dola appagala  nella  società  di  Gesù,  ne  uscì,  e postosi  a Venezia, 
pubblicò  nel  16t5  la  Afonarrhia  de' solipsi;  dove.  Ungendo  dar 
consigli  ai  gesuiti , li  sferza  con  una  virulenza  da  pareggiare  qual- 
siasi delle  moderne. 

Più  clic  neve  di  monte?  ovvero  azzurri 
Più  che  I’  azzurro  d’ogiii  del  sereno? 

Ed  acconci  |icr  vi.v  che  non  s’  asconda 
Il  groppo  della  gola,  anzi  s’espone 
Alle  dame  l’avorio  del  M collo? 

Lungo  fora  a narrar  come  son  gai 
Per  Irapuiilo  I calzoni;  e come  ornale 
Per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
Serpeggiando  sen  van  liollonainrc .... 

F.  rosi  proseguilo  un  buon  pezzo,  conchiude; 

oh  gloriosa 

E non  nien  forlunnta  Italia  mia, 

I)ì  quella  llolia  che  domava  il  mondo 
Quando  frcnirun  le  Icgion  romane 
Che  tanto  trionfar  I non  è bel  carro 
Da  trionfar  il  Ietto?  ed  un  convito 
Non  adegua  il  gioir  d’  una  vittoria  f ccc. 

(16)  Mio  baroli,  eh’ allo  glie  in  pelliiinla 

Grondante  al  tergo  zazzera  posticcia 
Si  che  quasi  Assalonne  ognun  vi  guata , 

Io  non  hiasmo  il  dt»io  clic  v’  incapriccia 
D’  andar  fra’  più  cornati  in  poesia 
Per  poi  d’Arcade  indosso  aver  pelliccia. 

E r iiisegiinmciilo  consiste  nell’  invitar  a colazione  e a pranzo  e a me- 
renda : 

Fuma  in  somma  si  compri  ed  òr  si  spenda.... 

E qui  ci  vuol  chi  le  da  voi  composte 
Itimc  difendi  e chi  replichi  ad  esso, 

E chi , a chi  replicò,  replichi  ed  oste  ; 

Gilè  chiaro  fan  le  inimicizie  adesso 
Cercale  a posta,  e s’ eccita  II  desio 
A legger  eiò  sa  cui  piatilo  è spesso. 
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Non  so  come  non  siasi  dedotto  il  Giorni  dall’jirs  amandi,  dove 
Ovidio,  fattosi  aneli’ esso  prereftor  d' amabil  rito  (16),  insegna  i 
nonnulla  del  bel  mondo;  lavoro  però  fatto  sul  serio,  giusta  la  natura 
de’  tempi  e de’  costumi  ; l' autore  non  vuole  a scolari  i doviziosi  (17), 
ai  quali  al  contrario  si  dirige  interamente  il  Parini:  non  che  cor- 
reggere i costumi,  insinua  una  calcolata  scostumatezza.  Ben  sarebbe 
studio  grazioso  nè  vano  il  confrontare  l' amore  ignudo  e volut- 
tuoso di  Ovidio  col  guerresco  ed  avventuriero  della  cavalleria,  poi 
coll’ideale  del  Petrarca,  indi  conquesto  de’ cicisbei,  da  ultimo  col 
nostro  d’ oggidì,  molto  (se  odo  il  vero)  inselvatichito  e di  sensua- 
lità positiva  mista  a fantastica  ipocondria. 

Fu  tratto  fuori  un  libro  intitolato  Mores  eruditoruni,  stampato 
non  si  dice  dove  nel  1760,  che  contiene  dialoghi,  lettere,  commenti 
latini,  a burla  degli  eruditi.  Autore  probabilmente  un  tedesco:  e da 
un  brano  che  volgarizzo  ne  apparrà  la  somiglianza  col  nostro  poeta. 

• Se  brami  sapere  qual  sia  dottissimo  fra  i dotti,  che  venga  te- 
nuto una  fonte,  un  mare  d’ ogni  dottrina,  cui  attenda  la  più  parte 
della  studiosa  gioventù,  dammi  un  tratto  ascolto  e si  tei  dirò.  Alta 
la  fronte,  inannellala  la  capellatura,  voler.à  pt“r  le  piazze  ; abbonderà 
d’unguenti;  empirà  le  aure  con  purissimo  olezzo,  quasi  tutto  fosse 
di  rose  o mirto;  rechtrassi  il  cappello  sotto  l’ ascelle;  cinto  d’un 
argenteo  spadino;  con  cortissimo  abito  di  seta  a color  cangiante; 
saluterà  quei  che  incontra , curvando  elegantemente  il  tergo , stri- 
sciando il  piò  destro  a sinistra,  e chinando  il  cappello  Uno  a terra  : 
offrirà  la  scatola  colma  di  tabacco  con  tant’  arte  che , anche  senza 
volerlo,  tu  gli  veda  brillar  in  dito  gli  anelli:  ogni  tratto  leverà  dai 
calzonetti  l’ orinolo, ornato  di  lunghe  catene  e ciondoli  d’oro;  con 
mirahile  prestezza  dirà  alcuna  cosa  dell’aria  tranquilla,  del  hel 
tempo  : scherzerà  colla  cagnolina  ; trarrà  a mano  lo  gazzette  : dirà 
che  cosa  pensi  di  quella  invasione  di  soldati,  di  quell’assedio  di 
città  : in  fine  con  molto  tragittar  di  mani  declamerà  contro  coloro 
che  sanno.  0 figlio  del  ciclo  I oh  beati  i secoli  che  ti  produssero!» 

Davvero  questo  è l’ andar  del  Parini  : ma  esso  libro,  oltre  che 
rarissimo,  fu  stampato  tre  soli  anni  prima  che  comparisse  il  Mat- 
tino, opera  molti  e molti  anni  studiata. 

(16)  Ego  lum  praceplor  amor/t.  Lib.  I. 

(17)  Aon  ego  diiUlibus  veniam  praeeptor  amandi  ; 

Nil  opui  esl  illi  qni  dabii  arte  mra.  Lib.  II. 
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Alla  lellcratura  area  dato  inclinazione  al  ridicolo  il  Voltaire,  il  ((tialo 
se  ne  valeva  contro  la  religione,  perchè  uno  scherzo  ferisce  più  che 
non  possa  medicare  un  lungo  ragionamento.  E forse  avevano  i no- 
stri imparato  da  lui  a dare  la  baja  in  modo  che  non  paresse.  Il 
Tiraltoschi,  tntf  altro  che  vivace,  cosi  ripicchiò  certe  note  apposte  alla 
sua  Storia  (Mia  Idleraliira  italUiìui.  Cosare  Beccarla  aveva  mandato 
in  luce  un  ljl>ro  Dei  (lisordini  e dei  rimedj  delle  moìieie  nello  stalo 
di  Milniio , e jH‘rchè  ricco  di  belle  cose  e t>ensatc,  riusci  disgradilo  a 
molli  curiali,  l’er  cuculiare  costoro,  Alessandro  Verri  pubblicò  certe 
lUltessioni  in  punto  di  ragione  sopra  il  libro  suddetto  (agosto  17C2), 
tìngendo  confutare  r amico  suo  coH’opporgli  i più  assurdi  teoremi 
de’ suoi  avversa rj,  e i loro  ragionaiiieuli  conditi  d’ alTettazione  o 
presunzione.  .Non  solamente  imo  zio  del. Beccarla,  uomo  all’antica, 
•multava  di  vislervi  Irionfalmentc  battuto  il  nipote,  ma  il  Parini 
ites.so  lo  credette  di  iiualche  ignorante  legulejo. 

Con  quest’  arma  Pietro  Verri  nel  Mal  di  milza  (18)  punzecchia 
usanze  correnti,  e singolarmente  la  boria  dell’ inclita  nolyltà.  Paolo 
l'risi,  con  a.ssai  meno  grazia  e brio  mostrando  confutarlo  colle  ra- 
gioni che  doveano  (lue’giorni  udirsi  ne’ crocchi,  iniìgge  vie  più  lo 
punte  del  primo  (III).  .Ma  che?  Vi  fu  chi  si  alzò  seriamente  a ri- 
battere i due  burlevoli  (20)  con  lunga  e nojosissima  o|>era;  alla 
quale  essi  in  cinque  lettere  diedero  la  berla. 

Nella  quislione  die  dicemmo  contro  il  padre  Branda,  più  d'un  opu- 
scolo sa|ieva  di  silTatta  ironia.  Singolarmente  il  dialogo  del  Branda, 
origine  di  lutto  lo  scandalo,  postillalo  sto  per  dire  frase  per  frase, 
oblio  una  prefazione  di  seria  canzonella,  eh’ io  giudico  del  Parini  (21). 

Chi  su  i coslumi  de’ nobili,  pinttoslo  ridicoli  che  ribaldi,  piuttosto 
insulsi  che  malvagi,  fosse  comparso  a dottrineggiare  con  aridezza 
scolastica,  o lunga  severi  là,  da  pochi  sarìa  sialo  letto,  nulla  avrebbe 


(18)  //  mal  di  milza,  atlroloijiche  nnervozioni  per  l’anno  biseztile  tl6i, 
in  cui  ti  Irnvano  cose  belle,  cose  bellittime,  rote  non  più  udite,  .ieanti,  ti- 
gnori;  la  tpeia  è para , la  meraciglia  è grande, 

(19)  il  gran  Zoroailro  ostia  asirologiche  predizioni  per  l'anno  17C4,  per 
tervir  di  ronlrap/icto  al  nuouo  almanacco  II  mal  di  milza,  opera  aniipocon- 
driara  non  mai  più  tlampala, 

(JO)  Iti/leitioni  criliche  filosofiche  esposte  in  dialoghi  sopra  diverte  niaicric 
tcienlifiehe  lellerarir,  con  un  discorso  preliminare  sopra  le  opere  di  spirila 
dell'  A.  F.  D.  (aliale  Ferdinando  d’Adda),  1765.  È un  volume  di  ili  pagine. 

(SI)  Crediamo  bene  darlo  in  appendice. 
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S!ia\alo,  come  nulla  il  poema  del  Bettinelli  sopra  le  raccolte.  K il 
Parini  scriveva  ; 

Spesso  gli  uomini  scuote  un  acre  riso 
Ed  io  con  ciò  tentai  frenar  gli  errori 
De’  fortunati  e degli  illustri,  fonte 
Ondo  nel  popol  più  discorre  il  vizio:  ‘ 

Nè  paventai  seguir  con  lunga  beffa 
K la  superbia  prepotente,  e il  lusso 
Stolto  ed  ingiusto,  e il  mal  costume,  e l’ozio, 

E la  turpe  mollezza,  e la  nemica 
D’ogni  alto  egregio  vanità  del  cuore 

Cosi io  volsi 

E’ itale  muse  a render  saggi  e buoni 
I cittadini  miei  (22). 

Perciò  scelse  l’ironia;  foce  opera  breve,  e la  vestì  della  [liù  squi- 
sita iKiesia , •acciocché  la  causticità  venisse  temperata  dall’alTeltuoso 
culto  della  bellezza.  Quanta  distanza  da  lui  ai  satirici  precedenti 
grossolani  e incivili  i più,  prolissi  tutti,  alcuni  violenti,  senza  dram- 
matica, ove  si  eccettui  l’ incomparabile  Ariosto,  raggirantisi  da  irn- 
jirovvisatori  sopra  pochissimi  pensieri  come  Salvator  Rosa,  con- 
sumanti fin  1000  e 1500  versi  a vituperar  le  donne  come  l’Adimari! 

Fan  dire  al  Parini,  i soli  versi  moderni  che  gli  dessero  alcuna 
norma  al  comporre  i suoi  essere  stali  quelli  del  Femio.  È un  dramma 
ove  Pier  Jacopo  Martelli  punge  Scipione  MafTei,  supponendolo  chia- 
malo al  giudizio  degli  dei  infernali.  I soli  versi  che  presentino  al- 
cun raffronto  col  principio  del  Aferippio  sarebbero  quelli  ove  Femia, 
cioè  il  MafTei,  dice: 

Nacqui  colà  dove  all’ionio  flutto 
Itaca  da’suoi  scogli  allo  sovrasta, 
ilio  meslier  fu  la  cetra  e poi  la  mesta 
Tibia,  c alle  corde  lor  tenere  o gravi 
Versi  temprar  quai  mi  piovean  dall’alto 
Le  sante  muse.  A rallegrar  le  cene 
Venian  spesso  chiamati  i miei  concenti. 
Compensandosi  a me  dai  convitali 
La  melodia  coi  saporiti  cibi. 


(3?)  Versi  direni  al  rousigliere  austriaco  De  Martini,  che  aveva  rimandalo 
i loemetU  rrgalaligli  dal  nostro  poeta,  prreliè  non  erano  ben  rilegati. 

li  Pari.1I. 
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E colle  tazze  di  Lieo  spumanti , 

Ne’  vati  atto  a far  quel  che  fan  le  Muse. 

Fos^  caso  o destin,  gl’  ingordi  proci , 

Che  alla  tenuità  invan  PeiK;loi)ea 
Consuman  le  sostanze  di  laierte, 

Convitar  Femia,  e Femia  ò il  nome  mio. 

Le  condite  vivande  e gli  odorosi 
Vini  allor  tracannati  in  ine  svegliare 
Estro  che  sovra  me  sorger  mi  feo, 

Onde  trassi  cantando  i goni!  Achivi 
Dai  fochi  d'ilio  entro  i castighi  acerbi 
A’  quai  votate  avcan  lor  teste  i numi 
A'endicatori  del  trojano  sangue. 

Hiprcso  fu  l'aspro  argomento  allora 
,r.  Da  Penelope  sola,  a cui  d’  Ulisse 

, Parea  d’udir  ne’ miei  r.acconti  il  fato, 

Ma  fra  '1  viva  de’  proci  io  hebbi  e risi  (23). 

Si  lodino  pure  questi  versi,  ma  distanza  telescopica  corre  tra  e.ssi 
e ia  mirabile  maestria  do’pariniani  « or  fluidi  e soavi,  or  aspri  e 
stridenti,  languidi  o vibrali,  celeri  o tardi,  [ler  la  sola  magia  dell’ae- 
' ento  che  fa  che  questa  o quella  sillaba,  ove  arte  il  richiegga,  preme 
iiesaiitcmente  o sdrucciola  rapido  e vola  > (2'»).  La  prosa  del  nostro 
autore  difetta  di  colore  e armonia;  nelle  odi,  oltre  mancar  sempre 
quella  che  Shakspeare  chiama  frenesia  poelira,  si  sente  troppo  lo 
.'lento,  con  cui  voleva  opporsi  alla  semplicità  senza  grandezza  oalbi 
sterile  abbondanza  delle  enqiorctiche  poesie  d'alloi  a,  e a quello  stile 
che  nulla  lascia  da  pen.sare  ai  lettori.  Nel  Giorno  il  poeta  è maturo  ; 
li.Tca  i vocaboli  più  convenienti,  e li  colloca  ove  iiiù  diano  risalto 
alle  forme  e al  concetto;  mai  non  ride;  non  cerca  il  motto  nè  l,i 
punta;  non  declama,  non  si  posa;  ed  è il  inen  francese  in  tempo 
che  tutto  era  francese.  La  >arielà  somma  del  verso,  le  frasi  nuove 
e vere,  la  correzione  dello  stile,  l’evidenza  delle  pitture,  lo  faceaii 
novatore  senza  cessare  d’esseie  classico  o nazionale.  Dopo  il  Mattino 
e il  Meriggio  sappiamo  già  lutto;  l’ironia  può  sembrare  protratta. 


(SS)  Allo  I scena  II  del  Femia  senlenzialo,  favola  ili  messer  Siliceo  a 
mcsMr  Cutabriylie  : Cuiilini  i (.V.ilano)  l7iA.  Qiiuli  vcr.'i  pili  dissimili  fia  loro 
I Ile  ipici  del  Ccsai'olti  e dell’  Allieri?  Pine  qucsli  conressa  avere  imparalo  a 
M'i'.cgiiiare  dalla  traduzione  di  Ussiaii. 

Si'  Gvacru.o,  prefazione  .alla  Iradiuiouc  d' Orazio. 
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c manca  1’ allettativo  dell’ inaspettato;  pure  anche  nelle  due  pani 
pubblicale  postume  occorrono  ancora  posizioni  nuove;  piace  il  veder 
arrivare  cosi  bello  quel  che  pure  si  sa  che  dove  arrivare  ; maggiore  j 

per  avventura  v’ò  il  drammatico:  più  franco  lo  stile,  più  spigliato 
il  verso. 

Al  primo  comparir  del  Mattino  inaridi  la  pessima  erba  de’  versi- 
scioltaj.  li  Haretti,  che  fin  le  tragedie  avrebbe  volute  in  terza  od  < 

oliava  rima  , confessava  che  costui  • gli  aveva  fatto  vincere  l’ av- 
versione ai  versi . sciolti  e all' oscurità,  perchè  ogni  verso  del  Parini 
è buono,  e alla  lingua  ha  saputo  dare  de’ nuovi  colori  molto  vivi 
e molto  vaghi;  e il  suo  pen.siero  ha  sempre  del  brioso  e del  fioro  » {iti)  : 
il  Frugoni,  corifeo  della  scuola  dominante,  cóme  lesse  questi  cosi 
variati,  imitativi,  adatti,  lontani  dalla  fastosa  c vana  sua  armonia, 
con  lealtà  onorevole  perchè  rara  esclamò:  — Perdio!  mi  davo  a in- 
tendere d' esser  maestro  nel  verso  sciolto,  e rii’ accorgo  di  non  esser 
tampoco  scolaro  ■.  11  Bettinelli  dichiarò  che  • 1’. autore  del  Mattino 
e del  Mezzogiorno  farebbe  sempre  un’  epoca  nuovM  anche  in  un 
secolo  svogliato  » (i6). 

Ma  gli  scolari  onde  ebbe  sorte  il  Parini  non  furono  gli  .autori 
dell’l’so,  della  Moda,  della  Conversazione , della  Sera,  od  altri  che 
pretesero  farsi  pariniani  col  dipingere  aneli’ essi  costumi  signorili  in 
aria  ironica;  poveri  in  magistero  di  verso,  in  arguzia  di  concetti, 
in  grazia  di  sapore;  gregge  .senile,  che  faceva  esclamare  al  Parini: 

— Pur  troppo  so  d’aver  fatto  dei  cattivi  scolari  » (27).  Alunni  suoi 
veri  sono  quelli  che,  tolta  la  poesia  dalle  canore  vanità,  la  dires- 
sero costantemente  alla  sociale  cdnc.azionc,  alla  virtù  amorevole 
ed  operosa,  non  accidiosi  ric.alcatori , ma  studiosi  dell’arte  di  lui. 
alla  guisa  onde  Dante  avea  tolto  da  Virgilio  • lo  bollo  stile  che  gli 
ha  fatto  onore  ». 

Giovanni  Salvadore  De  Coureil  pisano,  lodato  per  lii ielle  poesie, 
ehe  nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  predicava  non  volgari  dottrine 
Iclterario,  tolse  a censurare  il  Parini,  trattandolo  or  d’alTettato,  or 
di  pedantesco,  or  d’inelegante,  or  di  prolisso,  fin  di  mancante  al 
buon  gusto  e al  buon  senso  (28).  Not  rispettiamo  tropiio  la  libertà 

(?5)  Lettera  a Francesco  Carcann,  eli’  era  rio  del  Parini , fra  le  inedite. 

(Ì6)  Prcfaiioiic  ai  sci  poemetti  in  oliava  rima. 

(27)  Lo  disse  a proposito  del  Durando,  autore  dell’  Uso,  in  Ire  parli,  ove 
P eroe  è messo  nelle  condiiioni  di  giovane,  di  marito,  di  vedovo. 

(28)  Voi.  V,  VI,  VII.  Sono  tre  lettere  all’avvocato  Dramicri.  S’banno  a. 
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ili'l  iK'iisiero  por  avventare  a costui  le  villanie,  che  divennero  vulgate 
dopo  che  Vincenzo  Monti,  tocco  sul  vivo,  sfogò  contro  di  lui  un 
accesso  di  quelle  passioni,  in  cui  era  tanto  fervoroso  quanto  inco- 
sianle  (ìO).  Il  De  Coureil  dimenticò  (come  troppo  spesso  i giornalisti) 
che  la  misura  degli  uomini  grandi  non  si  prende  dal  basso;  e ci 
accadrà  di  ribatter  molte  delle  sue  critiche;  ma  più  insiste  sul  non 
issersi  il  Parini  emancipato  dalla  mitologia.  Non  si  aspettarono  i 
romantici  per  riprovare  chi  toglie  a soggetto  la  mitologia  (30);  ma 
chi  la  rifiuterehlx;  come  ornamento?  Tutti  i campi  della  natura  e 
dcH  immaginazione  sono  schiusi  al  volo  del  poeta:  allusioni,  simi- 
litudini, descrizioni,  i variati  colori  onde  prepara  la  sua  tavolozza, 
li  procacci  pure  onde  gli  piace;  noi,  proclamatori  della  libertii. 
non  imitiamo  il  pedante,  che  traccia  una  linea  capricciosa  e dice 
all'inlellotlo.  Qui  ti  fermerai.  Ora  lo  favole  introdotto  dal  ParinI 
non  sono  piuttosto  greche  che  arabiche  ; maggior  numero  appar- 
tengono alla  parte  simbolica;  non  lo  trovi  miste  a credenze  diverso, 
non  date  come  una  fedo  deU’autore  ; rimangono  frt'gio,  non  fondo 
del  suo  quadro.  Senza  negare  che  talvolta  eccedesse,  parmi  sottile 
awedimento  quest'usarne  aH’armohia  de’ contrapposti:  perocché, 
qual  cosa  più  atta  a dar  rilievo  holTardo  a tante  frivolezze?  a va- 
lieggiar  la  descrizione  con  vivezze  saporite?  a puntellare  di  com- 
parazioni maestose  le  inezie  degli  sma.schiati  eroi?  Adoprandolo  al 
riso  ed  all’ironia  non  mostrava  egli  apertamente  in  qual  conto 
.i\tsse  le  favole?  L’invenzione  della  cipria,  dello  sbaraglino,  del 
vifa  .sarebbonsi  potute  dire  più  leggiadramente?  o con  maggioro  de- 
i-enza  ed  arguzia  insieme  i male  spesi  viaggi  del  gioviti  signore. 
chI  i confini  tra  l’amore  e rimone?  Leggansi  quo’ passi,  e lanci  la 
pi-ira  obi  n’ha  il  coraggio. 

.Vienilo  pretese  che  il  ParinI  togliesse  di  mira  una  persona  parti- 
colare: e si  accennò  singolarmente  al  principe  di  Belgiojoso,  tipo 
ilegli  eleganti  d’ allora.  11  fissare  un  individuo  repugnava  non  men» 
.die  condizioni  dell’arte  che  alla  natura  di  quel  severo  Lombardo; 

ilaiii|i.a  le  Oliere  di  G.  Saivadore  de  Cnureil.  Pis.i  I80L  Una  sua  memoria 
.'■ili’ .Vllicri  tu  prciniula.  Era  na'lo  a Pisa  il  1760  da  padre  trancesc. 

(29)  Noie  alle  Icllcrc  lul  cavallo  alato  d’.iriinoe. 

(SO)  Parili!  nel  Meriggio  deride  il  pocla  clic  tesseva  inni  al  barbalo  figliunl 
dì  febo  intonso.  Salii  pubblicò  verso  il  t74ó  una  dissertazione  contro  I’  uso 
•tcU'untica  niitoloRla  ncllu  poesie  niodcrnc,  c prrsiin.se  il  Tlrabosco  c loSpnl- 
vi'i'iiii  a roni|iorrc  I loro  poemi  didascalici  senza  favole. 
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il  ((uale,  flagollando  il  iicccalo  non  il  peccatore,  discerneva  i \i/j 
della  classe  dalle  persone , e conlinuó  tutta  la  vita  ad  usare  fami- 
glie signorili. 

E poiché  i nobili  dappoco  traevano  ogni  loro  superbia  dagli  an- 
ten.ati,  che  arte,  forza  o fortuna  avea  resi  grandi,  per  ipieslo  il 
Parini  spesso  confrontò  la  bontà  dei  passati  colla  futilitìi  dei  mo- 
derni. Nè  dissimula  i peccati  dell’età  precedente:  nè  gli  avi  che,  per 
accumular  tesori,  s’adattarono  a vigilie,  a sobrj  pasti,  a case  in 
l)reda  all’aquilone,  a magre  rózzo  digiuno,  a cocchi  scommessi;  o 
spogliarono  i villani , desiderarono  le  carestie,  armarono  sul  volgo 
rautoritii  delle  sacre  toghe  (31):  nò  quegli  altri  che,  truci  per  ge- 
losia, empirono  gli  antri  domestici,  le  selve,  lo  rupi  di  femminili 
strida;  etl  alle  lagrimanti  spose  offri  vano  le  tazze  attossicate  e i 
nudi  stili  (32).  Non  ora  dunque  il  vezzo  di  chi,  scontento  del  pre- 
sente, ghermisce  ogni  visione  del  passato  e dell’avvenire:  egli  si 
piacque  mostrar  come  fossero  più  operosi  que’  vecchi  pel  pubblico  e 
pel  loro  privato  incremento;  o mettendoli  a petto  dei  nipoti,  glo- 
riosi del  non  far  nulla,  ne  trasse  felicissimi  paragoni.  Cosi,  fatto  cti- 
raggio  al  giovin  signore  perchè  animoso  si  slanci  tra  la  polvere 
cipria , esclama: 

0 bravo!  o forte! 

Tale  il  grand’. avo- tuo  tra  ’l  fumo  e'I  foco 
Orribile  di  Marte,  furiando 
Ciittossi  allor  che  i palpitanti  Lari 
De  la  patria  difese,  e ruppe  e in  fuga 
Mise  l’oste  feroce.  Ei  non  pertanto, 

Fuliginoso  il  volto,  e d’atro  sangue 
.\sperso  c di  sudore , e co’  capegli 
Stracci.ati  ed  irti , da  la  mischia  liscia 
Spettacol  fero  a’  cittadini  islcssi 
Per  sua  man  salvi  : ove  fu,  assai  più  dolco 
E leggiadro  a vedersi , in  bianca  spoglia 

’ Uscirai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 

De  la  cara  tua  patria,  a cui  dell’avo 
11  forte  braccio,  e il  viso  almo  celeste 
Del  nipote  dovean  portar  salute. 

(.11)  Mniggio. 

(32)  Oi. 
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Allrove  ritrae  quc’ vecchioni  duri  ed  aliìeslri,  che  si  coricavano 
col  sole,  c coir  aurora  sorgevano  a vigilar  su  l’opre 
bei  per  novo  caininin  guidati  rivi, 

K sui  cciinpi  nascenti , onde  poi  grandi 
Furo  i nepoti  e le  cittadi  e i regni. 

Accompagnando  poi  il  suo  eroe  per  le  gallerie  fregiate  co'  ri- 
tratti de’  padri , coglie  occasione  di  rammentare  come  fossero  famosi 
in  fatti  di  guerra  e di  pace  {;J3). 

Non  cooperava  dunque  al  tristo  intento  d’invelenire  gl’implaca- 
liili  rancori  de’  poveri  contro  i ricchi,  giacché  loda  questi  del  ben 
lare  (34).  bensì  combatteva  quel  giudizio  fecondo  di  tanti  mali, 
che  poneva  una  distinzione  naturale  fra  il  nobile  ed  il  plebeo. 
Mnd’egli  mette  a continuo  ralTronto  l’uom  del  bisogno  coll’uomo 
delle  supertluità  ; i piccoli  mortali  dominati  dal  tempo , coi  liberi 
semidei  terrestri:  e mentre  questi,  gonli  per  molta  sequenza  diavi 
e ix?r  ricchezz;i,  poltriscono  tulTandosi  nelle  vivande  e nel  sonno, 
ci  mostra  quegli  altri,  sorgenti  coll’ alba  per  riaprire  le  sonanti  offi- 
cine, o i>er  volgere  i bovi  alle  fatiche  nel  campo:  indi  tutto  il 
giorno  i cultori  incallir  la  mano  al  vomere,  o gli  operaj  rampicarsi 
( sulle  aeree  capre  degli  edilizj,  o l’industre,  assiduo  allo  scalpello, 
all’asce,  al  subbio,  all’ago;  ed  il  giudice  piatire,  c tutto  insomma 
l'umile  volgo,  donato  dcU’induslria,  affaticiirsi  per  ministrare  pia- 
ceri al  signore , e recarglieli  faticosamente  sulla  mensa  senza  pur  li- 
barli. Spesso  ritorna  sulla  disconvenienz;!  di  tanti  servi,  marcenti  nel 
servigio  d’un  solo;  e del  cocchiere  che  deve  lungamente  durare  ai 
geli  e al  sole  per  sentire  di  quanto  immensa  via  la  natura  divida 
ruom  scTvo  dal  suo  signore.  Chi  poi  non  ammirò  l’episodio  della 
cagnolina,  da’  cui  morsi  essendosi  schermito  il  servo  con  un  calcio, 
egli  fu  cacciato  dalla  casa,  e,  ramingando  a mendicare  il  tozzo  coi 
nudi  figli  e culla  donna,  restò  vivo  esempio  del  quanto  possa  diri- 
gersi male  la  sensibilità? 

l.c  dottrine  d’uguaglianza  primitiva  che  dai  lllosoli  allora  predica- 
vansi,e  massime  da  Rousseau. nella  solitudine  del  suo  genio  atrabi- 
liare,  sono  più  acconce  a poesia  che  a fllosolia;  e il  nostro  poeta 


(.V3)  Questo  squisito  bnino  è tra  1 postumi,  c nella  nùHra  edizione  va  dal 
verso  1185  al  I2:i0  del  Muliino. 

(34)  Allleri  dolessi  elio  il  P,srini  non  fosse  nobile  , per  non  parere  invidiosa. 
Vedi  Pi.VDEiiO!iii  Elogio  del  Maffci. 
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cantò  sicfomo  un  giorno  fossero  nomi  ignoti  Plebe  e Nobiltà , e il 
Itadre  del  principe  e quel  del  volgare  S[tregialo  godessero  una  stessa 
vesta,  un  suolo  istesso,  uno  stesso  antro  por  ricovero  e letto,  gui- 
dati dal  medesimo  istinto,  da  una  iiiedesiina  forza  a soddisfare  i 
bisogni  e fuggire  il  dolore.  Impercioccbé  ai  giorni  del  Parini  d'ogni 
parto  sentivasi  l’ insojlerenza  degli  ultimi  e sordidi  atanzi  degli 
ordini  feudali;  e dai  principi,  dal  clero,  da’ sapienti  facevasi  opera 
di  spezzare  il  giogo  imposto  sulla  degradata  umanità;  il  regno  della 
ragione  soppiantava  la  tirannia  dell’ autorità:  dallo  studio  gretto 
delle  leggi  si  faceva  tragitto  al  ragionato:  cercavansi  nella  storia  i 
progressi  dell’umanità,  le  sue  proteste  contro  le  usurpazioni:  fon- 
davasi  la  scienza  dell’utile  combinato  col  giusto,  la  quale  deve  ab- 
bracciar la  terra  e camminare  coi  secoli.  Anche  la  letteratura  delle 
inezie  dava  luogo  ad  una  nuova  di  bello  sodo,  fiensato,  sincero; 
cessando  il  divorzio  fra  ie  meditazioni  della  sapienza  e gli  idoli  della 
fantasia. 

Non  imitando  il  volgo  clic  ammiia  solo  il  culmine  degli  edifizj, 
non  le  pietre  inosservate  che  servono  di  fondamento,  veneriamo 
( se  anche  talora  esorbiUirono)  i pensatori,  dalle  cui  ceneri  germo- 
gliò tanto  bene  alla  presente  età:  veneriamo  Giuseppe  Parini,  il 
quale,  adorando  la  ragione , l' intelligenza , la  fede  che  camminano 
innanzi  ai  progressi  dell’umanità,  fu  de’  primi  a manifestare  le 
verità , sgradite  dai  pochi  potenti  perchè  utili  ai  molti  fiacchi  ; e 
con  profitto.  Come  Rinaldo  al  veder  nello  scudo  la  propria  effigie 
infemminita  dagli  ornamenti,  cosi  i migliori  si  saranno  riscossi 
a quella  viva  dipintura  del  vivere,  nobile;  frivolezza  e vanità  si 
cessò  d’ostentare  quando  stava  sotto  gli  ocelli  di  tutti  la  propria 
caricatura:  gli  abietti  che  esecrano  il  vero  poterono  sdegnarsi  col 
poeta,  disgraziarlo,  perseguitarlo:  cose  tutte  più  agevoli  che  non 
il  trascurare  le  sue  sentenze,  e raffrontare  una  satira  si  pungente 
ed  ingegnosa.  Che  se  il  mutamento  recatoci  da  altrui  vittorie  ro- 
vesciò i costumi  ben  più  possentemente  che  non  avrebbero  fatto 
jioeti , o filosofi , o legislatori , vuoisi  saper  grado  a coloro  che  av- 
viavano la  nazione  al  bene  anche  senza  il  tremendo  esperimento  di 
una  rivoluzione. 
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1)  liberalismo.  Schizzo  storico  della  Lombardia,  e come  risorgesse. 


K iwtrebb'  essere  ancora  chi , dopo  tanto  discorrere , ci  doman- 
dasse se  il  Parini  era  liberale. 

Questa  parola  non  era  tampoco  nata,  e vi  corrispondeva  quella  di 
filosofo,  a significar  chi  voleva  il  progresso  a norma  di  certe  idee; 
credeva  all’  onnipotenza  dei  libri  ; conosceva  quelli  dei  filantropi 
francesi  c degli  enciclopedisti,  traendone  tanto  amore  pei  fanti 
quanto  disprezzo  pei  santi  ; mostrava  dubitar  di  tutto  ; sorvolando 
a molte  convenienze  mondane,  e intitolando  pregiudizi  le  credenzi; 
eie  abitudini  avite,  in  senso  poco  pacifico  ripeteva  spesso  supersti- 
zione, fanatismo,  filantropia,  ragione,  umanità,  tolleranza. 

I silTatti  miravano  ad  alterare  gli  ordinamenti  civili,  non  perù  a 
scassinare  l’autorità,  nè  consideravano  come  generosità  un  siste- 
matico malcontento,  il  quale  non  sa  tampoco  proporsi  un  punto  di 
riposo,  nè  come  sintomo  di  carattere  fiacco  e di  codardo  sentimento 
il  chiamarsi  soddisfatti , o come  prova  di  forza  il  barcollare  inde- 
linito  (1). 

(Q  II  patriarca  de’ niosoflsli  scriveva  a Marmonlcl , a’  13  ngoslo  1760: 

II  Si  sa  che  noi  amiamo  II  re  e lo  stalo.  Non  6 presso  noi  che  i Damieiis 
(assassino  di  Luigi  XV)  Intesero  discorsi  sediziosi,  lo  asciugo  paludi,  fabbrico 
una  chies.t  e fo  voti  per  il  re  n.  F.  ad  Elvezio,  57  ottobre  1760:  ii  È interesse 
del  re  clic  cresca  il  numero  de'  fliosofi,  e scemi  quello  de’ fanatici.  Xoi  siamo 
tranquilli,  c eotesla  razza  di  gente  sono  perturbatori:  noi  siamo  cittadini, 
essi  sediziosi.  I buoni  servitori  del  re  c della  ragione  trionferanno  •. 

E vero  clic  altre  volte  disse  l’ opposto,  come  incontra  di  tutte  le  opinioni 
di  costui. 
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Una  vicina  nazione,  che,  dopo  uscita  dall’antico  assetto,  cambia 
cosi  spesso  di  costituzioni  come  di  mode,  introdusse  ((uel  libera- 
lismo die  riesce  all’  adorazione  della  forza  ; atteso  che , avendo 
infranto  ogni  legame  tra  gl’individui,  per  tenerli  insieme  non  resta 
se  non  una  pressione  esterna.  K questa  è il  governo,  al  quale  per- 
tanto s’ affidano  gli  attributi  più  preziosi  dell'  umana  individualità  ; 
esso  proveda  alle  malattie,  alle  intemperie;  esso  regoli  le  coscienze, 
nominando  vescovi  e parrochi  ; esso  educhi  i figliuoli,  prescrivendo 
maestri  e libri  e metodi  ; esso  pensi  poi  ad  impiegarli  ; se  no , la- 
menti e maledizioni  perchè  non  moltiplichi  regolamenti , non  pro- 
fonda .quotidianamente  leggi  nuove , supjilitc  da  quotidiane  ordi- 
nanze; e jier  applicarle  un  esercito  d’ impiegati,  e per  sostenerle  un 
esercito  di  soldati  ; e in  conseguenza  enormi  tasse  e debiti  divoranti; 
e per  farli  pagare,  fortezze,  prigioni,  stato  d’assedio;  cioè  ancora 
la  forza. 

Ciò  posto,  e credendo  che  coi  decreti  si  possa  tutto , è naturale 
che  (intendo  da  quella  nazione)  s’ imputi  al  governo  ogni  male  che 
succede;  e se  ne  concepisca  odio  perché  non  vuole,  o disprezzo 
perchè  non  sa  riparare  , foss’  anche  ai  morbi,  alle  intemperie , agli 
ozianti  che  non  han  lavoro  o non  voglia,  alle  credenze  che  vacil- 
lano , alle  famiglie  che  si  sfasciano.  Donde  l’altro  carattere  di 
quel  liberalismo  esotico,  il  voler  tutto  dal  governo , eppure  il  go- 
verno criticar  sempre,  considerare  nobiltà  il  fargli  opposizione,  e il 
non  aver  mai  proferito,  non  che  la  lode,  nò  tampoco  il  nome  dei 
governanti  ; e dimenticando  le  rimostranze  legali , susurrar  prove- 
dimenti  senza  elTeltibilità,  unico  vanto  de’ quali  è Tesser  divèrsi 
dai  presenti;  e anche  in  ciò  rimaner  individuali,  cioè  isolati  nel- 
l’opinione; e per  attuarli  non  veder  ancora  altro  mozzo  che  la 
cospirazione  o la  guerra,  cioè  ancora  la  forza. 

Chi  sia  ispirato  da  tali  sentimenti  troverà  che  il  Parini  non  fu 
poeta  patriotico  perchè  non  declamò  contro  i dominanti,  non  ebbe 
l’ambizione  de!  dolore,  non  concitò  le  passioni  a fini  inattingibili. 
Ma  in  circostanze  ben  diverse  egli  versava.  Che  il  governo  deva 
limitarsi  ad  assistere  al  progres.so  sociale  e a rimoverne  gli  ostacoli  ; 
e non  credendosi  in  diritto , anzi  in  dovere  di  tutto  dirigere , si 
sbarazzi  dall’ inestricabile  viluppo  degli  affari  locali,  tolga  nes- 
sun’altra  libertà  se  non  quella  del  far  male,  lasci  che  gli  uomini 
esercitino  il  proprio  giudizio  nell’  uso  del  tempo  , del  lavoro , dei 
beni,  applichino  la  fatica  c il  capitale  come  più  sembra  acconcio  al 
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lor  meglio  fìsico , morale  e politico , non  so  se  fosse  un  pregiu- 
dizio cliiaramente  professalo  al  tempo  del  Parini;  certo  si  prati- 
cava: onde  la  scienza  del  governo  riusciva  molto  più  sem])lice,  e 
si  stabiliva  una  associazione  abituale  di  esso  coi  cittadini,  fondata 
sulla  riverenza  pel  do\cre  personale  e pel  diritto. 

La  politica  non  era  la  suprema  importanza  dei  discorsi  e degli 
atti,  c se  noi  volessimo  espor  la  storia  del  secolo  passato,  in  pochi 
versi  ne  saremmo  cheti.  Morto  improle  Carlo  II  re  di  Spagna  e nostro 
duca,  i potentati,  die  da  un  pezzo  spasimavano  alla  sua  ricca  ere- 
dità, se  le  avventarono,  e ne  nacque  la  lunga  guerra  di  succes- 
sione. L’Austria,  che  allora  aveva  sulle  braccia  la  sollevata  Unghe- 
ria, guadagnossi  il  duca  di  Savoia , promettendogli  porzione  del 
Milanese  , cioè  il  Monferrato  con  Alessandria  e Valenza,  la  Lomel- 
lina,  la  Yalsesia  (2);  e condotta  dal  principe  Eugenio  di  quella 
casa,  entrò  in  Milano  (24  settembre  1706). 

Colla  pace  del  1714  qui  cessava  la  dominazione  degli  Spagnuoli, 
ma  alla  costoro  andata  non  contribuì  punto  il  paese  ; non  aveva 
spiegato  la  maestà  del  volo  nazionale,  non  sperimentato  le  proprie 
forze;  per  mene  diplomatiche  stSniere,  per  battaglie  combattute 
da  stranieri  vedemmo  agli  Austriaci  Spagnuoli  succedere  con  Carlo  VI 
gli  Austriaci  Tedeschi , coll’  indifferenza  onde  il  casigliano  vede 
cambiar  il  padrone  della  casa  di  cui  egli  non  fa  che  pagar  la  pigione. 

Dappoi  la  pace  fu  guasta  dalle  pretensioni  di  varj  principi  sulla 
Toscana  e sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estinguevano  i dinasti  ; 
ma  durati  tre  anni  di  quella  povera  condizione  in  cui  nè  si  gode 


(i)  nimoiila  ni  tempi  d’  Enrico  IV  c di  Curio  Emanuele  il  roncello  d’  un 
regno  dell’ Alla  llnliu,  u favore  de’  ducili  di  Suvoja  ; ma  allora  rivisse.  Nelle 
Memorie  del  luiiiitlro  Toreg  parlasi  a lungo  dell’  interesse  che  prendea  l’ la- 
ghillerra  all’  ingrandlmeni»  del  Piemonte  ; ina  neppur  la  Kraiicla  ne  ablior- 
riva,  c quondo  l’abate  Gualtieri  passò  da  Landra  a, Versailles  per  far  fir- 
mare gli  arlicull  il’ un  Irallalo,  gli  si  consegnò  una  memoria  ove  si  diceva 
che  n Luigi  XIV  non  solo  confermava  l' articolo  concernenle  il  duca  di  Savoja, 
ma  dichiarava  che,  non  che  opporsi  all’  Ingrandimento  di  questo,  credeva  esser 
bene  dell’  llalla  che  egli  unisse  II  resto  del  Milanese  a quanto  giò  possedeva 
di  quel  ducalo.  S.  M.  volle  confidare  alla  regina  della  Gran  Drclagna  ed  ai 
ano!  minislri  che,  in  questo  raso,  essa  acronsentircblte  senza  difficollà  a rico- 
noscerlo in  qualilò  di  re  di  Lombardia  •.  Toner,  Mém.  T.  III.  p.  14S.  SOS. 
Vero  è che  la  Francia  vi  melleva  una  piccola  condmone,  cioè  di  aver  In  mano 
I forti  di  Exilrs  e di  Fenesirelle,  vale  a dire  le  chiavi  di  casa. 
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(Idia  pace,  nè  si  risolve  colla  guerra  (3),  ecco  scoppiar  nimicizie 
(chi  lo  crcHlerebbe?)  per  la  successione  al  trono  di  Polonia.  Carlo 
Knianuele  di  Savoja,  che  poc’anzi  aveva  ottenuto  il  titolo  di  re, 
arnia  fingendo  temere  di  Francia, e invece  si  scaglia  sul  Milanese; 
il  governatore  Daun  coi  Tedeschi  ritirasi  nelle  fortezze,  e i nostri 
spediscono  j far  omaggio  al  Savojardo.  Ma,  mentre  si  trionfava,  la- 
sciavasi  ripigliar  lena  ai  Tedeschi , che  presto  ebber  ricuiierata  la 
Lombardia  amicandosi  il  re  piemontese  col  cedergli  ancora  i ter- 
litorj  di  Novara  e Tortona;  orni’ egli  paragonava  la  Lombardia  a 
un  carciofo  di  cui  bisogna  mangiare  una  foglia  per  volta. 

Poco  dopo  (1740)  anche  Carlo  VI  moriva  senza  tigli , e benché  il 
sublime  scopo  dell'  intera  sua  vita  fosse  sbito  il  far  da  tutte  lo  po- 
tenze riconoscer  erede  la  figlia  Maria  Teresa,  tutte  lo  potenze  sor- 
.sero  a disputar  a questa  la  successione.  Oin  essa  il  re  di  Piemonte 
fece  quella  singolare  alleanza  provisoria  per  cui  obbligavasi  a 
ijiovarla  finché  Spagna  c Francia  non  gli  esibissero  patti  migliori. 

L' inutilità  del  po.ssedere  Milano  apparve  di  nuovo  quando  gli  Spa- 
gnuoli  l’occuparono  (1743);  e i nostri  deputati  fecero  omaggio,  il 
nostro  poiiolo  fece  festa  a Filippo  di  Spagna , che  tre  mesi  dopo 
dovette  fuggire.  Gli  antichi  padroni  posero  qui  una  giunta  che 
operando  brutalmente,  abolì  gli  atti  del  governo  provisorio  lino  a 
impiccare  uno  graziato  dal  re,  e,  dimentica  che  ogni  restaurazione 
deve  cominciar  dal  perdono,  eccitò  il  fremito  d’Europa  fan  ndo  da 
una  commissione  speciale  processar  il  conte  Biancani  questore  del 
magistrato  ordinario,  e coll’assenso  della  sovrana  decapitarlo  (4). 
Solo  il  Piemonte  ne  guadagnò,  nella  pace  del  1748  assicurandosi  i 
territori  di  Bobbio,  di  Voghera,  di  Novara,  sicché  il  Ticino  di- 
venne arcillnio , e Milano  fu  a dodici  miglia  da  quel  paese,  che 
la  politica  chiama  forestiero,  e noi  fratello. 

La  magistratura  nostra  si  era  sempre  opposta  a tali  sbrani  e alla 
vendita  del  Finale,  prezioso  perché  congiungeva  il  nostro  paese  col 


{3)  Si  3ns|irsern  i pìigamcnli  (U'I  Munte,  |miI  si  ridussero  I ropilsll  dal  100 
al  CO,  c gl’  inicri'ssi  dal  S al  3,  c si  oldiligò  ad  alTi'aiirar  le  lellcrcr. 

tt)  Era  principale  nicsialore  d'una  trama  clic  uvea  centro  in  rasa  Borromeo. 
Ne  tu  (tarlecipe  don  Luigi  Mrizl,  |>cr  ciò  condannalo  a prigionia  perpetua  nel 
Itroprio  palazzo.  La  contessa  Clelia  Borromeo,  sullodala  da  noi  a pag.  114, 
parli  cogli  invasori;  invano  ricliiumala  con  puliblico  editto  e con  promessa 
del  tierdono,  cblie  conflscali  i beni,  clie'dipol  le  furono  restituiti. 
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mare;  a cui  comix^nso  fu  aggregato  il  Mantovano,  confiscalo  ai  vec- 
elii  suoi  duchi. 

Qui  cominciano  quarantotto  anni  di  pace,  in  cui  il  paese  non 
lidi  il  cannone  che  nelle  solennità  de’ suoi  principi.  Nella  scarsezza 
degli  avvenimenti  di  cui  si  tesse  la  storia  che  i letterali  scrivono 
|ier  trastullo  dei  letterati,  seguitiamo  le  tranquille  evoluzioni  che 
maggiore  efficacia  ebbero  sull’essere  della  nostra  nazione. 

tin  inqieratore  il  quale  divenisse  duca  di  Milano  senza  conoscerne 
la  storia,  gli  usi,  i privilegi,  .sarebbe  parso  un  assurdo  ; laonde,  jier 
istrùzione  di  quel  che  poi  divenne  Giuseppe  II,  fu  incaricato  di  sten- 
derne una  minuta  informazione  Gabriele  Verri,  senatore  e avvoc.ilo 
lìsi-ale  generale , versato  nella  giurisprudenza  non  meno  che  nella 
diplom.azia,  e iniìno  reggente  supremo  del  consiglio  d’ Italia  a Vienna. 
Non  m?  fece  egli  un  tema  di  declamazioni,  ciarlataneria  veccliia,  né 
un  cumulo  di  cifre,  prestidigitazione  nuova;  ma,  intendendo  la 
statistica  nel  nobile  suo  senso , ne  formi')  una  storia  civile  in  tre 
grossi  volumi,  che  nessuno  si  prese  cura  di  stampare  perchè  cosa 
patria.  Poniamo  perù  che  alcuno  si  fosso  rivolto  a lui  chiedendogli 
come  originasse  il  governo  municipale  di  Lombardia,  avrebbe  po- 
tuto rispondere  press’  a poco  in  questi  termini  : 

(Juaiido,  nel  1V99,  Luigi  XII  re  di  Francia,  divenne  padrone  del 
Mil.mese  pel  fiero  diritto  della  sp.ada , lo  sistemò  in  modo  di  con- 
servarlo in  obbedienza  anche  da  lontano,  eppure  imbrigliar  gli  ar- 
bitri suo  rappresentante.  Noi  non  avevamo  più  quelle  adun.anze 
generali  e regolate  che  sono  vere  istituzioni  nazionali;  ma  già  al 
tempo  dell’  indipendenza  stavano  a fianco  al  nostro  principe  due 
consigli:  uno  di  cinque  uiinistri  di  spada,  uno  di  sette  ministri  di 
toga.  Luigi  li  raccolse  iu  un  solo  aggiungendoa  i tre  prelati , e for- 
moime  un  parlamento  a uso  di  Francia,  che  italianamente  si  chiamò 
Semaio  ; e gli  affidò  giurisdizione  suprema  nelle  cause  civili  e cri- 
minali, negli  affari  di  pubblica  economia,  del  fisco , dell’  ecclesia- 
stico. 

Francesco  II  Sforza , per  un  tratto  dalle  armi  straniere  rimesso 
signore  della  Lombardia,  riordinava  il  senato,  portandolo  a cinque 
prelati,  novo  c.avalieri  di  spada,  tredici  giureconsulti,  con  sette  so- 
cretarj.  Questo  limite  eh’  egli  poneva  non  più  a un  gommatore 
lontano,  ma  a sé  stesso,  forse  fu  suggerimento  del  gran  cancelliere 
Girolamo  Moronc,  principale  negli  affari  di  quel  tempo. 

Nessuna  legge  od  ordine  del  principe  a vea  vigore  se  non  approvato 
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ilal  senato  ; mcnlrn  un  ordine  del  senato  non  avea  mestieri  della 
sanzione  sovrana  (3). 

Costituzione  paesana,  che  temperava  gli  arbitrj  del  governatore 
regio,  e talmente  consona  al  paese  che  traverso  a tanti  accidenti 
sopravisse  quasi  tre  secoli,  fin  adesso,  quando  i 'filosofi  pongono  in 
moda  { governi  centrali,  e un  imperatore  filosofo  distruggendo  con 
un  frego  di  penna  1'  opera  del  tempo. 

Delle  rivoluzioni  erasi  valsa  anche  la  città  per  ottenere,  nel  15l!i, 
che  il  vicario  di  provisione  (o  vogliam  dire  il  podestà)  fosse  una 
carica  civica,  coperta  da  un  dottor  collegiale;  poi  nel  1518  dal  go- 
vernatore francese  Lautrech  che  il  consiglio  comunale,  in  prima 
di  eoo,  poi  di  150,  fosse  di  00  soli  membri,  onde  restringere  la  raf>- 
presentanza  in  poche  nobili  famiglie;  al  qual  uopo  introdussero  aii- 
eora  che  il  padre,  invecchiando,  rinnnzias.se  la  carica  al  figlio  chI  al 
nipote  (0).  Il  vicario  e alquanti  decurioni  e dottori  componevano  la 
congregazione  del  patrimonio. 

Di  tal  modo  il  consiglio  e la  provislone  sarebbero  restati  alTatlo 
indipendenti,  se  il  governo  spaglinolo  non  avesse  voluto  che  un 
luogotenente  regio  assistesse  a tutto  lo  congregazioni:  ma  la  c ttà. 
jicr  elidere  questo  sindacato,  stabilì  che  esso  luogotenente,  finito  il 
suo  anno,  divenisse  vicario  di  provisione. 

Carlo  V pensò  regolar  l’ imposta  mediante  un  estimo  generale  ; 
0 istituì  una  congregazione  di  stato,  di  commissari  tutti  forestieri 
per  togliere  ogni  sospetto  di  parzialità  ( 15i6  ) ; le  singole  città  vi 
unirono  dei  procuratori;  e sebliene  rivolta  unicamente  agl’  interessi 
economici,  poteva  divenire  una  rappresentanza  del  paese.  Ma  di  ciò 
mettendosi  paura  al  governatore  don  Ferrante  Gonzaga,  egli  rispose  : 
— State  cheti;  che  tante  gelosie  e litigi  sorgeranno  fra  que’  procu- 
latori  da  toglier  ogni  pericolo  di  unanime  opposizione  «.Pur  troppo 
indovina  sempre  chi  spera  nella  sconcordia  degli  Italiani. 

Insomina  il  governo  restava  diviso  fra  regj  e civici,  che  gli  uni 
vigilavano  gli  altri,  formando  quel  contrappeso  che  sembra  il  capo- 
lavoro delle  costituzioni  moderne  (7).  Ma  tutto  era  guasto  dal  governo 

(6)  CoslUiizioiii  milanesi  e prammatica  6 agosto  1545. 

(6)  Questo  sconcio  fu  proibito  poi  dal  goveriialorc  Terranova  con  decreta 
Il  aprile  1584. 

(7)  Il  E quindi  forse  cominciò  la  distinzione  die  fataimnile  dura  lullatia 
di  regi  c di  civici  come  in  Londra,  indizio  di  due  permanenti  principi  di-i 
versi,  direttori  delie  rispettive  operazioni  de’ ministri  c de' cittadini  n.  Sou 
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militare,  qui  durato  cenrinquant’anni,  pel  quale,  nel  cuor  della  pace, 
ogni  cosa  sacritìcavasi  al  bisogno  della  guerra.  Pagare,  quest’era  li 
primo  dovere  del  suddito,  il  primo  studio  del  governo,  indifferente 
poi  se  r amministrazione  peggiorasse  coll’ abbandonarla  all' arbitrio. 
Imperocché  della  contribuzione  a ciascuna  provincia  accollavasi  una 
quota  parte,  che  essa  distribuiva  fra  i comuni,  e questi  fra  i parti- 
colari, con  metodi  variati  e viziosi. 

1 carichi  indinoti  si  ripartirono  a norma  delle  due  antiche  tasse 
del  sale  e de’  cavalli.  Francesco  Sforzi),  nel  lt02,  noverali  gli  uo- 
mini c le  bestie  di  ciascuna  provincia,  per  ogni  uomo  da  sette  anni 
in  su  a.sseguó  libbre  .sei  di  siile,  e ugni  dieci  bestie  uno  slajo;  ob- 
bligando ciascun  Comune  alla  leva  forzosa  dell’ a.ssegnata  quantità, 
pagandolo  lire  quattro  lo  sl.ajo,  che  crebber  presto  a otto.  Nel  l‘»:i’i 
Francesco  II,  volendo  alleviare  lo  Stato  di  questo  peso  e assicurarsi 
una  rendita  lissa,  ridu.sso  il  sale  a lire  sei,  delle  quali,  quattro  .si 
pagassero  dai  privati  i>er  (pici  che  liboramento  comprassero,  o due 
fosser  obbligo  dei  Comuni  secondo  la  misura  antica,  costituendo 
un’  entrata  ordinaria,  detta  il  censo  del  sale.  E il  prezzo  o il  modo 
variarono  poi;  ma  una  lassa  imposta  a proporzione  degli  abitanti 
diveniva  ingiusta  coll’ ondeggiar  di  questi. 

.Mlorché  si  cominciò  a tenere  truppe  stabili , Filippo  Maria  avea 
ripartito  (Uliì)  il  suo  esercito,  di  li.’ìOO  cavalli,  fra  le  terre  dello 
stato,  a pioporzione  della  capacità,  e concedendo  d’ esimersene 
danaro.  Lodovico  il  Moro  nel  1103  agli  alloggi  surrogò  lire  2,  soldi  10 
per  ciascun  cavallo  , da  pagarsi  alla  sua  camera.  Furono  3820  le 
tasse,  compartite  [lerò  non  a norma  delle  teste  o dell’estensione  o 
del  Imflico  ; sibbene  con  un  arbitrio  che  causava  doglianze  e 
reclami. 

È divulgata  la  viziosa  inoltiplicilà  di  las.se  che  il  governo  mili- 
lare  spaguuolo  inventó  per  sopperire  a spurj  bisogni.  Il  mensuale. 


parole  ili  G.  Uiiinlilo  Carli  , in  im’  opera  mss.  cIk:  devo  alla  Rciilìiczia  del 
ilolloi'c  Anlniiio  Mora,  iiiGlolala  5ni;i7ia  di  ecrmoiiiia  pubblica  o fin  ronfrnnlo 
della  condiziiint  dello  Stalo  di  Milano  fra  il  paftnto  e il  tempo  prcsenle 
per  rifpelto  all'  efazioni  ed  ammiiustrazlonc  delle  rendite  de'  pubblici,  al 
commercio,  alle  ferme,  alt'  aiiricollara  ed  alla  popolazione,  17G8.  Serill.i 
collo  spirilo  di  cnilralilà  clic  gli  era  proprio,  dcsiiiiain  a far  valiilarc  ai 
lombardi  i vanlaggi  della  dominazione  austriaca,  non  con  dcclaniazioiii , ma 
con  fatti;  rimase  inedita,  salvo  alijuanli  capitoli  che  sono  simili  c spesso  egiialL 
a quelli  stampali  uclla  sua  operetta  II  ceiitimenla  di  Silano. 
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di  dodicimila  scudi  d’oro  al  mese,  introdotto  no’  primi  tempi. 
Carlo  V promise  levarlo , e invece  lo  crebbe  a vcnticinquemila  . 
colla  promessa  non  vi  sarebbe  altro  cari(X)  ; promessa  mantenuta 
«jme  lo  altre.  11  ri(>arto  faceasi  sulla  macina,  sulla  (arne,  sul  sale, 
insomma  personale , e .sempre  promettendo  clic  sarebbe  ben  tosto 
abolito. 

Imiiorre  i maggiori  pesi  col  minor  incomodo  c di  chi  paga  e di 
olii  esige  è lo  scopo  del  censo;  ma  da  una  parte  le  insaziabili  nè- 
cessilii  del  militare,  dall’altra  l’ inesperienza  laccano  dillìcile  l' at- 
tuario. 

Crasi  compito  l’estimo  dei  terreni  e del  mercimonio,  ma,  a ta- 
cer gli  sbagli  e le  ommissioni  o la  mancanza  di  map[to  dimostra- 
livc,quel  lasciare  ancora  alle  provincie  il  suddividere  fra  i privali  la 
tangente  attribuiva  .agli  amministratori  un  arbitrio  disastroso.  I 
comuni,  fier  versare  ine.sorabilmente  ogni  nie.se  la  loro  quota  nella 
voragine  delle  puliblicbo  fortune,  la  cassa  di  guerra,  spe.sso  doveano 
contrarre  debili  a rovinoso  usure.  Aggiungi  la  distinzione  dei  lieui 
rurali  dai  civili,  cioè  posseduti  da’ cittadini,  la  quale  suddivideva 
lo  stato  in  due  parti  d’interessi  opposti;  aggiungi  le  esenzioni  di 
alcune  terre  feudali  e di  tutte  le  ecclesiastiche  ; aggiungi  dio  .alcuni 
territorj  si  esimevano  da  qualdie  aggravio  maliante  una  som- 
ma, come  fece  Cremona  dalla  tas.sa  de’ cavalli;  aggiungi  comu- 
nelli  che  si  stacc;ivano  ibil  comune  principale,  applicandosi  un.a 
tangente  particolare , origine  a inestricabili  litigi.  Di  qui  enorme 
complicazione,  e siwse  d' amministrazione,  e panissibi  moltiplicità 
di  ragionieri.  Inoltre  lutti  gli  aggravj,  per  toglier  i quali  orasi  in- 
trodotto il  inensuale,  furono  conservati;  vo’  diro  gli  alloggi,  la 
taSvSa  della  cavalloni,  la  somministrazione  di  cavalli  {wr  lo  arti- 
glierie; i quattordici  reali  per  la  milizia  urbana,  che  in  11  sten- 
dardi di  ih  lancie  ciascuno,  valente  L.  20,0U9,  crasi  disposta  per 
toglier  via  dallo  stato  la  truppa,  la  iiuale  invece  si  conservò,  e co- 
stava altre  L.  :10  mila. 

l'ira  imposto  solennernenlc  dalle  costituzioni  di  C;irlo  V che  per 
nessun  titolo  si  vcndes.scro  o alienassero  regalie  ed  cITctti  camerali  ; 
c a poc’  a poco  si  vendeltero  tutti  ; o i feudi , e i dazj,  e i pedaggi . 
e l’acqua  del  na\  iglio,  e il  giardino  del  castello;  polsi  inventavano 
nuovi  balzelli  per  [lolerc  di  qiiesli  pure  far  merc.;ito.  Queste  lasse 
ripartivansi  ove  sul  transito,  ove  sul  [lerlicalo,  ove  a numero  di  camini, 
ove  di  teste,  ove  secondo  il  salo,  ove  secondo  i cavalli;  e con  ragguagli 
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labirinlei  (8)'  In  un  luogo  le  pepsone  pagavano  in  ragione  d’  una 
libbra  di  sale;  ma  i liltajuoli,  una  libbra  ogni  tre  pertiche  rurali,  una 
ogni  sei  pertiche  civili,  una  ogni  dodici  ecclesiastiche,  una  ogni  trentasei 
forensi.  In  un  altro  le  teste  vive  pagavano  per  le  morte,  cioè  i rimasti 
pei  fuggiti o mutati;  in  alcuno  i famigli  pagavano  per  mezza  testa; 
in  aicuno  il  capocasa  per  due  teste;  v’era  un  luogo  dove  il  mas- 
saro pagava  L.  40,  L.  30  l’ ammogliato,  L.  13  il  nubile,  L.  7;  10  la 
vedova.  La  complicazione  cagionava  immense  spese,  talché  ben  poco 
entrava  nell’  erario , costretto  per  ciò  a impor  nuove  gravezze . 
Non  starò  a dirvi  quanta  importanza  ne  venisse  ai  ragionieri;  nè  gli 
incessanti  litigi  fra  città  e contadi , e fra  un  contado  e l’ altro  ; 
onde  i giureconsulti  nostri  dicono  che  un’intera  vita  non  basta 
a un  magistrato  per  conoscer  pienamente,  e giustamente  applicare 
tante  norme  e leggi  e consuetudini.  Le  provincie  e le  città  per  un 
secolo  e mezzo  continuarono  a reclamare  non  libertà  o diritti,  ma 
contro  l’enorme  e mal  distribuito  pagare;  e trovaronsi  affogate  nei 
debili,  decimate  di  popolazione,  abbandonata  l'agricoltura,  dismesse 
le  manifatture  (9);  nel  1668  il  senato,  mostrando  che  ormai  si  era 
a mancar  del  puro  pano  (10),  propose  la  riduzione  dei  censi  e mu- 
tui al  3 e al  2 1;2  per  cento , cioè  il  fallimento. 

(k)si  la  cattiva  reggenza  guastava  i migliori  ordini  indigeni.  — 

Questi  fatti,  che  avrebbe  potuti  esporre  Gabriele  Verri,  a dii  li 
vedesse  al  modo  odierno  mostrano  insomma  che  vi  aveva  un  re 
non  assoluto  , una  nobiltà  con.  favori  e privilegi,  un  popolo  senza 
diritti.  Ma  lin  d’ allora  alcuno  avrebbe  potuto  domandare,  come 

(S)  Per  esemplo,  un  cavallo  di  lassa  dividevasi  In  quaranlolto  punii,  di  qna- 
rauloUo  gradi  ciascuno;  ed  equivaleva  nel  principalo  di  Pavia  a sluja  9 1/S 
di  sale  del  ducalo;  u slaja  10  1/5  nel  contado  di  Cremona,  a sluja  lì  2/5 
nel  lodigiano,  e cosi  via. 

(9)  Quesii  debili  e carichi  possono  vedersi  nel  libretto  del  Carli  sul  Cen- 
simento. Potremmo  aggiungervi  alcune  notizie  di  terre  minori.  Monza  nel  IC3I 
«untava  3000  abitanti;  aveva  il  debito  di  L.  359,799.  10  : nessun  traffico: 
una  pertica  di  terra  rendeva  L.  3 all’anno,  c pagava  d’ imposizione  L.  4.  5: 
una  casa  appigionala  a 1,.  43,  pagava  L.  U6.  Lecco  asseriva  avere  in  vcnl’auni 
pagalo  più  di  scudi  300  mila  d’oro,  onde  aveva  il  debito  di  L.  100,000  ; 
pagava  ogn’  anno  L.  39  mila  più  del  ricavo  ; e un  terzo  del  .territorio  re- 
stava incolto.  Saronno  aveva  1200  abitanti,  di  cui  soli  350  alt!  ai  lavori 
di  campagna,  c il  debito  di  L.  70,197.  10. 

(tO)  Jam  in  eo  tumui  ut  alimcnla,  qua  incluclabili  jurt  $ibi  vindicat 
nnlura,  colonit  deftcianl. 
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mai , fra  tanta  miseria  pubblica,  v'  avesse  ricciiissimi  privati , c la 
città  conservasse  tanto  splendore , mostrasse  fabbriche , lauta  no- 
biltà, lusso  dispendioso? 

nicebezza  non  è già  la  quantità  di  capitali,  ma  il  maggior  riparlo 
di  questi,  e il  loro  impiego  utile.  Ora,  perchè  la  società,  quando  è 
guidata  da  pochi , viene  disposta  a utilità  di  pochi , continua  cuni 
si  volse  a favorir  la  città  a scapito  del  contado;  e nella  città  ste,s.sa 
alcune  e senìpre  più  poche  famiglie.  Le  quali,  coll' autorità  atlri- 
Imitii  loro  dalla  costituzione  comunale  c coll'arbitrio  lasciato  ai 
pubblici  e agli  esattori,  si  sottraevano  ai  [)agamenti;  obbligavano  a 
(ontralti  leonini;  molestavano  con  litigi,  ove  le  aderenze  affidavano 
a soperchiare  i poveri  e plebei.  Questi  dunque  e le  piccole  conni - 
niti»  impoverivano,  mentre  s'impinguavano  gli  amministratori,  i 
ragionieri , i legulej.  Nelle  guerre  chi  approvigionava  gli  eserciti  ? 
ai  Comuni  gravati  di  debiti  chi  prestava  capitali  a usura?  chi 
comprava  regalie  e feudi  quando  la  Camera  fosse  in  bisogno  ? 

Nel  459.3  crasi  istituito  il  Banco  di  Sant’Ambrogio.  Oltre  che  un 
annuo  interes.se  allettava  a concentr.arvi  tutto  il  danaro  circolante, 
si  comminarono  scudi  eejato^i  multa  a chi  non  ne  onora.sse  le  cedole  ; 
al  governo  spaglinolo  garbando  l'aver  sotto  mano  quest'erario  sem- 
pre previsto.  Il  Banco  assorbì  a poco  a poco  le  regalie  del  pane . 
del  vino,  della  carne,  della  macina,  della  legna,  de’ polli,  d’altri' 
vittovaglie.  La  città,  sovvenuta  da  esso,  istituiva  altre  regalie,  e 
gliele  dava  in  isconlo;  pure  se  ne  riservava  l’ amministrazione  at- 
teso che  il  capo  della  città  presiedeva  alla  congregazione  del  Banco. 

La  città  e i nobili  costituirono  dunque  una  specie  di  dominio 
,so|tra  il  popolo , che  consideravasi  suddito  a questi , anziché  al 
sovrano;  e mostrandosi  suoi  protettori  e facendosi  organi  de’ suoi 
lamenti,  alienavano  gli  animi  dal  sovrano,  e avrebber  potuto  condor 
facilmente  una  rivoluzione  (11),  se  non  avessero  trovalo  a sé  pro- 
fittevole quello  stato  di  cose,  che  rimpiansero  quando  rovinò. 

Il  dire  che  un  governo  a bella  posta  faccia  shir  male  un  paese 
è politica  da  caffè;  che  troppo  van  connessi  il  bene  dei  gover- 
nanti e quello  de’ governali.  Viene  il  disordine  da  ignoranza  del 
meglio  ; donde  l’ obbi’go  agli  uni  ài  chiedere,  agli  altri  di  sommi- 
nistrare que’lumi,  che  conducano  all’ utile  comune. 

Cesi  si  strascinò  la  Lombardia  fin  al  principio  del  secolo  XVlil  ; 

(11)  Il  Girli,  nel  cimo  maiioscrillo,  se  nc  sgoinrnla. 

U patini.  |S 
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quaiuio,  passala  agli  Ausliiaci  Tedeschi,  cessò  di  decadere,  sebben  lar- 
dasse ancora  a rialzarsi.  I-a  guerra  di  successione  versando  mollo 
danaro  nel  paese , scarsoggianle  di  numerario , agevolò  le  transa- 
zioni (li).  Il  principe  Kugenio,  luogotenente  generale,  tagliò  il  nodo 
gordiano  di  quegli  aggravj,  riducendoli  lutti  in  un  solo,  dello  la 
Diaria,  sicché  lo  Stalo  [Wgassc  L.  22,030  il  giorno.  Questa  semplifica- 
zione rendeva  più  certo  l’inca.sso  al  militare,  ch’ora  pur  sempre  lo 
scopo  suprenio,  ma  nel  riparlo  sopravviveano  tulli  gli  abusi.  Ripen- 
sossi  dunque  seriamente  al  catasto  generale,  istituendo  una  giunta 
nel  1718;  ed  ò uno  dei  più  utili  studj  per  gli  economisti  quel- 
r operazione,  della  quale  se  avessero  fallo  lor  prò  gli  stranieri,  non 
ci  sarebbe  toccato  te.slè  udire  da  un  ministro  che  la  Francia  nel 
suo  c<3nsimento  aveva  già  si>eso.300  niilioni , e il  meglio  che  po- 
tesse era  il  tornar  da  capo.  A noi  che  abbiam  sottocchio  quest'ope- 
razione, la  quale  da  cent’anni,  fra  Unte  vicende  di  tempi  e di  cose, 
dura  inalterata  nell’originale  evidenza  e nella  pienezza  della  sua 
utilità,  basti  rammemorare  la  sua  connessione  col  sistema  dei 
comuni , ramministrazione  de’ quali  restò  aflldata  a ima  deputa- 
zione, scelta  ne’  convocati  dove  ha  voo^  attiva  chiunque  possiede . 
])cr  quanto  poco;  il  che,  alte.sa  la  suddivisione  delle  proprietà,  molto 
avvicina  al  .suffragio  universale. 

Dichiarato  inalterabile  F estimo , ognuno-  restò  incoraggiato  a 
migliorare  il  proprio  fonilo,  e diminuirono  i terreni  incolti.  Tassato 
ciascuno  a ragione  del  valore,  c nel  comune  dóve  realmente  esiste, 
resta  tolta  ogni  differenza  da  nobile  a jilebeo.  da  cittadino  a forese, 
lien  presto  da  ecclesia.slico  a secolare.  Il  privato  può  ad  ogn’ora 
facilmente  verillcare  il  jiroprio  possesso  c F esalta  proporzione  del 
carico  applicalov i ; lo  Stato  riscuote  i tributi  nel  modo  più  piano. 


(li)  I..V  sola  Fcanria,  al  dir  dri  Muraioli,  spr.se  di  qua  dell' .Mpi  sctiaiila 
milioni  di  luigi. 

Nel  <70n  la  coiigrrga/.inuc  di  Sialo  rspoise  al  prinripe  Eugenio  le  Irisle  rnn- 
ditioiii  del  paese  e In  sloria  degli  aggraij  e del  roii>egiieiile  nldiamlono  dei 
lerreiii  e delle  niaiiiralliiiT,  gli  nuoirnli  di  giiliellr,  l’ isllliuione  di  nuove,  ilellc 
quali  ben  quiillonlicl  furono  Inirodnlle  dui  liiiO  ni  I6:i0.  Ciò  eh’ è nole- 
volc  per  chi  erede  clic  gli  .Spaglinoli  porlassero  via  il  nostro  oro,  vi  è dello 
l'Iic  il  sovrano,  compnIenJo  alle  espo-lcgli  miserie,  niniidó  spesso  qui  grosse 
somme;  e sessanta  milioni  di  pene  di  Spagna  da  lì.  S spedi  dal  1610  al 
165i;  poi  ndl  I6S2  Carlo  II  llssù  dall'  erario  spagnuolo  Ircniun  mille  scudi 
al  mese  per  sussidio  dello  Sialo, 
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meno  dispendioso  e più  sicuro,  ritenendo  unico  debuore  il  fondi, 
stesso. 

Scemate  le  spese  d’esazione,  si  potè  diminuire  l’imposta,  e 
mentre  lo  Stato  pagava  un  anno  per  l’altro  11  milioni  e mezzo , 
nel  67  il  tributo  non  ecceilelte  le  L.  8,117,873  (13). 

Restava  a regolarede  imposte  indirette.  Fin  dal  1538  si  cominciò 
a dare  in  appalto  il  dazio  della  mercanzia  e gabella  grossa  di 
€reniona  ; ma  il  primo  che  si  conosca  con  certezza  fu  nel  1542  a 
(liovan  Angelo  Legnano,  in  L.  293,000;  dedotte  L.  6000  per  gii 
avvantaggi  (14).  Al  1748  fu  deliberato  per  L.  1,444,267  in  testa  di 

(13)  Il  Carli  fin  d' allora  esclamava  : 

Il  Se  al  confrooio  delle  dcploi'iibili  miserie  alle  quali  lo  Sialo  di  Milano  fu 
sntloposlo  lino  al  pi-inoipio  di  questo  secolo,  cogionalo  non  Ionio  dai  flagelli 
della  peste  e della  guerra,  quanto  duUn  non  reità  amminislruiione  degli  af- 
fiiri  de' pulililici , dagli  uriiUrj  e dalla  aliretfuiilo  ineguale  elle  ingiusta  dislri- 
Iiuziune  ed  esa7.innc  de’caricin,  poniamo  le  circostanze  de’  Icmpi  presenti,  ne’ 
quali  un  Iribunale  , tutore  delle  comtinilfi  e della  perequazione  de’carictii. 
toglie  onninamente  il  modo  di  fomentare  gli  abusi  e gli' orbiti]  dril'uomn: 
die  per  conseguenza  il  possessore  sa  quanto  deve  pagare  di  Iributo  al  prin- 
cipe, e la  ragione  per  cui  deve  pagare,  sicuro  di  non  essere  d’  inferinr  con- 
dizione d-'  ogni  altro;  die  il  popolo,  non  più  sniloposlo  all’ arbitrio  degli  ine- 
soraliili  amniinisiralori , iiucce  di  venll , venlieiiiqiie  scudi  per  testa,  eomri- 
biiiscc  ora  soltanto  lire  sette  all’annoi  e queste  solamente  in  iiue’ luoglii 
ove  le  comtinitù  solTrono  aticora  il  peso  dei  debili,  e non  godono  surilcientc- 
mente  de’  beni  comunali,  mentre  nelle  altre  elle  banno  minori  debili  o ne 
sono  totalmente  libere,  e-die  in  aggiunta  dolale  sono  di  tieni  e di  fondi,  il 
tributo  del  popolo  va  in  proporzione  dimiiniendo  slncbe  ò interamente  levala: 
che  le  munifallure  e il  commercio  sono,  a differenza  d’ogni  altro  paese  d'Ku- 
ropa,  privilegiati,  premiali,  proietti  ; clic  il  nuovo  sistema  delle  ferme  gene- 
rali lia  facililala  » liberata  la  circolazione  interna  delle  provbicie  , ruseiia 
delle  nazionali  maniraltórc  e I transiti  di  generi  forestieri  : die  in. una  tran- 
quilla c sicura  pare  l'agricoltura  s’ è>andala  sino  al  massimo  grado  aumen- 
tando; die  i prodotti  deila  terra  sono  aecresciiili  il  doppio  di  prezzo  a van- 
taggio de' possessori  : elle  llnalmenle  la  popolazione  dolio  Stalo  s’ C nimieii- 
Inla  più  del,  terzo,  sembrerà  impossibile  potersi  ritrovare  obi,  disapprovando 
la  vegliarne  situazione  delle  cose,  abbia  cuotic  di  vantare  la  felioilà  de’ tempi 
passati  II.  Nel  niniinscrillo  citalo,  capo  IV:  c vedasi  la  nostra  appendice. 

(14)  Mettendosi  all’ iiicanto  , prelevavansi  ijli  avcnnlat/ffi , oli’ era  una  specie 
di  rcmiiiicraz  onc  agli  appallatori  stessi  per  I’  aiimriilo  die  aveano  fallo  al- 
I’ erario  ; poi  ne’ capitoli  preparato!]  si  acdiiiidevano  alcune  parlile,  dette  . 
eilra  incantum,  die  I'  impresario  dovea  pagare  di  più  del  fitto.  Su  gli  appalti 
impinguarono  le  famiglie  Calderura,  Crivelli,  Molinari  ed  altre.  I conti  Alati 
avevano  II  daiiio  de.' vini,  furcslicri  ; i Lilla  rappallo  del  porli,  ree.  . 
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H;irl()l'jnieo  Luoiie;  poi  nel  50  il  generale  Pallavicino,  ininislro  ple- 
iiipot 'iiziario,  raccolse  in  uno  tulle  le  imposizioni  indirelle,  e le 
afilli»  ad  una  compagnia,  composta  di  Francesco  Antonio  Betti- 
nelli, (liuseppe  Pezzoli,  Antonio  Greppi,  Giacomo  Mellerio,  Rocco  Roti- 
gni.  Al  prezzo  predello  si  aggiunsero  seltantremila  fiorini  per  le 
regalie  del  sale,  tabacco  e mercanzie  (15^;  oltre  anticipare  due  mi- 
lioni di  fiorini,  che  si  compenserebbero  sui  frutti  ne’ primi  sei  anni; 
r ijnpei’alore  si  riservava  il  10  per  cento  sug  i utili  pel  privato 
horMllo  ; riserva  tolta  poi  nel  rinnovare  1’  apiialto  dopo  i sei  anni, 
nuando  fu  anche  abolito  il  dazio  di  molli  generi. 

11  Carli  ammira  il  .sistema  delle  ferme  perché  raccoglieva  in  una 
le  amministrazioni  delle  varie  regalie,  e dava  la  po.ssibililà  di  sor- 
vegliarle direttamente;  molti  dazj  furono  aboliti  o alleviati;  si  pub- 
Itlicó  una  larilTa  che  considerava  il  paese  come  uno  Stato  solo , 
re.s.sando  i particolari  dazj  interni  ; poi  gli  appalti  rincarivano , e 
mentre  nel  51  produssero  L.  4,31i,4i3,  nel  63  rendevano  L.  4,720,457  ; 
e in  ventisei  anni  vantaggiarono  l’ erario  di  L.  8,029,908.  Kppure  esor- 
bitanti guadagni  fecero  gli  appaltatori,  i quali,  per  assicurare  la 
r 'udita  allo  Stalo,  pretesero  l’uso  della  forza;  sicché  non  era  an- 
gheria che  non  potesse  commettersi  per  trovare  il  frodo  o per  ca- 
stigarlo, aprendo  il  campo  alle  denunzio  e a vendette  private.  Ecco 
perché  quella  ferma  rimase  in  esecrazione:  o contro  di  essa  le- 
varonsi  indile  voci,  c potente  quella’ di  Pietro  Verri.  Maria  Teresa, 
invidiando  i lauti  guadagni  de’ fermieri,  pensò  con  quelli- mantener 
qui  un  arciduca,  onde  volle  dapprima  avervi  parte  (10);  alfine 

(l,i)  I..1  giilidlii  iK'l  sale  fu  (lula  in  ii|>pallo  la  pi'iina  \ullu  .a  Oiacumo  Oi-j- 
iiiiildi  innnvese  mi  IS37:  quella  del  Uibaeco  il  tbSil  |ier  L.  I2,ùjd.  UH  ap. 
palluluri  uiiduvuiiu  sempre  auinenlando  II  prezzo  di  quest’ ulllinu , lulclié  nel 
l75(i  i noslri  slubllirono  usicnersi  dui  tirurne.  I poebi  elle  unror  ne  prui- 
deauo  eruno  seopo  a molle  rclie  ; un  gran  mnerhio  di  sealole  di  legno  lo 
arso  in  pubblieo,  e quelle  d’urgenlu  si  mandarono  in  dono  alla  lombo  di 
san  Oarlo  : versi  c prose  si  scrissero  e slampurono  contro  l'uso  del  lubueru; 
gli  ajipallatori  fecero  arrestar  zpialcuno,  c con  ciò  resero  più  pertinaci  le 
volontà,  un  uppallalori  dovetlero  dunque  f.ire  cuneessiouì,  c dispensarono  lo- 
bacco  squisito,  dal  quale  I Milanesi  lasciaronsi  allelltire.  Si  ravvivò  la  lolla 
quando  Maria  Teresa  mandò  fuori  un  cdillo  di  bea  vcnlollu  paragrafi  a 
proteggere  la  regalia  del  tabacco  e aggravar  la  punizioue  de’  contrabbandi 
lino  a rasligure  il  padre  pel  figlio,  il  padrone  |iei  servo,  e allora  si  abbandonò 
il  labarco  con  lui  risolulezza  che  fu  forza  abolire  il  sistema  degli  appalli. 

(IC)  Allora  furono  rappresenlaiili  deirinlercsse  degli  appaltalori  U.  .Antonio 
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noi  i770  la  abolì  del  lutto,  anche-  di  queste  imposizioni  traendo  Tani- 
ininislrazione  al  governo. 

Di  tanti  provediraenli  chi  guardi  l’ intenzione  o , come  si  dice  , 
lo  spirito,  troverà  che  il  governo  dirizzava  la  mira  a trarre  in 
in  sé  tutta  raiitoritii,  sparpagliata  fra  i corpi;  nel  che  conveniva 
pure  l’opinione  degli  scrittori  e talvolta  anche  de’ pubblici  nostri, 
per  quegli  abbandoni  di  libertà  che  sono  si  consueti  (17).  Vero  è 
che  all’uopo  il  governo  valevasi  di  persone  forestiere  al  paese, 
quali  erano  il  Pallavicino  e il  Cristiani  genovesi,  il  Carli  istrioto.  il 
•Neri  toscano,  il  Pecis  trentino;  ma  anche  i nostri  spregiudicati , e 
-segnatamente  il  Verri,  moveano  guerra  ai  corpi  provinciali , come 
impacci  alla  libera  azione  del  governo  ; e non  è male  che  non 
dicessero  del  senato  e della  cameretta.  Se  esso  e gli  altri  apostoli 
deir  indipendenza  del  principe  avessero  ragiono,  noi  cerchiamo  ; solo 
noteremo  quanto  differisse  il  liberalismo  d’allora  da  quello  d’oggi, 
che  cerca  istituire  contrappesi  all’autorità  sovrana;  contrappesi  di 
scarsissima  efficacia , perché  non  fondati  che  su  carte , mentre  gli 
antichi  erano  sui  costumi  e consolidati  dal  tempo. 

La  vera  riparatrice  del  paese  fu  la  lunga  pace , succeduhi  a due 
secoli  d’uno  stato  di  guerra,  che  suol  nuocere  [liù  che  la  guerra 
guerreggiata.  Diminuito  il  bisogno  di  spese  e d’imposizioni,  crebbe 
la  comune  agiatezza,  la  quale  vantaggia  sempre  alla  democrazia, 
consistente  nel  diritto  di  ottenere  tutti  perfetta  sicurezza  personale 
V reale,  e nel  dovere  di  contribuir  tutti  a mantenerla  in  propor- 
zione del  proprio  interesse;  parità  insomma  di  diritti,  e tendenzii 
comune  all’azione  unita. 

I re  coir  integrare  la  propria  autorità  crebbero  la  sicurezza  del 
popolo  e l’  eguaglianza  delle  classi  ; faceano  gl’interessi  della  libcrtii. 
mentre  pareano  mozzarla;  e il  sopprimere  i resti  della  feudalilii. 
abolire  i privilegi  de’ nobili , mobilizzar  la  proprietà  fondiaria,  pa- 
reggiare le  eredità,  meltere  scuole , agevolar  le  comunicazioni, 

Greppi  c D.  Pieno  Veiiiiii , e di  quello  del  n^io  il  Verri,  pel  Allo  nello  di 
lire  l,SI8,7òj  per  lu  mercan/.in,  c di  4,787, lióì  per  tulle  iiiàienic  le  regalie. 

(17)  G.  novelli,  lu  cui  Storia  di  Coma  nessuno  legge,  c lo  merilcrehbc  ben 
più  clic  ulire  storie  civili  e storie  AlosoAclic  , $’ acrorpe  benissimo  die  u il 
tiominunie  genio  de'  regolumenli  e delle  rirorine  dulia  parie  de’  principi  an- 
dava sempre  più  scemando  le  riicollù  coinpeicnii  ai  pubblici  n.  Voi.  Ili,  p-  III, 
|iag.  173,  parlando  della  cillù  di  Como,  quando,  invece  di  eleggere  il  proprio 
uralore,  trasmise  la  quintupla  al  governo  perchè  eleggesse  lui. 
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ailoggerire  gl’inlorossi  era  vero  lil)eralisnio.  Ecco  perché  i meglio 
pensanti  favorivano  alla  monarchia,  si  volgevano  al  càpo  per  ram- 
mentargli il  suo  dovere,  anziché  al  popolo  per  vantargli  i suoi  di- 
lilti;  governati  e governanti  se  la  dicevano  benevolmente,  perché 
nuesli  aveano  l’ arte,  divenuta  poi  si  rara , di  far  poco , mostrarsi 
poco,  e lasciar  a quelli  la  nobile  compiacenza  di  faticare  pel  proprio 
paese. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  diceva,  paes«3  di  1,300,000 
abitanti,  era  l'unico  d’Italia  sottoposlo  a stranieri;  ma  conser- 
vava il  titolo  di  ducato,  regolavasi  come  uno  Stato  distinto,  il 
cui  governo  comunicava  immediatamente  col  consiglio  d’ Italia 
.stabilito  a Vienna;  e per  bisogni  straordinarj  o per  solennità  spe- 
diva ambasciatori  alla  corte  o al  papa,  a guisa  di  potenza  indipen- 
dente. Il  nome  del  principe  appariva  sulle  monete  c in  testa  agli 
islitti,  che  ben  rari  giungevano;  tutto  il  resto  facevano  il  nostro 
senato , la  nostra  congregazione  di  Stato,  la  nostra  provisione , le 
nostre  curie.  È ben  vero  che  i nostri  a vicenda  s’ abbandonavano 
a una  cascaggine  a cui  dicono  che  l’aria  ci  predisponga;  pure  non 
ho  mai  inteso  che  il  far  niente  si  v elesse  imbellettare  con  apparenza 
di  eroismo,  e il  Parini  e il  Verri  ed  altri  rinfacciavano  il  consu- 
mare il  tempo  in  far  nulla  o dei  nulla;  il  guardare  sempre  al 
(Kissato  per  ribramarlo,  non  per  farsene  scuola  all’ avvenire.  Il 
I>opolo  accettava  i benelìzj  dai  re,  senza  discutere  se  gli  venissero  di 
diritto;  in  modo  che  nò  resistenza  vi  era  nè  servilità. 

Maria  Teresa,  al  cui  regno  coincide  la  riforma  amministrativa 
della  Lombardia,  benché  in  quarant’ anni  d’impero  non  la  visi- 
tasse tampoco  (18) , ottenne  qui  una  tradizionale  riconoscenza.  È 
|H)ré  esagerazione  cortigianesca  il  dire  che  allora  fu  creata  in  Lom- 
Iwrdia  1’  amministrazione.  Il  creare  è rivoluzione  e dura  quanto 


(i8)  Vi  venne  come  arciduchessa  nel  1739  , ed  essendosi  ordinalo  di  non 
fare  spesC)  il  palazzo  di  corte  si  addohl>ò  con  mobili  delle  primarie  case  Le 
(lume  però  furono  in  gran  pena  perclìè  la  foggio  di  corte  esigeva  il  Montò  , 
mentre  esse  portavano  VAdntnnf;  ma  irovarono  modo  di  risparmiare  col  f.irlo 
con  due  terzi  del  drappo.  Essendoli  giorno  della  santa  croce,  il  santo  chiodo 
fu  dato  air  arciduchessa  do  porlarc  dulia  nuvola  fin  alpoliare  del  duomo. 

lU’lazione  d^tta  venuta  e dimora  in  Mitano  dette  AA,  RR.  detta  terenissima 
tVaria  Teresa.  »,  » e del  screniÈsimo  Francesco  //....  net  mese  di  «loppio 
1730,  ree,  da  D.  Carlo  Ciaiuo.^do  maestro  delle  ccrimoiiir,  ccc.  Milano  » Ma> 
lalcsla, 
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una  rivoluzione,  c il  moslrarono  fra  breve  i congegni  applaiulili  di 
Ciuseppe  11.  L’imiillà  sapiente  accetta  il  passalo,  lo  coordina,  lo  vivi- 
fica, v'innesta  germi  nuovi  che  lo  migliorano,  non  lo  snatura. 

(iià  ne  cadde  di  citare  alcuni  ordinamenti  di  quel  tempo,  a.ssur- 
damente  rigorosi.  Credendo  la  ricchezza  consistesse  nel  danaro,  si 
adoprava  ogni  cura  di  tenerlo  in  paese,  e al  tempo  stesso  vietavasi 
o inisuravasi  l’asportazione  di  ciò  che  polca  procacciarne,  come  il 
frumento,  i comestibili,  i bozzoli,  la  cenere.  Erano  regalia,  oltre  il 
sale  e il  tabacco,  gli  stracci,  le  carte  da  giuoco , l' indaco,  gli  strati 
funebri,  la  neve  e il  ghiaccio.  Le  arti  rimanevano  inceppate  nello 
maestranze  e nelle  infinite  loro  suddivisioni  di  boffeltar:',  penatavi, 
ronfettori.  cribbiari,  guantai'i,  calzolari,  ciabattini,  sellavi,  e via  dis- 
coirete.  Ancora  concedeansi  alcune  terre  in  feudo,  e fin  nel  75  i 
Crivelli  ebbero  le  quattro  valli,  la  Valtravaglia  e Luvino.  Ai  gover- 
natori (19)  rimaneva  sempre  esortiitante  potenza,  come  capitani  ge- 
nerali, finché  non  venne  un  arciduca.  Maria  Xeres;»,  che,  estendendo 

(19)  Questi  fiii'ono  il  principe  Eiijieiiio  di  Sàvoja;  il  conle  Luigi  di  Vali- 
dolile;  Massimiliano  Carlo  di  Lóveiisleiu  (1717)  clic  fabhricò  un  (Cairo;  il 
colile  Girolamo  di  Colioredo  (1719),  sodo  cui  si  posero  le  sbarre  ni  navigilo;  il 
conte  Daiin  maresciallo  (I7i!t);  il  eniiilano  conle  Odo  Ferdinando  Trami  (I73G);  il 
princl|>e  di  Lobliowilt  (1 745);  il  conle  Gian  Luca  Pallaviciiio  (1745).  Caduto  lui 
in  dlsgraiin,  governò  Ferdinanilu  Bonaventura  di  llarracli  (1747),  buon  uomo, 
nemico  delle  novità;  la  cui  donna  d'unior  allegro  introdusse  l'andur  le  dame 
n cavallo  anche  in  eillù, e il  girur  le  maschere  ne’  pnlchelti.  Tornò  poi  il  Palla- 
vicino  (1749),  tallo  anche  sopranicndenle  generale  delle  (InuD/e  civili  c mi- 
lilari  c del  censimento  con  piena  aiilorilà,  in  modo  che  da  lui  immedtala- 
iiieiilc  dipendessero  le  camere  di  Milano  e di  Mantova. 

Al  governalorc  Colioredo  tu  scgcclurio  di  gabiiictio  Giuseppe  Bini  triulano, 
studiosissimo  princlpalmciile  d' erudi/.ione  ecclesinslica  e pai  ria  , nidore  di 
prose  e poesie,  e in  relazione  coi  più  vulenii  di  quel  tempo.  A Milano  tu  in- 
caricalo della  currlspoiidciiza  |>lù  socrcla;  nell’ incendio  del  palazzo  ducale 
nel  1715  riuscì  a salvar  le  serilliire  della  Cmeellcria  di  Stalo  c di  guerra  ; 
c per  uso  dell’ imperaiore  sicsc  una  u Itelazione  del  sistema  polilico , ccono- 
m co  c inililare  dello  Sialo  di  Milano  ii  : rese  Imporlaidi  servigi  a casa  il’Aii- 
Siria  e qui  e a Torinoc  colla  corlc  di  Boma  nelle  ipiislioni  su  Comacchio.  snl- 
r invesliliira  di  Napoli  , sull’  inquisizione  ree.  Modo  il  Colioredo,  I’  impcndore 
gli  te  promesse  molle,  Io  lodò  c I*  incaricò  di  min  scrilinra  per  persuadere  il 
papa  a coneedere  ai  preti  negli  Siati  aiislriaci,  come  già  fnceasi  in  Catalogna, 
di  rreilar  Ire  messe  nel  giorno  de'morti.  Il  reslo  di  sua  vita  eonsiimò  negli 
stiidj , otleuulo  r arcijircUirj)  di  Gemona  eli’ è la  pin  lucro^  della  diocesi 
d’  Aq  lilcja.  . .. 
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le  sue  viste  su  tutta  Italia,  avea  un  figlio  granduca  di  Toscana,  tre 
figliuole  sui  troni  di  Parma,  di  Napoli,  di  Sardegna;  sapendo  elio 
Ferdinando  d’Rste,  ultimo  duca  di  Modena,  avrebbe  preferito  il  sog- 
giorno di  Milano,  gli  offri  il  titolo  di  serenissimo  amministratore 
della  Lombo rilia,\>\iTchè  a\  terzogenito  di  lei  Ferdinando  desse  sposa 
sua  figlia  Maria  Beatrice,  la  quale  cosi  portava  in  e-isa  d’Austria  i 
lineali  di  Modena.  Massa  e Carrara,  Mirandola.  Kgli  gradi  (1754),  la- 
sciando però  ogni  autorità  a Beltrame  Cristiani , uomo  sprezzatore 
delle  esteriorità  e degli  uomini,  balbuziente,  disadatto,  sudicio  di 
tabacco,  ma  che  dall’oscurità  alzatosi  per  somma  esperienza  degli 
affari,  col  menar  a buon  fine  questo  di  Modena  avea  guadagnato 
la  imperatrice  per  modo  che  lo  elesse  gran  cancelliere,  poi  ministro 
picnipotente  della  Lombardia,  e gli  lasciava  persino  firme  in  bianco. 

Alla  morte  dell’ ultimo  estense,  Ferdinando  d’Austria  fu  posto 
governatore  di  queste  provineie,  e vi  menò  Maria  Beatrice  (20); 
linone  persone  entrambi , egli  dilettante  del  ben  mangiare,  ella  cor- 
tese e benefica,  tanto  che  oggi  ancora  se  ne  sente.  Col  titolo  di 
plenipotenziario,  presiedeva  al  governo  il  contedi  Firmian  tirolese, 
che  col  convitare  i letterati,  con  una  ricchissima  biblioteca  (21),  con 

(ÌO)  Inorcasione  della  venula  dell’ arciduca,  le  clini  e provinde  otTrlroiio  II 
dono  di  ceiiUiinila  zecchini.  La  iiiiperulrice  lo  uagradl , c u perchè  si  renda 
nicmorahllc  |>er  il  lempo  avvenire  una  gara  si  bella  fra  il  sovrano  c I popoli 
a lui  soggctii  II,  abolì  hi  lassa  della  la  mezza  per  celilo.  Grida  38  giugno  1778. 
In  occasione  poi  delle  nozze,  la  cillà  di  Milano  aperse  la  via  di  Santa  Itade- 
gonda,  diede  doli  atreceiilo  fanciulle;  si  rnniaruiio  il  Ruggero  di  Melaslasio.  nm- 
sion  del  Pergolesi,  e Ascanio  in  Alba  del  Puriiii,  musica  del  giovane  Mozarl: 
e la  Badia  de’ Meneghini  fece  una  mascherata,  desrritia  da  esso  Parlili. 

(il)  Bibliotheca  firmiana,  Milano  |7'.I3.  Son  circa  t0,0i IO  volumi,  e il  ca- 
lalogo  è diviso  in  dieci  parli;  una  contiene  i libri  Inglesi,  una  le  medaglie. 
Olla  I manoscritti,  una  le  slanipe. 

Ksagera  il  Verri  nel  vilipendere  quest’uomo  come  un  ignorante  d’  ineltissima 
superbia;  ma  esagera  anche  M.  Villemain  nel  farne  il  rislaurnlurc  della  Lom- 
bardia e l'aniiiia  de’ nostri  filosofi  (Court  de  /illtialure  francai  se,  Iceon  XXI 
ei  XXIIì.  L'aeadétiiie  salante  et  gènéreuse,  qui  se  firma  à .Vilan  sons  la  prn- 
leelion  da  conile  de  Firmian,  non  era  che  una  hrigala  d’amici,  I quali  venivano 
a conversazione  In  casa  Verri;  non  accademia,  e,  la  Dio  mercè,  non  proietta. 

Una  vita  del  Firmian  fu  slesa  dal  llrolesc  Maz.zelli,  che  avendo  schiusi  gli 
archlxj  noslri,  avea  tratto  importantissimi  documenti  per  Illustrare  la  tras- 
formazione che  allora  avvenne  della  Lombardia.  Mori  senza  slam;>nrla,  e la 
lasciò  alla  bihilolcca  di  Trenlo;  e II  mio  amico  Tomoso  Gar,  ben  noto  al 
l’tiapa  per  lavori  eruditi,  e da  cui  si  avrò  prcslo  una  storia  di  Trento, 
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grand’arte  nel  dissimularla  propria  mediocrità, prese. posto  fra  gli 
uomini  illustri.  Egli  e il  suo  successore  Wilzeck  (1784)  doveano 
lasciar  ligurare  1’  arciduca;  ma  reciprocamente  a Vienna  non  si 
prendea  decisione  se  non  a loro  proposta  (22).  Kaunitz,  l’acx^rlo 
ministro  di  Maria  Teresa , sebbene  cercasse  concentrare  i poteri . 
non  intaccava  però  i corpi  privilegiati;  i collegi  de’ giureconsulti 
conservò,  lodandoli  come  stimolo  della  nobile  gioventù  a studiar 
le  leggi  per  vantaggio  della  patria  e dello  Stato  ; quand’  esso  pro- 
iwneva  sr  alleggerissero  le  tarlile  sui  panni  di  Germania , trovava 
opposizione  nel  senato;  opposizione  irragionevole,  ma  che  atlesUi 
un’esistenza  indipendente;  e ne’ suoi  dispacci  andava  esortando  i 
nostri  a dispagnoh'zzarsi,  a far  almeno  sperimento  de'miglioramenti 
che  suggeriva. 

Fra  ciò  fu  introdotta  grand’economia  negl’impieghi  e ne' soldi, 
talché  non  costJivano  più  di  L.  687,500  all’ anno  ; si  abolirono  molli 

n mia  prephiern  csaniliiò  quel  mnnosorilla  e mene  liirormù.  Porla  il  liloln  ili 
Vifn  e reggimento  del  eoote  Carlo  di  h’irmian,  con  notizie  ttoriehé  di  quel- 
r efioca,  libri  Vlf,  di  Autojii»  Mìizktii.  Si  compone  eli  Ire  volumi,  di  4SS, 
268  « 376  pupille  piccole.  Dello  nel  primo  libro  della  ramiglia  e dei  primi 
i ji,l  del  Kirmiuii , espone  nel  secomlu  I' iiirelicc  sialo  in  cui  trovò  la  L,gni- 
banlia,  e le  operazioni  di  esso  nell’uininiiiislraziuiie  civile,  nel  censo,  nel 
llscu,  ne'coiifliii,  nel  redimer  le  rrgulie,  riordinare  le  nnnn7.e,  incoraggiare  il 
roinmorclo.  Torca  poi  delle  cose  cccleslasi Ielle,  delle  snperslizioni,  dell’ inqui- 
sizione. Il  terzo  libro  versa  p'ù  dllTiisaiiienIc  sulla  eolliiru  Intelletliinle.e  eoine 
fu  promossa  dalla  Corte  colle  uccudemie,  la  biblioteca,  lu  specola,  I'  uiiiver- 
silo,  la  protezione  ai  lellerali;  e v’ Ini  buona  parte  il  nostro  Parini.  I li- 
liri  IV  e V parlano  degli  alti  del  Firniiaii,  dopo  venuto  qui  l’arciduca  Fer- 
dinando; l'annessione  del  manlovann,  I’ uIhiIizìoiic  di  corporazioni  inonu- 
sliclic  c delle  inaesiraiize  ; i coniinnati  inereinenli  degli  slndj  ; la  società 
palrioticu  ; le  pubbliche  costruzioni;  il  collegio  ungarico  germniiieo,  Irasfe- 
rlto  da  Giuseppe  II  a Pavia.  Gli  ultimi  libri  concernono  il  carattere  c gli  ^ 
avveniincnti  particolari  del  Firmian  : c eonfulano  specialmente  quel  clic  con- 
tro di  lid  c del  governo  ansiriaco  è dello  dui  Verri  negli  Scritti  inediti  c 
dui  Custodi  nella  eontliinazione  della  storia  di  Milano;  si  termina  eoll’enumerar 
i meriti  dell’Austria  verso  la  Lombardia. 

La  forma  è ncglella,  benclu'  sappiasi  eli’egli  la  fece  redigere  da  uno  di  qua; 
ma  la  materia  poirebite  sempre  essere  importnute  alla  storia  amministrativa 
del  Milanese,  guardala,  è vero,  do  mi  punto  d’aspetto  affatto  governativo,  e 
attribuendo  a impulsi  superiori  lo  sviluppo  spontaneo  c I frutti  Indigeni, 

(32)  Lo  Sperges  scrivevo  a Gio.  Antonio  llcrctlo  da  Vienna;  AVA  il  Arie 
deeernitur  ab  Augusto,  nisi  illorum,  qui  Mediolani  res  moderanliir,  coitsilia 
ti  oprra. 
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aggravi  c sbarre  e catene:  fu  permes.4  la  libera  circolazione  inlcrna 
(lei  grani  (1776,  IO  febbrajo):  furono  impediti  i giuochi  zarosi,  i 
prati  irrigatori  dentro'  e le  risaie  vicino  delia  città;  si  istituì  una 
camera  di  commercio,  un  monte  per  le  sete  (1781 1:  in  un  archivio 
si  ràccolsero  gli  atti  notarili,  ordinando  fossero  in  italiano  fl773): 
ima  camera  dei  conti  esaminava  le  pubbliche  spese. 

(lovernando  Daun,  orasi  proposto  di  raccogliere  i molli  pitocchi 
in  uno  sUabilimento , di  cui  il  conte  Trotti  diede  il  piano;  e per 
averne  i fondi  si  chiederebbe  dalla  santa  sede  una  delle  pingui 
b.adie  del  paese.  Poi  verso  il  1750  il  senatore  Verri  avea  proposto 
una  casa  di  correzione,  afdnehè  le  carceri  servissero  a migliorare, 
non  a pervertire.  Più  tardi  un  pensiero  e l’ altro  ebbe  elTetto.  im- 
pixlendosi  il  (jiiesluare  coU’aprire  i ricoveri  di  San  Vincenzo,  del  Laz- 
zaretto e d’ Abbiategrasso  ; e nella  casa  di  Correzione  almeno  co! 
nome  e colla  separazione  cellulare  mostravasi  conoscere  che  il  di- 
rillo  di  punire  comincia  solo  dopo  esauriti  i mezzi  di  correggere  e 
prevenire. 

In  un  supremo  consiglio  d’economia  "(1763),  dappoi  magistrato 
camerale,  presieduto  da  Gian  Rinaldo  Carli  c da  Pietro  Verri,  si  dis- 
cussero e risolsero  chiaramente  le  quistioni,  che  oggi  rinascono, 
sul  corso  abusivo,  sulla  moneta  legale,  sull’aggio.  E venne  a'stabi- 
lirsi  una  nuova  moneta  nazionale  (1777),  che  riusci  bella  e nitida. 
Perdoniamo  ai  tempi  se,  nel  desiderio  d’unità,  erasi  fin  minacciata 
la  galera  a chi  ne  portasse  o adoprasso  altra  (23)  ; ma  ricordiamo 

(2.1)  Per  l’cilillo  SS  oUobre  I77S,  dii  introduce  nioiiele  forcslierc  erose, 
se  siano  menu  d'un  marco  ie  niiiiiu  roiinsnilc;  da  1 a IO  marchi,  un  mese  di 
carcere  ; se  di  più,  C mesi  di  carcere,  e unriic  peggio  ad  arbitrio  ilei  senato, 
c lin  al  pubblico  li  avaglio  secondo  ia  quaiilù  e le  circostanze  dei  casi. 

Lo  spender  monete  proibite  in  quaimiqiie  somma  e quantità  anciic  piccoi.i 
portava  (’>  mesi  di  carcere,  da  potersi  rslendere  611  ai  lavori  pubblici;  e in 
questi  casi  si  procede  per  via  (l'inquisizione,  e con  le  prove  privilegiate  cin- 
si aminellono  pei  delitti  più  gravi.  Altrettanto  a dii  ne  ritenga  dopo  spirati 
i termini;  si  eseguiscano  le  stesse  indagini  come  pei  sale  e tabacco  ; i delatori 
ol tengano  la  moiietu  conll-cala. 

Porse  se  ne  rapi  l'assurdità,  onde  i termini  rurono  sempre  prorogati. 

U!  quella  monda  furano  batluli  cinqiirrenlodue  milioni  fin  al  IHU7  quando 
si  cessò  d'  ini|irimcriie,  I ducati  di  Maria  Teresa  essendo  mollo  cercali  in 
Levante,  si  ottenne  die  qui  potessero  farne  battere  a lidie  i particolari,  e lu 
zecca  assai  lavorò  di  tuli  roniniissioni  6n  poro  fa,  quando,  volendo  essa  alte- 
tiersi  ai  melodi  vecclii,  non  potè  soslcncre  la  concorrenza, 

■S. 


Dìgitized  by  Google 


•OS 

che  il  Beccaria  proponeva  di  fnlrodnrvi  la  divisione  decimale,  Ben 
prima  elio  in  Francia  ; e si  trattò  di  adottare  per  tutl’  Italia  un 
unico  segno  rappresentativo  del  valore  ; passo  rilevantissimo  a for- 
mar una  nazione. 

Fu  istituito  il  Monte  pubblico  (1755)  per  ricuperare  le  regalie  e 
<lazj  venduti, assorbendo  i banchi  di  S.  Teresa  e S.  Carlo;  e pei  frutti 
annui  assegnandogli  L.  94,880  imperiali,  cui  più  tardi  (1795)  si  ag- 
gregò con  distinta  aniministrazione  il  Banco  di  S.  .\mbrogio,  che 
aveva  un  capitale  di  33  mifioni  al  2 per  cento. 

Mentre,  con  disuguaglianza  incompatibile,  le  strade  erano  conser- 
vate dai  comuni,  e ih  città  dai  frontisti;  dal  1777  alT 85  s’ introdusse 
il  piano  stradale,  ripartendo  sull’ estimo  la  spesa,  fossero  strade 
provinciali,  regie,  o comunali.  Anche  il  commercio  e l’industria 
ripigliavano  fiato,  come  che  il  Verri  e gli  altri  economisti  deplr.rino 
che  tanto  capitale  andasse  all’estero  per  comperar  manifatture  (24). 

(24)  Due  sole  fabbriche  di  panno  lavoravano  in  cllU'i  verso  il  l'SO: 
di  ceiilocimjuanla  mercanti  di  seia , paelijssinii  eran  rahbi'iealuri  c memi 
capitalisti.  Vedi  Pivesi,  Memoria  per  servir  alta  storia  dei  commercio  delia 
Stalo  di  Milano.  Sul  line  del  secolo , sovente  il  governo  iniervenne  per 
Irovar  lavoro  ai  braeciaiiti,  ma  questi  urtUleluli  favori  non  danno  clic  frullf 
afali. 

In  un  manoserllto  del  marchese  Carpano,  prcseulalo  a Vienna,  il  1754  , 
sun  contali  in  Nilanu  cencinquanla  mcreaiili  diseia  e d’oro,  dieci  di  pannu 
(fra  tulio  il  resto  del  ducalo  erano  due  fabbriche  di  panno  c trenta  di  scia, 
inenlrc  nel  ISSÒ  la  sola  Milano  possedeva  312  delle  prime,  S09  delle  seeoinle;, 
4S  cappellai,  420  orefici,  200  mercanli  di  tela,  50  di  droghe,  62  di  mercerie, 
U di  guanti,  8 di  peliiccie,  12  bnlleghc  di  femimenla  , 18  di  latin,  6 mer. 
canti  di  specclii , 30  ramaj,  .32  fabbriche  di  caize  da  scia,  75  di  seliaj , 170  di 
ralzoliij,  34  di  carlolaj,  33  di  salumieri,  9 di  malcrassaj,  1 8 di  oriuoluj,  ere. 
Esso  pretende  clic,  per  le  materie  prime  di  tutti  questi,  per  bovi,  cavalli, 
vini  forestieri,  bolle  e dispense  di  Roma,  frulli  d’abbazie  godute  fuor  di 
paese  (questi  soli  valuta  a Ire  milioni),  c saie,  labarco,  cassa  militare,  ccc. 
usci.sse  dallo  Stalo  per  quaranta  milioni,  e per  grani,  seta,  formaggi,  lino, 
pelli  verdi,  nc  entrassero  cinquanta.  Non  sono  clic  iircsiiiizioiii.  Pcriinesem. 
pio,  esso  non  fa  die  di  nove  milioni  l'asportazione  della  scia:  ma  Gabriele 
Verri  nel  1750  dice,  che  nel,  ducalo  si  noliflcavaiio  libbre  2,300,000  di  boz- 
zoli, ciò  ch’é  sempre  di  sotto  del  vero,  e i conti  camerali  del  1778  danno 
almeno  dodici  milioni  in  seta  asportata  ; altrel tanta  nc  valuta  il  Carli  nel 
17St,  die  nc  ingiunge  sei  o selle  In  formaggi,  qiiatlro  o cinque  in  grani  ed 
nlirctianlo  in  ifiio. 

Nei  1764  Pietro  Verri  e il  Meraviglia,  d’ordine  del  governo  e secondo  le 
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Allora  in  questa  pìccola  nazione  sorse  una  schiera  d'  uomini . 
qual  potrebbe  onorare  una  grande.  Comprendendo  quanto  sia  bello 
il  trovarsi  con  pochi  innanzi  ai  conternjmranei,  alcunlaveano  spinto 
il  guardo  fuor  dei  contini  d’ Italia;  e avvisato  come, durante  il  tor- 
pore di  questa,  altri  l’avessero  sopravanzata;  onde  diressero  l’indu- 
stria, il  raziocinio,  il  sikpere  a rimetterla  al  livello  delle  antiche  e 
spesso  ingrate  discepole. 

faljC  idee  economiciic  d’ allori),  fecci'o  un  hllanelo  del  commercio  milaneir , 
nel  quale  risullù 

.tllivilù  ....  milanesi  L.  IS,.3aT,fl3> 

Passivila  ....  u u I6,98(1,ÌHS 

Onde  si  era  in  iscapilu  Clini  annodi.  . L.  I,G4.1,453 

Il  Rarelil,  clic  non  lia  iiifiiui  ie  liasUnili  per  bcrlrpgiarc  qiicslo  conto  e il /)u- 
litiCHZzo,  il  saeciiilello  clic  lo  fece,  gli  fa  dire  che  lo  scapilo  è di  dicci  mi- 
lioni ranno.  In  non  pniclli  procurarmi  l'edizione  originale  di  quel  conio  reso, 
hciisi  conosco  un  liilanrio  dello  ^'tafn  dt  t/i7ano,  ove  si  confulu  quel  del  I7C1, 
in  cui  è dato  in  falli  un  ammanco  di  lire  9,761,069:  librello  di  mollo accur- 
giniciito  sopra  qiiesli  dall  slalislici,  tanto nrbilrarj. 

.Nell'  allivii6  ligurano  la  scia  c suoi  lavori  per  L.  10,868,944 

Il  grani n 8,321,373 

Il  burro  cenci  ...  « l,3tl,2lt 

Il  lino  e suoi  lavori.  . « SSO, SS? 

Da  qucsii  parsi  incdesinii,  ngginniovi  la  Vallellliia, 

Il  liergamasco,  il  bresciano,  il  crcinasro , nel  1814 

«sci  in  seta  c suoi  lavori  . . ' L.  3i,t03,S08 

Il  grani ii  7,142,377 

Il  caci  e burro  . . . . u 4,124,080 

' n lino  c suoi  lavori  . . ii  4,619,000 

l.irc  ilaliunc  5l,3(S,9('iS 

Itidueciiilo  lo  Sluto  all' aulica  proporzione,  sarebbero  da  Ircnia  iiiilioui. 

Kel  1790  lian  calcolalo  a Milano  le  seguenti  manifaltiire; 

Drappi  con  oro,  argento,  scia;  telai  G8S  lavoranti  t2S.i 
Veli  c gnr/.e  di  seta  ...  ii  433  n 67i 

Calze  di  scia  e ciisranie  . . u 917  « 2SS 

Calloni  c simili  lavorini  - . ii  89  - n 91 

Manifatture  di  lana  ...  u 31  n iOS 

M lino  e catone  . ii  379  u 487 

leinj  ISSO  lavoranti  99UI 
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Quando  la  De  Doccage  attraversava  l'Italia  coi  trionfi  che  non 
diftlcilmente  si  prodigano  qui  ai  forestieri  (26),  la  società  milanese 
le  fu  intorno  cdn  ogni  gentilezza;  e al  circoli  del  governatore  Fir- 
mian , il  Verri  o il  Beccaria  avran  potuto  mostrarle  molti  nostri 
valenti  ; e dirle  ; « Questi  è Giuseppe  Imbonati,  il  mecenate  de’  no- 
stri poeti  ; questi  il  Tanzi,  erudito  modesto,  piacevol  compagnone  e 
lustro  de’  Trasformati  ; questi  il  gesuita  or  abbate  Saverio  Quadrio, 
a cui  il  marchese  Trivulzio  e il  conte  Pallavicini  providero  i mezzi 
di  finire  e stampare  la  Storia  e ragion  d’ ogni  poesia.  Sono  con  esso 
il  poeta  Salandri,  e il  grammatico  Soresi,  e il  padre  Soave,  cittadini 
nostri  adottivi,  come  il  consultore  Pecis  che  illustra  le  guerre  di 
Cesare,  e coopera  alle  strade  e ai  canali.  Ecco  il  Guttierez,  ecco  il 
buon  Balestreri,  ecco  l’erudito  Giulini,  ecco  Teodoro  Villa  che 
scrive  la  storia  dell’università  di  Pavia.  Vedete  il  barnabita  Giove- 
nale Sacchi,  sommo  maestro  delle  teorie  del  canto  e insieme  bellis- 
simo scrittore.  Vedete  Guido  Ferrari  gesuita,  da  venti  anni  professore 

()5)  Madama  di  Boccagc  fu  mia  delle  donne  più  gloriflcale  al  suo  lempo , 
r visse  iiovantudiie  anni  (ITIO-lSOS).  I suoi  poemi  del  Pitradiso  perduto^ 
della  JUm  le  d'  Abete,  della  Cnlombiade  nessun  più  li  legge,  ma  allora  le  al- 
liraroiio  applausi  universali  e i diplomi  di  lutle  le  acrademic.  Convien  iiolure 
• ir  era  bellissima,  e I suoi  ammirulori  la  dicevano  Forma  V'enus,  arte  Mi- 
verrà.  La  sola  cosa  die  parrebbe  importunie  al  noslro  lema  son  le  leiirra 
in  cui  rurcoiila  i suoi  viaggi;  e Vullaire  le  preferiva  a quelle  della  Moiilugu; 
ma  sriagiiralamcnie  essa  le  riempie  di  aneddoU , arguzie  c delle  inniimrrr- 
vidi  onoriflcenze  ricevine,  lai  vanità  credendo  permessa  in  lei  tene  confidenziali. 
Ilei  resto  confessava:  Credo  t'incenso  sia  una  sostanza  satutifern:  vengo  nu- 
trita di  esso,  e me  ne  trovo  a nieravigtia.  Benedetto  XIV  la  accolse  feslevol- 
nicnte,  e vedendo  il  severo  e ollagrnario  rardinal  Passionci  accoinpagiinrla 
a-sidmimenle  , disse  : Et  homo  factus  est.  La  giovane  duchessa  d'Arce  degli 
«irsini,  (Hielessa,  contò  la  ospile,  la  quale  di  ricambio,  ammirandone  la  liellezza 
e i laleiiti,  le  disse;  Voi  siete  la  Dea  di  Eomo.  Ma  la  bella  Italiana  rispose; 
/ Romani  hanno  preso  sempre  i toro  Dei  dogli  stranieri;  c la  De  Doerage 
iTsIó  senza  saper  replicare. 

Voltaire,  clic  n Ferney  le  aveva  messo  una  corona  d’ alloro,  dicendo  ch'era 
il  solo  ornamento  che  mancasse  alla  bella  sua  acconciatura,  le  predicela,  in 
im  vigliello  llaliano,  clic  sarebbe  coronata  in  Campidoglio  dalle  mani  del 
huiiii  Benedetto;  e la  esortava  a tornar  per  la  via  di  Ginevra  e trionfare  Ira 
gli  eretici  dopo  ricevuto  l'alloro  dai  santi  rallolici. 

I nostri  Milanesi  vollero  usarle  mia  galanteria  men  usuale,  eoi  tradurre  fra 
molti  la  sua  Colombiade  i e il  Parini  verseggiò  aneli' esso  il  canto  IX  col 
padre  Ma'noni  (Morelli,  1771):  povero  lavoro. 
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Btjrnarclino  ferrarlo,  die  col  padre  Carlo  Castelli  perfezionarono  il  na- 
viglio grande  e compirono  quel  della  Martesana  ; i gesuiti  Giannan- 
tonio  Leclii,  autore  del  più  compiuto  trattato  d’idrostatica,  Fran- 
cesco Gianella,  coJlaboratore  del  sommo  Lagrangia  c un  de' primi 
aggregati  airaccademia  di  Torino,  or  qui  professore  di  fisica  e ma- 
tematica; e i valenti  nostri  predicatori  Matteo  Brumano  j[29),  Gemi- 
niano  da  S.  Mansueto  e Anton  Maria  del  BOrghetto  •. 

Con  questi  ultimi  poteano  accompagnarsi  il  gesuita  De  Carli  pn> 
voslo  di  San  Giorgio,  che  lasciò  un  corso  di  vangeli  popolari,  campo 
dove  poi  valse  tanto  anche  il  Branca,  mentre  il  De  Vecchi  e il  Qua- 
drupani  d’induno,  e il  Valdani  harnahili  scotevano  le  coscienze  negli 
esercizj  e nello  missioni. 

La  Societli  Palatina  metteva  a stampa  opere  di  molto  costo . 
e nominatamente  gl’insigni  lavori  sulla  storia  d'Italia  del  Mu- 
ratori e del  Sigonio , la  mediocre  Bibliotera  degli  scrittori  milanesi 
dell'  Argellati,  i poeti  latini  colla  traduzione,  le  opere  sulle  monete, 
ed  altre  minori.  Anche  i cistercensi  di  Sant’ Ambrogio,  e massime 
il  padre  aliate  Fumagalli  esponevano  le  Antichità  lomjohiirdichc 
milancH  e le  Istituzioni  diplomatiche.  Il  Bugalti,  il  Grazioli,  il  Sor- 
mani,  G.  B.  Branca  dilucidavano  punti  della  sacra  e della  palri.i 
erudizione;  il  Bomhognini  abborracciava  im  Antiquario  della  diocesi 
milanese  7 il  domenicano  Giuseppe  Allegranza  Illustrava  nostri  mo- 
numenti con  intelligenza  della  simbolica  cristiana;  e con  Isidoro 
Bianchi  cominciò  una  Collezione  di  opuscoli  su  materie  utili 

Dagli  inopero-si  gabinetti , e dalle  astruse  speculazioni,  dove  non 
curavano  di  ridurre  in  accordo  le  istituzioni  calle  opinioni,  i lìlosoli 
uscirono  por  discutere  le  materie  che  più  dappresso  toccano  riiomo. 
e lo  relazioni  fra  i cittadini  e il  principe , e dei  cittadini  fra  loro  ; 

iilirellaiiln  elTtisicMic,  con  allrcllanla  maiiriinccnza  disse:  Un  l'  onore  di  prr- 
senlar  toro  il  padre  gunrdiunn  del  eonvenln  delle  Caseine  Boale,  per  smi  a g gin 
elle  è In  splendore  della  sua  religione  e di  lalla  Italia;  ed  altre  lodi  elle  iln- 
vellrro  icniperar  di  mollo  l'crfcllo  |irodollo  dalle  prime.  Quella  villa  del  Mi- 
ralicllo,  pernii  allo  prrpolriite  del  lieeré  Druiiliariiais,  tu  appresala  al  pareo 
di  Monxa,  repntinanli  I padroni,  cito  non  vollero  accetlarnc  il  prezzo  ; onde 
fu  da  esso  v'cerè  deposlo  in  una  eassa  publilica,.  e vi  rimase  fin  al  lornare 
degli  Austriaci,  quando  gli  spropriall  si  rtissegnarono  a rieeverlo. 

(29)  Fu  poi  vescovo  di  Melfi:  Sigismondo  suo- rralello  ebbe  lode  di  mediro 
vi’oroso.  Canfnali  lombardi  in  quel  tempo  erano  pure  il  Dugnani,  l’Erba  Ode- 
sealelr,  il  Crivelli,  il  Visconli,  rArdiiulo,  il  Dorrumeo,  due  Vulenli  Gonzaga  di 
Mantova  e ipialcbe  (rate. 
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0 le  veglie  de’ saggi  fruttarono  pe' sociali  interessi  (30).  Cesare 
Beccaria  precorse  molte  dottrine  che  formarono  la  gloria  d’econo- 
misti francesi  e inglesi , perchè  ( oltre  la  differenza  che  corre  tra 
l'enunciar  una  verità  e il  dimostrarla)  questi  sono  applauditi  dai  loro 
nazionali,  quanto  dai  nostri  son  negletti  i concittadini  (3t).  Nell’opu- 
scolo Dei  delitti  e delle  pene,  scritto  con  impeto,  concepito  con 
riflessione,  infamò  le  procedure  criminali,  per  cui  si  accetUavano  le 
mezze  provo,  i testimonj  [)or  frazione,  le  accuse  cumulative,  e s’ in-, 
crudeliva  sul  prevenuto  onde  costringerlo  a confessare;  s’incrude- 
liva sul  condannalo  onde  atterrir  cogli  esempi  ; s’incrudeliva  contro 
delitti  che,  come  i politici , non  indicano  perversità  di  cuore  , o. 
come  i religiosi,  sono  competenza  della  divinità;  e con  quel  calore 
febbrile  e coir  arte  di  condensare  e non  digredire,  e con  quello 
siile  « che  allontana  il  volgo  non  illuminato  e im|iaz  ente  «.  sco- 
vava r inerzia  togata , e strappava  la  tortura  e la  mannaja  a quel- 

1 arbitrio  secreto  che  cbiamavanala  giustizia. 

Be'  tigli  del  conte  Gabriele  Verri,  Carlo  si  occupò  di  agronomia  ; 
Alessandro  coi  romanzi  della  Saffo  e dell’  Efoslralo  segui,  al  modo 
moderno,  lo  sviluppo  d’ un  (carattere  e d’una  p.assione;  nelle  tra- 
gedie affrontò  argomenti  moderni , sciogliendosi  dalle  scolastiche 
unità;  nelle  Sotti  rumane  giudicò  severamente  la  civiltà  .antica  a 
fronte  della  cristiana,  e starebbe  tra  i migliori  letterati  se  più  .so- 
brio e men  faticato  nelle  forme.  Pietro,  che  disse  tanto  rn,ale  di 
qm^to  paese  e gli  volle  tanto  bene,  considerando  la  nobiltà  come 
un  obbligo  di  mostrarsi  migliore,  la  m.agistratura  come  un  carico 
()iù  che  un  onore,  ai  pregiudizi  e all’illiberale  fatuità  dei  pedanti. 

(SO)  Il  niirelli  iirlla  Fruita  Irltrrnria  lillellc  die  nel  1704,  invece  ili  so- 
ndli,  ciilnslic  ecr.,  ii^cirunn  in  filila  ili,sei'lnznini,  Irnllnli  sulle  urli,  siilli' mn- 
liete  ere.,  Iieiiclic  eogginiijtn  quatti  lutti  molla  binlacelti.  Chi  ini' falli  ciiiilciii- 
puraiiei  vuoi  seiiipre  Irovare  iin  arcano  accordo,  rinellcrù  clic  ((iiell’  anno 
«lesso  Wrissliaupl  rivelò  le  «ne  dollrinc,  propagale  poi  fra  gl’ lllnininuli  c i 
Krandiì  muratori,  e taiilo  poicnii  In  Gcniiaiiiii. 

|3I)  Sei  anni  prima  di  Siiiilli  anniiiKlù  la  ricchezza  delle  nozioni  consisicre 
nella  massima  qiiaiiliiò  di  lavoro  utile.  A chi  trovasse  i srgurnli  giudizj  con- 
formi di  senso  e talor  di  parole  a una  recente  storia,  avvertiremo  come  ipiesla 
le  copiasse  da  mi  nostro  libro  ben  anlcriorc,  Milano  e tuo  Territorio.  Il  die 
notiamo  nnicamcnie  per  dldilararc  clic  non  è nnsira  , ma  anzi  posta  a cuii- 
fiitazionc  noatra  quella  proposizione  che  IcggesI  a pag.  Ì33  : u Ad  ogiti  go- 
verno è falla  Intera  facollò  di  creare  , di  levare  c abolire  quello  che  meglio 
giudica  a gli  Ionia.  Cosi  è da  fare,  cosi  venne  fatto  sempre  e si  farà  n. 
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/e  guerra  incessante  fosse  in  alrnanacclù , fosse  nel  giornale  del 
0(//e,  scritto  con  alquanti  suoi  amici  per  abbattere  • la  pedanteria  de' 
parola],  la  scurrilità  degli  spauracchi  dell’ infima  letteratura,  quel 
continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  più  minute  coso,  che  ha  tanto 
inlluito  sul  carattere , sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  ». 
Questo  giornale  presto  soccombette  alla  paesana  noncuranza,  come 
succede  delle  opero  che  non  palpano  le  passioni  volgari.  11  popolo  in 
fatti  allora  non  leggeva;  i nobili,  da  lui  derisi  e combattuti,  sei 
recarono  in  uggia  : ma  il  governo , di  cui  rivelava  gli  sbagli , no 
facea  senno  per  emendai'si,  ed  egli  continuava , non  creaindo,  ma 
divulgando  teorie  economiche,  giacché  non  potea  politiche. 

Compilò  anche  una  storia  patria,  polemica  e a digressioni  secondo 
il  vezzo  d'allora,  ma  dove,  invece  delle  favole  adulatrici,  indagava 
le  istituzioni,  le  opinioni , i costumi.:  facea  continue  applicazioni 
al  presente,  batteva  i preijiudizj,  c mostrava  la  forza  dei  molti  uniti 
contro  i pochi  prepotenti 

D' indebolito  carattere  nazionale  era  sintomo  certo  quel  troppo 
imitar  i Francesi  e i filosofi  della  sensibilità,  dai  quali  eransi  de- 
sunti quegli  iniiH-'ti  lii  filantropia  senza  attualità  nè  sanzione  reli- 
giosa, lo  sprezzo  del  passato,  le  idee  avventate  sul  commercio,  sul 
governo,  sull’amministrazione,  sulla  giustizia  : ma  è già  merito 
r intenzione  del  bene  c l’aver  còllo  il  meglio  d’una  scuola  che 
tanti  buoni  semi  quanti  micidiali  spargeva  e sviluppava  (32). 


132)  Qursle  parole  ci  furono  rinfacciale  come  crudeli  e non  vere,  c consacra- 
zione d’ua  tilh  agginiile  iugiuslizia.  li  signor  Ferrara  clic,  faccnUo  una  rarculla 
«rccononiisli,  \oll«  pure  inserirvi  alqiiaiili  llalluiii,  e perciò  dovctie  esaminarli 
più  che  non  faccia  un  giurnalisla,  si  lolse  la  liriga  (li  far  le  noslre  difese  coi 
falli  alla  mano,  e ronrhiude:  u .Non  solo  è lalso  die  noi  nel  secolo  scorso 
avessimo  dulo  alla  luce  una  scienza  economica,  ma  pensarlo  e sospcllarlu  è 
rihirulu  ii.  Bihl.  dell' economista  , voi.  Ili,  pag.  XLV-LXi. 

Uno  dei  più  originali  scrii  lori  è rerlamenle  Cesure  Beccarla;  eppure  con- 
fessava di  dovere  liillu  agli  Enciclupcdisii,  a D’ Alembert,  a Didcrol , od  El- 
vezlo.  All  all’ ignobilissimo  barone  d’ ilolbacli  ; e dò  di’ è sirano,  non  nc- 
reunavu  i due  più  granili,  Voltaire  c Rousseau.  Vedi  una  sua  tenera  iill’ubale 
Morellct,  da  noi  pubblicala  nella  Storia  iinfuei  ja/e,  sdiiariiiienli  al  libroXVII. 
Alessandro  Verri,  die  col  Beccaria  andò  a Parigi  nel  1706,  c vide  questo 
u dappertullo  accollo  con  adorazione  ii , di  là  scriveva  al  fmlcllo  Piclro  : 
u La  domenica  e il  giovedì  sono  giorni  destinali  al  pranzo  enciclopedico  in  casa 
d’ ilolbadi,  ove  io  vedo  I più  grandi  ingegni  di  questa  nazloue.  Il  barone  d’ilul- 
badi  è un  uomo  adorabile,  lia  inolio  sapere,  molla  bontà,  molto  spirito;  il 
li  Piami.  It 
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Altero  io  forse  lii  storia  se  i più  di  questi  nomi  traggo  da  no- 
l)ili  e da  quegli  altri  oziosi  che  furono  i preti  e i frati?  Il  padre 
lirmenegildo-Pino,  che  fu  anche  architetto  e geologo,  e faticò  alle 
cave  della  torba  e dell’argento  e alla  sistemazione  dei  torrenti , 
nella  Protologia  cominciava  la  riazione  contro  le  meschinità  con- 
dilliachlane,  e professava  la  rivelazione  divina  della  parola  prima 
di  Do  Maistre  e Bonald,  sebbene,  scrivendo  in  latino  e confuso  (wr 
ricerca  d’  eleganza,  nulla  servisse  alla  restaurazione  della  verità,  e 
la  nostra  gioventù  fosso  avviata  al  decadimento  sulle  compilazioni 
di  Francesco  Soave,  che  innocentemente  propagava  Locke  e i sen- 
sisti.  Di  fisica  molte  opere  scrisse  anche  il  nostro  Andrea  Dina,  monaco 
cassinese,  illustratosi  poi  a Padova,  a Perugia  e altrove.  Al  padre 
Paolo  Frisi  la  dissertazione  sulla  figura  della  terra  ottenne  posto 
fra' primi  matematici;  e l'altra  De  gravitate  universali  fu  dal  Ber- 
nouilli  dichiarata  • una  delle  [hù  profonde  e più  utili  intorno  alla 
scienza  astronomica  • , e dal  Bailly  • la  sola  in  cui  il  sistema  del 
mondo  fosse  rischiarato  in  tutte  le  sim  parti  •.  Legato  cogli  Knci- 
elopedisti , diede  a conoscer  le  oliere  del  Beccaria  e del  Verri  a 
que’ dispensieri  della  fama.  Doni  di  re,  diidomi  d’accademie  gii 

luno  Ui'Ila  sociciù  e (Iella  sua  casa  è libero c cnrnoJissiino.  Diclerol  è la  slessa 
seibplicllà,  olliiiiu  c seiisiliillssliuo  uomo,  declama  scm|>re  eou  impelo,  è 
calilo  In  lune  le  cose  della  conversazione,  come  in  lulli  i suol  libri.  D’.VIeiu- 
liert  non  Iniilo  sembra  occupalo  della  sua  fuma  nella  couversailniie,  (pianlo  di 
romparirvi  amabile,  grande,  aecorlo,  buon  uomo.  Elvezio  porla  il  genio  scolpilo  u * 
gran  carailcri  sulla  fronle  ; robiislo,  sublime  nel  suo  libro,  nella  conversazione  0 
il'iiiia  dolcezza  quasi  rcmmiiiile.  Marmoulcl  tu  delle  icrrilzili.ssime  dispute  eou  .Ho- 
lellcl  |H'r  Inno  II  lem|>o  della  tavola  e dopo,  liiicbè  partono;  semlara  si  aline* 
chino  come  cani , ep|>ur  sono  leneri  amici ....  Oeneralmeulc  amaim  la  traiica 
e libera  dispula.  In  principio  sembra  duro  c strano  qiieslo  costume,  ma  poi 
lo  trovale  oltimo,  perebe  tale  nlirellanlo,  c sielc  sicuro  di  non  esser  mai  of- 
feso con  parole  il  men  clic  siasi  pimgenii^  urlano,  gridano  come  disperuli , 
ma  nel  fondo  sono  d’  una  Imonu  fede  c (runa  ibdcezza  mirabile  n. 

Questo  aliale  Morellel,  die  pur  ei-a  salelliie  dei  lilosollsii,  appunta  gli  lla- 
liani  d’aver  fallo  buona  accoglienza  all’ A's/irif  di  Elvezio.  Le  parole  sono 
aspre,  ma  é bene  udirle:  tcs  Itatirn*  pormi  irsquflt  je  virais  ne  s'en  oe- 
ciipaicnt  pas  tncore,  quoii/uc  su  fòt  le  pays  de  l'Eurape  on  cet  ouvratjedevaii 
nroir  le  plus  grand  sucrès,  et  a fini  par  t'oliteniv,  car  de  tous  les  Euro- 
pcens  criix  qui  rslhnrnt  tnniiis  l'/nimanilé  sani,  saiis  enniredii,  les  Ilatiens. 
qui,  tn  generai,  ne  eroieni  pus  asse!  à la  verta,  et  qui  direni  presque  lons 
des  vingt  ans  le  mal  de  Brulus,  qu’il  ne  faul  dire  camme  Ini  qsi’eu  rmit- 
ranl;  0 vcriii,  tn  n'es  qu'un  vaia  nomi  Méinoires,  eliap  Ut. 
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lìoccavaiio  era  cerco  da  per  lutto  per  pareri  intorno  alle  acque , 
e a lui  è dovuto  il  progetto  del  naviglio  di  Pavia  (33). 

Nel  76  si  formò  la  Società  Patriotira  afiìne  di  promovere  l’a- 
gricoltura e lo  scavo  della  torba,  assegnar  medaglie  c danaro  a chi 
introducesse  qualche  novitii,  o miglioramento  nella  seta , ne’  for- 
maggi, nel  pane,  nelle  tinture,  negli  ingrassi  ; esaminasse  meglio  la 
(lellagra,  dissodasse  brughiere.  Senza  credere  che  la  filantropia  do- 
vesse assumere  il  linguaggio  provocante  e minaccioso,  e invelenire 
l’ira  del  povero  contro  del  ricco,  nel  breve  tempo  che  durò, scese 
alla  caisaana  del  [mero  ad  esaminarne  il  vestimento,  la  stanza,  il 
letto,  il  pane,  le  malattie;  dilTuse  gratuitamente  utili  libri,  pre- 
miando chi  li  stendesse;  insegnò  metodi  nuovi,  nuovi  semi,  nuove 
cure  al  contadino,  che,  sollevando  la  fronte  avvilita,  si  maravigliava 
che  grandi  e dotti  degnassero  pensare  a’  suoi  albori,  alla  sua  cena, 

(33)  Alla  morie  ilei  Frisi,  Ira  olire  poesie,  n’è  una  del  nolo  Giuseppe  Car- 
paiil  elle  comincia  Pi  non  è pii'i'.  e nel  seguilo  lia  molta  somiglianza  col- 
|•o(Ie  ilei  Monti  a Montgolder,  ma  non  so  tiene  se  qiicsla  fosse  pulililirala 
prima. 

\l  gravitar  de’  fluidi 
Egli  dettò  le  Asse 
Leggi,  e le  leggi  al  vario 
De’  corpi  urlo  prescrisse. 

Egli  librò  P elastico 
Aer  pesante,  e feo 

I color  dal  selicmplice 
Sortir  raggio  febeo. 

El  del  trisulco  fuhnine 
Troncando  l'ale  ardenti,. 

II  Iter  diritto  tolsegli 
Di  spaventar  le  genti. 

(3()  La  emulava  l’accademia  di  Mantova,  di  cui  ecco  alcuni  temi: 

Nel  ITti9.  Qniil  è il  modo  più  semplice  di  unire  rassicurazione  dcll’annon.a 
«olla  libera  estrazione  del  grani. 

Nel  176S.  (J'ial  deve  essere  I’  ediirazione  dei  fanciulli  del  minuto  popolo. 

Nel  i77lj.  Se  il  presenta  secolo  sia  a ragione  cidamato  II  secolo  della 
Sioso  lìa. 

Nel  t78t.  Con  quali  iniazi  proinovere  l’amor  della  patria  si  negli  Stati 
repubblicani  che  ne’  inonarcbici. 

Nel  1733.  Quali  siano  t doveri  intrinseci  e peculiari  di  un  nobile  verso 
h)  Stato. 

Nel  1793.  In  quali  materie,  dentro  a quali  cirrostanze  e fino  a qual  segno 
il  giudizio  del  pubblico  nldiia.  a Icucrsi  per  un  criterio  di  vcritò. 
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alle  sue  serale  vernali  (33).  Allora  si  pose  la  prima  fabbrica  di 
birra,  si  migliorò  la  manipolazione  del  lino  e del  cacio;  sicché  il 
re  di  Napoli,  qui  venuto  nel  1783,  tolse  dalle  nostre  cascine  il 
modello  della  sua  regia  repubblica  di  San  Lcucio.  I frati  migliora- 
vano la  fabbricazione  del  formaggio;  l’ abate  Cattaneo  dava  una 
tisiologia  vegetale,  il  De  Capitani  curato  di  Viganò  un  trattato  di 
agricoltura;  Moscati  dilTondeva  cognizioni  veterinarie,  per  le  quali 
nel  1774  si  spedirono  de’  giovani  a Lione, ‘che  poi  qui  apersero 
s'uola  nel  Lazzaretto. 

Si  diffuse  r istruzione  elementare,  per  la  quale  il  lugaaese  Fran- 
cesco Soave  fece  libri  chiari,  se  non  privisi.  Alle  scuole  Canobbiane 
unite  a quelle  di  S.  Aless,andro  fu  posto  dal  padre  Pino  un  museo  di 
storia  naturale  e mineralogia;  poi  nel  1781  una  cattedra  d’idraulica 
e idrostatica , tanto  opportuna  al  nostro  paese.  Nello  Palatine,  dove 
leggeano  il  Beccaria  e il  Parini,  fu  invitalo  a insegnar  diritto  pub- 
blico Alt'ssandro  Verri,  che  pre-'eri  Boma,  allettato  dalla  contom- 
ida/ione  di  tanto  grandezze  c dall’  amicizia  della  marchesa  Spara- 
pani  fìenlili. 

Alla  riformala  università  di  Pavia  si  chiamò  chi  fosse  in  qual  si 
vole.s.se  qualità  eccellente,  senza  meschina  esclusione  di  forestieri  ; e la 
re.sero  illustre  i medici  Tissot,  Boraieri,  Scarpa,  Bezia  ; i naturalisti 
Scoi>oli,  Malacarne,  Spallanzani;  i teologi  Palmieri,  Tamburini, 
Zola;  i matematici  Gregorio  Fontana  e Mascheroni,  il  tìsico  Volta; 
Pietro  Frank,  succeduto  al  Tissot  nel  1783,  diede  vita  a quel  gabi- 
nelto'd’ anatomia  patologica;  poi  fatto  protomedico,  applicò  la  po- 
lizia medica  agli  spedali,  alle  farmacie  (36),  ai  trovatelli,  ai  soccorsi 
per  gli  aslllici,  alla  verincazione  dei  delitti. 

La  congregazione  di  Stato,  comprala  per  210,000  lire  la  biblioteca 


(Sj)  Dei  ircnlanove  primi  socj  uomlnali  il.illa  anvriina  , qiiatiro  soli  non 
rraiio  nubili  o preli.  In  Piiolo  Lavrziari , U.alcuzzo  Fiiinugalli , In  Ciceri 
di  Como,  Curio  Dununoiiii  di  Lecco  proiiioveunu  l’agricoUiirn;  i curali  di  Mur- 
iiute  c di  Smago  inlrodussero  i pomi  di  (erra;  quel  di  Cimbro  insiradava  nllc 
inaniruUurc  i runciiilli  oziatili  della  sua  purroccbla;  l'ubalc  Mazza  di  Seregnu 
piaiiluva  migliori  vili,  ilUianclii  curalo  di  Varrdo  insegnava  a distruggere  gli 
inselli  clic  le  rodono. 

(;  6 La  farmacia  era  disiinla  in  galenica  c clilmica  : por  questa  gli  speziali 
venivano  approvali  dal  protomeilico,  per  quella  dal  collegio  degli  speziali.  Il 
liofilo  Sanglorglo,  buon  farniacisla,  d ede  al  Firmiaii  un’ inforoiazlone  sulla 
grograSa  Gsica  della  Lombardia,  c primo  Introdusse  il  digestore  di  Papln. 
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Perlusali,  la  offrì  aH'arciduca  Ferdinando.  M.  Teresa  aggradì  il  dono, 
ma  !a  restituì  ad  uso  pubblico,  dond’ ebbe  origine  quella  di  Brera, 
impinguata  poi  colla  soppressione  de’  conventi.  A Brera  stessa  il  ge- 
suita Wiilinan  avea  posto  un  orto  botanico,  ed  altri  suoi  confra- 
telli la  specula  (U7)  ; e beucbò  provisti  appena  d’  un  cannocchiale 
non  acromatico  di  40  piedi  di  fuoco,  d’  una  sfera  armillare  di  ferro, 
d'un  quadrante  costruito  da  un  nostro  ferrajo,  i padri  Bovio  e Gerra 
scopersero  una  cometa.  Da  ciò  animato,  il  rettore  fece  venire  un  se- 
stante e un  quadrante  e il  padre  Lagrange  a insegnarne  l’uso.  Abo- 
lita quella  società,  .si  conservò  la  siJecula,  illustrala  dal  Boscovicb, 
dal  nostro  Duino,  dal  Regio  genovese,  dal  De  Cesaris  casalasco,  sovrat- 
tutto  da  Barnaba  Oriani,  povero  ragazzo  raccolto  dai  certosini  di 
Garignano,  e che  presto  salina’  primi  matematici,  superò  difiìcoltà. 
dichiarate  da  Eulero  invincibili,  nel  trovar  tutte  le  relazioni  pos- 
sibili fra  i sei  elementi  di  qualunque  triangolo  sferoidico,  e calcolò 
gli  elementi  del  nuovo  pianeta  urano. 

Dello  accademie  letterarie,  evanescenti  dietro  a parole,  taceremo, 
solo  della  colonia  arcade  qui  trapiantata  dali’ abate  Purieelli  e da 
Giannaiitonio  G:isligliouo  farem  menzione  per  dire  come  il  principe 
Tolomeo  Trivulzio,  nel  1724,  convocasse  tutti  gli  arcadi  d’ Italia,  e 
fra  essi  il  Metastasio,  nel  suo  palazzo;  quel  palazzo  che  poi  nel  1706 
egli  lasciò  per  Pio  Altergo  ai  vecchi  sessagenarj,che  ora  vi  s’accol- 
gono fin  in  numero  di  cinquecento.  Perocché  la  beneficenza  non  venne 
meno,  e a tacer  1 pingui  lasciti  allo  spedale,  un  solo  de’  quali  (38) 
bastò  a fabbricarne  un’ala  nuova;  nel  1767  fu  istituita  la  scuola 
d’ostetricia  a S.  Caterina;  nel  1780  aperta  ai  pazzi  la  Senavra  ; 
nel  72  donato  agli  orfani  il  convento  di  S.  Pietro  in  Gessate.  Il 

(57)  Anche  la  specula  di  Parma  fu  fondala  nel  1757  da  Jacopo  ndgrailii 
udinese,  gesuila;  autore  di  molle  opere  inalcinaticlie  e (isiclie,  per  le  q lali 
gran  rinoman/.a  acquislò  amile  fuor  d’ llalia. 

Gli  usironoini  di  Drera  nel  1775  coininciaroiio  a pubblicar  le  efemeridi,  euii- 
liniialc  flii  oggi;.neI  I78iì  tracciarono  in  duomo  la  meridiana,  il  cui  gnu- 
mone  è a scllanloUo  braccia  di  allerza  : nel  I78S  misurarono  nella  landa  di 
Gallarale  una  linea  di  diecimila  metri,  ciie  servi  di  base  alla  triangolazione 
di  tutta  la  Lombardia  (In  nell’ llliria ; secondo  la  quale  poi,  nel  I79C,  pub- 
blicarono l’accurata  carta  del  ducalo  nella  scala  di  l/8CillO,  disegnata  dal 
Pincbelti , incisa  da  Bordlga,  col  metodo  di  proiezione  del  Cassini.  Il  l.uino 
calcolò  l’altezza  del  polo  di  Mdano,  e scrisse  sulle  pri^ressioni  e le  serie. 

(58)  Del  Macelli,  clic  è I’  originale  della  satira  del  ’/.anoja  sulle  pie  istitu- 
zioni Icglamenlaric. 
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monte  (li  Pietà,  arricchito  nel  54,  poi  nell’85  con  fondi  di  conventi 
soppressi,  potè  avere  casa  propria  e doto  d’  oltre  un  milione. 

Come  il  cuore  del  Parini  avrà  esultato  a veder  (luesti  procedi- 
menti della  sua  nazione!  E noi  ci  lasciamo  trasportare  dalla  dolcezza 
di  descriverli  e di  dedurne  fiducia  nel  meglio  anche  quando  sembra 
più  disperato.  Avvegnaché  per  abbattere  l’ Italia  congiurò  quanto  di 
più  sgraziato  incontrar  può  ad  un  paese:  guerre  micidiali,  replicate 
irruzioni  di  stranieri,  fami,  contagi  e,  quasi  peggior  di  tutto,  un 
riposo  di  morte  universale  e sistematico.  Eppure,  appena  lentò  la 
pressura,  quantunque  ninna  cosa  fosse  migliorata,  nessun  impulso 
fosse  dato,  il  genio  italiano  colla  propria  elasticità  e coll’  emulazione 
tornò  a sorgere,  a pensare,  a ragionare,  ad  operare. 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  secolo  ci  ri- 
mangono testimoiij  la  facciata  di  casa  latta,  il  ricchissimo  pahazo 
del  generai  Clerici , S.  Francesco  di  Paola , S.  Bartolomeo , e i co- 
lossi del  (’iiudici  che  deturpano  i due  cappelloni  del  Duomo.  Da 
poi  s’impose  al  duomo  la  guglia  che  ne  è carattere,  a disegno 
di'quel  Francesco  Croce,  di  cui  è pure  il  Foppone  di  porta  Tosa. 
Nel  76  un’  accademia  di  belle  arti  fu  fondata  nel  palazzo  di  Brera , 
chiamandovi  il  fiorentino  Traballesi,  il  carrarese  Franchi , il  luga- 
nese  Allx;rtolli,  il  Piermarini  da  Foligno.  Allora  si  fece  il  corso  di 
porta  Orientale  col  giardino  pubblico;  si  spianarono  c alberarono 
i bastioni,  destinati  al  passeggio  ; rifatte  le  vie  interne,  si  provide 
a tenerle  monde  e spalare  la  neve  : col  Redefosso  si  salvarono  dagli 
.allagamoiTti  i borghi  di  porta  Tosa  e Orientale;  si  posero  i numeri 
alle  case,  i nomi  alle  vie,  e i lampioni,  mentre  prima  ciascuno  era 
obbligalo  la  notte  andare  col  lanternino,  se  non  fosse  cosi  ricco  da 
lai’si  precedere  da  lacchè  portanti  le  fiaccole.  La  navigazione  fino  alla 
città  fu  agevolata  col  finire,  nel  1777,  il  naviglio  di  Paderno.  Piermarini 
architettò  la  Corte,  i due  teatri  regj,  la  piazza  Fontana,  la  strada  di 
S.  Radegonda,  i palazzi  Belgiojoso,  del  Genio,  del  Monte  di  Pietà  e 
dello  Stato,  con  stilo  più  corretto , comunque  frastagliato  e povero 
di  rilievi.  Polak,più  vigoroso  ed  elegante,  disegnava  la  villa  Belgio- 
joso con  giardino  all’  inglese  ; Simone  Cantoni  ergeva  il  palazzo 
Sorbelloni  ; altri  Felice  Soave  ; r avvocato  Diotti  quello  scorretto 
ma  princiiwsco,  dove  ora  siede  il  governo.  Alla  scuola  di  ornatisti 
pazientissima  e corretta  fondata  dall’ Albertol.li  è dovuto  il  buon 
gusto  che  oggi  distingue  fin  gli  artefici  nostri.  Franchici  mostrava 
migliori  scolture  nelle  sirene  di  piazza  Fontana , e il  Traballesi 
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occellenli  aflrcselii  alla  Corte , in  casa  Scrl)clloni  e altrove;  mentre 
alla  Córte  stessa  e al  palazzo  Delgiojoso  lavorava  il  tirolese  Knoller, 
ijui  cliiatnato  dal  Firmian  e messo  professore.  Forestieri  : ma  non  van 
dimenlicati  fra’  nostri  il  Londonio  pittore  di  pastorali,  il  Crivellone 
di  animali,  Giuseppe  Levati  che  restaurò  la  pittura  decorativa.  Gio- 
vali Perego  che  cominciò  quella  scuola,  unica  al  mondo,  che  im- 
provvisa vastissimi  scenarj  per  ogni  oi>era  e hallo  dei  nostri  teatri. 

L’ abate  Alhuzzi,  il  padre  Gallarali,  lo  Zanoja,  il  Parini  scriveano 
di  belle  arti;  Carlo  Bianconi  dava  una  guida  artistica  della  città  j 
angustiata  nel  gusto  classico,  ma  almeno  vedendo  co’  proprj  occhi 
e giudicando  col  proprio  criterio;  lo  che  non  può  dirsi  di  molti 
successivi. 

Chi  ogni  merito  vuol  attribuire  ai  governi,  non  si  lamenti  poi 
se  si  imputa  loro  anche  ogni  guasto.  K noi  lodiamo  i governanti 
austriaci  «l'aver  lascialo  sviluppare  quegli  elementi  di  prosperità 
che  nel  territorio,  nell’ingegno,  nelle  volontà  Iddio  ci  ha  largiti. 
Scevri  dall’odio  brutale  e dall’ invida  gelosia  che  teme  i pensatori 
senza  rispettarli;  quando  il  famoso  padre  Zacairia  fu  accusato  di  predi- 
care contro  l’onnipotenza  dei  re  (accusa  che  gli  avvocati  d’allora 
apponeano  ai  gesuiti,  e per  cui  alcune  opere  di  esso  furono  bruciate 
dal  parlamento  di  Parigi),  il  Cristiani  andò  ascoltarne  i sermoni, 

10  chiamò  a disporre  la  nuova  biblioteca  di  Mantova,  e pregò  Cle- 
mente XllI  a dargli  segno  di  benevolenza.  Trecento  scudi  di  pensione 
si  assegnarono  all’  Argelati  per  la  Bibliothera  seriplorum  medwla- 
lìensium.  Firmian  difendeva  gli  studiosi  dal  sospetto  superiore  c 
dalla  calunnia  inferiore.  Aiipoiicndosi  al  Vallisnieri  d’aver  malversato 

11  museo  di  storia  naturale  a Pavia,  egli  ne  proclamò  l’innocenza 
j)cr  lettera;  il  Borsieri,  soccombente  alla  malevolenza  de’ colleghi 
e degli  scolari, esso  dichiarò  necessario  al  decoro  dell’università;  il 
padre  Sacelli  difese  da  coloro  che  la  sua  passione  per  la  music;i 
trovavano  soverchia  por  un  frate;  vista  la  satira  pariniana,  • Otti- 
mamente 1 (disse)  ce  n’è  proprio  bisogno  ».  Alcuni  compatrioti  ac- 
cusano il  Verri  di  scrivere  avverso  al  governo,  e la  sovrana  lo 
noiniHa  vicepresidente  al  magistrato  camerale,  e l)cn  tosto  ciam- 
bellano e cavaliere  di  Santo  Stefano.  Per  Isidoro  Bianchi,  erudito 
cremonese  che  avea  molto  viagSato,.  spiegali  i marmi  della  sua 
patria  c date  buone  Meditazioni  sii  l'arj  punti  di  felicità  jmbblica 
e privata,  si  istituì  a Brera  una  cattedra  di  fllosolia  morale;  una 
di  matematica  nelle  scuole  Palatine  pel  padre  Frisi,  allorché  Caterina 
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di  Russia  l'avea  cercato;  c poiché,  a cagione  di  qualche  scrithi 
da  lui  approvato,  Firmian  gli  teneva  il  broncio,  lo  protesse  Kaunilz 
e lo  presentò  all’ imperatrice.  Anche  il  Beccaria  fu  domandato  dalla 
czarina , ma  da  Vienna  si  scrisse  : « Non  farebbe  onore  al  governo 
il  vedersi  prevenuto  dagli  esteri  nella  stima  dovuta  agl’ingegni  •, 
e si  fondò  per  lui  la  prima  cattedra  d'economia  pubblica  e di  scienze 
camerali. 

Gli  affari  d'Italia  erano  in  Vienna  affidati  a Giovanni  Sperges  di 
Iiinspruck,  il  quale  conoscea  uomini  e cose  del  nostro  paese,  per 
quanto  può  chi  non  l’abbia  mai  visto;  e ricco  d’erudizione  e col- 
tissimo scrittore  latino,  favoriva  alle  domande  de’ nostri  valentuo- 
mini. Vien  da  sorridere  al  vederne  tanti  ricorrere  a lui  per  aumento 
di  pensioni  o per  qualche  onore,  come  G.  B.  Giovio  per  esser  aggre- 
gato all’  accademia  di  Berlino  e alla  società  di  Mantova  o alla  pa- 
triotica;  ma  consola  il  veder  questo  ministro  esortare  la  nostra  gio- 
ventù a viaggi  scientifici  (M),  interessarsi  aH’edizione  di  qualche 
libro  e compatire  dell’ingordigia  degli  editori  (IO),  ottenere  sussidj 
al  medico  Nessi,  a Guido  Ferrali,  allo  Spallanzani , al  Volta,  per 
macchine  e arredi  dell’ uni versitìi;  al  medico  Vademari,  pe’suoi 
studj  sulla  pellagra;  al  Cremani,  illustre  professore  di  diritto,  per 
una  sua  dissertazione;  al  Giulini  perché  prosegua  le  sue  Memorie, 
quantunque  gli  parrebbe  giusto  che  tale  compenso  gli  venisse  dalla 
città  che  illustrava  (il).  Al  qual  Giulini  egli  co'mparte  quella  lode 

(S9)  Spercesii,  Palentini  cenluria  lilrrmutn  ad  hnlo»,  tir.,  tdilio  alirra. 
Vienna  179fi.  Vedi  la  Icllera  a Marsilio  l.amiriaiii. 

(40(  Tijftnijraphonim  site  iijnavinm  sire  imprnham  lucri  sprm  vilat.  Endem 
uhiqtie  n.orho  hoc  homimnn  fjciius  lahorat:  iisdrvi  tibiqiir  falis  prrnwnlur  eru- 
dili  si  quem  ingenii  sui  fatliim  edere  lypis  cnpiiml.  Mr.Vlleiiraii/.a. 

(il)  rii’ allea  (lalrlollca  islilii'/.ioiic,  (he  I seeoll  ciarlieri  laseiarono  easrarr, 
rea  quella  di  due  delegali  sopra  la  sloria  pallia,  a cui  cura  si  slciidcvano 
opere  nuove,  o se  ne  piihhlieavaiio  di  vcccliie,  a spese  della  eiilii.  Spogliando 
I processi  verbali  del  eonsipllo  della  cillà,  trovo  al  18  sfllrmbrc  IS98  che  Gla- 
romo  Filippo  Desia  domanda  un  sussidio  per  slampar  le  sue  slorie  ; il  6sel- 
tembre  163*},  si  ordinò  di  slainpare  eoi  maggiore  vaiilaggio  possdiile  la  slorie 
di  Milano  c i nianosrriUi  che  più  parranno  iiierilarlo;  il  HU  dicrmhrc  ICi37  si 
informa  sopra  la  puhblleacioiie  rii  Tilslaiiu  Calco;  il  'IS  dieembre  16à5  si  dà 
liirarlco  al  raiioiiieo  Dipaniuiili  di  compor  la  storia  di  Milano,  col  lindo  di 
slorlografo  c diicciilo  scudi  l’anno,  olire  la  spesa  dell’ edicione  ; Il  27  di- 
cembre tC45  s’apre  roneorso  per  la , carica  di  sloriografo;  il  .70  dicembre  1659 
si  urdioii  la  spesa  per  pubblicar  le  vite  degli  arcivescovi,  serllle  dal  Puccinclli; 


Digitized  by  Google 


!lt 

eh  è più  cara,  vale  a dire  appunti  sagaci  sull’opera  sua.  Di  Guido 
Ferrari  loda  gli  elogi,  ma  si  lamenta  siano  unicamente  encomia- 
stici, e biographiam^vehementer  amo , sud  qua;  hominum  facta,  rfs 
bene  maleve  gestas,  vitia  mque  ac  virtutes,  sine  fuco,  sine  exaggeratione 
narrai.  Bramerebbe  che  alcuno  scrivesse  la  storia  delle  scuole  mi- 
lanesi e pavesi;  e a chi  assuma  questo  tema  promette  e sussidj  e sii* 
pendj , come  in  fatto  fece  con  Teodoro  Villa  : ma  suggerisce  che  la 
storia  ha  bisogno  più  di  giudizio  che  d’ ingegno,  poiché  > in  questa 
età  ftlosollca  fino  i principi  amano  meglio  la  verità  che  l'adulazione  • . 

Col  teologo  Gaetano  Bugati  si  congratula  abbia  stampato  il  codici! 
siro-estranghelo,  tanto  più  perchè  i Lombanli  non  mettono  quasi 
fuori  se  non  cose  esili  e digiuhc  o da  scolari,  e pochi  attendono  al- 
l’erudizione recondita;  e comunque  ingegnosi,  preferiscono  le  muse 
amene  alle  gravi  e accigliate.  Col  Soave  desidera  che  anche  gli  Ita- 
liani si  volgano  alle  indagini  del  vero  ,e  alla  metafisica.  Incoraggia 
Ermenegildo  Pino  che  avea  cominciato  il  museo  di  storia  naturale  a 
S.  Alessandro:  gli  astronomi  di  Brera  esorta  a pubblicar  le  efeme- 
ridi,  promettendo  far  coniare  una  medaglia  in  onore:  a Filippo 
Frisi , che  gli  mandava  -un  manoscritto  soiira  la  giurisdizione, 
chiedendogli  se  la  censura  milanese  potrebbe  permetterlo , ri- 
sponde non  poter  sapere  come  la  pensino  i censeri  lombardi  ; 
certo  a Vienna  • non  molestarsi  gli  ingegni  de’ privali  se  non  of- 
fendano la  religione,  i costumi,  lo  SUito;  tant’è  vero  che  vi  si 
disputava  liberamente  della  ragion  delle  leggi  fondamentali , dèlia 
tortura,  della  pena  di  morte  come  inutile».  CnlCremani  discuteva 
sull’opportunità  di  estender  l’eguaglianza  a tutti  i cittadini,  non 
mettere  ostacoli  ai  matrimonj  con  forestiere  o con  inferiori,  mitigar 
le  pene  a norma  de’  raddolciti  costumi;  non  vuol  perù  illudersi  coi 
filantropi  della  giornata  credendo  che  scemino  i delinquenti,  e ba- 
stino ammonizioni  e lievi  castighi  a frenarli.  • Io  osservo  gli  stati, 
che  ogni  trimestre  si  mandano  qui  dall’Italia  austriaca,  dell’ am- 
ministrazione della  giustizia,  e trovo  infiniti  e, quotidiani  delitti , 

il  5 m.ipsio  ffiSI  si  flppgc  islfli'iograro  Oliavio  Fm-ario  rol  solilii  slcsso  dii 
Rfpaiiioiili  ; il  'ì9  maggio  1666  i rtclogali  sopra  la  .storia  piilria  ragguaglia  no 
Inloriio  11  qiirllc  Ciri  Prior,ito  ; il  9ò  agosto  1767  c !S  srtteinlire  1771  si 
piogge  islorlugraro  Giorgio  Giiiliiii,  p gli  si  nssrgnano  celilo  do)ipir  por  l'edinloiir 
drlla  scpomia  parte  delle  sue  Ui-mnrir,  o prubabilniente  si  sarà  dato  anrlic 
per  la  prima.  Tali  falli  sono  roò  onorevoli  alla  nostra  eillà  c cosi  ignorali  die 
non  ci  parve  frivolo  il  ripescarli,  dii  scrivesse  la  sfuria  palria  da  cinque  anni  ! 
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per  quanto  lievi , e quasi  solo  di  furti  e rapine  ; e chi  esce  dagli 
ergastoli  di  rado  si  corregge»;  e qui  l'esorta  a indagarne  le  cause 
lontane  e prossime,  e suggerirne  i rimedj.  • Nelle  provincie  austriache 
(segue  egli)  la  tortura  fu  abolita,  e la  pena  di  morte  riservata  solo  ai 
ilelitti  atroci  : se  far  altrettanto  nelle  italiane  ne  fu  interpellato  il 
senato,  e possa  esso  combinare  la  pubblica  Iranquillilii  colle  ragioni 
deH’umanità  • (1776). 

Anche  al  giureconsulto  Franchino  Itusca  dava  coraggio  a discor- 
rere della  tortura;  e InsithrUv  gratulor,  in  qua  C.  Beccarla,  suo  de 
dclìctis  et  pcenis  opusculu,  tamquam  dato  skjno  primus  in  Italia  de 
islo  argumento  liberius  philosophandi  ac  disceptandi  auram  ceteris 
prcebuil.  Lodando  il  giureconsulto  milanese  Paolo  Vergani  d’ un  suo 
trattato  contro  il  duello,  l'assicura  che  anche  Pimpcratrice  vede 
volentieri  argomenti  silTatti  (li). 

A governanti  di  questo  seiUire  perchè  doveano  portar  odio  i pen- 
santi? E qual  meraviglia  se  il  Beccaria,  il  Verri,  il  Parini  son  pieni 
ili  lodi  all’augusta  sovrana,  alla  casa  d’Austria?  e quanto  meno 
dovea  sentirsi  il  bisogno  di  parlare  di  nazionalità  quando  questa 
non  era  conculcata! 

Si  era  insomma  in  quel  roseo  stadio  delle  riforme  che  tanto  sorride 

(42)  Qiiit  n C,  Beccaria  , in  sua  de  criminihiis  et  prtnis  cnmmcnia liane 
liberius  cl  piane  phUosophiae.  spirila  dictis  eden  non  affensa  fuil  al  eiim  Me- 
diolani  f»  imn  cirilis  seientia  Iradendw,  dein  reipublicce  eurandet  admolum, 
cl  ihler  ras  qni  sibi  in  rebus  m arii  a ennsilUs'^unt  adlectum  volueril.  Hoc 
paclo,  vie  aucinre,  l'ir  cgrcijiiis,  qui  ab  Alamberlo  Bussortim  autocrolrici  eom- 
meadalus,  iter  jain  Pchapolim  parubat , ac  co  pruficiscendi  ticenliam  pene- 
rai, pdlriit  swr  quasi  reddiliis  est,  rjiisqiie  sereilin  maneipalus. 

Il  Allora  (sollo  Maria  Teresa)  Iteccaria  non  solamrnlc  venne  tolleralo,  ma 
posto  in  rarira:  l'risi  dalla  Toscaiin  Invilalo  a ripniriarc  eoo  ugnai  slipemllo: 
Parlili  graliliealo  di  mia  iiriisiniie  onrsla  e della  eallerira  di  eloquenza;  le- 
vato dalle  senole  di  Sant’Alessandro  e di  Orerà  il  dettare  la  teologia  dogma- 
tica; e nessun  uomo  collo  e onesto  rimase  dimeiilicalo.  Tanto  può  il  scnti- 
nienlo  della  gloria  in  un  sovrano  anclic  non  illuminalo.,,  n Verri,  in  un 
inanoserillo  sopra  In  Lombardia  al  venir  de'  Francesi.  5la  più  sollo  scrive: 
n L’  arcidura  derideva  sinccranienic  gli  uomini  dall  alle  scienze  c i fllosoli 
siiigolurmenle , clic  dapprima  considerava  come  seguaci  di  vani  dclirj,  indi , 
poirlic  credrtle  io  rivoluzione  della  Francia  ueradiila  per  opera  loro,  passò  a 
lemcrii,  odiarli  e perseguitarli  ronic  personali  suoi  nemici.  Questa  avversione 
pel  melilo  letterario  scmlirava  inserita  nel  sangue,  non  essendosi  mai  acco- 
stalo al  Irono  austriaco  alcun  fliosoro  ».  Eppure  gli  profonde  adulazioni  nella 
prefazione  olia  Storia  di  Milano, 
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agli  uomini  ili  buona  volonlii;  e dove  non  si  distruggeva  nulla; 
miglioravasi  lutto.  Quindi,  senza  intaccare  il  clero,  veniva  ristretto 
ne’ limiti  ad  esso  competenti;  la  istruzione  dei  claustrali  non  si 
proibiva,  ma  se  le  accostava  un’altra  civile  e liliera,  in  gara  di 
meglio;  e persuadendosi  che  le  piccole  società  pregiudicavano  alla 
grande,  passato  che  ne  sia  il  primo  bore,  quelle  si  limitavano  o 
correggevano,  non  abolivano. 

11  camminare  al  meglio  senza  violenza  è impresa  difficile  dei  go- 
verni; quant’é  facile  ai  partiti,  movendo  da  un’ idea  assoluta,  spin- 
gersi alla  mutazione  radicale,  e in  conseguenza  a dover  creare.  Ma 
la  riforma,  quando  non  sia  semplice  acconcime  amministrativo,  nè 
fatta  per  sè  stessa,  ma  in  vista  d’un  generale  sistema,  richiede  si- 
curo giudizio  per  conoscerne  lo  scopo,  il  momento,  l’estensione; 
intelligenza  pratica  per  discernere  i rami  isteriliti  da  quelli  che 
l’innesto  ringiovanirà;  ferma  ragione  per  non  turbarsi  alle  diffi- 
coltà, alle  obiezioni,  allo  scontento, e sprezzando  le  speciosità  egoi- 
stiche, appagar  il  raziocinio  e l’esperienza.  Doti  rare!  ond’ò  che 
troppo  spesso  le  riforme  rimangono  compronies.se,  ih  prima  dalla 
logica  impazienza  che  le  accelera,  poi  dalla  sgomentata  riazione  che 
le  sopprime. 

Tanto  avvenne  allorché  l’ imperatore  Giuseppe  II,  trovatosi  final- 
mente litiero  alla  morte  di  sua  madre,  mandò  fuori  una  salva  di 
decreti  (1788),  quasi  i decreti  bastino  a migliorare  ; quasi  gli  uomini 
non  s’irritino  contro  chi  vuol  fare,  sia  pure  il  bene,  ma  contro 
lor  voglia  o senza  persuaderli. 

Nei  paesi  sprovvisti  di  costituzioni  assicuratrici,  i privati  e le  comu- 
nità cercano  almeno  sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro 
indipendenza  mercè  la  varietà  degli  ordini  e il  contrasto  de’ poteri. 
Ora  l’imperatore  volle  di  colpo  abbattere  i privilegi  de’ corpi  e le 
istituzioni  che  controbilanciavano  il  regnante,  onde  assorbire  l’ au- 
torità in  un  consiglio  di  governo  che  centralizzava  tutta  l' azione 
lìubblica  dirigendola  al  volere  del  sovrano. 

La  costitnzione  comunale,  cosi  ben  organata,  andò  sovversa.  Delle 
caritatevoli  istituzioni,  riunite  col  titolo  di  Luoghi  Pii  Elemosinieri, 
r amministrazione  fu  tolta  agli  antichi  patroni,  per  affidarla  a regj 
impiegati.  Il  senato  abolito:  abolite  le  maestranze  e trattine  al  fisco 
i beni,  col  proposito  non  mai  effettuato  d’istituire  una  Compagnia 
della  carità  del  prossimo.  Si  istituì  la  polizia,  che  punisse  senza  le 
formalità  giudiziarie,  e la  città  fu  piena  di  poliziotti  che  menavano 
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il  bastone,  c neppur  il  fucile  risparmiavano;  davano  la  caccia  ai 
pitocchi,  e li  spingeano  in  prigione,  dove  poi  non  volendosi  man- 
tenerli, si  rilasciavano  sotto  il  giuramento  di  più  non  accattare, 
e al  domani  erano  arrestati  di  nuovo  [«l  giuramento  violato. 
Nel  nuovo  codice  si  applicavano  il  bastone  e le  nervate  ed  esacer- 
)>azioni  della  morte;  proibitt!  lo  armi,  solo  consentendo  la  spada  ai 
gentiluomini;  messa  una  tassa  sugli  assenti;  vietato  ai  nazionali 
d'educarsi  fuor  dello  SLato.  Moltiplicaronsi  le  faccende  del  governo 
e lo  spese  dei  Comuni  con  un’  infinità  di  tabelle  e protocolli.  Vo- 
leansi  impieghi,  parocchie,  canonicati,  benetìcenze?  tutto  dipendeva 
dal  ministro.  A ca[io  dei  tribunali  si  posero  due  Toscani,  della  polizia 
un  Veneto:  • ciascuno  dovette  tremare:  ed  un’onorata  fermezza 
d’animo,  invisa  al  despoto,  venne  condannata  alla  inazione  ed  allo 
scarto,  senza  riguardo  alcuno  ai  servigi  prestati  ■ (W). 

Kra  questo  un  tentativo  di  salvare  l’assolutezza  col  mascherarla 
di  (ilosofia,  e in  questo  senso  Metternich  potè  dire  che  Giuseppe  II 
preservò  l’Austria  dalla  rivoluziono  coll’ inoculargliela:  ma  per  ri- 
formare mediante  il  de.siiotisino  voglionsi  petti  quali  Carlo  Magnò, 
Gregorio  VII  o Pietra  cz;ir.  Che  so  la  turba  degli  impiegati  ap- 
plaude a chi  mo’tiplica  gli  impacci  amministrativi,  la  storia  vive 
di  iilwrtà,  ed  esecra  i pei-secutori  forti,  ina  ancor  peggio  i persecu- 
tori pusilli,  né  scrive  sul  libro  d’oro  l’ uomo  che,  nel  far  violenza 
all’avvenire,  lasciossi  scappare  il  presente  c per  vanto  di  libertà  si 
fece  tiranno. 

Abbattuta  la  nobiltà  e le  istituzioni  paesane,  restava  il  clero,  po- 
tenza più  rolmsta  perchè  più  antica,  più  compatta,  appoggiata  su 
privilegi  scritti  e sostenuhi  di  fuori  da  un’autorità  universale,  di 
dentro  dall’opin'one  popolare. 

Poco  ci  accadde  di  sfoggiare  un  frasario  di  moda  contro  la  tiran- 
nia dei  preti  e l’ ingombro  dei  frati , perchè  il  secolo  passato  non 
ne  parlava  troppo,  e il  nostro  re.se  triviale  quel  tema  a forza  di 
rimenarlo.  Milano  era  pieno  di  frati,  di  monache,  di  chiese;  e per 
un  esempio,  chi  partisse  dalla  piazza  de’ .Mercanti,  lasciava  a destra 
San  Salvatore;  a sinistra  San  Protaso  ai  monaci  benedettini,  col  luogo 
pio  della  Carità;  poco  più  avanti  San  Dalmazio,  San  Cipriano,  la 


U3)  Venni,  Scritti  inediti,  Eali  sì  poco  ciirniilc  itvila  lingua,  si  lagna  perù 
(Ivi  liurbarl  termini  allora  Iniro  lulli,  qaasi  a spregio  nuiionalc , un  enibito, 
un  refaato,  inrotnlato,  eoncepitia,  cancellista  . . . 
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parrocchiale  de’  Santi  Cosma  e Damiano,  e avanti  di  essa  San  Lo- 
renzo in  Torrigia;  trovava  Santa  Margherita  monastero  di  benedettine; 
poi  la  collegiata  di  Santa  Maria  alla  Scala , avente  poco  lontano^ 
San  Giovanni  alle  Case  Rotte  della  confraternità  dei  giustiziati,  e 
San  Fedele  dei  gesuiti,  e poco  più  innanzi  il  Giardino  e San  Pietro 
in  rete;  voltava  a sinistra  ? ecco  il  luogo  pio  di  San  Giuseppe;  e rim- 
jietto  lo  terziarie  dell’  Immacolata;  la  parrocchiale  di  San  Silvestro; 
le  cappuccine  di  Santa  Barbara;  le  agostiniane  di  SanfAgostino,  le 
francescane  di  Santa  Chiara,  poi  le  umiliato  di  Santa  Catarina  in 
Brera,  e i gesuiti  eSant'Eusebio  e il  Collegio  Patelano  e de’Ca’chi. 
In  un  iHCcolo  quartiere  della  città!  e occupavano  que’ bei  fabbiicati 
che  il  secol  nostro  si  chiama  felice  di  aver  tramutati  in  teatri,  in 
caserme,  in  prigioni. 

Quei  corpi  morali  costituivano  altrettante  rcpubblichette , dove 
ognuno  entrando  sommetteasi  a leggi  particolari;  niuna  differenza  di 
rcchezza  o di  nascita;  persone  e beni  erano  protetti  da  immunitii, 
giudicati  da  un  tribunale  di  iwri,  e non  sottoposti  die  ad  un  capo, 
miico  in  tutto  il  mondo,  vecchio,  lontano,  inerme.  Che  se  gli  spre- 
giudicati trovavano  che  i conventi,  tanto  opportuni  nel  medio  evo, 
fossero  trasmodali  di  numero  e di  possessi,  più  spiaceva  al  governo 
quel  sottrarsi  ai  pubblici  carichi  or  ch’erano  resi  gravissimi,  e quc- 
.srindipendenza  or  eh’  esso  voleva  far  tutto. 

Sotto  Maria  Teresa  eransi  portati  i primi  colpi  aU’onnipotenza  ec- 
clesiastica; diminuiti  i giorni  festivi;  limitato  il  numero  dei  monaci; 
tolta  l’ immunità  de’ luoghi  sacri;  istituito  un  economato  per  vigilar 
i diritti  della  sovranità. 

Il  Sant’ uffizio  che,  come  l’ inquisizione  di  Stato  di  Venezia,  rima- 
neva uno  spauracchio  storico,  acconcio  ai  romanzi , e con  diplomi 
e uflìziali  e formole  da  tempo  disusate  (ii),  realmente  equivaleva 


(ti)  Ilo  fra  lentie  curie  una  palenic  del  SanCufti/io,  riala  il  30  aprile  ITSù 
e riinrermata  flnoal3l  luglio  l7S3,clie  dice  in  lullnucu^i:  — .\ui  fra  Silvestro 
ria  Ferrara,  iiiquisllore  nella  cillà  c nello  Sialo  di  lUilniio,  ere.,  ere.  Per  P in- 
rariro  aIfldaKicI  dalla  provvida  allenzIOne  dell’  aposloliiu  sede,  doveiiilu  uni 
ii|illar(!  per  eslirpar  la  inallziu  di  coloro  die  con  irmerarlo  ardire  a'udoprunu 
di  lacerare  l’ Inconaulile  lonuen  del  Signore,  c n>'l  suo  rampo  adiillcrar  rolla 
zizzania  il  frumenlo  di  Cristo;  nò  polendo  a ciò  rliisrirc  se  non  per  via  di 
niinislri  cd  ufAzIuli  idonei , die  adoprinu  con  noi  allineile  rilorninn  al  ciiuie 
quelli  clic  errarono  dall’ utero  della  S.  Madre  Chiesa,  c le  volpi  die  guastano 
la  vigna  rimangano  prese  al  laccio  della  verità  ; per  e:ò  rrcdeinnto  opportuno 
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alla  censura  ilellfe  stampe  (45)  ed  alla  odierna  polizia  ; salvo  che  di- 
rettori e cominissarj  n’erano  frati  ; le  accuse  cadevano  sull’osservanza 
delle  feste,  sul  mangiar  grasso  al  venerdì  e salato,  o butirro  e ova 
in  quaresima  (iO),  ridersi  dei  predicatori,  dir  bestemmie;  e le  punizioni, 
recitar  il  rosario,  digiunare  alquanti  giorni,  visitare  le  sette  chiese 
0 la  Madonna  di  S.  Celso,  lìrmare  una  ritrattazione.  Ma  essa  noceva 
si  pel  fomentare  le  superstizioni  coll’ accettar  accuse  di  malefizj  e 


scorre  mollissimi  minislri  ni  lifflriall  die  ne  ajulino  col  consiglio,  il  sapere, 
In  prixlenzu,  roprrn,  il  soccorso.  Tra  I qiiall  te  (■iumhallisin  Bonoll,  die 
giurasi!  d’  osservare  in  prrpeliio  fede  e scgrelo  all’uinzio  driln  S.  Inquisi- 
zione, di  denunziar  gli  erelici  e i sos(>elli,  di  prestar  fede  a noi  cd  al  succes- 
sori noslri  nelle  cose  del  S.  Uffizio;  e della  cui  sufficienza,  prubilà,  pielfi  c 
zelo  della  fede  conliiliamo  c siamo  inrorniali,  eleggiamo  Assistcnie  nella  pieve 
d' Oggiono  con  Inllc  le  grazie,  privilegi,  indulgenze,  iininanilii  ed  esenzioni 
eonre.ssc  al  minislri  del  S.  Uffizio;  e siiigolarinenle  rolla  facollà  di  lenerc  e 
portar  in  qualunque  luogo  armi  d’ ogni  genere  offensive  c difensive,  a micia 
Ina  e del  S.  Uffizio;  proibendo  a qualunque  offizlale  c ministro  di  qualsivoglia 
grado,  stalo,  condizione,  baroneelli , collalcrali,  birri,  sotto  le  censure  eom- 
ininalc  a dii  turba  l’uffizio  della  S.  Inquisizione,  di  moleslarti , impedirti, 
offenderli;  dovendo  al  contrario  accoglierli,  favorirti,  venerarli  quale  Irgilliino 
assislenlu  della  S.  Inquisizione,  cce , ccc.  u 

!•;  evidente  clic  qncsia  è una  semplice  carta  d’immiintU'i  e licenza  di  por- 
tare armi. 

Alleile  questo  polere  , come  gli  altri  segreti,  fu  punito  dell' arcano  in  cui 
s’  avvolgeva;  vietalo  il  parlarne  ad  alla  voce,  non  fu  male  die  non  se  ne 
borbogliasse,  e non  si  credesse.  Al  primo  raggio  di  libertà  di  stampa  in  Lom- 
bardia nel  I84S,  e sol  giornale  die  si  pretendeva  il  più  avanzalo,  pubblica- 
rnnsi  i processi  dell’inquisizione  di  Crema  nel  tempo  del  suo  peggior  furore, 
cioè  fino  al  ll'.Sfi,  c la  ragionevolezza  di  quelle  procedure  c la  mitezza  delle 
pene  duveano  far  un  singolare  contrasto  con  altre  inquisizioni,  i cui  misteri 
venivano  in  luce  di  qne’  giorni. 

|(.f)  La  eensiira  milanese  era  largliissima  : c alcuni  professori  , fuoruscili 
dal  napoletano  con  Villorio  Amedeo,  quando  cessò  d'esser  re  di  Sicilia,  non 
trovando  abbastanza  libertà  in  Piemonte  , vennero  a Insegnare  c stampare 
nello  Stalo  milanese.  i ' 

(Afi)  La  quaresima  faccasi  tutta  di  olio,  era  proibito  macellare,  poi  otte- 
neasi  per  privilegio,  il  primo  indiillo  grnerale  da  noi  fu  diieslo  mi  1750, 
ma  solo  pei  lnllidn|,  atteso  la  scarsezza  dell’olio:  a Como  aveasi  fin  dal 
t/31.  NdI’areliivio  della  eallcdralc  di  Como  ho  cercalo  quanto  rendesse  la 
tassa  degli  animali  niaediali  in  quaresima,  che  andava  a prò  della  fabbrica  del 
duomo.  Nel  1531  fu  appallalo  per  L.  tfO;  dal  IG98  al  1730  prr  L.  380;  e andò 
rrescrndo  fin  a L.  1105  nel  1788,  quando  l'fmperaloro  abolì  quel  privilegio. 


Digitized  by  Google 


5W 

processarli,  si  col  falsare  le  coscienze  sino  a far  credere  obbligatorie 
le  denunzie,  si  col  iwrtaro  all’ipocrisia  mediante  le  ritrattazioni,  che 
salvavano  dai  castighi.  Fu  dunque  abolito,  e toltagli  la  revisione 
dei  lil)ri  (1708),  nel  tempo  forse  che  più  vi  bisognava  delia  vi- 
gilanza ecclesiastica.  Tutto  ciò  facevasi  .sotto  una  pia  sovrana  c di 
accordo  col  papa(i7),  e di  tal  passo  si  vide  crollare  quella  Società, 
che  desta  un  febbrile  siiavento  Un  nel  secolo  della  tolleranza  (48). 

Ma  come  all’  aristocrazia  nobiliare  gli  impiegati,  cosi  alla  pretina 
mos.sero  attacco  i gian,senisti,atuttedue  illlosofi;  quelli  mostrando 
voler  richiamare  T antico,  questi  all’ antico  facendo  guerra.  Da  essi 
empito  di  sospettosa  ostilità,  Giuseppe  II  proibì  il  chieder  dispense 
matrinionian  se  non  dai  proprj  vescovi;  soltras.se  a questi  i scmi- 
narj , unendo  i cherici  in  un  portico  teologico  a Pavia,  dove  me- 
schini imitatori  dei  pii  solilarj  di  Portoreale  prete.sseano  il  nome 
di  libertà  allo  sfronamento  d(*l  principato , e collocavano  Cesare  di 
sopra  di  Pietro,  senza  avvetlersi  che  con  c iò  portavano  c fautori 
e propugnatori  a frugar  nella  storia,  e scoprirvi  i fondamenti  della 
potlestà,  non  sempre  cosi  tetragoni  da  reggere  all'esame  (49).  A (pud 
[rrofessori  Giuseppe  li  diceva:  « Insegnate  il  dogma  semplicemente, 
né  impacciatevi  di  qnistioni  inutili  e di  scolastiche  solìsterie,  di 
oziose  ed  acerbe  dispute,  che  movono  gli  orlj  e soffocano  il  vero 
cristianesimo».  Si:  ma  intanto  egli  moltiplicava  quo' frivoli  ordini  per 
cui  Federico  li  lo  chiamava  jUìo /■rafe/fo  sogrisfa  : toglier  dalle  vie  gli 
altarini  e le  croci,  proibire  le  processioni  sceniche,  regolate  le  ore 
di  sonar  campane  e le  sjrese  de’ funerali,  posto  le  sepolture  in  campi 
aperti,  sminuite  le  feste  c abolite  lo  confraternite  e i frali  oziosi . 

(*7)  Nel  1771,  si  Initlò  ili  dorè  libero  asilo  asll  erclld  in  l.omlianlia.  Il 
|iii|ia  Ile  scrisse  a Maria  Teresa,  elio  non  ii'era  Inrorniala  dai  suoi  niiiiislri, 
cd  esso  l’Impedi. 

(V8)  lo  colpa  che  Pietro  Verri,  ncll'tiogio  del  Frisi,  di  ai  pesinli  è d'aver 
portalo  all’ eteesso  un  prinolpio  buono,  qiinl  è la  slinia  e ralT.dIo  pel  celo 
loro:  onde  oslegaiorono  cltliiuqnc  a ipielto  non  apporicneva,  e rosi  ne  venne 
una  generale  cotpiraziiine  elle  gli  allaceò  nella  piilibl  co  opinione,  unico  ap- 
poggio eoi  quale  soslencvaiio  qiirl  meraviglioso  edilizio. 

(IS)  Il  Parlili  Inclinava  ai  giaiisenlsii,  ronic  gli  nllri  liberali  del  tempo, 
cioè  la  minorili;  spesso  nc  dìspiriava  cof  p.  Nogbera  di  Valtellina,  Iradullore 
dì  Dcmoslenc  c nidore  di  varie  operellc,  p.  c.  Coj'  c il  papa.  Se  anche  non 
è del  P.iriiil  it  sonetto  per  l’ahotizione  de’ gesuiti,  egli  eanlù  le  imprese  di 
(Giuseppe  It  eonlro  la  Superstizione,  e minacciò  guai  a Roma  nel  viaggio  che 
questi  vi  tsce  per  dar  pareri  aJ  conclave. 
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mentre  si  lasciavano  estendersi  le  logge  massoniche:  mandalo  alle 
monache  da  cucire  camicie  pei  soldati,  genìa  che  ognuno  vede  quanto 
sia  più  utile  alia  società. 

Gli  Elvetici  furono  rinviali  dal  collegio  che  il  nostro  san  Carlo 
avea  loro  preparato  per  formare  sentinelle  avanzate  contro  l’ eresia  ; 
variata  la  distribuzione  delle  parroccliic  ; tratta  al  duca  la  nomina 
ai  vescovadi  e benefìzi  nostri  (30)  ; vietato  ai  vescovi  di  scrivere 
alla  lor  plebe  senza  il  visto  del  governo , nè  di  visitar  la  diocc*si 
senza  licenza;  nè  senza  licenza  pulcansi  fare  lasciti  a chiese  o a 
luoghi  pii  ; proibito  il  catechismo  del  Bellarmino,  proibita  l’uffizia- 
tura  di  Gregorio  VII.  Così  abbalteansi  i vecchi  pregiudizj. 

Iliiormatore,  non  so  se  provido,  certo  impopolare,  ne’ suoi  con- 
laHti  avea  del  buono,  ma  oltre  che  le  riforme  dei  despoti  portano 
sempre  via  (pialchc  bioccolo  di  lilterlà,  ben  si  disse  che  faceva  il  bene 
a colpi  di  bastone.  Poniamo  pure  che  il  lungo  torpore  facesse  pre- 
ferire la  conservazione  dogli  abusi  ; ma  chi  è popolare  crede  che 
bisogni  sempre  sentire  i desideri  del  popolo,  e Giuseppe  11  noi 
faceva  né  qui  nè  altrove;  onde  vide  l’Ungheria,  la  Transilvania,  i 
Paesi  Bassi  opporre  a quelle  arbitrarie  prammatiche  una  risoluta 
negativa,  e lin  1’  aperta  sollev.izione.  La  stessa  mitissima  Toscana 
s’impennava  contro  cotesto  dospolismo,  che  intaccava  1’  uomo  in 

(.'iO)  \'er  privileplo  anliclilS'ìlino  , varando  il  noviro  arcivescovado,  era  dui 
■“orpo  Piiinicipale  proporlo  alla  sanla  scile  un  dnllore  di  collegio.  Pel  concor- 
dalo la  nomina  toccava  al  duca,  e qiiniido  il  Pozzolionrili  mori,  dicevusi  elio 
r iinpcralorr,  per  lialtcr  il  prcg!udi/.Io,  noi  lorrcbbc  dai  iioiiill  dotloi'i,  Qiiesli, 
per  non  iasciur  prescrivere  la  ronsiiel  Udine,  icnnero  a Vienna  un  csploralore; 
c come  seppero  di' egli  (erede.-i  per  isliaglio  di  nmne)  aveva  nominalo  Fi- 
l'ppo  Visconti,  lasero  slessa  II  rcecro  (lui loie  di  collegio;  sieeliè  quando,  a stu- 
pore di  liilli  c dcirdrllo  stesso,  arrivò  la  nuniiiia,  l' iiiiperalore  si  Irovò  pre- 
vriiiilo.  Napoleone  volle  manleiicre  qiicsii  nieiicsinii  puiiligli,  c nominò  qui 
arcivescovo  il  Caprara  liolugiiese , ma  nel  Icmpo  slesso  die  nella  patria  di 
q icsio  nielicva  II  iiiilaiicse  Upizzoiii,  Esso  Caprara  era  insigne  per  governi  u 
iiiinzialiirc  : in  quella  di  Vienna  prorascil  suo  palrimonio  onde  soccorrer  gli  alii- 
Innii  ili  un’ inuiulaziune : romc  veseuvu  di  Jesi  nel  ISUO,  In  grave  carcsiia,  diede 
Itillu  il  suo  grano  e il  danaro,  c te  grossi  debili  per  iiulrire  gli  indi- 
genti. Messo  legalo  a lutcrc  presso  il  governo  di  Eraiida,  riiisei  a farvi  rista- 
bilir il  rullo,  ed  egli  caniò  la  prima  messa  in  No.sira  Donna  di  Parigi.  ,\ 
Milano  non  slellc  mai,  ma  lasciava  qui  lolla  la  sua  rendila;  rifabbricò  la 
villa  aiciviseovilc  di  jGropello,  e islilui  crede  universale  I’  uspednl  noslru; 
ma  Napoleone  volle  elle  questo  facesse  una  grossa  pensione  ai  Caprara,  gran 
seuiliere  e prodigo  insigne. 
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ciò  che  ha  rti  più  libero,  la  coscienza  e le  credenze,  e i vescovi  in 
ciò  che  ad  essi  è più  coinpelentOj  l’ ispezione' sul  culto  e sui  futuri 
sacerdoti.  Il  Milanese,  alienissimo  dalle  rivoluzioni,  si  limitava  a 
brontolare,  a espor  qualche  satira,  a far  fare  qualche  allusione  dal 
Romanino,  famoso  giocatore  di  burattini.  Essendo  l’arciduca  go- 
vernatore andato  ad  un  viaggio,  i nostri,  proclivi  a suppor  buone 
intenzioni  ai  capi  che  non  fanno  nulla,  vollero  vedervi  un  segno 
di  disapprovazione;  e quando  egli  tornò,  fecero  clamorosa  dimo- 
strazione coll’ andargli  incontro  in  gran  folla.  Allora,  disgustato 
che  il  re  dimenticasse  di  non  esser  padrone  degli  uomini  più  che  del- 
r erario,  Pietro  Verri  fu  escluso  dagli  affari  e messo  a un  terzo  di 
soldo  (51);  Gian  Rinaldo  Carli , ridotto  povero  (ai);  al  Passeroni . 
che  godeva  una  lìehsione  di  500  lire  sui  .’IOO  zecchini  attribuiti  alia 
vedova  Aresi  Lucini,  fu  tolta  per  effetto  di  sistema  (55). 

(SI)  Allora  cambialo  tono,  disapprova  alTatIo  la  conccni razione,  riflcllcndo 
clic  II  prima  moili  potevano  far  dei  male,  ma  molli  ancora  potevano  prcsrrv.ar 
dal  male  mi  cilladlno;  poi  radonain  la  for/a  In  un  solo,  non  rimase  più  ri- 
paro contro  l’ira,  l'odio  o la  vondella  di  lui  a.  i'«  ;l/aiio  Teresa,  iKfìi  Serilti 
inetUtl, 

|SÌ)  Il  Carli  di  Capo  d’Islria  era  andalocol  Moscati  a Vienna  , ove  piacquero 
I suoi  consigli,  c secondo  quesU  fu  isliluilo  qui  il  supremo  consiglio  di  pubblica 
economia,  scrivendogli  il  Wiliek  clic  u dal  fondo  d’  Italia  bisognasse  cbiamar 
un  uomo  afllurlii)  sua  maestà  fosse  ben  servila  a Milano  ti.  Fu  poi  presidente 
del  magislralo  camerale,  e Giuseppe  II  assislellc  a IredicI  sessioni  di  fi'ieslo, 
ove  il  Carli  stesso  faceva  da  relainre,  e gli  oltri  un  prospcllo  stalisliro  della 
Lombardia.  Il  Carli  godè  l’ amicizia  delle  conicssc  Bclgiojoso  c della  Somaglin, 
e di  quella  procuratessa  Tron  di  Venezia  che  fu  canlala  dal  Parini.  Quando  gli 
fu  sminuila  la  pensione,  questa  gli  oltenne  il  posto  di  coiisullorc  di  Stato  a 
Venezia,  ma  egli  preferì  l'umile  ritiro  a Cusano. 

(SS)  Alla  morie  del  Melaslasio  si  era  bucinalo  die  II  Passeroni  diverreblie 
|ioela  resareo.  Invece  fu  dello  — il  Casti,  nsseguandogll  30011  fiorini.  E II 
Casii  fece  a Giuseppe  II  in  morte  quest’ epilaflo , dopo  averlo  tanto  palpeg- 
gialo e fatto  ridere  in  vita: 

La  Sdidda  aprir,  dar  legge  al  Pnisso  alierò. 

Domar  I’  orgoglio  del  Fiamingo  audace  , 

All’ Ausi  ria  unire  il  bavarese  impero. 

Spinger  d’  F.uropa  olire  I confini  il  Trace, 

Navi  inviare  all’  indico  emisfero , 

F.ssrr  temuto  in  guerra,  amato  in  pace 
L’imprese  son  die  l’ immorlal  Giuseppe 
Ravvolse  in  metile  cil  eseguir  non  seppe. 

Lo  stesso  sentimento  esprime  ii  Denina  al  (Ine  delle  Rivoluzioni  d'Italia, 
Il  Pimi.  15 
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Appena  Giuseppe  li  mori  scontento  di  sé  c degli  altri,  a Leopoldo 
suo  successore  i nostri  mandarono  tosto  pregando  rimettesse  le 
(wse  nell’assetto  di  prima.  Kd  egli  abolì  la  polizia,  ripristinò  le  con- 
gregazioni municipali  coll’ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie, 
sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  polizia  urbana  ; e la  congregazione 
di  Stato,  ove  ogni  città  mandava  un  assessore  tolto  dai  decurioni 
e uno  dai  possidenti  per  consultare  sugli  affari  di  massima  o ve- 
gliare l’economia  delle  siiese  universali;  restituì  l’amministrazione 
dei  luoghi  pii  e degli  spedali  a chi  avevano  destinato  i fondatori  ; 
fece  gratuite  le  scuole  pubbliche,  ove  prima  il  ricco  pagava;  volle 
ris|)cttata  la  nazionalità  nel  conferire  gli  impieghi  (ì54). 

Quando  poi  Leopoldo  convocò  una  consulta  di  deputati  di  tutte 
le  provincio , sonarono  d’ogni  parte  lamenti  è domande.  Alcuni 
presero  lo  sciagurato  tono  della  declamazione  , esagerando  le  mi* 
serie  del  paese  (55),  alcuni  sottigliavano  in  domande  parziali;  ma 


«ficrnilo  die  ii  Ue’irnilli  vaili  cliscsiii  liineamcnlc  meililalì  il  solo  die  fiiiisei>|if  II 
polè  elTelliiai'C  tu  <|iiello  ili  iliilniaiicre  molle  case  religiose  Ionio  nello  l.om- 
tionlia  aiislriora , (|uonlo  negli  aln  i suoi  (loininj  u. 

(511  Esnllanlc  de’ mii|ierali  privilegi,  la  eillà  deorclò  iin  litislo  a Leopol • 
do  II  eoa  iscrizione,  e una  medaglia  ad  Aiilonio  Visconli  Almo,  .AIcssandni 
Molla  Adorno  c .Alessandro  Caiuzl  depiilali  die  gli  nveaiio  otlennli.  I.o  Sperge* 
lascia  Iraspirare  II  malconlenlo  delle  prceipilosc  novilà  di  Ciiiseppc  II,  e 
promeltesl  ogni  bene  da  Leopoldo,  emigrai iilandos!  clic  inlanlo  avesse  diiamalo 
qiiatiro  ecnsullori  per  le  cose  d’ llalia , nienlrc  ili  veiillcimpic  anni  le  ebbe 
egli  solo. 

(!>S)  u Nell’ inierno , preda  dello  slranicro  non  meno  die  del  ricco  indi- 
geno egoisla,  invano  Taii  cumulo  le  iinslrc  riediezzu  ; dove  più  ridondano  lo 
dovizie.  Ivi  forma  più  orrlliìle  conirasin  la  penuria  del  necessario....  Iimridile 
slilla  a slilla  le  fonti  dei  più  necessaej  prolieui  lavori  , rerisi  o guasli  i rami 
dcirindiislrc  nosira  mano  d'opera,  il  frivolo  innb'le  lia  presso  noi  occupalo 
il  luogo  del  necessario  c dell’ olile  ; villinia  de’  rapidi  cangiaiiienll  o della 
fiitiliU'i  d’ima  versatile  Industria,  l'uffamalo  ari igiaiio  erra  per  alenile  provincie 
dispersa  e ncgliiltoso  in  Iriirria  d’ un  lavoro  die  lo  fogge.  In  tulle  le  nosire  ani, 
le  nostre  scienze,  la  servile  imitazione  niisiirala  miieamenle  sul  vantaggio  del 
giorno,  circoscrive  gli  slanci  del  genio  nazionale,  c restringe  per  conseguenza 
anche  la  sfera  delle  oecupiizioni  c della  sussistenza.  Aminucebiala  nelle  nostre 
citl.A,  la  popolazione,  dopo  aver  spogliata  d’  utili  brareia  I’ ngricolliira  e I mi- 
nuli  mestieri,  si  viene  a corrompere,  mercè  del  lusso  e del  lilierl inaggio,  la 
propria  sorgente,  e mentre  vi  solTre  nuovi  liisogni,  vi  Irova  minori  mezzi 
onde  soddisfarli.  La  classe  più  necessaria  v’è  priva  di  adequato  sosleniameiito 
c ricorre  al  delitto,  all' arti  prave:  l’iililc  niedioerilù  vi  manca  di  slabile  base. 
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altri  voloano  non  si  badasse  ad  altro  die  a chiedere  una  costitu-  * 
zione , e Pietro  Verri  credeva  potesse  questa  piantarsi  sopra  la 
sicurezza  della  proprietà;  cliè  in  fatti,  se  questa ‘è  garantita,  non 
può  esservi  assolutezza.  Cosi  alla  libertà  civile  di  far  quel  che 
non  è proibito  dalla  legge , alla  libertà  personale  di  esercitar  le 
proprie  facoltà, 'si  sarebbe  aggiunta  la  libertà  ixilitica  che  quelle 
garantisce , cioè  il  diritto  del  popolo  di  esaminare  gli  atti  del  go- 
verno e prendervi  parte.  • Un  foglio  ( diceva  esso  ) nemmeno 
tirmato  dal  monarca , annichilò  la  congregazione  di  Stato , i mu- 
nicipj , le  amministrazioni  che  la  pietà  do’  nostri  maggiori  aveva 
istituito  per  l’ indigenza.  Dunque  tutto  il  sistema  antico  era  pre- 
cario, non  avendo  per  base  una  costituzione,  nè  potendosi  alle- 
gare ostacolo  di  legge  contro  la  volontà  del  ministro.  11  iieggio 
che  possa  accadere  è di  tornare  a tal  precaria  condizione.  11  mila- 
nese fu  soggetto  al  dispotismo  da  che  cessarono  i suoi  naturali 
principi.  Questo  despotismo  si  esercitava  da  alcuni  corpi  potenti 
sotto  del  governo  spagnuolo,  poi  ne  furono  gradaUunente  spogliati, 
e venne  tutto  nell’ arbitrio  d'un  uomo  solo. ..  Sarebbe  un  problema 
accademico  il  disputare  quale  dei  due  sia  più  funesto  : quel  che 
ora  imporla  è di  uscir  da  questa  abiezione,  e da  schiavi  malcon- 
tenti diventar  sudditi  ragionevoli , fedeli  al  nuovo  monarca  che  ci 
vuole  uomini  e che  è degno  di  comandare  ad  uomini.  Una  co- 
stituzione convien  cercare,  cioè  una  legge  inviolabile  anche  in  av- 
venire, la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà  nostra,  ed  ai  no- 
stri cittadini  un’  inviohìhile  proprietà,  essendo  que.sto  il  fine  unico 
d’ogni  governo.  Conviene  che  tale  costituzione  venga  garantita  e 
difesa  da  un  corpo  permanente.  Interessato  a custodirla,  e le  cui 
voci  possano  liberamente  e in  ogni  tempo  avvisare  il  monarca 
degli  attentati  del  ministro  • (50). 

c s'ubbnmlona  ni  vizio,  aljn  bassezza:  fallo  rango  v’ inflngardiscc  senza  splen- 
dore, 0 lo  cerca  nel  lusso  senza  palrlolisuio,  e ,S]iargc  delle  veneflclic influenze 
nelle  piibblirbc  riforme  li. 

Ossei  iazioni  d’  un  ex  giudice  di  provincia  sopra  l'  infestazione  de’  mal- 
viventi. 

(!iG)  Il  Da  più  secoli  non  è accadalo  a questa  provincia  un  si  felice  avve- 
niiuenlo.  Appena  erano  loitcrale  le  rimosiranze  pubbliche  ; conveniva  ebe 
sopporlasse  la  inacebia  d’ iiilriganle,  d’  Imporluno,  di  fannlico  cbi  le  prò- 
inovca ....  Se  non  e.sporrcmo  lutto,  la  colpa  sarà  nostra.  Se  colle  domande 
indiscrete  c Inopportune  scrcdilcremo  la  causa  pubblica,  nostra  sarà  la 
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Aliimól  queste  opportunità  si  direbbe  brillino  di  tempo  in  tempo 
soltanto  per  mostrare  l’inettitudine  nostra  a coglierle,  e l’inevitabile 
prevalenza  degl’intriganti  e dei  corrotti  sovra  i pratici  e virtuosi. 
Allora  pure  furono  deputate  persone  sproviste  di  sapienza  e co- 
raggio civile , che  deviarono  in  quelle  inezie,  le  quali  attraversano 
le  più  sacro  importanze  (57). 

Troppo  breve  regno,  troppo  impedita  volontà,  troppo  tempestose 
vicende  tolsero  di  proseguire  a passi  misurati;  ma  d’ ogni  parte 
sentivasi  il  fremito  del  rinnovamento.  E i buoni  e il  Parini  vedeano 
con  compiacenza  trionfare  la  causa  del  progresso,  per  la  quale 
avevano  combattuto , e quelle  idee  che  ne,>sun  eccesso  aveva  an- 
cora compromesse  snaturandole;  e non  confondendo  l’alito  della 

culpa.  Se,  mescliiDamcnlc  Ignorando  i principi,  cercheremo  nn  sistema  precario 
e In  reviviscenza  di  pregiudizi  anticlii,  onzicliè  II  regno  stabile  della  ragione , 
la  colpa  sarà  (ntia  nostra  . . . 

o Aon  è vero  che  lunghe  oppressioni  delle  generazioni  passale  e della  pre- 
-enle  grnerazionc,  sbigolllla  da  una  serie  di  arhilrari  alti  del  potere  ndni- 
slerinle , abbiano  ridoni  gli  animi  alla  nullila  c degradali  al  punlo  di  con- 
siderare una  chimera  la  virtù,  c un  delirio  l’amore  della  patria.  Eccoci  al 
inomrnlo  o di  coprire  i nostri  nomi  d’ infunila  presso  della  storia,  o di  ono- 
rare per  sempre  noi  stessi  e i figli  nostri  in  faccia  dei  secoli  venturi....  I.e 
passale  vicende  altro  sentimento  non  lasciarono  negli  animi  umani  fuori  che 
il  timore;  ii6  altri  precetti  ricevemmo  dai  nostri  padri  che  la  sonmiissionc 
r l’avvilimento,  coonestalo  eoli’ onorevole  nome  di  prudenza.  La  veracità  In- 
genua , la  earilà  verso  della  patria,  l'amore  del  ginslo,  l’entusiasmo  nobile  del 
vero,  ogni  slancio  di  un  cuore  buono  ed  energico  sromparvero,  eec.  Senna 
volta  il  sistema  ò caduto  al  primo  impelo  che  venne  dato,  dumpic  non  rifub- 
hrichiamolo  più  colla  medesima  centina.  ii 

(!i7)  Il  Verri  stesso  ne  piangeva  : a Miseranda  cosa  I I più  Inetti  fra  I dc- 
riirioni  vennero  Irascelti  per  questa  importantissima  eommissione , c invece 
ili  domandare  un  limile  al  potere  ministeriale,  limile  che  con  una  costitu- 
zione impedisse  la  creazione  di  nuove  leggi  senza  I’  approvazione  degli  stali, 
che  assicurasse  le  fortune  col  proibire  ogni  nccrcst-menio  di  tributo  se  non 
previa  adesione  degli  stati,  e impedisse  che  la  liberlà  sotto  veriin  pretesto 
non  venisse  tolta  a nessuno  se  non  dipendrnleinenic  dalle  leggi  c dal  rego- 
lare processo:  costituzione  che,  rappresentando  per  libera  elezione  lemporaria 
de’ depulali  del  popolo,  da  esso  fosse  custodita;  invece  insomma  di  togliere 
gli  antichi  mali  del  dispotismo  ministeriale,  e proflttarc  della  occasione  unica, 
i depulali  ignoranti  o non  riflessivi  si  limitarono  a domandare  le  vane  deco- 
razioni più  insulse  e frivole  del  loro  celo,  con  manifesta  indignazione  del  po- 
polo da  essi  cosi  Iradltò  n.  Scoria  del  Milanrte  all’occaiione  dell’  invasione 
dei  Francesi  nel  1796.  Manoscritta. 
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libertà  colla  bufera  del  disordine,  persuasi  die  nell’ accordo  tra  la 
lllantropia  die  proponeva  c l’ autorità  die  effettuava,  le  riforme 
verrebbero  senza  le  terribili  responsalità  d’ una  rivoluzione  (58),  col 
desiderio  precorrevano  il  lontano  giorno,  quando,  sviluppati  paral- 
lelamente i poteri  fondamentali  de’ tieni,  della  forza,  dell’opinione, 
i cittadini,  educati  per  le  leggi  e pel  vigor  de’ governi  aironline 
della  maggior  sicurezza  o prosperità  comune,  amerebbero,  difende- 
rebbero , servirebliero  meglio  sii  c la  patria.  Lontano  giorno  io. 
dissi , perdiè  l’uomo  non  può  calcolare  quelle  eventualità  con  cui 
talvolta  la  provvidenza  fa  alle  nazioni  compier  in  un  giorno  il 
eainmino  d’un  secolo;  e dopo  provato  die  la  libertà  germina  dalla 
pace  e dal  bene  stare,  o iinbozaccbisce  nella  guerra  e ne’  sowerli- 
inenti,  traendo  il  castigo  dall’ errore  loro  stesso,  le  riconduce  per 
mezzo  de’  patimenti  sul  sentiero  della  giustizia  e della  verità. 


(SS)  È nolevolc  come  i iioslri  non  iircscnlUsero  11  nembo  clic  sovrastava. 
Nè  il  Parlnl  o il  Verri  o il  Bccraria  ne  lianno  seniore  ; il  Cesarolll  ilicliiararo 
più  lardi  clic  11  era  ben  lungi  dal  prevedere  die  l’Só  fosse  cosi  presso  all’ SO: 
.Aurelio  Berlola  nel  1787  dellava  nella  Filotnfia  della  slnria  clic  la  prcsenle 
perfezione  del  sislemi  polilici  assicurava  ornai  i popoli  da  ogni  sovverlimenlo  ; 
poclie  riforme  restare  e queste  tranquille;  ma  tino  rivoluzione  l'Europa  già 
più  non  la  teme. 
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Vila  lelltraria  del  l,a  Rivoluiione. 


Allo  scarco  delle  colline  che  formano  la  [liii  deliziosa  parte  del 
Milanese,  dotta  il  Monte  di  Brianza,  a specchio  del  lago  di  Pusiano. 
imo  di  que’  laghetti  che  rimasero  dopo  che  alcun  grave  accidente 
naturale,  dando  uno  sfogo  alle  acque  che  formavano  rEi/pifitl),  mise 
in  asciutto  il  Pian  d’Erha,  sorge  Bosisio,  feudo  un  lem[io  de’ conti 
della  Riviera,  che  vi  teneano  il  loro  pretorio.  Là  nacque  riiu.seppe 
Parini  il  22  maggio  1729  da  poveri  ma  onesti  parenti  (2).  Suo 

(0  Colli  beali  e placidi 

Clic  il  va^o  Eiipili  mio 
Cinpcle-coii  dolciisiino 
|ii.sensibll  pendio .... 

, Ln  vila  riitlica. 

(?j  Paróle  del  Parlili  nel  foglicllo  volarne.  In  risposla  al  P.  Branda.  Suo  pa- 
tire era  Francesco  Maria,  sua  madre  Angela  Maria  Carpani  ; non  ebbe  clic  una 
sorella.  Air  Appiani  scriveva: 

Tedi  sUrpe  geni  ile 
F.  me  di  casa  popolar,  cred’io, 

Dall’ Eiipili  natio, 

Come  rnrluna  variò  di  alile, 

Gnidaron  gli  avi  noslri 

De  la  elllù  fra  i clamorosi  cliloslri. 

E noi  dall’ onde  pure. 

Dal  cbiaro  cielo  e da  quell’aere  vivo 

Seme  portammo  attivo 

Proiilo  a levarne  da  le  genti  oscure. 

Tu  , Appiani , col  pennello  , 

Ed  io  eoi  plettro  seguitando  il  bello. 
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padre  che,  secondo  il  paese,  mercalava  di  seta,  conosciuto  nel  liglio 
un  buon  ingegno,  volle  educarlo  col  poco  ben  di  Dio  che  aveva , 
il  menò  se<‘0  a Milano,  e vestitolo  da  abbate,  solo  modo  jicr  non 
far  ri^licolo  un  forese  e di  bassa  portata  che  studiasse,  lo  pose  nelle 
scuole  Arcirnbolde  (il).  11  padre  Branda  suo  maestro  ci  attesta  che 
non  vi  prolittò  gran  fatto  : né  farà  meraviglia  a chi  sa  come  di 
rado  il  meritp  venga  a galla  di  sotto  alla  disciplina  dei  pedanti , 
sia  ne’ materiali  esercizj  di  memoria  d’allora,  sia  nella  tumultuaria 
e indigesta  enciclopedia  d’  adesso , alla  tirannia  del  metodo  e al 
tedio  de’  precetti  inapplicati  d’allora  e d'adesso.  • Io  non  nego  (dice 
esso  Parini)  quel  che  il  padre  Branda  accenna.  Pur  troppo  allor- 
ché frequentai  da  giovinetto  le  nostre  scuole  di  Sant’  Alessandro , 
male  corrisposi  alla  diligenlc  cura  de’ miei  iwveri  parenti,  e poco 
attesi  a quello  eh’  essi  chiamavano  studio.  Nondimeno,  benché  non 
sia  giammai  salito  tra’  precipui  campioni  del  ludo  litterario,  non 
sono  per  tutto  ciò  rimasto  tra  la  ingloria  turba  degl’indisciplinati 
adolescenti  (i).  K [wtrei  ancora  ad  un  bisogno  mostrarvi  i superbi 
trofei  che,  d’ una  in  altra  classe  passando,  furono  dai  comprofessori 
del  p.adre  Branda  a me  decretati.  Egli  é bensì  vero  ch’ei  non  potrà 
veder  pendere  alle  pareli  de’ portici  scolastici  il  mio  nome,  accom- 
pagnato da  qualche  ingegnoso  emblema  e adorno  d'una  cornice 
dorata,  perché  i miei  parenti  non  ebbero  mai  danari  da  gettar  via  • (3). 

Continualo  poi  nella  fllosolìa  e nella  teologia,  fu  unto  sacerdote, 
non  già  perché  si  sentisse  veramente  chiamalo  ad  un  ministero 
che  esige  tante  virtù, ‘tanti  sagrifizj  ; ma,  come  avviene  dei  più  , 
l)cr  servire  alla  volontà  altrui  ed  ai  primi  casi.  In  que’ giovani  anni 
s'ajutava  di  giorno *in  giorno  a vivere  col  copiar  carte  presso  un 

(.1)  Dal  luii|:o  ove  sono  rolloeale  cliiamansi  Ginnasio  eli  Sani' Alessandro  ; 
ma  il  Parini  a ragione  amava  meglio  si  dicesse  Srnoie  Arcimlioide  n per  cosi 
tener  viva  nclia  nostra  patria  la  memoria  di  quei  buon  cittadino , che  fu  in- 
signe benefattore  di  essa  ii.  Lettera  di  G.  Parini  in  propotito  d’  un’altra,  ere. 
Cuiù  aveva  poro  prima  insegnato  il  padre  Pietro  Grazioli , die  luseiò  una  buona 
opera  De  pntcluri»  Mediotani  adipeih. 

(A)  E’  eonirafii  lo  stile  del  maestro. 

(5)  Nella  lellera  stessa.  In  esse  scuole  citi  avesse  primeggialo  poteva  farsi 
fare  un  ipiadro  con  alcun  emblema  c eoi  proprio  nome.  Agli  altri  ntcrilevolì 
donavasi  un  Irnfen,  foglio  dov’ era  stampalo  un  pidiino  che  d’ima  mano  scol- 
piva sopra  un  plinto  IIONOU  AI.IT  AllTES  e il  nome  dello  sludioso,  e dal- 
l’altra vi  sovrapponeva  una  corona  d’alloro.  Il  quadro  non  poteva  farsi  da 
ehi  non  avesse  quattrini  da  gettare. 
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avvocato;  pur  cogliendo  qualche  ritaglio  d'ora  per  lo  studio  de’ clas- 
sici e per  fare  alcuni  versi. 

Il  Verri,  il  Longn,  il  Beccaria  trovavansi  spianato  il  calle,  una 
clientela  ereditata,  comodità  di  studj,  di  consigli,  dì  appoggi; 
ma  chi  n.ascc  povero  e con  ingegno  e voglie  superiori  alla  propria 
condiziono  quanto  non  ha  a lottare  prima  di  trar  fuori  il  proprio 
nome  dai  mille  ignorati , e farsi  perdonare  1’  ardimento  dal  volgo 
latrizio  e dai  piaggiatori  di  questo! 

Viveva  allora  poveramente  a Milano  un  buon  prete  che  giìi  più 
volte  ci  venne  nominato,  Gian  Carlo  Passeroni  ; c forse  incontr.an- 
dosi  coir  abatino  nello  sacristie,  ne  conobbe  l’ingegno  non  volgare; 
e lo  presentò  ai  Trasformati,  e sep[)e  indurli  a riceverlo  nella  loro 
accademia.  In  questa  accademia  si  solca  fare  degli  appunti  sovra  le 
composizioni  che  alcuno  pro.sentas.se.  e poniam  pure  fossero  frivoli 
i più , pt;teano  giovarsene  quelli  che  d'  una  osservazione  altrui 
sanno  indagar  la  ragione  ben  meglio  che  lo  stesso  osservatore. 

Ivi  dunque  produceva  il  Parini  le  odi  che  componeva  tratto  tratto, 
e di  cui  la  prima  raccolta  pubblicò  a Lugano  nel  1752  sotto  il 
nome  di  Ripano  EupiUno,  anagramma  iPprimo  del  suo  nome,  il 
secondo  dinotante  la  patria.  Lavori  da  giovane  e troppo  lontani 
dalla  perfezione;  gli  valsero  però  applausi  e un  diploma  dell’Ar- 
cadia di  Roma. 

E qui , invece  del  facile  ridere  dietro  alle  accademie  e agli  isti- 
tuti (0) , noteremo  duo  ccxse.  La  prima*  è il  trovare  spesso  i dotti 
di  quel  tempo  congiunti  fra  loro  alla  dolcezza  di  colloqui  o alla 
fatica  di  lavori,  non  credendo,  come  oggi  .alcuno  proclama,  che  la 
benevolenza  uccida  l’arte.  Quando  fu  abolita  la  compagnia  di  Gesù, 
il  conto  Roberti,  che  c’era  vissuto  cosi  tene  con  minestra,  nove 
once  di  carne,  frutta  e cacio,  e che  ne  u.sci  con  tre  camicie  buone 
e una  logora,  più  di  tutto  deplorava  la  perdita  della  conversa- 
zione « ove  dieci  o dodici  ingegni , legati  fra  lorò  con  vincoli  di 
una  carità  e d’una  amicizia  dolcissima,  in  certe  ore  felici,  in  certi 
congressi  geniali,  s’irritavano  ed  elettrizzavano,  dirò  cosi,  insieme. 

(6)  Il  Dai'clli  clic  giuilica  cui  liiioii  scuso,  cioè  rello,  uiiiii  quiilvollii  In  |i.is- 
siuiie  non  lo  sgiuiglicri,  .scri\evn  ul  Cniruiio,  uppuiilo  ii  |iro|iusilo  de’  Tiwstoi'- 
muti:  a Le  uccndcinic  sono  linone  quaml’  ano  è preseiile,  |iiTclié  nlluin  nii 
giiluiilnomu  studioso  Ini  sicui'c/./.u  di  Iruvnre,  in  cecie  oce,  degli  alici  studiosi 
gulaiiluouiini , caguniiti  in  un  dulo  luogo,  coi  quali  può  cuiisuniurc  qiiiilclic 
po  di  tempo  con  soddisru/.iune  ; a chi  è lontano,  un’ uccadeniiu  non  è nullii  n. 
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0 gettavano  scintillamenti,  lumi  e vezzi,  coi  bei  motti  e colle  belle 
sentenze  ».  * i 

Basta  poi  scorrere  i lavori  d’ allora  per  sentire  come  fossero 
soccorsi,  non  dico  solo  dai  fratelli  di  religione,  ma  da  persone  lino 
sconosciute.  Lo  Zeno,  cbe  larganìente  ajutò  al  Foscarini  e al  Fon- 
lanini  , aveva  ideato  la  raccolta  dei  flcrto/t  italirarum  Scriptores; 
iiuando,  udito  cbe  l’ intraprendeva  il  Muratori,  gli  cesse  i suoi  ma- 
teriali. Altrettanto  fece  il  Baruffaldi  al  Barotti  i>er  le  memorie 
storielle  de’ letterati  ferraresi.  11  famo.so  soprano  Farinelli,  metteva 
una  ricca  biblioteca  musicale  a servigio  del  padre  Martini , da  lui 
eccitato  a comporre  la  storia  della  musica.  Alle  opere  del  Sigonio. 
(Kiite  in  Milano  dall’ Argellati , il  Muratori  prepose  la  vita  dell’ an-  * 
tore;  eruditi  commenti  e buono  osservazioni  vi  unirono  ilsomasco 
riiammaria  Stampa,  don  Gennaro  Salinas  napolitano,  il  dottor 
Maclnavelli  bologne.se,  l’avvocato  Giovanni  Maderni , l’ abate  Lo- 
renzo MalTei,  l’ agostiniano  Costanzo  Babbi,  il  Sassi  e un  gesuita  di 
grand’  erudizione  che  non  volle  esser  nominato,  e che  fu  il  padre 
Giacomo  Ponte,  torinese  (7). 

11  Salvini  ajutava  Filippo  Bonarroti  nelle  ricerche  d’antiquaria;  Paolo 
Alessandro  MalTei. il  Sergardi  nel  comporre  le  celebri  sjitire.  Il  Frizzi, 
cbescrivea  le  Memorie  di  Ferrara,  era  in  corrispondenza  col  Zaccaria, 
coll’AlTò,  col  Vere! , con  Kugenio  Levis , con  Francesco  Bertoldi , 
con  monsignore  Speroni  ed  altri.  Poniam  caso  che  uno  di  piccola 
città  si  accingesse  a un  lavoro  di  erudizione  : puta  G.  B.  A’erci . 
che  a Bassano  preparasse  la  Storia  deijU  Eccelini.  E’  si  dirige  a 
Padova , e lo  ajutano  l’abate  Gennari  che  una  stupenda  raccolta 
fece  di  documenti  patrj,  e « S.  E.  il  signor  Gian  Boherto  Papafava. 
eruditissimo  cavaliere,  da  gran  tempo  occupato  a scrivere  la  storia 
della  celebre  famiglia  Carrarese  •;  in  Treviso  il  conte  canonico 
-Vvogaro,  • raro  soggetto , nolo  alla  re|)ubblica  delle  lettere  per 
tante  o[)ere  date  alle  stampe,  avea  ricercato  tutti  gli  archivi  per 
.scrivere  la  storia  della  Marca  Trevisana»,  e ne  accomodò  il  nostro 
Torci,  come  fecero  il  cavaliere  conte  di  Bovero,  il  conte  canonico 
Trieste,  il  conto  Daniel  Concilia  • valente  raccoglitore  ed  inten- 
denlissimo  di  codici  •;  in  Verona  il  marchese  canonico  Diouisi  che 
• quanto  sia  versato  negli  studj  de’  tempi  di  mezzo  ben  lo  dimo- 
strano le  di  lui  operette’»;  oltre G.  B.  Biancolini  • die  stamp.'j  tanti 

I 

\ 

{7)  Vedi  TiraOoschi,  voi  XII,  pog,  (218. 
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tomi  sopra  In  rliinse  di  Verona,  tutti  corredati  di  bellissimi  doru- 
inoiili  A Vicenza  trovò  che  il  padre  Calvi  carmelitano  scalzo, 
possiHÌe\a  in  dodici  "rossi  volumi  tutti  i doeiiinenti  di  quella  città. 
K'ià  raccolti  dall’abate  Vigna,  ed  altri  dal  padre  Barbarano.  Il  ca- 
nonico Boglioni  gli  manda  documenti  bellunesi:  bresciani  don  Cdo- 
vaii  Battista  Rodella,  e Giuseppe  Nember,  che  scrivea  la  storia  di 
(juinzjno  ; veneziani,  il  famoso  Morelli  e il  padre  Mandelli , editore 
ilella  Nuova  raccolta  d'opuscoli  scientinci.il  padre  Sajanelli  l’infor- 
mava delle  cose  ferraresi,  delle  cenedesi  il  vescovo  Gradenigo  « ver- 
•satissimo  in  que.sti  studj,e  che  avea  consumato  gran  parte  di  sua  vita  in 
molli  archivj  della  sua  religione  benedettina»  ideile  a.solane  il  conte 
Trieste  che  • avea  per  alcuni  anni  nutrito  l’idea  di  scrivere  questa  me- 
desima storia  ».  Il  marchese  Lodovico  Andre.1,  ■ che  sommamente 
ama  le  lettere  e le  belle  arti  insieme  con  tulli  quelli  che  le  colti- 
vano-»,  gli  agevolò  le  ricerche  nell’archivio  di  Cainpese:  in  quei 
di  Mantova  il  celebre  Bettinelli  e il  conte  D’Arco:  ne’ friulani  il 
conto  di  Porzia , ne’  tridentini  il  cavaliere  Ippolito  del  Paradiso 
• valente  letterato  che  travaglia  già  da  venti  anni  intorno  alla 
storia  di  Trento , e gli  riuscì  di  compilare  in  ventitré  tomi  in  fo- 
glio seimila  documenti  e [liù  de’ migliori  archivj  del  Tirolo  • : a 
lacere  il  Tiraboschi , che  .s.apea  di  tutto.  Ed  esso  Tiraboschi  em- 
piva una  lunga  pagina  dei  soli  nomi  di  coloro  che  lo  soccor- 
sero, e » qual  sorte  per  me '(  conchiudeva  ),  anzi  qual  sorte  per 
r italiana  letteratura  è stala  che  tanti  valentuomini  siansi  uniti  in 
correggere  i difetti  dei  quali  io  avea  sparsa  questa  mia  storiai  « (8). 

Ah,  questa  concordia  di  studj  quanto'  s’eblM?  poi  a rimpiangere! 

L’altra  osserviizione  si  dii  mano  colla  precedente,  riguardando  la 
docilità  con  cui  gli  autori  chiedevano  ed  accettavano  consigli , o 
la  generosità  di  compartirgliene.  Il  Muratori,  dopo  pubblicato  il 
primo  aolunie  d’Ànecdota,  fe  proposito  di  non  dar  fuori  nulla  .se 
prima  non  fosse  veduto  da  qualche  amico.  E in  fatto  il  dottor 
Pietro  Ercole  Gherardi  modenese,  oltre  coadjuvarlo  nelle  ricerche, 
rileggeva  le  opere  di  lui  prima  di  mandarle  ai  torchj.  Il  padre 
.Martini,  stando  preside  del  convito  eccle.siastico  di  Superga,  fu  da 
un  piemontese  ajutato  nella  traduzione  della  Bibbia.  Il  re  di  Napoli 
assegna  trecento  ducati  di  pensione  al  celebre  antiquario  Marzoc- 
chi , e questi  lo  prega  di  dividerla  col  giovane  Nicolò  Yguarra  che 

t 

(S)  Preriizioiic  al  T.  IX  della  prima  edizione. 
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gli  era  di  sussidio.  Le  Rivoluzioni  d’Italia  del  Denina  furono  rive- 
ilule  daU'abale  Costa  d’Arjgnano,  che  poi  fu  cardinale,  e a lui  s’at- 
tribuisce Tesser  quelle  tanto  superiori  alT  altre  opere  dell’ abate.  Il 
Kabbroni  sottopose  le  sue  Vite  al  Cunichio  e al  Bongiochi  ; il  Ben- 
livoglio  al  Frugoni  la  sua  versione  di  Stazio;  Pietro  Panati  lavo- 
rava drammi  di  concerto  con  Apostolo  Zeno,  al  quale  a vicenda 
coadjuvava;  TAlgarotti  dava  a ripulir  i 'suoi  scritti  al  Bressani  (9); 
il  poebi  matemalico  Torelli  rivide  minutamente  la  Risente  dello 
Spolverini,  T Uccellagione  del  Tirabosco,  e il  latino  poema  sui  gelsi 
di  L.  Maniscalchi;  il  Bertola  usò  lo  ste.sso  uffizio  coll’ /licito  a 
Lesbia  del  Mascheroni  (10). 

(ìaspare  Gozzi  mandava  al  Seghezzi  le  sue  opero  da  slacciare  e 
ripulire;  e moltissime  silo  lettere  sono  in  pregarlo  di  tale  uflìzlo. 
L’Alfierl  sottoponeva  lo  sue  tragedie  al  Calsabigi  e all’  abate  di 
Caluso.  11  Beccaria  si  lasciava  correggere  da  Pietro  Verri.  Ippolito 
Pindenionte,  alla  inorte  del  Vannelti , si  lamentava  perché  più  i 
suoi  versi  ■ da  lui  [ler  farsi  rabbellir  non  vanno  •;  e al  padre  Fran- 
cesco Fontana  barnabita  milanese  .scriveva  da  Verona  il  4 gen- 
naio 1782;  • Oh  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  obbligato  del- 

• T ultima  sua!  Cosi  vorrei  sempre  che  mi  venisse  parlalo,  ciò.'* 

• con  quell’ ingenuità  unita  a quell’ acume  e a quell’ accortezza  ; 

• cose  raro  e la  cui  unione  è ancora  più  rara.. ..  L’amico  tran- 

• quillo  vede  assai  meglio  del  compositor  liscaldato.  Credi  di  non 

• aver  oltrepassati  que’  limiti  che  ti  hai  prefisso,  e t’inganni.  Dopo 

• la  cara  sua  lettera,  panni  di  stimarla  e di  amarla  più  ancora  di 

• prima  •. 

Il  secolo  nostro  dareblie  altrettanti  esempi  disi  fruttuo.sa  umiltà'/ 
K il  Parini  si  professava  obbligato  di  buoni  consigli  al  Baie- 

* 

(0)  Gi-pjiorlo  Drcssnnl  Irrvisano  (1703-71)  rollivù  assiiliiamciile  la  lingula, 
sUiiliaiiilula  sili  dassici  c (lc|iloraiitlo  il  male  scrivere  degli  scienziati;  c il  .suo 
Discorso  sulla  lingua  italiana  giuò  leggersi  non  iiien  volenlieri  die  il  Saggia 
ili  filosofia  inorale  sull’  educazione  dei  fanciulli.  Ma  nel  Modo  di  filosofare 
introdotto  da  Galileo  ragguaglialo  al  saggio  di  Platone  e di  Aristotele  (Pa- 
dova <7S3),  impugna  (iulileo  c Ncvvioii,  siiigiendosi  die  il  mondo  siasi  la- 
scialo Illudere  in  modo,  da  prcrrrirli  a Piatone  ed  Aristotele , e sprcialmriilc 
svena  il  primo  dei  giiallro  famosi  dialoglii  del  Galilei  inioriio  al  sisicnia  del 
inondo.  L’.VIgaroUi  lo  menò  seco  alla  code  dì  Berlino  c gli  assegnò  una  pen- 
sione. 

(IO)  PisDEMoaii,  Elogi. 
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strieri  (U),  alla  marchesa  Casliglioni,  al  buon  Passeroni,  dal  quale 
principalmente  riconosceva  il  consiglio  di  non  giuncare  i compo- 
nimenti con  parole  peregrine  e frasi  dismesse,  e restituire  al  volgo' 
i ril)o!)Oli  che  i vecchi  Toscani  n’  aveano  tolti  a prestanza. 

L’abbaruffala  col  Bianda  e col  Bandiera  fece  nominare  il  Parini; 
il  quale  poi  lesse  al  Passeroni  stesso,  a Francesco  Fogliazzi  , ad 
altri  amici  il  suo  Mattino  e,  confortato  da  loro,  il  pubblicò  anonimo 
nel  1703,  e due  anni  appresso  vi  fece  tener  dietro  il  Meriggio. 

Più  cresceva  d’età  e di  senno,  più  prendeva  soggezione  del  puln 
blico;  c continuamente  limava  i proprj  componimenti;  e quando, 
nel  1791,  permise  che  Agostino  Gainbarelli  suo  ammiratore  facesse 
la  prima  raccolta  delle  sue  odi,  le  diede  con  quelle  moltissime  cor- 
rezioni, delle  quali  tanto  prò  potranno  fare  gli  studiosi. 

Lavorava  intanto  lentamente  alla  Sera  (12);  ma  le  lodi  non 
alleviavano  l’ incolpevole  povertà  di  lui , ridotto  ad  aver  una  sola 
camerelta  e non  bastante  pane  da  divider  colla  povera  sua  madre  (13). 
Chi  vorrebbe  la  sapienza  disdegnosa  e paziente  di  qual  vogliasi 
traversia,  sin  della  fame,  insomina  spartana,  condannerà  non  la 
società  costituita  in  imxlo  che  non  sempre  uno  trovi  conte  gua- 
dagnar faticando,  ma  il  Parini  stesso  che  ebbe  ricorso  ad  amici  e 
lirotettori , con  lettere  che  facilmente  si  direbbero  senza  digniUi  ; 
e prodigò  suo  lodi,  non  .soltanto  al  munilìco  Cardinal  Burini , 

(11)  I»  de’ bei  delti  tuoi  nell’ nlln  mcnle 

Face»  tesoro,  e lo  n’  bai  lode  In  parte 
Se  alcun  ramo  di  lauro  il  Dio  lucente 
A (picslo  crin  coinparle. 

(12)  u Tanto  pcfigio  se  il  Parlili  si  lascia  ire  alla  pigrizia,  c se  non  viene 

a 'darri,  dopo  tanti  antii  , In  terza  parte  del  suo  poema.  Intanto  ch'egli  è 
giovane,  dovrebbe  pur  adoperar  quel  suo  cervello  a far  onore  alla  patria  c a 
se  stc.«so  I).  BtRKTri,  a don  F.  Carcano,  12  agosto  1778. 

ila)  . Cli’ io  possa  morire 

Se  ora  Irovonii  avere  al  mio  comando 
Ln  par  di  soldi  sol,  non  elle  due  lire. 

Liinosinn  di  messe  Dio  sa  quando 
lo  ne  potrò  toccare,  c non  c’è  un  cane 
die  ini  tolga  ni  mio  stato  miserando. 

La  mia  povera  madre  non  ha  pane 
Se  tion  da  me , ed  io  non  ho  danaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane. 

Capitnln. 
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ma  ad  uomini  die  non  conoscevano  in  lui  se  non  1’  encomia- 
tore (14). 

La  condizione  dei  letterati  se  non  fu  mai  prospera  in  Italia,  meno 
era  in  que’ tempi,  dove,  poco  leggendosi,  l’autore  non  poteva  invfx\are 
per  unici  mecenati  il  pubblico  e il  librajo.  A Venezia  compravasi 
due  lire  e mezzo  venete  un  volume  di  200  e più  pagine;  cinque 
soldi  la  fiazzetta  del  Gozzi  (13),  onde  un  nulla  doveimo  pagarsi  i 
manoscritti;  le  traduzioni  tre  o quattro  lire  al  foglio;  per  sei  lire 
furono  tradotti  il  dizionario  del  Gbambers  e la  Vita  di  Cicerone  del 
Middleton  ; la  tassa  consueta  por  un  sonetto  ora  mi^zzo  fdippo  ; e 
un’intera  collezione  por  nozze,  netta  da  s[>ese  di  stampa,  30  zec- 
chini (Ifi);  da  300  lire  davano  gl’  impresarj  per  una  comedia  al  Goldoni 
o al  Chiari;  o, secondo  Carlo  Gozzi,  tre  zecchini  per  quelle  a sog- 
getto, trenta  per  le  scritte,  quaranta  per  un  dramma:  il  qual  Gozzi 
calcola  che,  a 12  lire  il  foglio  in-12,  un  verso  era  pagato  meno 
d’  un  punto  di  ciabattino.  .Metrslasio  non  ricavò  un  soldo  dalla 
stampa  de’ suoi  drammi,  le  cui  dieci  edizioni  fruttarono  diecimila 
luigi  all’ editore;  non  cento  luigi  il  Morgagni  dalle  sue  opere.  Sterne, 
r autore  del  Viagyio  sentimentale,  che  a Milano  la.sciò  galanti  orim- 
del  suo  passaggio,  volle  vedere  il  Passeroni, 

e pien  di  gratitudine  e d’amore 
Lo  chiamava  suo  duca  e precettore  (17); 
e vedendolo  cosi  poveramente  in  arnese,  • Kppure  dovete  aver  ca- 
vat)  tesori  dai  vostro  Cicerone»,  gli  disse:  e stiqii  nell' intendere 
che  non  s’era  tampoco  rifallo  delle  spese.  Vero  è che  di  rimpalto 
era  accademico  Trasformato,  Arcade,  Fluttuante,  Agiato,  Afiidato. 
Infecondo,  e via  là. 

Il  Macelli,  il  Galeazzi,  gli  Agnelli  libraj  erano  siiesso  gli  amici 
Je’ nostri  letterati,  i quali  solevano  adunarsi  nelle  loro  liotteghe ; e 
per  cortesia,  o per  la  persuasione  di  spacciarla,  assumevano  l’edizione 
di  qualche  loro  fatica,  quando  non  la  pagassero  gli  amici,  gli  sco- 
lari 0 qualche  signore.  Cosi  dovettero  comparire  le  prime  scritture 

(U)  Il  patrizio  veneto  cui  diresse  la  bella  ode  del  Disognn  quando  andò  po- 
destà a Vicenza,  appena  si  ricordava  clic  iTna  volta  mi  tai  Parini  avesse 
Lisscnna  poesia  lidia  raccoita  falla  per  lai  In  quell’ occasione. 

(té)  La  lira  6 circa  CO  cenlcsiini  ; i faccano  ini  ducalo,  e lì  un  zercliino. 

(16)  Quest  ultima  notizia  l’ho  dal  Pindcmonli  nell' elogio  dei  Gozzi:  le 
altre  dalle  barutfe  Ira  I Gozzi,  il  Chiari,  il  Daretlf. 

(17)  Cicrrone. 
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del  Pariiii  ; dal  Mattino  trovasi  scritto  ricavasse  150  zeccliini,  ma  ab- 
biamo di  cbe  credere  die  neppur  tanti  n’ avesse  (18). 

Possiamo  presumere  che  qualclie  patrizio  e qualche  veterano  della 
gloria  avranno  («coruai/ioto  il  nostro  autore,  con  aria  di  iwotezione 
diamdo  eh’ e’ dava  buone  siieranze;  l’avran  chiamato  poeta,  titolo 
che  racchiude  sempre  qualche  atomo  di  beffa  o di  compassione  ; si 
saranno  degnati  di  chiedergli  un  epigramma  |ier  i parafuochi  (10), 

(ISi  Qiirsla  fcricrn  , clic  sin  nrlpiiinlc  nella  Marciniin,  CI,  X,  rod.  <0, scr- 
vir:'i  Minilo  Ihoic  n qnrili  clic  (allru  luoso  roinimc  dei  iioslri  dccinnialoi'i)  vag 
gi'idniidn  roniru  I’ nvidllà  dc’llliraj  c la  picaleria  : 

.11  libivjo  Coloinbani,  a Venrzia. 

Milano,  10  srdemlirc  I76C. 

Fu  per  errore  clic  esilili  a V.  S.  Itiv.  il  mio  itezzodi.  Il  siRiior  Graziosi 
III'  avra  scrino  racroinaiidiiniloniisi  per  esso.  Come  io  lardai  mollo  a rispon- 
ilrrsli,  mi  dimciilieai  il  eo|:ttume,  e seniiiliiai  Graziosi  in  Coloniliaiii.  Tullavia 
non  mi  dolgo  di  queslo  ripiivoro , avendo  io  la  medesima  stima  per  lei  che 
Ilo  per  il  signor  Gniiiosi. 

Onanlo  «Ila  mia  Srrn  , in  ho  i|nasi  dimesso  il  pensiero  ; non  che  non 
mi  piaccia  di  compiere  i Ire  poeinelti  da  me  annanriali;  ma  perchè  sono  slo- 
niaealo  dell'  avidilà  e della  cahala  degli  slainpalori.  Non  solo  essi  mi  hanno 
ri'ianipulo  in  mille  luoghi  gli  alici  due  ; ma  lo  hanno  fallo  senza  veruna  par- 
Ivrlpaz.lune  mero,  senza  mandarmene  una  copia,  senza  lasciarmi  luogo  n cor- 
reggervi pure  un  errore. 

Qiiesla  Sera  6 appena  enininriala;  c io  non  mi  sono  dato  veruna  hriga 
di  andare  avnnii,  vedalo  clic  non  me  ne  posso  nsprllare  II  menomo  van- 
laggio,  c prolialiilnu'iile  non  proseguirò  se  non  avrò  sllinoli  a rarlo. 

Aggradisco  le  proposizioni  di  lei,  c sn  queslo  profiosilo  le  rispondo  clic 
sarelihe  mia  iiilcnzione  di  fare  un’  edizione  eirganle  di  liilli  e tia;  I poemclli, 
qualora  I’  opera  fosse  compila.  So  ella  dunque  si  riscnic  di  farla,  io  ini  esi- 
hisio  di  darle  la  Sira  lerniinala  per  il  principio  della  venliira  primavera,  c 
insieme  gli  allei  die  pormclli,  eorrelli  in  molli  luoghi  e migliorali. 

Il  prezzo  che  io  ne  prclendo,  senza  speranza  di  diliallerne  un  zero  , è di 
ceidocinquanln  zerchinl,  da  pagarsi  un  lerzu  alla  concliiusione  del  ronlrallu, 
e il  resinine  al  consegnarsi  del  maiioscrillo.  Se  ella  non  t di  elò  conlenln  , 
non  s'  incuniodi  a scrivermi  più  olire.  Io  mi  sono  indollo  a risponderle  in 
grazia  della  pulilrzza  con  cui  ella  mi  scrive  ; co-i  non  ho  fallo  con  molli  al- 
Iri  librai,  c fra  qucsii,  con  due  o Ire  veneziani,  i quali  hanno  ardilo  di 
farmi  l'esiliiziuni  che  rannosi  a'  ronipusilori  d'  almanacchi;  alle  lellcre  vigliac- 
che de'  quali  in  non  piglierò  mai  il  disagio  di  rispondei'e. 

Furò  il  pos.sihilc  per  promulgar  Fesilo  del  suo  giornale.  E con  tutto  la, 
slinia  mi  pruicsio,  ere. 

(19)  I versi  sulle  venlolc  c sui  parafuochi  furono  fatti  per  Teresa  Mussi 
amica  del  puila. 
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mi  madrigale  iiift-  un  album,  un  sonetto  per  qualche  raccolta , sic- 
ché talvolta  indispettito  egli  prorompeva: 

Che  vestizioni,  che  professioni  ?... 

Possihil  che  dottor  non  s’ incoroni , 

Non  si  facxia  una  monaca  od  un  frate 
Senza  i sonetti , senza  le  canzoni?... 

K dalle  o dallo  e dalle  e dalle  e dalle 
Con  questi  cavolacci  liscaldati. 

Questi  erano  i compensi  al  grand’ingegno;  ma  trovo  che  i Milanesi 
(d’ allora)  repugnavano  alla  luce  sparsa  sui  loro  patrioti,  non  volendo 
accorgersi  come  essa  rischiara  tutta  la  cittadinanza.  Adunque,  se 
anche  non  sparlavano  d’ un  autore,  lo  guardavano  pur  sempre  con 
un  certo  fastidio  ; appena  l’ avrebbero  collocalo  a paro  alle  glorié 
(l'un  Veronese  o d’un  Parmigiano,  il  quale  a vicenda  da’ suoi  era 
posposto  ai  Milanesi  ; meschini  pascoli  della  mediocrità,  elicsi  adom- 
bra di  chiunque  la  oltrepassa;  pur  bealo  quando  non  Uniscono  die 
in  noncuranza  o in  riso,  e non  ne  segua  la  codarda  calunnia  e 
la  combinala  iwcsecuzione. 

lo  so  che  il  Heccaria  pubblicò  il  suo  libro  fuor  di  paese  ; e quando 
alla  seconda  edizione  arrivò  a Milano,  vi  trovò  contradititori  e peg- 
gio; tanto  da  sgomentare  la  già  vacillante  risoluzione  dell’ autore. 
Didla  Storia  di  Milano  Pietro  Verri  vendette  una  copia  (20);  e • Per 


(20)  Il  DiircUi  scriveva  al  milanese  Carraiio  il  27  aprile  1763:  n Crcilcrcsie 
clic  in  Uomu  en/ni(  mitiidi,e  die  in  Fiorenza  capnl  snpiniliai  non  ho  poluln 
vcnilerc  dieci  copie  delle  mie  Li  Ilei  a c della  mia  Frusta?  Fensalc  poi  iirpli 
allei  paesi!  F poi  non  avele  alcuna  idea  dei  iioslri  liliraj  , per  le  mani  dei 
ipiali  s’ha  da  passale?,..  Trailo  Irallu  vieii  fuori  (in  llalia)  (piuldic  cose- 
rella  in  islampa  clic  fa  mi  po  di  rumore,  ma  presio  ipiel  roniorc  s'  aequela 
e non  se  ne  fa  alleo.  Chi  vuol  lepsere  ipialehc  rosa,  proeiirn  di  farselo  pre- 
slare  per  risparmiarsi  un  mezzo  |iuolo,  c se  iiu  lascia  passar  la  voglia:  onde 
non  v’  è niodu  di  fare  ducali  sicaranieiilc  ii. 

E più  lardi:  u Delle  prose  iic  \o’ scrivere,  ma  non  in  loscaiio,  perchè 
nessuno  me  le  |>aga.  Delle  inglesi  si,  perchè  nc  ho  delle  phiiiecji  (20  selleni- 
lire  1770).  E il  3 novciiilirc  1777  : « Spiareiiii  che  le  rislampe  del  Cieerniir 
privino  il  Passcroni  di  i|Uel  po  di  profUlo  che  gliene  verreiilie.  Ma  (pici  lami 
iioslri  governi  iiidipciidcnli  gli  uni  dagli  allei  non  sono  troppo  favorevoli 
alle  Icllcrc  nosire;  c aggiungasi  a (]iiesto  iiiliiiilo  nialuniio  qui  Ila  iiiiqiiu  dis- 
oneslii  clic  (lori-ce  si  liella  fra  lutla  la  iioslra  canaglia,  nel  qual  ninnerò  io 
inchinilo  ciascun  nnslru  stanipalorc  ii. 

.\hruvc  paragonava  la  condiziune  economica  dc'noslri  letierall  cogli  Inglesi  ; 
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la  fatica  di  .molli  anni  (lagnavasi),  per  le  inoliò  spese  fatte  per 
consegnare  nelle  mani  de’  Milanesi  una  storia  leggìbile  della  loro 
patria  e un  libro  che  senza  rossore  potessero  indicare  a’ forestieri 
curiosi  d’ informarsene,  io  non  ho  avuto  dalla  eittà  di  Milano  nem- 
meno un  segno  che  s’accorgesse  ch’io  abbia  scritto.  Ma  già  lo  sa- 
fwvo  prima  d’intraprendere  un  tal  lavoro,  e conosceva  rerum  do- 
mhws,  gentemque  togatnm.  Nella  Toscana,  nella  terra  ferma  veneta 
e nella  Romagna  vi  è sentimento  di  patria  e amore  della  gloria 
nazionale.  Ivi  almeno  una  medaglia,  una  iscrizione  pubblica,  un 
diploma  di  storiografo,  qualche  segno  di  vita  si  darebl»,  se  non 
altro  per  animare  alla  imitazione.  Ma  noi  viviamo  languendo  in 
umbra  mortis.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri;  la  Agnesi  è all’o- 
spedale; Frisi  e Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano  che  ostacoli 
e<l  amarezze.  Il  sommo  bene  di  chi  ardisce  far  onore  alla  patria  è 
sa*  ottiene  la  dimenticanza  di  lei  •. 

I,a  storia  del  letterato  si  limita  al  gabinetto,  dove  egli  prosegue 

Il  In  Ingsliillcrrn , e p.nrUcoIarntienle  In  Loinini,  lo  sci'ivpre  de’ libri  è min 
rnsii  riitoUa  cosi  bene  a mcslierc,  riic  pi’  Inpicsi  hanno  ronniiiUsiinn  in  (ra-c 
Tlir  Irnde  of  nn  nuthour.  Il  mentierf  ri’  niiliire.  Chiiiiiqne  lin  rarollfi  mrnliili 
Imslcvoli  per  far  rninprnrc  una  sua  opera  da  .sole  sei  o selieeenlu  persone  in 
liiUa  quella  parie  dell’ isola  rliiamala  propriameiile  Inpbillcrra,  rosa  non  mollo 
ardua  a farsi  colà.  Ila  siiliilo  una  sienrer/ii  poro  meno  che  fisica  di  campare 
oiieslameiilc  con  la  sua  penna  scrivendo  un  libro  dopo  l'aliro....  L'Insazia- 
bilissima iiipordipla  di  leppere  rose  nuove,  rlie  lulli  pi’  luplesi  lianiiu  dal  più 
pran  milordo  c dalla  più  pian  milrdi  giù  fino  al  più  Irisio  arlipinnello  ed 
alla  piùscialla  fanlesrn,  liahisopnodi  coni  Inno  pascolo.  Qainill  è die  qnallro 
e più  mila  penne,  In  Londra  sniamenir,  hanno  il  comodo  di  snniminisirare 
quel  pascolo  a quella  lama  iiipordipia  con  più  di  trenta  nmplisxinie  gazzette, 
sono  vnrj  liloli  con  innumerahili  pannelli  c magazzini  c fogli  a imilazione 
dello  Spettatore;  ed  esiralll  di  sacra  srrillura  e di  bolaniea  e di  mrdlrina  ; 
e diriofiarj  sinmpali  a quinleriiello  a quinlernello ; e giornali  lellrrarj  e cri- 
lici,  e salire  e libelli  e panegirici  c romanzi  , c slorie  e poesie  ed  olire  inli- 
nlle  rose;  il  lidio  vendiilo  a ritaglio  di  di  in  di,  di  selllinana  In  selliniana, 
di  mese  in  mese;  senza  contare  assai  voluminose  opere  che  vanno  pnldili- 
eanilosi  (lenirò  1’  anno  : cosleclic  io  crederei  non  esagerare  se  dicessi  che  più 
si  slampa  in  unasellimana  in  lughillerra  che  in  lolla  llalia  in  un  anno.  Dasln 
dire  rhc  d'ogni  foglio  di  gazzella  che  si  vende,  si  paga  al  re  nn  soldo  sler- 
liiii),  che  equivale  circa  alla  sesia  parie  d’  nn  paolo,  e che  daqiiesla  pìcrolis- 
siina  lassa  sono  sialo  assicuralo  da  più  persone  degne  di  fede  e da  supiHirsi 
Itene  informale,  che  il  re  cava  più  di  dugenlo  lire  sieriine  il  giorno,  vale  a 
dire  qnallrocenlo  zecchini  circa  dalla  sola  clllà  di  Londra,  n 
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gli  studj,  0 dolcemente  protetti  dal  riposo,  daU’atnicizia,  dalla  fortuna, 
o agitato  dai  Insogni  e dalla  malevolenza,  che  spesso  fan  come  il 
martello  che  migliora  il  ferro.  E il  Parini  fu  di  quelli  che,  aderenti 
al  patrio  terreno  cotne  l' edera,  non  potrebbero  staccarsene  senza  la- 
sciarvi infinite  barl)c. 

Quanto  ne  sono  avidi  i nostri  vicini,  tanto  noi  negligiamo  quegli 
aneddoti,  che,  se  sfrivoliscono  la  storia,  incarnano  le  biografie.  Vive 
ancora  alcun  suo  scolaro;  noi  conoscemmo  molti  suoi  amici,  ma 
quanto  poco  ci  seppero  dire  oltre  le  fulilità!  Poche  lettere  pure 
ci  rimangono  : sicché  male  possiamo  penetrare  nella  vita  sua 
intima  e studiarvi  un  altro  di  quei  genj  artistici  che,  dallo  slancio 
passionato  pel  difficile  e per  l’insolito,  passano  all’infingarda  trascu- 
ranza  sin  delle  fatiche  ordinarie  della  vita. 

Del  resto  sol  chi  la  a.ssaggiò  conosce  qual  ricompensa  destini  al 
letterato  la  società.  Impedito  e amareggiato  ne’  f)rimi  passi  dall’e- 
mulazione  contemporanea  e dall’invidia  canuta,  non  una  mano  lo 
sorregge,  sovente  non  una  voce  lo  rincora  nell’esitanza;  vilipeso 
se  tace  la  verità , sospetto  se  la  dice  ; non  genio , non  sventura , 
non  persecuzioni  lo  salveranno  dai  vantatori  codardi , i quali  ne- 
gano fede  a una  generosità  di  cui  si  sentono  incapaci  ; il  dotto  e 
relegante  volgo  dalla  bassezza  propria  sentenzierà  quello  di  cui  non 
arriva  ad  abbracciar  le  intenzioni,  a indovinare  il  pensiero,  e il 
colto  pubblico  crederà  alle  asserzioni  sventate  d’ un  calunniatore 
anziché  ad  una  intera  vita  immacolata  alle  prove  del  terrore  c 
delle  lusinghe.  Blandito  e strapazzalo,  scopo  alle  celie  e alle  se^  izie, 
il  letterato  sentesi  solitario  in  una  società,  ch’egli  dee  pur  frequentare 
per  non  esser  eccentrico,  e schivare  per  non  divenir  frivolo  e infin- 
gardo: onde,  non  trovando  che  repulsione  e ironia  in  un  sentiero 
dov’ era  entrato  pieno. d’ alleiti,  o prorompe  alla  stizza  e al  sarca- 
smo, 0 sconta  il  proprio  genio  nell’  affannoso  desiderio  d’ amore- 
volezza e d’intelligenza. 

In  quei  tempi  calmi  dove  ciascuno  è ridotto  a camminare  nella 
carreggiata  solcatagli  dai  primi  casi;  in  una  patria  dove  la  vita  pub- 
blica manca,  né  è dato  contribuire  al  bene  di  e.ssa  e al  miglioia- 
mento  pubblico,  Tuoni  di  forte  sentire  spasima  nel  vedersi  condan- 
nalo a far  nulla;  e TAlfieri  esclamava:  « All’udire  certi  gran  tratti 

• di  quei  sommi  uomini,  spessissimo  balzava  in  piedi  agitatissimo  e 

• fuori  di  me , e lagrime  di  dolore  e di  rabbia  mi  scaturivano  nel 
- vedermi  nato  in  Piemonte  ed  in  tempi  e governi  ove  niun’ altra 

Il  pAtm.  IG 
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• cosa  non  si  poteva  nè  faro  nò  dire;  ed  inutiimenle  appena  forse 

• ella  si  poteva  sentire  e pensare  • (iO). 

Vedemmo  come  alcuni,  alla  mancanza  di  civil  libertii  cercassero 
compenso  nella  economia  politica,  hencliè  quella  sia  stabile  e ga- 
rantita, questa  scarsa  e precaria.  Altro  campo  rimano  fuor  de'  ma- 
neggiamenti  politici:  l’educare  le  menti  al  vero,  al  bello,  al  buono; 
preparare  una  miglior  generazione , e i patimenti  diminuire  colla 
lìencficcnza.  Il  Parini  in  fatto  si  diede  a maestro  in  casa  do’  Bor- 
romei,  poi  dei  Serbclloni,  coi  quali  coiispìtò  sempre  amicizia,  e per 
loro  mezzo  frequentò  le  conversazioni  signorili,  facendovi  tollerare 
la  superiorità  del  suo  ingegno  c l’arguzia  del  suo  osservare  (il). 

(ini  Quando  Popcra  del  ncaoarln  era  (pii  allarotila  dal  professor  Giniliei , 
dal  dollor  Vrrpinlcda  nitri,  il  Firmian  scriveva:  J'ai  lu  le  liete  des  Délilt 
et  (Ics  Pcìnes,  Ce  qu’nn  y dii  de  la  qiicstinn  iii’n  beauenup  pia.  ila  ranilè 
ni  élait  flattée  par  et  que  ninn  tenliiiicnl  a élé  loujniirt  de  mime  sur  ce  paini. 
Le  liete  me  parai!  èerit  avec  heaueoup  d’amnur  de  l’hmnanilc  et  beaucoiip 
d'iiiinginatioa.  Vigliello  del  3 feldirajo  l7(iS.  E la  rlsposla  alle  crillelie  slaiti- 
pala  a Lugano,  trovava  piena  di  mndernzinne,  e tale  clic  fa  onore  alla  mo- 
rale dell'  aulare.  KaiiniU,  il  27  aprile  I7C7,  cliiedeva  ad  esso  Firmian  infor- 
iiia7.ioni  sul  Drccaria,  e o Supposto  che  in  Ini  prevalgano  le  buone  qualità, 
non  sarcidie  da  perdere  pel  paese  un  nomo  clic  dal  suo  libro  apiwre  nwezio 
a pensare,  massime  nella  penuria  In  cui  siamo  d’  uomini  pensolori  c niosoP. 
La  ennsidera/.ionc  verso  I lalenli  de’  nav.innali  eccita  pii  uni  dal  hdarpo  cdal 
Inrporc,  e seioplic  pii  altri  dello  seoragpianiento  ii.  E al  21  maggio  segncnlc 
insiste  sulla  ii  neccssilà  di  conservare  nel  paese  nn  ingegno  allo  ad  Ispirare 
eguale  spirilo  cd  amore  per  gli  sliidj  lìlosofiri  alla  giovenlii,  pur  troppo 
aliena  dalle  oecnpaiioni  serie;  occupandosi  quella  d’  llatia  per  lo  più  nella  sola 
Iriviale  giurisprodenza  del  foro,  desliliiila  d’ ogni  erudizione,  o in  sludj  fri- 
voli, I (pioli,  se  pure  servono  alla  coltura  dell’  insegno,  nulla  però  eon.lurono 
all’  emendazione  dell’ iiUcllcllo.  ii 

(21)  f.  ver  clic  questa  tnfaeeendala  elade , 

In  panche  aecnlalar,  facendo  guerra 
D’assi,  di  re,  di  fanti  e di  cavalli. 

Ed  in  sempre  fiutare  orme  di  donne  , 

Tempo  non  ha  da  decretare  I nappi 
Dell’Infame  cicuta,  e non  isforza. 

A discacciar  dalle  segate  vene 
Filosollche  vite  in  un  col  sangue. 

Ma  qual  prò?  questo  secolo  apparecchia 
Allo  speculalor  de’  suoi  eoslumi 
Altri  gaslighi.  Ove  apparisce,  ci  redo 
Tosto  facce  ingrupnarsi,  aggrottar  ciglia, 

B mostra  far  d’  infastiditi  orecchi.  Cozzi. 
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La  Gazzetta  allora  non  era  una  faticosa  altalena  d’opinioni  e di 
])arole,  ove  abbindolar  sofisticberie  e travisare  fatti  per  corromjiere 
la  morale  e il  senso  comune;  ma  informava  parcamente  delle  no- 
tizie estere;  delle  cose  interne  poco  ragionava,  come  avviene  in 
tempi  quieti  e in  governi  che , per  paura  di  sentire  o critiche  « 
suggerimenti,  nè  lanrpoco  si  curano  di  propalar  il  molto  bene  die 
fanno.  Firmian,  vedendo  come,  essendo  essa  lo  scritto  friii  diffuso,  non 
convenga  commetterla  che  a mani  maestre  e intemerate , la  afiuló 
al  Parini,  dispensandolo  dalla  censura  e somministrandogli  i gior- 
nali forestieri.  E quando  il  seppe  cercato  maestro  all’  università  di 
Parma,  fece  nel  1709  eriger  a posta  por  lui  una  cattedra  di  belle 
lettere  nelle  scuole  Ganobbiane.  Distrutte  poi  queste  e soppressi  i ge- 
suiti, il  Parini  venne  chiamato  a leggere  eloquenza  a Brera  (22)  e 
nell’  Accademia  dello  Belle  Arti.  Si  trovò  allora  meglio  agiato , rnìi 
subi  la  sorte  d’impiegato  regio;  e se  non  vendette  l’anima,  imprestò 
qualche  volta  la  musa  a cantare  i duchi  e l’imperatore;  versi  fatti 
con  si  poca  attenzione  che  da  poi  assicurava  non  esser  suo  un 
sonetto  per  Giusep|ie  II , e credeva  in  vece  suo  uno  reclamalo  da 
Teodoro  Villa. 

A chi  fu  mai  lecito  camminare  alla  gloria  senza  il  dentecchian- 
de’ pedanti,  i latrati  dell’ invidia,  le  vendette  de’ compatrioti 2 rom 
di  libera  sentenza  , egli  usava  quel  franco  esprimere  che  tanto  fa- 
cdlrnonte  si  trae  a peggior  senso,  massime  in  tempi  e paesi  di  fiacchi 

« 

(!!)  Aveva  eenlo  doppie  milanesi  di  sli[>endio.  fdi  fu  poi  erescluio  quando 
vi  dìvenlù  prefello  d(??li  slmlj. 

Il  Kiiimil/,  viste  le  prime  le/.inni  del  Perini  sopra  le  belle  lellere,  seriveva 
al  Firmian;  it  Da  qiieslo  sasftio  traspira  il  buon  piislo  c II  ralore  da  eoi  è 
animalo  I' aiiloiv,  e bo  motivo  non  solo  di  compiacermi  della  sedia  di  loi, 
sembrandomi  enlloealo  nella  vera  sna  niecbia,  ma  nnebe  di  ripromettermi  il 
Tanlacpio  di  dii  vorrà  melirrca  prolillo  i lami  del  professore.  In  questi  sen- 
limenli  scrivo  a’, I’ aliale  ParinI  in  risposta  alla  di  lui  lellcra.  Ciò  non  oslanle 
|K)lrà  l’credienia  vostra  medesima  as-iciirarlo  della  mia  soddisfadone  , per 
i»)sì  viepiù  animarlo  a dislingocrsi  in  questa  per  lui  onoriiìrn  desllnaiione 

F.  il  Firmian,  al  9 geiinajo  1770,  rispondeva  al  Kaunil/ : n La  supci  ìorr 
approvar.ione  da  V.  E.  inanifcsiala  per  mio  mezio  al  proL  Parlili  non  polra 
se  non  essere  di  gran  conforto  al  medesimo  per  animarlo  a faticare  c prn- 
segiitre  con  ardore  la  carriera  intrapresa  n.  Si  liaiino  in  fallo  lellere  del  Pa-  ‘ 
riiil  al  Firmian  ove  lo  riiigra/.Ia  degli  ii  elogi  die  ci  si  era  degnalo  iiivnria- 
liilinenlc  di  fare  ai  talenti  di  luiiiye  d’ averlo  animalo  ii  ad  esporre  le  sue 
rireoslanjic  in  ogni  oreasionc  dove  vedesse  ivolcrgli  giovar  il  suo  palrocinio  ", 
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farallcri,  dove  vuoisi  l’adulazione  sotto  tutte  le  forme,  dove  la 
lauta  società  non  tollera  attorno  a’  suoi  godimenti  se  non  eunuclii. 
Poi  aveva  piccata  nel  vivo  quella  classe  spuria  che  della  nobiltà  non 
tiene  se  non  le  magagne;  qual  meraviglia  se  essa  voleva  male  a chi 
avea  ragione  troppo  presto? 

-\eppur  allora  mancava  la  razza  di  coloro  i quali , col  far  villa- 
nia e danno  al  buoni  e valenti,  cercano  grazia  e lucro  a sé  mal- 
vagi e dappoco.  E costoro  rapportarono  il  Parini  di  pensare  anti- 
IwliUco;  ma  i governanti  non  si  lasciaron  insusurrare  dalla  viltà 
concittadina;  e il  maltalento  di  coloro  che  avevano  fatto  opera  di 
cacciarlo  dalla  sua  cattedra  non  riusci  se  non  ad  attraversargli  ogni 
miglioramento  che  gli  desse  come  meglio  riposare  il  capo  inca- 
nutito nella  virtù. 

Intanto  gl’intelletti  osserv'atori  si  serenarono  dapprima,  si  sgomen- 
tarono da  poi  alla  rivoluzione  di  Francia.  Fu  aperta  in  nome  dei 
j)iù  sacri  dogmi  deH’eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge;  ma  i 
lilosolì  che  le  aveano  dato  la  spinta  senza  calcolare  dove  arrivc- 
ii'hl)e,  da  sopposti  arbitrarj  deducendo  sofistiche  illazioni,  non  avcaim 
inte.sa  l’origine  della  ineguaglianza  fra  gli  uomini,  nè  determina- 
tone i confini  ; peggio  ancora  l’ intese  il  volgo , che  si  figurò  una 
Ilarità  di  fortune,  non  di  diritti.  Da  qui  una  rivoluzione  cui  mancò 
uniformità  e certezza  di  scopo;  con  sapienza  intollerante  e stermi- 
natrice rinnegò  tutta  l’esperienza  de’ secoli;  con  logica  inflessibili' 
da  santi  principj  dedusse  scellerate  conseguenze:  sicché  al  trionfo 
deir  idea  si  immolavano  le  persone;  professavasi  un  amore  dell’u- 
inanità  e della  virtù  dinanzi  al  quale  perdeano  valore  i patimenti , 
il  sangue,  perfino  il  delitto;  e una  nazione  audacissima  a intrapren- 
dere tutto,  incapace  di  nulla  finire  nè  conservare  (23),  e che  sembra 
destinata  ad  esser  la  clinica  di  tutte  le  malattie  sociali,  agli  antichi 
surrogò  nuovi  delirj , e versò  torrenti  di  sangue  per  questi  come 
già  per  quelli.  Tanto  le  idee  si  alterano  nel  tradursi  in  fatti. 

Non  ripeteremo  come  tra  noi  la  nobiltà  fosse  una  condizione,  non 
uno  stato,  nè  esecrata  dai  più  ; e se  alcuni  di  essa,  non  volendo 
(>s.ser  popolo,  diventavano  volgo,  alcuni  zelavano  il  privilegio  della 
gentilezza,  del  patronato,  dello  studio.  Empietà  non  s’aveva,  nè  an- 
cora erasi  introdotto  quel  sensismo  speculativo  e pratico  clic  lo 

(^3;  Les  Frunrais  soni  Ioni  feu  poiir  cntrrprcmirc , et  ne  savent  rieii 
(iiiir,  ni  ridi  coDserver.  Rocsseic,  Confc$sions. 
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somiglia  celie  suol  nascere  dalla  prevalenza  de’ miglioramenli  lìsiei 
sopra  i morali.  1 nostri  teneano  i difetti  dello  sfrazionamento,  idei' 
locali  e nessuna  generale,  gelosie  anguste,  piccoli  disegni  : e per  un 
gesuita  il  quale  attaccasse  Dante  faceano  più  rumore  che  per  un 
filosofo  il  quale  attaccasse  Dio.  Alquanti  avvocati  e curiosi  aveano 
\ eduti  i libri  francesi  e V Enciclopedia,  ascoltato  i filosoll  che  respin- 
geano  il  mondo  alla  tirannia  deli’  incmlulita , quasi  da  diciolto  se- 
coli la  liliertii  non  fosse  nata  col  Vangelo  (24);  aveano  dato  il  nome 
di  qualche  loggia  de’  franchi  muratori  (23),  ove  predicavansi  la  lilan- 
tropia,  l’eguaglianza,  lo  sprezzo  de’ pregiudizj,  ma  con  una  gajezza 
che  di  fiori  e halli  e cene  copriva  la  teatrale  austerità  dello  pau- 
rose iniziazioni.  Aggiungete  alcuni  ecclesiastici , o ligi  a quel  ba- 
stardo giansenismo,  o vogliosi  di  rompere  incomodi  voti.  Ma  i piti 
non  concepivano  che  sgomento  di  questa  rivoluzione  che  strascinava 
ii  re  in  trionfo  iter  poi  strascinarlo  al  patibolo,  e che,  abbandonala 
alle  declamazioni  de’  relori  e al  braccio  deiia  ciurma , gavazzav.i 
nel  sangue  e minacciava  strozzar  l’ ultimo  re  colle  budella  deH’ul- 
lirno  prete.  K benché  si  fosse  rimessa  sulle  vie  della  moderazione, 
pochi  salutarono  con  fiducia  il  vessillo  tricolore  quando  lo  sven- 
tolò dalle  Alpi  Buonaparte,  proclamando  venire  a rompere  i nostri 
leppi,  0 a farci  non  francesi  nè  tedeschi,  ma  italiani. 

Pure  la  vittoria  e la  riuscita  affascinano  si  che  il  Buon<aparte  fu 
ricevuto  fra  applausi  intemperanti  che  gli  lusinganmo  allora  prima- 
mente una  superba  speranzit  (26). 

(74)  Vollnire  a D’ AlrniItcrMG  gingn»  1773  scriveva  che  I’  llalia  anrliVi».! 
mi  piena  ili  persone  che  pensavano  come  loro,  c che  solo  per  InleressC’ irai- 
ll■nevanBi  dui  palesarsi-  Asserlo  groliillo. 

(25)  La  massoneria  da  molli  era  Icnula  come  islituzione  oneslissima  ; r 
|ier(lno  l’abale  Burmel,  aceanilo  a Ini  lo  ciò  che  senliva  di  rivoluzione,  nella 
sua  S(oria  drl  <)iacolnnismo,  non  rlllna  di  Tur  proleslc  sopra  le  inicnzìoiii 
innneenli  di  molli  franchi  inuralori , e sull’ignoranza  dei  fini  anlireligiosi  e 
aniigovernalivi  inanlenula  nel  maggior  numero  degli  adepll , I ipiuli  nelle 
logge  nun  eerenvano  che  un  passaleni|)0  , I’  occasione  di  far  «onoseenze  c ili 
prestare  e ricevere  snssiilj  fratellevoli,  un’ rgu.-igllanza  lusinghiera  e le  ngevo- 
lezze  d'  un  pratico  deismo. 

(26)  u Cilladinl  milanesi,  nell’ano  che  prendo  possesso  in  nome  della  Repiili- 
htiea  Francese  della  clllà  di  Milano  con  sua  provincia , vengo  in  suo  nome 
mi  assicurarvi  degl’immuluhili  suoi  senlimcnti.  Questi  sono,  eheogni  individmi 
della  società  coulribuisea  al  bene  generale;  che  tulli  esercillnu  I loro  dirilli 
sotto  la  scorta  della  virtù,  che  ogni  essere,  riconoscendo  un  Dio,  eserciti  ipirl 
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Subito  egli  scrisse  a Barnaba  Oriani;  • Lo  scienze  che  onorano  lo- 
spirilo,  le  arti  che  abbelliscono  la  \ita  e trasmettono  i grandi  fatti 
aH'avvenire  devono  nello  repubbliche  esser  onorate.  Conobbi  con 
dolore  che  a Milano  non  godono  i sapienti  la  considerazione  che 
meritano;  ritirati  ne’  gabinetti  e nei  laboralorj,  tengonsi  ben  for- 
Innati  quando  i re  ed  i preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto  muta; 
il  pensiero  è libero  in  Italia;  non  inquisizione,  non  intolleranza, 
non  dispute  teologiche.  Invito  i sapienti  ad  espormi  il  come  dare 
nuova  vita  alle  scienze  ed  arti  l>elle». 

Applausoro  a questo  parole  i liberalastri , cui  pare  franchezza  an- 
che r ingiuria  invereconda  quando  in  bocca  al  forte;  ma  l’ Oriani, 
robusto  nella  propria  semplicità,  gli  rispondeva  die  • i letterati 
di  Milano  non  erano  stati  negletti  nè  sprezzati  dal  governo , anzi 
godevano  un’  onesta  posizione  e stima  proporzionata  al  merito  ; 
nella  guerra  presente,  comunque  dispendiosa,  n’ erano  stati  pagati 
puntualmente  gli  assegni,  i quali  sol  da  poche  settimane  cessarono, 

10  che  reca  grave  costernazione  in  molte  famiglie  •. 

La  protezione  alle  lettere  cominciava  dunque  dall’  impoverirle  , 
come  la  libertà  dall’  imporre  venti  milioni  ; nò  noi  sappiamo  che 
alcun  atto  generoso  usasse  Buonaparte  col  Parini;  cuor  sicuro, che, 
se  non  crasi  curvato  ai  re,  neppur  voleva  curvarsi  al  generale. 

La  congregazione  municipale  che,  come  avvien  nelle  rivoluzioni, 
raccolse  le  redini  cadute  al  governo, procurò  concordare!  cittadini 
nell’  unico  scopo  del  pubblico  bene , poi  al  generale  di  brigata 

■'litio  die  pi’ insptrerù  la  propria  roscienza  ; e die  questo,  qualunque  sin, 
venga  rispellalo  come  il  primo  drillo  dell’ uomo.  I.u  Itepuliliiica  tarò  ogni 
sforzo  per  remieivl  felici;  a »oi  tocca  di  conlrlliiiiec  a togiiere  gli  ostacoli. 

• Mie  il  solo  nierilo  segni  mm  linea  di  separazione  fin  nonio  c uomo:  in  liilln 

11  resto  una  fruleriiu  eguaglianza  formi  un  sul  corpo; e siecniiie  Inle  eguiigliaiizii 
è palio  della  iiberlà,  vi  conviene  difender  queslii  col  proprio  sangue.  Cile  cin- 
>euii  goda  delle  suo  propi'lelA  e di  tulli  quei  vaiiluggi  die  ueeorda  una  repub- 
lilica  ben  organizzala.  Pensale  clic  ogni  grand’ opera  non  riesce  perfella  col 
primo  gcllo,  c colia  moderazione  e colle  virtù  si  possono  solo  correggere  i 
grandi  errori  n. 

K Sant’ EIrna  egli  diceva  al  dollore  Aiilonmarciii:  — Quando  prima 
mirai  in  Italia,  ad  ogni  mio  passo  l’aria  sonavu  d’applausi  , lutto  prndevn 
da  me:  dotti,  ignoranti,  ricdii,  poveri,  magislrall,  proli,  tulli  a’  miei  pìctti. 
VI  confessa,  dottore,  die  qiieslo  accordo  d’omaggio  mi  esallù , m’occupò 
rosi  die  diveuni  insensibile  a tulio  quello  die  non  fQsse  gloriu.  Invano  le 
belle  iluliaue  faceuno  di  sé  bella  mostra  innanzi  a me:  non  le  curaro  u. 
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Despino} , comandante  di  piazza,  inviò  supplica  perché  l' amministra- 
zione fosse  aflidata  a persone  probe,  abili  e die  coi  proprj  Iteni  po- 
tessero garantire  il  pubblico  interesse.  Di  fatto  si  elesse  una  muni- 
cipalità di  trentun  membri;  e poiché  una  rivoluzione  che  non  sia 
già  guasta  nel  nascere  dalla  briga  o dal  tradimento  sente  la  ne- 
cessitii  di  fregiarsi  di  bei  nomi , atterrata  l’ aulirà  muiiicijmlità  , 
liij Ha  dell' arcidtiral  tirannia  , nella  nuova  si  chiamarono  Pietro 
Verri  e il  nostro  Parini. 

Il  pruno,  versato  di  lunga  mano  negli  affari,  al  nuovo  posto 
non  dovea  mostrare  né  itnbarazzo  né  meraviglia  (37)  : l’ altro  non 
IMjteva  recarvi  se  non  quell’  ingenua  conOdenza  da  cui  mai  non 
.guariscono  i galantuomini;  ma  poiché  seconda  vita  gli  era  l’amor 
delLa  patria,  conobbe  quanto  quella  patirebbe  se,  imitando  Pomponio 
Attico,  i buoni  si  tenessero  a man  giunte  in  disparte  con  quella 
noncalenzii  che  si  rimette  a ciò  che  farà  il  vicino  anche  in  quelle 
crisi  ove  de’  buoni  occorre  maggior  bisogno.  Cbé  dei  partiti  il  più 
tristo  è il  non  far  nulla,  per  darsi  il  mescliiuo  piacere  di  querelarsi 
degli  uni  e degli  altri. 

Coloro  che  dalla  libertà  voglion  fare  il  contrapposto  del  buon 
senso  speravano  che  il  Parini  dove.sse  gettarsi  nelle  lor  gozzovi-  * 
glie  alla  scapestrata  ; egli  amico  già  conosciuto  del  franco  stato  e 
oppugnatore  dell’aristocra»ia.  Ma  il  pupillo  che  dalla  rigida  tutela 
salta  in  possesso  d’ inattesa  eredità , inebbriato  ne  farà  scialacquo , 
non  il  solerle  negoziante  che  a stenti  e a sudori  procacciò.  Da  un 
pezzo  il  Parini  era  pari  ;dle  chieste  riforme;  da  un  ihjzzo  seguiva 
nel  Moniture  francese  i casi  della  gran  nazione,  e (jue’  ragionamenti 
pieni  d’errori  o d’illusioni,  ma  insieme,  d’inqìeto  e vigoria:  onde, 
premunito  contro  que’ parossLsmi , non  si  precipitò  alle  opinioni 
estreme  che,  per  qu.anto  speciose,  non  sono  accettabili  se  non  a 
intelligenze  4olgari  e a cuori  pervertili  ; non  mischiò  la  sua  \ocr 
allo  tante  che  o ringhiavano  un  ciancierò  eroismo  e spettacolose 
paure,  o adulavano  all’  idolo  incensato  dai  preti,  dai  re,  dai  popoli, 
dalla  fortuna,  Buonaparte. 

Poco  sì  tiirdò  a comprendere  quanto  facilmente  si  deturpi  la 
libertà  allorché  non  sia  conquista  faticata , ma  dono , o vendila,  o 
zimbello  ; e come  agli  antichi  padroni  che  s’ intitolavano  re , 


(37)  Una  delle  prime  mozioni  di  quel  \lrliio<o  ciltudino  fu  pcrcliè  si  ono- 
l'asMTu  di  niununienli  Benuriu  cd  ullri  iiiuslri  miianesi. 
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;irciduclii,  imperatori,  ne  fossero  surrogati  altri  che  si  chiamavano 
lommissarj,  generali,  direttori,  cittadini;  e a noi  non  restasse  che 
pagare  le  spese  del  travestimento. 

Sovrastava  a tutti  l' arbitrio  militare,  e pensiero  supremo  era  il 
vestire  e mantenere  la  gloriosa  armata.  Il  decreto  30  fiorile  portava 
che  l’esercito  d’un  monarca  insolente  avrebbe  operato  immensi 
mali,  e invece  Tarmata  repubblicana  prometteva  rispettar  le  per-» 
sone  e le  proprietà,  ma  dovendo  proseguir  le  vittorie , imponeva 
venti  milioni  di  franchi,  c suggeriva  di  levarli  sulle  persone  agiate 
e sui  corpi  ecclesiastici. 

Più  che  T enorme  aggravio  , la  capricciosa  partizione  recò  turba- 
menti, eppure  avanti  dicembre  furono  pagati.  Ma  Taviditii  militare 
moltiplicava  imposte  ed  esazioni  e contribuzioni,  oltre  lo  sfacciato 
rubare  di  que’ commissarj  di  guerra,  contro  cui  invano  fulminava 
Ituonaparte;  oltre  i doni  che  bisognava  fare  a questo  e a’ suoi  pa- 
renti e amici  (28).  ' 

La  niuniciiialità,  corpo  sovrano  di  nome,  stava  sotto  la  vigilanza 
di  tre  agenti  militari,  aipo  il  Despinoy:  costoro  presentavansi  ai 
municipali,  dettando  come  legge  il  proprio  volere;  e se  tro\assoro 
contraddizione,  snudavano  le  sciabole,  e battendole  di  piatto  sulla 
lavoUi  dove  si  discuteva,  proromixjvano  in  quelle  bestemmie  e in 
quo’  modi  d’ iniirljana  conlldenza  coi  quali  allora  si  credeva  espri- 
mere la  proclamata  elevazione  della  plete.  Avendo  la  municipalità 
milanese  abolito  i titoli  nobiliari,  il  Despinoy  cassò  l’editto  per- 
chè non  firmato  da  lui;  un  tratto  parvero  dunque  rinascere  le  spe- 
ranze aristocratiche,  ma  egli  dichiarò  stare  il  fatto,  non  disapprovare 
che  T usurpazione  de’  municipalisti. 

A’  costui  rimbrotti  il  Parini,  impugnando  la  bandoliera  tricolore 
che  prima  portavasi  a cintura,  e che  prò  (a  proposta  di  qualche 
autor  di  mozioni  ) crasi  messa  alle  spalle , • Perchè  dunque  non  ci 
tirate  ancor  più  in  su  questa  fascia,  e non  ce  la  incappiate  al  collo  2 • 

I voti  del  popolo,  gli  esprima  o no,  sono  abbondanza,  giustizia, 
sicurezza. 

II  milanese  poi , nillameno  che  rivoluzionario,  senza  coazione 
aveva  obbedito  alle  leggi , perchè  queste  aveano  il  senno  di  essere 
iwche;  sproveduto  del  resto  d’opinione  pubblica,  del  sentimento 
d’un  interesse  comune,  della  cognizione  de’ proprj  diritti,  necessaria 

(28)  Sulle  llnanzc  del  triennio,  vedasi  T appendice. 
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per  difenderli  con  fermezza,  accettò  le  foste,  le  pompe,  i fratemiz- 
zamenti,  le  braverie  e la  comodità  del  soperchiare,  offerta  dal  ces- 
sare d’ un  governo  prima  che  un  altro  ne  sia  stabilito;  seguitava 
la  ]iiena,  non  intendendosene;  applaudiva  alle  catilinarie  contro  gli 
aristocratici  e i preti;  ma  non  tardò  a mostrar  repugnanza  a uno 
stato,  men  tollerabile  perchè  ostentava  libertà. 

I nobili , da  un  odio  esotico  e da  non  provocate  v codette  bersa- 
gliati non  solo  nelle  sostanze  e nei  servi,  ma  negl’  insulsi  titoli,  ne’ 
vani  stemmi,  fin  nei  sepolcri  (29),  avversavano  la  tirannia  nuova. 
Nelle  plebi  apparve  la  potenza  di  qae’ pregiudizi  che  pretendeano  salvi 
gli  averi,  sicura  la  religione,  rispettate  le  opinioni.  Quel  che,  se- 
condo gli  interessi , sublimiisi  come  popolo  o si  vitupera  come  ca- 
naglia, da  per  tutto  prendeva  sin  le  armi  onde  protegger  il  viatico 
e le  esequie  dalla  derisione  e dai  divieti  de’  giacobini  : vedeansi 
miracoli,  e qui  in  Milano  la  gente  s’ affollò  sotto  un  Sant’Ambrogio 
che  stava  al  canto  degli  Spadari,  dicendo  agitava  lo  staffile  per  cac- 
ciar i Francesi,  talché  fu  duopo  calarlo  e asconderlo;  in  Val  Por- 
lezza , in  Val  Menaggio , in  lirianza  si  tumultuava  : il  22  maggio  a 
Como  s’insultò  l’albero  della  litertà,  e sebbene  il  vescovo  e buoni 
cittadini  a forza  d’esortazioni  rimettesser  la  calma,  un  de’ capi  fu 
jvassato  per  ranni;  il  23  fu  tumulto  a Milano,  dissipato  dai  dra- 
goni del  Despinoy;  più  seriamente  insoree  Pavia,  dove  accorso 
Buonaparte,  poso  Binasco  a fuoco,  la  città  a sacco  e .sangue  (:10). 
sopra  tutto  portandone  via  le  campane,  il  cui  martellare  spaven- 
tava i vincitori  di  Montenotte.  Del  che , dando  avviso  al  direttorio 
esecutivo,  il  Saliceti  scriveva  : • Per  assicurare  maggiormente  la 
calma,  ho  ordinato  si  levino  le  armi  di  qualunque  sorta  a tutti  gli 
abitanti  della  Lombardia  senza  veruna  eccezione,  non  essendo  a 

X 

(29)  Il  Verri  .sull’ avito  oratorio  Iti  Ornapo  fe  scrivere  Pr(n<s  Verri  stemma 
ahslulit,  nome»  jmsuit.  Allora  (uroiio  guasti  molti  lici  lavori,  come  vedesi  In 
tulle  le  tombe,  |irliici|ialmeiile  a Sant’  Kiislorgio  e alle  Grazie,  c anrlic  gli 
sleiTtmi  elle  rlcordavaiiu  I’  antica  nostra  indineudenza.  I rieclii,  ridotti  al  ri- 
.ruglo  de’ partiti  soccombuti,  le  dimosl razioni,  Inilasciarobo  d’andar  al  Iratrov 
e Tra  i sintomi  deli’  arisloerozia  un  giornale  d’  allora  dii  : iioja  dell’  altrui 
allegria;  abborrlmenlo  degli  s|iellaculi  pubblici;  poca  altitudine  alle  maniere 
pleliec....  L'n  altro  denunzia  un  piano  di  nobili,  clic  consisteva  nel  ritirarsi 
in  villa  , non  andar  più  ul  corso,  nè  ai  giardini  pubblici. 

(àOi  Fra  le  vittime  turuno  monsignor  Rosales,  arciprete  nel  duomo  dì  Milano, 
ilo  colà  |icr  metter  pace,  e lo  storico  padre  Capsunl , atTaccialosi  a una 
llnestra. 
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liilarsi  di  alenino  Tolta  la  ventesima  parte  appena,  tutti  sono  alTb- 
zionati  all’ antico  governo;  di  questa  ventesima  jairte  quei  che  si 
mostrano  decisamente  pei  Francesi  mi  pajono  molto  ambigui,  essen- 
dovi spinti  dall’ interesse  o da  cupidigia  di  rimediar  agli  sconcerti 
della  passata  condotta.  Gli  ho  conosciuti,  ne  cavo  quel  che  posso,  ma 
non  mi  lascio  toglier  la  mano  ». 

E per  verità,  quanto  quel  governo  durò,  dovette  lamentarsi  di 
scarso  patriotismo  e dell’avversione  delle  plebi,  palesata  .anche  con 
frequenti  assassini  ed  accresciuta  da  moltiplicati  supplizi  (31);  ma 
in  bili  sconvolgimenti  la  gran  diflìcoltà  consiste  nel  discernere  il 
|H)polo  dalla  ciurma. 

Le  rivoluzioni  poi  di  pensiero  non  di  cuore , improvisate  per 
imitazione  o per  comando,  sogliono  oiverar  dispoticamente,  anzi  che 
saper  accomodare  le  novità  all’  indole  di  ciascun  popolo.  Delle  no- 
vità, a tacer  quelli  che  ne  face<ano  bottega,  s’ invasarono  alcuni 
pochi,  e coll’inqjeto  di  molle  sbandale,  rivollaronsi  contro  l’altare 
ed  il  trono  priina  d’ intendere  con  chiarezza  il  nuovo  sistema , 
né  conce|)ire  le  nuove  obbligazioni  cImj  imponeva  ; e destri  alle 
.schermaglie  della  rivoluzione,  non  allo  balttglie  della  libertà,  usando 
labnito  dov’  era.  necessario  carattere  , coll’  audace  franchezza  onde 
aveano  rovesciato  le  prime  harriero  cannninavaiio  innanzi  sfre- 
nati, disviando  dai  principj  e dai  costumi,  in  libertà  di  oltraggio  se 
non  anche  di  delitto.  Uuando  b.astav.ano  audacia,  ciance  e convulsio- 
ni, i siiccenti  si  faceano  innanzi;  gente  impacciosa,  più  abbondante 
ove  è minore  la  politica  educazione,  e che  con  un’attività  febbrile 
aspirando  ad  esser  qualcosa  e dislinguei-si  con  mozioni  e decreti,  si 
inette  in  prima  llla  tutte  le  volte  die  si  traila  di  dilelicare  le 
passioni  del  volgo  o di  adnlar  i polenti.  Usciva  insieme  quella  bor- 
daglia che  vien  a galla  in  ogni  scossa,  pronta  a gridar  viva  a chiun- 
que le  lasci  una  settimana  jier  soddi,sfare  un’ambizione,  un  ran- 
core, una  cupidigia;  e che  si  fa  merito  di  inartirj  che  nè  bimpoco 
meritò.  Usciva  la  ciurma  scribacchiante  che,  strascinala  nel  movimen- 
to, pretende  averlo  direttó,  e che  sieno  sue  le  parole  che  suonano 
daiM'itulto,  come  se  l’eco  pretendesse  .aver  lui  parlato  pel  primo; 
che  s’arroga  di  rappresentare  il  popolo;  che,  dopo  udite  tutte  le  ra- 
gioni, grida  ancora  come  ninno  avesse  parlato;  che  non  tien  conto 
delle  diflìcoltà  nelle  sue  proposte,  ridicole  al  buon  senso,  quando 

(31)  Vedovisi  le  prove  nell’ a/ipendice. 
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anche  non  sono  micidiali  alla  libcrlii;  scaraventa  que’  proclami  in 
cui  la  sola  cosa  degna  di  considerazione  è il  vederli , sentimenti  e 
frasi,  ripetuti  in  pari  circostanze  un  mezzo  secoto  più  tordi. 

Allora  la  foga  di  mutar  mestiere;  disfacendosi  gloriosamente  di 
quel  ch’orasi  malamente  esercitato;  un  cattivo  prete  si  rendea ‘poli- 
tico; uno  screditato  giornalista,  oratore  demagogo;  un  adnlator 
pagato  di  re,  soininovitore  di  plebi  ; un  serio  lìlosofo  inascoltato , 
libellista  leggero;  un  lìlologo,  linanziere.  Cosi  alla  democrazia  che 
♦ schiude  un  esercizio  a tutte  lo  forze  e capacità,  sottentrava  quelbi 
demagogia  che  si  fa  sgabello  al  nani,  che  produce  apoteosi  senz;i 
virtù,  avanzamenti  senza  merito,  cariche  seiìza  cognizione  nè  pro- 
bità ; dove  gli  intriganti  escludono  gli  onesti  c i pratici  ; dove  la 
moderatozza,  la  rillessione,  la  gravito,  che  potrebbero  temperare  o 
dirigere  lo  smanioso  movimento,  sono  accusate,  svilite  in  modo 
che  ammutoliscono  e si  ritirano. 

Affluiva  nella  nuova  repubblica'quanto  di  più  fermentativo  conte- 
neva l’Italia.  11  Gianni  improvvisatore,  carezzato  da  Buonaparte;  il  Ce- 
racchi  scultore , che  poi  fu  vittima  d’una  congiura  contro  quel  for- 
tunato; il  Barbieri  architetto  romano,  il  metallsico  abate  Poli,  gli 
abati  Valle  e Melchior  Gioja,  il  Valeriani , autore  dell’ esame  delle 
Dodici  tovole,  il  Baldi,  l’Abamonti,  il  Petracchi,  l’erudito  Tambroni, 
il  Poggi,  il  Salii,  il  poeta  Fantoni  che  « col  linguaggio  dei  profeti 
dell’antico  testomento  parlava  della  rivoluzione  francese  e della 
libertii  « (32)  ; il  Monti  che  le  sue  imprecazioni  contro  la  rei)ubblica 
volea  farsi  perdonare  con  impreciizioni  più  violwite  contro  i tiranni; 
quel  Ranza  vercellese,  maestro  d’umanità  a Torino,  che  divenne  poi 
l’ organizzatore  di  tutte  le  feste  e di  tutto  le  dimostrazioni , tema 
prediletto  alla  retorica  di  Carlo  Botto,  faceansi  regolatori  del  paese, 
più  potènti  quanto  più  sapeano  umiliarsi  ai  veri  padroni.  No’ loro 
giornali,  ne’ profusi  lil>elli  mostravano  tendenze  piuttosto  che  sistemi, 
dottrine  indijcise,  solenne  ignoranza  delle  grandi  quistioni  che  trat- 
tavano, mentre  sfoggiando  un  lusso  d’ingiurie  e la  sciagurata  smanto 
di  voltar  tutto  in  riso,  non  v’era  persona  o cosa  che  si  rispettasse*, 
non  violenza  che  non  si  suggerisse  o si  applaudisse;  non  permet- 
tendo se  non  le  verità  piacentierc,  sulle  piazze  si  bruciavano  i libri 
che  opinassero  divers;imente  dalla  moda,  o i giornali  che  dessero 
notizie  non  volute;  supponeansi  pericoli  imaginarj  per  giustiflcarc 

(3J)  Ettcntor  ci$aljiino,  N.  53. 
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Iirovvediraenti  esagerati.  Ne’  circoli  d’istruzione  pubblica  gareggia- 
vasi  a dii  ne  scaraventasse  di  più  badiali;  il  cittadino  Sucri  vi  decla^ 
tnava  contro  • i frati  brodosi,  animali  assai  nojosi  >;  la  cittadina 
Uattei  dissertava  sulla  privata  e pubblica  educazione  femminile;  la 
cittadina  Lattanzi  sulla  schiavitù  della  donna  (33);  la  ciltadina  San- 
giorgio  (ìsibiva  la  propria  mano  a chi  le  recherebbe  la  testa  del  tiranna 
dei  Sette  Colli. 

Tutto  andava  in  partiti  ; aristocratici  e democratici,  preti,  giacobini, 
agenti  del  direttorio,  emissarj  dell’Austria,  Milanesi,  Novaresi,  Bolo-  • 
gnesi.  Veneziani  for/navano  altrettante  fazioni  che  si  contrariavano, 
e in  altro  non  pareano  accordarsi  che  nel  nuocere  alla  repubblica. 

L’ indipendenza  non  era  ancora  acquistata,  e già  sull’  uso  di  essii 
si  .svituperavano  federalisti  c unitarj.  Reggiani,  Bolognesi,  Valtcl- 
lini....  chiedendo  d’  unirsi  alla  Cisalpina  (3i),  pur  voleano  riservare 
I»rivilegi  e sgravio  del  debito  comune  e perlino  l’unicità  della 
religione  cattolica;  mentre  altri  chiedeano  la  fusione,  la  fusione 
immediata,  e « Buonaparlc!  Non  vi  ha  più  mezzo:  conviene  unire 

• immediatamente  in  una  sola  repubblica  tutti  i popoli  liberi  del- 

• r Italia.  I popoli  il  vogliono;  tu  non  puoi,  tu  non  devi  più  tenere 

• sospesi  i loro  \oti  • (3i>). 

Il  Parini,  degno  de’  nuovi  tempi  perchè  avea  parlato  di  libertà  e 
d'eguaglianza  prima  che  fosse  di  moda,  apparteneva  a que’demo- 
eratici  antichi,  quali  Socrate,  Aristofane,  Demostene,  che  abborri- 
vano  il  volgo  perchè  amavano  la  libertà  ; e fra  1 tosati  Bruti , che 
dalla  venerazione  del  poter  a.ssoluto  passavano  di  sbalzo  all’  idola- 
tria dell’indipendenza  individuale,  non  portò  un’  iracondia  di  con- 
vinzione; e quando  il  Monti  cantava 

La  vittoria  ne’ bellici  affanni 
Sta  sul  brando  che  i regi  feri  ; 

(.33)  Siisi  scriveva  laclraminlc  l’ ilaiiniio,  nuliu  niegiio ondava  pel  franeese. 

La  cillmllna  Lnllaiizl  dedicava  a Giuse|ipina  Buonaparlc  la  sua  Oisserlazione 
mila  scliiaiulù  delle  donne  con  ipiesle  parole:  Agréez  l’offre  que  je  vous 
(ait  c/’usK  méiHoire  en  faicur  de  noire  téxe,  L’etclacage  des  femmet  ila- 
Orline»  ne  peni  ètre  mieiix  recommnndé  pourquil  n'ait  pan  san  terme  delire, 
jruisqiie  rolli  éles  la  ehére  moitìè  dn  Lìherniciir  de  noire  poijs, 

lól)  I Veneziani  solloserissero  per  la  riislone  in  un  libro  clic  tu  legalo  in 
argeiiio,  perchè  il  libro  d'oro  era  nome  esecralo  ; e lo  presenlù  il  cilladinu 
Kranci'Sro  Bulluggia. 

(.35)  Eslensor  cisalpino,  N.  5. 
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c il  Foscolo 

* piantate 

Ne’ rei  petti  esecrandi 
Inilno  all’elsa  i brandi, 

e quando  veemenza  ed  enfasi  erano  in  tutti  gli  scritti,  fin  de’  più  sai  j, 
egli  osava  spiacere  agli  esagerati , affrontare  l’impopolarità,  ricu- 
sando i deplorabili  sagriflzj  cui  si  condanna  chi  vive  d’ applauso 
plelieo. 

Egli , che  spesso  aveva  derisa  l’ imbelle  lìaccliezza  de’  suoi  eon- 
temporanei , dovette  esulUire  al  rinnovantesi  arder  mililare  , e a 
quei  primi  sperimenti  di  Bassano,  di  Faenza,  d’Ancona,  dove  i Cis- 
alpini preludevano  al  valore  che  doveano  poi  mostrare  all’Ehro  , 
al  Raab,  alla  Beresina,  combattendo  e morendo  mtrepidi,  sebbene 
per  una  causa  che  più  non  era  la  loro  (36).  Avrii  goduto  a quclhi 
festa  della  confederazione  che  si  celebrò  nel  Lazzaretto,  ove  i rap- 
presentanti di  tutte  lo  frazioni  d’Italia  venivano  a giurare  di  non 
formar  più  che  una  sola  nazione,  o dove,  tra  le  indeclinabili  aiv 
e ghirlande  pagane  e ligure  de’  Curzj,  degli  Scevola,  de’  Bruti,  leg- 
geansi epigrall  come  queste:  L’unione  dà  la  forza  e sublima  il  co- 
raggio — Senza  costumi  non  è virtù,  né  senza  virtù  libertà  — Il 
vero  cilladiiio  non  dispera  mai  della  salute  della  patria. 

.Ma  non  potea  non  istoinacarsi  quando  vedeva,  col  nome  della 
libertà,  piantalo  il  peggior  governo,  cioè  il  militare,  e questo 
arrestare  i membri  dell’ antica  congregazione  di  Stalo  e della  mu- 
nicipale, seppellirli  in  numero  di  ben  sessanta  al  capitano  di  giu- 
stizia, poi  trasportarli  in  lontane  fortezze  per  molli  mesi,  « misura 
di  pubblica  sicurezza*  (37); tra  i vanti  di  democrazia, rubar  il  pane 
al  povero , togliendo  i iwgui  da  esso  deposti  al  Monte  di  pietà  e 
gli  argenti  delle  sue  chiese  ; tra  i vanti  di  fede  pubblica , so- 
spendere i pagamenti  del  Monte  (38)  ; tra  l’ affettata  protezione 

(5G)  Duonapnrie,  l’ iiom  dalle  linone  parole  e dai  tristi  fnlll , diceva  iirt 
nostro  consiglio  legislativo;  u fili  ilaliani  non  giungeranno  al  posto  eli’ io 
loro  destino , se  »on  |>ersuadeadosi  che  la  forza  dell’  armi  è il  principal  so- 
stegno degii  Siali  n. 

(37)  Erano  delie  primarie  famiglie  della  Lombardia;  c furono  rtmpalriali 
soliamo  in  settembre. 

(38)  Il  ti  maggio  1796.  Al  14  germile  anno  VI  fu  sottoposto  al  cor|iu 
Irgislativo  un  ragionalo  ragguaglio  sullo  sialo  di  cssoMunie;  nel  quale  si  di- 
mostrava un  credilo  di  36,064,07$  verso  In  (Ornerà  Aulica. 


Digilized  by  Googlc 


«4 


(Ielle  belle  arti  rubar  i capolavori,  cari  a un  popolo  che  a quelle 
credeva  anche  dopo  cessato  di  credere  ai  re,  ai  nobili,  ai  preti  (39); 
(juando  vedeva  istituir  un  comitato  di  polizia  « per  abbattere  gli  sforzi 
degli  inimici  della  libertà,  che  tentano  da  ogni  parto  di  corromper 
l’opinione  e arrestare  i progressi  delio  spirito  pubblico  »,  cioè  so- 
stituire r arbitrio  dell’  uomo  alla  imparzialità  della  legge , e racco- 
mandare e onorare  lo  spionaggio  (40);  quando  vedeva  nel  Moni- 


(39)  L’ esempio  era  vernilo  da  Giuseppe  It,  ciio  tolse  alla  sacrislia  di 

San  Celso  una  Sacra  Famiglia  di  naITacllo,  compensandola  però  con  sei  can- 
dellicri  c una  croce  d’argento  e due  doli  annue.  Tolll  dalla  Repubblica  Fran- 
cese furono  alle  Grazie  la  famosa  Coronazione  di  spine  del  Tiziano  c il 
lodatissimo  San  Paolo  di  Gaudenzio  Ferrari  ; a San  Celso  il  San  Seba- 
sliano  di  Giulio  Cesare  Procaccini;  alla  Vittoria  I’ Assunta  di  Salvator  Rosa; 
n San  Giovanni  alle  Case  Rotte  le  Anime  purcanli  dello  stesso;  unico  quadro 
rrsliliiito  nel  ISIfi,  cposloa  Rrcra.  Dalia  Biblioteca  Ambrosiana  furono  levali 
13  Volumi  manoscrilli  di  Leonardo  da  Vinci,  dei  quali  un  solo  fu  reso  nel  ISIC, 
quando  furono  reslilniti  il  GiiisefTo  Ebreo  su  papiro,  il  Virgilio  postillalo  da 
Petrarca  , la  cronaca  di  Alarlin  Polacco,  un  Dante  su  pergamena  del  XV  se- 
colo, alcune  cose  dei  Galilei  e II  cartone  di  RalTaello  della  Semola  d’ Alene. 
Dalla  Biblioteca  di  Brera  133  rarità,  fra  cui  108  edizioni  anteriori  al  I47C: 
nove  più  non  furono  rese.  Ira  cui  la'  liihlia  Puuprrum  su  tavo'ctie  di 
legno,  die  preredellc  le  edizioni  di  Magonza,  un  Ciintio  de’  eantici , 
una  Ars  tnemnrnmìl,  una  nisinria  aniiehristi.  Dalla  pinacoteca  di  Brera  si 
dovettero  più  lardi  ceder  ai  Museo  Napoleone  varj  quadri,  ricevendone  altri 
in  cambio.  • * 

(40)  Libertà,  Eguaglianza.  In  nome  della  repubblica  francese,  una  ed  Indi- 
visibile. Il  Cuiiiilato  centrale  di  polizia  presso  P Amrtiinislrazionc  generale 
della  Lomliardia: 

Cittadini!  L'accusa  fu  sempre  la  sorgente  della  pubblica  sicurezza,  la  sal- 
vaguardia della  libertà:  odialo  vizio  se  serve  a garantire  un  tiranno  cd  a 
turbare  la  pace  di  quei  degni  cittadini  clic  rincbiudono  un’anima  repubblicana 
sotto  il  iTgno  del  dispotismo;  diviene  una  virtù  se  è posta  In  opera  per 
distruggere  le  sorde  trame  del  nemici  della  patria,  c per  niellcre  tra  le  mani 
dei  mogistndi  le  prove  onde  scoprire  cd  abbattere  i fautori  della  tirannia. 

Lungi  da  voi,  o cittadini,  l’antico  pregiudizio  clic  segna  con  onta  d’infamia 
gli  accusatori.  Infami  sono  coloro  ebe^eospirano  contro  il  ben  pubblico,  che 
formano  dei  disegni  contro  i nostri  liberatori  e contro  i buoni  cittadini, 
clic  con  voci  bugiarde  cd  artiliciosc  ccrcan  di  spargere  tra  il  |in|iolo  ora  il 
nialcontento  colle  calunnie  ora  lo  spavento  con  false  novelle,  tiglio  de’  loro 
desideri  c '«ro  perlidi.a. 

Il  ComltalD  ccnlrale  di  polizia  v’invila,  o buoni  cittadini,  a denunciargli 
tutto  ciià  ebe  'giunger  vi  potesse  a notizia  clic  tendesse  a turbare  la  pubblica 
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iore,  nell' Es^ensor  cisnlpitio  , nel  Foglio  de’ fogli , nel  Giornale 
senza  noine,  nel  Tennometro  politico....  intaccarsi  impudentemente 
le  pei-sone,  perseguitarsi  le  opinioni  j denunziare  or  l’ arcivescovo 
I>erctiè  funzionò  con  pomposi  arredi,  or  il  vescovo  di  Como  perchè* 
visitò  i paesi  svizzeri  di  sua  diocesi  senza  passaporto , or  i preti 
die  andavano  a raccoglier  lo  stato  delle  anime,  or  il  volgo  clm 
festeggiava  alla  Palla  sant’ Aquilino  o il  Crocifisso  delle  colonne  di 
S.  Lorenzo  (il);  e sanzionare  i sospetti  del  poi»olo  in  momenti 
dove  sì'facilmenlo  cangiansi  in  furori,  e provocare  sempre  nuovi 
rigori,  e supporre  controrivoluzioni  per  spingere  alle  persecuzioni  ; 
e quando  le  commissioni  militari  mandavano  mWti  alla  forca, 
applaudire  al  patriotismo  ed  esortare  s’ accorciasse  ai  condannati 
il  tempo  del  soffrire  col  non  obbligarli  a ricever  i conforti  della 
religione;  e predicare  quel  comuniSmo,  quella  tassa  progressiva, 
quegli  opilìzj  nazionali,  che  taluno  credette  aborti  nuovi  del  18i8  (V2). 


Irainpillliliì.  Un’urna  rtiiiisa  a clii.ave,  p posta  nrlla  parlo  rslrrna  dot  Comi- 
lato  siliinlo  nel  palajro  Marini  , nssiciirPi'à  i limiili  dal  duhliin  d’issrrc  svo- 
lali , e li  pruderà  orni  clic  le  loro  carie  passeranno  imiiiedialaniente  nelle 
mani  ilei  nicmlirl  del  Coir.il alo. 

(Iiirlli  dir,  senza  prcsenlarsi  al  medesimo,  volessero  rsibirc  la  loro  opera  per 
I’ nssiriirar.ionc  ddla  pohlilira  quiete,  potranno  ivi  porlarc  le  loro  niemorir  , 
reni  di  trovare  jirala  roinprnsa  alle  loro  olTerle,  se  verranno  aceellalc  ; alle 
notizie  che  verranno  comunicate,  n misura  della  loro  lmporlan/.a;  cd  in  ogni 
raso  il  più  inviolaliile  segreto. 

nravi  amici  della  libertà , nerorretc  alle  nostre  voci,  secondale  i nostri  eoi 
vostri  sforzi  c fate  die  la  nostr.i  vigilanza  riunita  porli  un  orrido  pcne- 
Iranle  sull’ aristocrazia  che  perca  avvilupparsi  ncll’oscurilà  dell’ intrigo:  essa, 
loslorliè  scoiwria,  sarà  allerral.a,  e noi  con  sicurezza  potremo  rorrcrc  unito- 
inrnlc  alla  lihrrlù,  dolce  mela  rie’ nostri  voti  più  ardcnii. 

Milano,  dal  palazzo  Marini  li  Brumale  anno  V della  sudetla  Repubblica. 

I membri  del  Comilalo  centrale  di  Polizia 
SoMMAIUVA  — PoURO  — VlSi:O.VTl 

Abamonli.  Segrcliirio. 

(il)  Del  resto  diccano  nel  ralor  della  passione  quel  che,-  dopo  srssant’nnni 
e per  raziocinio,  ripete  tino  storico  della  rivoluzione  francese,  ammirando  la 
generosità  della  plebe  die  scannava  quest’ infame  prcinglia,  la  quale  ii  stillava 
goccia  a goccia  II  veleno  colla  confessione  ii,  soccorreva  ai  poveri  per  sedurli  . 
area  Un  inirodotio  ima  divozione  dove  pregnvosi  la  beala  Vergine  a liberarci 
dai  mali  prcscnli  c futuri.  Vedi  Lotns  llLiac,  llisl.  de  ia  Itéealutinn,  voi.  IV. 

(ti)  l' Esicnsore  cisal/’iiia,  compilalo  da  Clnsepi>c  Poggi,  od  N.  M,  oltre 
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Ed  erano  i giornali  stessi  che  annunziavano  le  edizioni  recenti  delle 
Rovine  di  Yolney  e delle  Novelle  galanti  del  Casti. 

Che  ? ( avrà  egli  detto  ) chiamerò  libertà  questo  turbare  il  culto , 
vietando  le  campane , le  processioni , ogni  esterna  appariscenza  ‘ì 
libertà  quelle  infinite  proibizioni  di  atti  innocenti , come  il  portare 
gli  habits  earrés  sotto  pena  d’ esser  immediatamente  arrestati  ; e 
che  arriva  sino  al  divieto  d'uscire  dalle  porte  se  non  con  licenza  ? (V3). 
LiberUi  l’obbligare  i nobili  e i benellziali  a ridursi  in  città,  e proibire 
»e  ne  allontanino  ; e se  i padroni,  tassati  per  l’ apparenza  del  lusso, 
congedano  i seni,  rimediar  alla  miseria  e alla  desolazione  coH'ob- 
bligar  i padron»  a continuare  i salarj  ? (4i)  libertà  il  frugar  i se- 
weli  delle  lettere?  per  me  cesserò  da  ogni  carteggio,  affinché  la 


i qiiaUrn  primurj  tlirilli  dell’ uomo  In  società,  Lilierlà  , Egiiagllonzo  . Sicu- 
rm»  e Proprielù,  duimuiilu  se  unii  ve  ii’ è un  allro,  quel  di  Sut$i slenza  , 
e ri'pondc  clic  u niuiio  può  duliiluriic  n c che  ii  In  uno  rcpulilillcii  lien  ain- 
inliiislrala  liilli  debbono  rilrovore  egiialnieiiie  I mezzi  di  sussi.siere.  La  so- 
delù  è quella  che  si  rende  garante  della  snssislenza  di  lulli  I ciUadini.... 
deve  lormare  de’  pubbllri  slubilimenli  di  ogni  genere,  perchè  niuno  rimanga 
|H-i\o  di  travaglio  ii  {sic). 

Il  Qiianlo  ai  possidenti,  ii  le  imposizioni  unii  debbono  già  dislribiiirsi  in 
gronietrica  proporzione. . . . ma  in  pro|iorzlone  progressiva  ; per  cui,  scbiiciic 
i più  ricchi  saranno  sempre  di  miglior  eoiidlzioiie  de’  meno  ricchi  , pure  si 
otterrà  sempre  d’indebolire  alcun  poco  le  gigaiilesclie  fortuiie  degli  egoisti 
ambiziosi  ii. 

(t-t)  Corse  allora  la  bosinain  ; 

Ijiherlna  e inrlipentlctiza 
Fin  ai  dazi  de  fwila  Renza, 

E più  splrilosa  quest’  altra: 

Semm  liber  ligaa  alla  franzesa, 

(44)  Ordine  24  maggio  della  miiiiicipalilù.  All’entrar  de’ giacobini  ipicsli 
erano  i prezzi  de’  generi  che  si  lassavano; 

. Uolirro  la  libbra.  , . soldi  20. 
pane  di  rnimeiilo  . . . ii  6. 

Il  di  mescolanza.  . , n 2.  C 

carne  di  manzo  ....  u 46.  — 
n di  vitello  . . . . n 13.  — 

legna , cioè  bacchette  c 
rotondini  rurli  al  ccntin  . n 36.  — 

carbone  lortc  al  moggio  . u 10.  9 

Tutto  rincari  ben  presto;  e per  tener  bossi  I prezzi,  si  ricorse  alle  piu 
stolide  pratiche,  si  proibi  I’ a.sporiazloue  del  grano,  ecc. 
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piirilà  delle  mie  non  sia  stuprata  da  qualche  mascalzone  (iS).  Rido 
dell' inetto  che,  buono  a nuli'  altro,  fa  mozioni,  organizza  dimo- 
strazioni, pindarcggià  un  eroismo  che  non  porta  pericolo:  ma  de- 
testo codesti  tanzichinecchi  della  letteratura,  in  cui  mano  la  penna 
è un  pugnale.  Rido  del  calzolajo  che,  pompeggiando  come  tenente 
della  guardia  nazionale,  non  si  crede  inferiore  al  capitano  che  me- 
ritò col  sangue  i suoi  spallini  ; ma  trovo  insania  l’obhligar  i preti, 
votali  a ben  altri  ufllzj , a montar  anch’  essi  la  guardia.  Intendete 
l'eguaglianza  voi  che  la  spingete  fino  a ordinar  che,  per  c.ssa,  si 
assolvano  tutti  i peccali?  (46)  Intendete  il  patriotisnio  voi  che  dai 
palazzi  e dalle  chie.se  pestate  i monumenti  .che  ricordano  un’  Italia 
libera  e donna?  Intendete  i diritti  voi  che  ci  imponete  di  giurar 
odio  ai  re  ed  a fratelli  nostri  ? (47) 

Carattere  vivace , schietta  parola , retto  operare  , spiacciono  in 
tempi  siffatti.  .Nulla  più  solilo  allora  che  il  tacciar  uno  di  averi! 
cangialo;  nulla  più  consueto  che  i titoli  di  transfuga  e di  traditore. 
1/  nomo  che  in  maggio  suggerisca  di  deporre  le  vesti  di  lana;  poi 
in  settembre  dica  doversi  coprir  la  persona,  lo  chiamerete  voi  in- 
costante ? anzi  il  troverete  logico,  purché  raggiungiate  un  principio 
più  elevalo,  cioè  dovere  adattarsi  gli  abiti  alla  stagione.  Uno  avr.à 
acclamalo  alla  repubblica,  ed  uno  riverita  la  monarchia;  voi  li 


(15)  Frase  d’  mia  sua  leitcrn  a Giovanni  Paradisi. 

(4i>)  Qiu'sio  veramente  tu  un  ordine  della  niuiilcIpalilA  di  Como  ai  frati 
paolulli  ; al  qual  patto  coiiservcrclibe  loro  II  privilegio  antico  di  pescare  mi 
giorno  dell’  anno  nel  Ingo. 

(i7)  Quest’era  la  formola  del  giuramento,  prescritta  II  friinalc, 
alinovi. 

Il  lo  N.  N.  giuro  iiiviulaliile  osservanza  della  cosliluzlone  , odio  ctcriiu  al 
governo  dei  re,  degli  arislocralicl  cd  oligarelii,  e prometto  di  non  sorTrirc 
giuinmiii  alcun  giogo  straniero,  c di  contribuire  con  tulle  le  forze  al  soslcgiio 
della  libertà  e dell’  eguaglianza,  ed  alla  conservazione  c prosperità  della  rc- 
pnbliliea  n. 

L’  Oriani  dirliiarò  rlie  non  poteva  giurar  ii  odio  a eli!  non  gli  aveva  fatto 
die  tiene,  n e si  sotloinclleva  alla  legge  clic  lo  privava  del  suo  impiego  alla 
specula.  Scarpa  fu  dimesso  sul  medesimo  Idolo. 

Iiitorna  al  giuramento  a tulli  i pubblici  funzionar)  scrisse  pure  una  let- 
tera un  altro  milanese  di  qualche  nome,  il  gesuita  Luigi  Maria  Buelielti 
(I7ÌÌ-I801).  Come  maestro  di  ricchi  giovani  costui  viaggiò  assai,  conoblie 
lingue  e scienze,  fu  felicissimo  parlatore,  si  mostrò  avversissimo  alla  rivolu- 
zione c a fatica  scampò  a Venezia, 

tv  Pillili.  17 


Digilized  by  Googlc 


ÌSS 

siippoirete  avversar]  se  non  vediate  che  loro  scopo  era  la  libertà, 
aspirazione  ben  più  sublime  che  non  questi  arzigogoli  governativi. 

• Amo  la  libertà,  ma  non  la  libertà  fescennina  • esclamava  il  Parini, 

(li  sotto  ai  simpatici  paroioni  ravvisando  le  prische  e peggiori  mal- 
vagità, e r insensato  orgoglio  di  certe  lepri  arrabbiate,. e la  cecilii 
d’un  volgo  che  ama  chi  lo  inganna,  non  chi  lo  serve,  e dà  ai  ciar- 
latani danaro, ardimento,  potere;  e le  bieche  intenzioni  degli  sleali 
che  ci  avevano  sporlo  il  berretto  rosso  perchè  lo  colmassimo  del 
nostro  oro,  lo  maccliiassimo  delle  nostre  turpitudini,  e apparissimo 
degni  delle  catene  che  ci  battevano  coi  hisci  di  Bruto. 

(lente  ancora  persuasa,  come  i lìlo.soll  d’  allora  o come  i re  lìto- 
sofaiili,  che  coi  decreti  si  potesse  far  ogni  cosa,  ne  andavano inol- 
li[)'.icando  a furia;  ondo  il  Verri  ripigliò  ufiizio  di  giornalista  per 
ridestare  il  buon  senso , e dimostrava  in  un  apologo  come  sia  falso 
che  un  governo  possa  ciò  che  voglia.  E il  Parini  ripeteva:  « Colla 
persecuzione  e colla  violenza  non  si  vincono  gli  animi , nè  libertà 
si  olliene  colla  licenza  e coi  delitti.  Il  popolo  vi  si  conduce  col  pane 
e col  buon  consiglio;  non  urtarne  i pregin  lizj  si  deve,  ma  vincerlo 
coir  islMiziono  e coU’esempio,  meglio  che  coi  decreti  ». 

Terroristi  non  mancano  mai,  anche  dove  il  vigor  popolare  non 
è cosi  prostrato  da  permeltere  stabiliscano  il  terrore.  Udendo  un 
di  costoro  gridar  in  teatro  come  una  cosa  pazza,  «Viva  la  repubblic;i. 
'morte  agli  aristocratici  ■,  il  Parini  gli  mozzò  quel  grido  esclamando: 

■ Viva  la  repuJiblica,  morte  a nessuno  ».  E uscita  fama,  che,  as-. 
secondando  la  plebe  urlante  e scrilwcchiante , si  volesse  qui  pure 
colla  forca  tagliar  le  quistioni  che  non  poteano  collo  ragioni  accor- 
darsi, il  Parini  domandatone  rahbrividi,  e fatto  convulso  escla- 
mava: • Che?  al  sangue. io?  io  alle  stragi?  N'o,  non  sarà  mai; 
troppo  mi  .sono  cari  i miei  concittadini,  troppo  mi  è diletta  la 
jiatria  ». 

.Velia  sala  ove  s'accoglieva  il  consiglio  stava  esposto  un  gran  Cro- 
cilisso:  e alcuno  volendolo  levare,  giacché  Cristo  non  aveva  a f^'-e 
colla  nuova  libertà,  • Ebbene  (gridò  il  Ihirini)  ove  non  c’entra 
il  cittidino  Cristo,  neppur  io  non  ho  a die  fare  •:  eJ  usci. 

E non  la  perdonava  a quegli  ecclesiastici  che  deponoano  i segni 
della  lor  dignità;  e spesso  coi  segni  la  dignità:  e negli  ultimi  anni 
già  cieco,  quando  l'abate  G.irpani  andava  a visitarlo,  gli  palpava 
il  collo  per  sentire  se  iwrtasse  ancora  il  collare, 
llissarono  ciuquant’  anni  da  que’  tempi*  anni  pieni  di  doloro.se 
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esperienze,  educati  da  tanta  luce  di  pubblicità , di  sapienza  civile 
o di  qualcbecosa  che  si  presume  tale;  e se  da  tanto  gridar  all’egua- 
glianza  verun  die  di  ragionevole  vogliamo  dedurre,  la  riiiorrenio 
non  nel  inettere  sotto  quel  ch’era  sopra,  e. abbassare  ogni  superiorità 
afiine  d’allivellarla  a chi  non  ne  ha;bensi  nettare  che  ogni  merito, 
ogni  virtù,  ogni  talento,  di  qual  siano  grado  e condizione  e paese 
ed  opinione,  vengano  utilizzati  a prò  della  patria.  Cosi  la  pensava 
quel  grand’ avversario  delle  nocevoli  ed  insiilse  aristocrazie,  il  Pa- 
rini; e quando  alcuno  raffrontava  colla  superba  famigliarità  del  tu, 
non  dissimulava  il  dispetto,  e « L’eguaglianza  non  consiste  imirab- 
bassar  me  al  vostro  livello,  ma  nell’ alzarvi  voi  al  mio , se  tanto 
.valete.  Ma,  per  poterlo,  non  si  vuol  ciancio  sonanti  e urla  di  piaz- 
za , c voi  resterete  .sempre  un  miserabile , anche  intitolandovi  cit- 
tadino , mentre  col  darmi  questo  titolo  voi  non  tomte  a me  di 
es-sere  1’ abbate  Parini  •. 

K a un  tale  che  gli  ap;)oneva  d'aver  fatto  limosina  a un  prigio- 
niero tedesco,  • La  fo  al  turco,  la  fo  all’ebreo,  all’ arabo;  la  farei 
a le  se  tu  fo.ssi  in  bisogno  ». 

Non  risparmiando  il  vizio  indorato  o la  vilU»  montala  in  scatmo. 
a quei  parodianti  lìrnti  e a qu(!gli  inonesti  Fabrizj  rinfacciava  intrepi- 
damente il  lezzo  natio  e i turpi  brogli,  Pabusala  autorità,  la  sver- 
gognata albagia.  E poiché  troppo  spesso  accadeva  che  operasse  da  Ti- 
gellino  e da  Verro  colui  che  dianzi  ostentavasi  un  Curio,  un  Catone, 
chiese  talvolta  ad  alcuno:  • Sei  tu  ancora  buono  come  jeri?  • 

Un  uom  del  contado , entrato  nel  consesso  municipale  per  non 
so  qual  domanda, lenevasi  a capo  scoperto,  benché  le  leggi  vietas- 
sero siffatti  rispetti:  onde  il  Parini,  vòltosegli  con  quel  riso  austero. 

• Cittadino,  il  cappello  in  testa  e le  mani  in  tasca», alludendo  alle 
ladro  voglie  degli  insaziabili'  mercadanli  di  libertà..  ' 

Un  si  austero  contraflitlore , un  si  tenace  amatore  del  ben  pub- 
blico sgradì  alla  bordaglia  tumnltnantc,  agli  ambiziosi  colleghi  e ai 
despoti  ina.scherali;  onde  fu  congedato.  Non  già  si  abdicsà  spontaneo, 
come  fanno  credere  le  sue  vite  : e 1’  ho  da  un  amico  di  lui  che  di 
(juei  giorni  trovatolo  gli  disse:  • Onde,  alibate  Parini,  siete  (uir 
uscito  da  quella  congrega.  — Uscito?  ( rispos’ egli ) m’ han  fatto 
uscire  • (18). 

(iS)  La  inunioipalUà  rr.a  di  Irriiliiii  niciiil>ri:  il  |ircsidciilc  catnlilavnsi  ogni 
decade;  si  univano  ogni  sera,  ed  erano  dislribulli  in  coniilnli:  Parini  c Verri 
erano  del  III,  cui  s|ietluvaiio  il  censo,  le  0nan/.e,gli  orciiivj,  gli  Impieghi,  le 
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Allora  egli  fece  dal  proprio  parroco  distribuire  ai  poverelli  quanbi 
aveva  ritratto  dal  suo  impiego;  tornò  al  silenzio, che  è o il  pudore 
della  saggezzii  o U suo  disdegno  ; e consolandosi  che  il  popolo  non 
sono  i quattro  gazzettieri  e i dieci  ambiziosi  che  oppignorano  la  parola 
e gl' impieghi,  crocifiggendo  il  senso  comune  e la  libertà,  pcrsuadevasi 
elle,  quando  le  fazioni  fossero  cessate,  e il  popolo  da  sé  stabilisse  le 
proprie  leggi,  nominasse  i proprj  magistrati,  sarebbe  di  nuovo  chiesto 
a ciò  di’ è piu  caro  a un  buon  cittadino,  servire  a libera  patria. 

Que’  (empi  non  vennero.  L’accorgimento  penetrante  d’uomo  con- 
sumato nello  studio  dell’ uomo  gli  fece  avvisare  quanto  fossero  state 
lane  le  sue  speranze,  inutile  il  suo  predicare  che  la  liliertà  richiede 
pi'rseveranza  per  ottenerla,  moderazione  per  conservarla  (’t9). 

funse  eccicsinsliflic,  i Inoglii  pii,  la  religione,  l’ islrnv.ionc  pnbliliru,  i leniri, 
il  rominercio.  Il  priiim  allo  ove  trovo  il  Parini  è qneslo  del  H pratile: 
e Essendo  pervenuta  aeridenlalineiilc  in  polcre  del  cilladino  Venons,  eopo 
deir  I.XXXIV  inez/.a  brigala,  una  velliira  e due  cavalli,  ipiesli  ba  fallo 
iiivilaie  la  niiiiiicipaliiS  di  Pavia  a ricevere  le  delle  in-oprielà,  pcrclul,  fatle 
le  opporlunc  diligenze,  sieno  immcdialanicnle  reslilnile  al  loro  padrone. 
A queslo  aUo  di  esutia  giuslizia  ne  ba  uggiunio  un  altro  di  generosa  nina- 
ntlù  spedendo  alla  stessa  niunicipalilu  di  Pavia  lire  cenlo  In  eonlanlc,  per- 
flié  vengano  dislribuilc  a’  poveri  bisognosi  di  ipiel  Comune,  elle  non  banno 
avuto  parte  neirntliina  eospirazione  contro  ni  Krancesi. 

Il  E voi,  se  ancora  linose  ne  trova,  clic  nialignulc  contro  gloriose  nnnnie 
della  repuliblica  fruncese,  imparale  da  ipieslo  fallo  quale  sia  la  ginslizia  c la 
subliinilà  di  morale  di  generosi  repubblicani.  Imparale,  c rimanete  nella  ver- 
gogna e nella  confusione,  n * 

ViscoaTi  presìdetile,  — Pzriui.  — Bigatti  srgrtlorin. 

Al  17  Icrinidoro,  I commissarj  del  potere  csa'cuIIvo  riducevano  la  munici- 
paliiù  a H,  e fra  questi  più  non  trovo  il  Parini, 

a Tulio  elle  consigliò  c che  disse  (il  Parini)  in  quelle  adunanze  potrebbe 
scriversi  in  oro  n.  (juando  lessi  qiieslc  parole  nella  Vita  di  Faseiilo  per 'Luigi 
Carrcr,  lo  die  avevo  lunio  cercalo  i protocolli  di  quelle  adunanze,  iiregai  c.sso 
l'.arrcr  a indicarmi  donde  ciò  avesse.  Dorelle  lasciarmi  comprendere  clic  la  era 
ima  delle  frasi  reloriclic  onde  si  tessono  i panegirici. 

(49)  Cessalo  il  governo  mililare  fu  messo  un  direi  torio:  Giovanni  Galeazzo 
Serbclloni  milanese  prcsidcnic,  Pietro  Moscai!  nianlovuiio,  Giovanni  Paradisi 
leggiano.  Marco  Alessandri  bergamasco, Giovanni  Cunsiabili  ferrarese,  con  cin- 
quaiilamila  lire  ciascuno,  segretario  generale  ravvoeulo  Sonimarivadi  Lodi.  Il  di- 
reliorio  spese  cinquecenloquaranlollomila  lire  (icr  ornar  il  proprio  palazzo, 
cb’  era  il  ducale.  I ministri  aveano  vcnticinquemila  lire  ciascuno  : i dncenlo 
quurunla  mrnibri  dei  due  corpi  Irgislaliii  , lire  COUO.  Si  conoscono  le  ca.e 
insignorilc  da  quel  Iricnnio. 
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Sono  (li  (jue’ lorribili  momenti  dove  anime  triste  si  vendicano 
dell’ essersi  ingannate  coll’ ingannare  r.ltrui;  e dove  anime  oneste, 
al  vederi!  frutti  di  servitù  maturare  dai  semi  della  libertà,  disperano 
della  rigeneray.ione. 

Allora  r Altieri  die,  nel  Parigi  disbastigliato,  avea  preconizzata  la 
lilierazione  del  mondo,  ruggiva  contro  la  tirannide  degli  av\ orali. 
I!  spettorò  la  peggiore  dejle  sue  produzioni , il  Misugalto.  Allora 
Ippolito  Pindemonte,  che  con  lui  aveva  applaudito  alle  prime  scene 
della  rivoluzione,  imprecò  a Voltaire  e alla  fatai  sua  penna,  mal  re- 
tribuita di  simulatri  ed  archi,  e lo  spingeva  a.  lasciar  qui  II  disin- 
gannu,e  portar  seco  all’averno  il  lutto  e l'onta.  Allora  il  milanese 
conte  Corani,  che  aveva  aizzato  i popoli  contro  i n*gnanli , nella 
Conversione  politica  mostrò  altrettanta  intem|)eranza  di  opinioni 
opposte.  Allora  Alessandro  Verri  s’  accorgeva  che  « quella  lilosolia 
che  distrugge  tutto  sul  suo  tavolino,  non  vai  gran  cosa  a formare 
grandi  cittadini  e valorosi  soldati  •:  e scriveva  a Pietro:  «Voi  ora 
mi  esprimete  una  massiiha  da  me  sommamente  gustata  e fissata 
lin  da  quando  trattai  in  Parigi  i filosofi,  cioè  che  la  breccia  a (wrla 
da  essi  al  riparo  della  religione  non  è stala  supplita  con  altri  mezzi 
presi  dalla  medesima',  dal  che  ne  proviene  che  anche  nella  plebe 
\i  sono  giovani  senza  principio  alcuno  di  moralità.  Io  non  eiitm 
nel  santuario,  palio  da  cittadino,  e dico  esser  la  religione  patria 
un’ importanti-ssima  parte  della  costituzione  civile;  il  deridere  la 
quale  o lo  schernirla  colla  penna  o con  le  operazioni  è atto  d’ im- 
probità civile,  lo  ho  veduto  da  vicino  i filosofi  di  Parigi,  e il  lom 
tono  mi  ha  facilmente  sazialo  • . 

Un  giovane  bollente  di  cuore  e incauto  d’ingegno  vide  in  qiie' 
giorni  il  Parini,  e scriveva:  « Serba  la  sua  generosa  fierezza,  ma 
|iarmi  sgomentalo  dai  tempi  e dalla  veccliiaja.  Andandolo  a visi- 
tare, lo  incontrai  sulla  porta  delle  sue  stanze  mcnlr’egli  strascina- 
vasi  per  uscire.  Mi  ravvisò  e,  fermatosi  sul  suo  bastone,  mi  pose 
la  mano  sulla  spalla,  dicendomi:  — Tu  vieni  a rivedere  quest’ani- 
moso  cavallo  che  si  sente  nel  cuore  la  superbia  della  sua  bella  gio- 
venlù,  ma  che  ora  stramazza  fra  via,  e si  rialza  soltanto  fK?r  le 
battiture  della  fortuna.  — Kgli  paventa  di  essere  cacciato  dalla  sua 
cattedra  e di  trovarsi  costretto,  dopo  settant’anni  di  sludj  e di 
gloria,  ad  agonizzare  elemosinando  • (30). 

(50)  l.cllcre  di  Jacopo  Ortis,  47  ollobrc  I73S.  F.  altrove:  ii  jer  sera  io 
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Però  i liacclii.iil  vedere  i disordini,  precipitano  dall’ estremo  enlu- 
siasnio  all' estremo  ablìattimciUo;  al  cadere  del  loro  idolo  escla- 
mano, È disperalo  per  la  tibertàt  è finito  per  la  società  t e si  rasse- 
gnano agli  arliilrj  che  credono  necessarj  alla  quiete.  Ma  chi  studiò 
la  storia,  non  aca;ella  le  speranze  impazienti  e i repentini  acquisti 
politici;  non  crede  che  un  paese  e un’ età  cangi  [ht  volontà  altrui 
o |)er  decreti;  sorrido  al  fanciullesco  t|;ipudio  dei  partili  momen- 
lancaniento  viltoriosi , alla  smania  di  coloro  che  nulla  vogliono  la- 
sciar da  fare  domani;  e confidando  nel  bene  che  dal  male  stesso 
ileriverà,  s’ attacca  alle  ideo  per  cui  soffre , e non  perde  la  fede 
neppur  dopo  iK-rdutc  le  illusioni. 

(’.hi  al  mesto  spettacolo  di^que’  giorni  argomentasse  che  i po- 
poli non  devono  aspirar  alla  libertà  finché  non  sappiano  usarne . 
il  Parini  l’avrebbe  paragonato  al  semplicione  che  giurò  non  en- 
trar [liù  nell’  acqua  finché  non  sapesse  nuotare.  K certamente  la 
storia  di  quegli  anni  sarebbe  la  peggior  satira  delle  repubbliche 
ove  non  si  rilleltesse  che  dalla  lunga  servitù  era  impossibile 
imiiarar  quella  maturità  e quella  misura  die  solo  son  date  dalla 
pratica  degli  altari  e della  libertà;  che  ai  magistrati  d’allora  mancava 

passepgiava  con  (pici  vecchio  vcncr-indo  nel  solilioipo  ocienlale  (Iella  cillii  sono 
(in  hoschcllo  di  lìpli  ; egli  si  soslcnc(a  da  una  parie  sul  mio  braccio,  dal- 
I’  olirà  sul  SCO  ha-ionc:  c lalora  guardava  gli  storpi  suoi  |iied',  e poi  scurii 
(lire  parola  volgciasi  a me,  quasi  si  dolesse  di  (|  iella  sua  infcrm'l.'i  , c mi 
ringraziasse  della  pa/.Icnra  con  la  quale  io  I’  ac( (impagliava.  S'  assise  soprn 
uno  di  quei  sedih,  cd  lo  con  lui  : il  suo  servo  ci  slava  (loco  discoslo.  Il  Pa- 
iini è il  pcrsiinaggiii  pai  digniloso  e più  oluipieiile  eh'  io  m' abbia  mai  ro- 
iinsciiilo;  e d’allruuiic  un  pcorondo,  generoso,  medilalo  dolore  a chi  non  dà 
somma  cloipicmu  ? Mi  parlò  u lungo  della  sua  palrla;  rremeva  e per  le  auli- 
che lirunnidi  e per  la  nuova  licenza.  I.c  Iciierr  prusliluile  ; lune  le  passioni 
laiigiicnli  e dcgeiicralc  in  una  iiiilolciile  vilissima  lorruziunc;  uuii  più  la  savia 
ospllalilii,  non  la  lienevolcnza,  mm  più  ramiir  ligliale...  E poi  mi  Icsseva  gli 
annali  rcceiili  c i dclilli  di  lanli  oniicialloli  ch'io  degnerei  di  nominare 
se  le  loiHi  scellcraggini  mosi russerò  il  vigor  d’  iniimo,  non  dirò  di  .Siila  c di 
Caililina,  ma  di  quegli  animosi  masnadieri  che  alTroninno  il  inisrallo , (pian- 
liinquc  gli  vedano  presso  il  paliholo.  Ma  ladioucd.i  liciiianli,  saccenli...  piu 
onesto  insomma  t-  lacerne 

(1  Tacque,  ed  io  dopo  hiiighissimo  silenzio  e.selamai  : — 0 Coceejo  .\crva,  tu 
almeno  sapevi  morire  ineonlaminalo. — Il  vecchio  mi  guardi);  c — Se  In  né 
speri  nè  lenii  fuori  di  qiieslo  mondo  — c mi  slringeva  la  mano,  ma  io...  Al/ò 
gli  ocelli  al  ciclo , e quella  severa  sua  nsoiiomla  si  raddolciva  d'  un  soave 
.conforlo,  come  «’  ci  lassù  conicmplasse  tulle  le  sue  speranze,  ii 
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la  condizione  di  \ ila  e d’indi|)endenza,  non  essendo  eleni  dal  paese, 
ma  da  un  uomo  che  polca  cassarli  appena  tentassero  resistere  ; 
che  la.  costituzione  era  data , tolta , lodata , riprovata  daijli  stra- 
nieri (31);  e che  il  santo  nome  di  repubblica  mascherava  il  despo- 
Usino  peggiore,  il  militare. 

Alla  guisa  però  d’un  vascello,  .spinto  innanzi  dalla  tempesta  die 
.sembra  volerlo  ad  ora  ad  ora  subissare,  tra  la  lotta  procedeva  la 
lìglia  primogenita  di  Dio , la  ragione.  Il  secolo  del  quale  .notammo 

l5l)  /«  nome  ilethi  repnObtica  risalpina  una  ed  indirisibile 
•Vilaiin  IS  frullidiiro  anno  Vi  repubblicano 
Proetoma  dei  (Àingiyli  leyixialivi  ut  popolo  cisalpino- 

Il  Cilladiiil  ! QiiiU'i'i'oc  n t'iii  la  Francia  deve  Ionia  giuria  e In  Cisul|iina  la 
sua  esislen/a,  avevo  arconi|iagnaU)  qneslo  primo  lienefleio  con  quello  d’  mia 
COSI iliizione  ; ino  pressalo  dalle  rircuslaii/.e  , eliiuninlo  n rendere  dei  mimi 
servigi  al  suo  paese*,  egli  ihiii  iia  pollilo  dare  olla  sua  opero  la  iircrssariu 
perrezione  ; e ipieslo  rodiee  polllico  fu  iiiriio  un  governo  dennilivo  che  un 
saggio  preliminare,  una  specie  d’allo  provisorio,  di  cui  I’  ei.perienzii  fece  ro- 
iioseere  I difelU. 

Il  La  disposizione  elle  prescrive  il  Icrmiiie  di  Ire  anni  per  farvi  dei  eaniljia- 
inenli  diveiiluva  funeslu  alla  repiiblilicu,  se  si  fosse  aspellalo  Quo  u ipiell’  c- 
poeo  a ihiuderu  il  precipizio  ove  esso  minacciava  di  rudere.  Sì,  cilladioi,  non 
vi  voleva  più  clic  un  anno  d’  un  governo  senza  azione  c senza  forza,  d’  uno 
mal  inirsa  divisione  lerrllorlule,  d’uno  ainininlslrazione  rovinosa,  d’uno  stalo 
inililore  milloed  ceeessivamenle costoso,  |ier  vedere  lu  Cisalpina  senza  finanza, 
senza  spirilo  pulildico,  senza  leggi,  rteadere  sullo  il  giugo  deil’eslero,  o perire 
villimii  di  quel  furore  unareliico  che,  coprendo  la  Francia  di  sangue  e di  ca- 
lomiló  , fu  al  pillilo  di  far  relrogradure  la  liberlù  , e ilimvergcre  di  nuovo 
r Furopa  nelle  lenelirc  dei  pregiudizi  c dell’  ignoranza. 

Il  La  Francia  ha  vediilu  lo  sialo  infelice  della  repiihliliea  elle  avea  fendala, 
essa  s’  è oeciipulu  della  nosiro  siliiazione,  e de’  mezzi  di  migliorarla.  Il  suo 
governo,  avendo  rk-nnosciiilo  elle  la  più  gran  parie  del  nostri  mali  proven- 
gono dalla  nostra  medesimo  urgoiiizzaziune,  liu  inenrirulo  il  suo  arobasrialore 
d’  indirizzare  ai  due  consigli  legislativi  iilriine  inodilleuzioni  della  iiuslro 
coslituzione  : inodilirnzioiii  le  quali,  rispellaiido  plenumeiile  c serivandu  in- 
iqui i veri  principi  dell’  egiiagliaiiza  c della  democrazia  rappresenlaliva,  lo 
rendono  meglio  adallata  ull'eslensionc  del  noslroderrilorio,  alla  misura  delle 
nostre  forze  e della  itosi ra  potenza,  u 

Si  sa  clic  la  costiluzlone  allora  cambiala  , ben  presto  si  trovò  difetlosis- 
sima  e si  cambiò.  L’  anmiinisirazionc  della  Lombardia  , il  6 vendemmiale  , 
unno  V,  proponeva  200  zecclilni  di  premio  a chi  sciogliesse  meglio  II  qnesilo. 
Qual  dei  geoerni  liberi  meglio  convenga  alta  felicità  dell’  Italia,  La  risposta 
datavi  da  Melcbior  Ciqja  non  lama  abbastanza  a sue  onore. 
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e i inorili  c le  colpe,  posava  sopra  la  gerarchia;  il  nostro  sopra 
le  mine  della  feudalità  e del  privilegio  piantò,  ormai  inconcussa, 
la  civile  eguaglianza.  Il  nobile , invece  di  gloriarsi  sull'abjezione 
de’  fratelli,  senti  che  dal  sangue  illustre  non  gli  veniva  se  non  l’oh- 
bligo  di  mostrarsi  migliore:  il  popolo  apprese  che  ognuno  ha  pari 
diritti  nella  vita,  nella  famiglia,  ne’ beni,  nella  patria,  nella  libertà; 
e mentre  quelli  perdevano  l’orgoglio  della  vanità,  noi  popolo  acqui- 
stammo il  sentimento  della  personale  dignità;  ai  rancori  perpetuali 
(iagl’  ingiusti  privilegi  sottenlrarono  i nodi  d’  una  comune  paren- 
tela, d’una  virtuosa  carità,  una  democrazia  dove  non  resta  più  che 
un  popolo  di  cittadini;  e i governi  (stentino  tra  le  forme  del  pas- 
•sato  0 s’addestrino  in  quella  dell’ avvenire)  tendono  senza  distin- 
zioni alla  conservazione  dell’ ordine  e allo  sviluppo  della  libertà. 

Co.si  la  dottrina  di  quell’  Uom  Dio  che  agli  uomini , divisi  dalla 
più  rea  fra  le  distinzioni,  quella  di  liberi  e di  ^chiavi,  bandi  pri- 
miero l’egualità  e la  fratellanza,  fu  condotta  a trionfare  dalle  ac- 
clamazioni e dalle  anni  di  coloro  stessi  che  si  erano  prolissi  di 
distruggere  il  vangelo.  Tali  sono  le  vie  della  previdenza,  acciocché 
r uomo  si  conforti  di  speranza  buona  nel  vedere  infallibilmente 
trionfare  il  vero  e crescere- il  buono;  ma  insieme  impari  umiltà  nel 
conoscere  come  falliscano  gli  sforzi  che  vi  adoprano  gli  individui 
o le  singole  età. 


Digitized  by  Google 


Pine  del  Panni. 


L’  amarezza  di  chi  vede  andar  in  dileguo  la  più  cara  illusione 
della  vita,  dove  forse  non  c’è  di  belio  che  le  illusioni,  jieggioró  la 
salute  del  nostro  poeta.  Sempre  mal  fermo  di  costituzione,  e |>eggio 
da  che  gli  anni  faceangli  soma  addosso,' la  lettura  do’ giornali 
aveagli  indebolito  la  vista,  che  al  fine  del  tutto  gli  si  caligò.  L’ab- 
bassamento della  cataratta,  operatogli  dal  valente  oculista  Buzzi, 
e la  penosa  quiete  ordinatagli,  gli  aveano  fatto  ostinare  addosso  una 
malsania  sorda  e lenta. 

Nel  penoso  ritiro  egli  cercò  ancora  agli  studj  quell’  obblio  delle 
pubbliche  calamità  che  altri  ostenta  trovare  nel  giuoco,  nel  ba- 
gordo , nella  lascivia.  E rileggeva  Dante  e 1’  Ariosto , i quali , più 
se  ne  conosce  l’arte,  e.  più  s’ammirano,  più  si  studiano  e più 
piaciono  j e Machiavello  che  insegna  a pensare , parlare  e scrivere 
liberalmente;  e Plutarco,  il  più  galantuomo  degli  antichi  scrittori. 

Gemeva  che  la  letteratura  fosse  perita  per  far  luogo  al  giorna- 
lisim^  cioè  alla  distrazione  e all’audacia;  e col  Passeroni  lagnasi  che 

i detti  nostri 

Beffa  insolente  il  giovin,  che  pur  jeri 
Scappò  via  dalle  scuole,  c che,  provisto 
Di  giornali  e di  vasti  dizionarj 
E d’un  po  di  francese,  oggi  fa  in  piazza 
Il  letterato , c ciurma  una  gran  turba 
Di  sciocchi  eguali  a lui. 
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Ma  anello  ijuando  prevalevano  i giornali , die  oggi  divorano 
rjeri,  c sarai!  divorati  dal  domani;  feniinea  letteratura  che  consiste 
nel  dir  molte  parole  perchè  si  han  poche  idee,  credere  ingegno  il 
parlar  di  tutto,  e principalmente  di  ciò  che  non  si  sa;  egli  ebbe  feile 
ai  libri  duraturi:  e,  per  quel  bisogno  d’armonia  e di  squisitezza 
che  neiranime  elette  si  fa  maggiore  quanto  più  il  pubblico  ne  perde 
il  sentimento,  forbiva  i suoi  versi  (le  prose  non  credè  mai  degno 
di  ritocco),  e no  fo  di  nuovi  ed  insigni.  Dicemmo  come  nel  1701 
avesse  iTormesso  al  suo  Gambarelli  (1)  di  far  la  raccolta  delle  odi, 
inesorabilmente  levandone  intere  strofe , che  è vergogna  il  veder 
inserite  in  edizioni  posteriori  (ì);  e lagnandosi  che  la  benevolenza 
di  ((ueslo  ne  avesse  introdotte  di  meno  forbite,  o nominatamente 
le  canzonette. 

Non  mirando  poi  allo  scherno,  ma  all’ emendazione,  quando  vide 
giganteggiare  l’opera  cui  avea  consacrata  la  sua  penna,  e cader  l’aristo- 
crazia come  si  sfa.scia  un  cadavere  alla  prima  impressione  dell’aria, 
credelte  inutile  uscir  con  armi  più  terse  a combattere  un  nemico 
che  più  non  noceva  alla  società  ; e gittò  le  sue,  come  Tancredi  lo 
scudo.  Mancarono  dunque  gli  ultimi  morsi  della  lima  alle  altre 
due  parli  del  Giorno,  restando  cosi  incompiuto  il  lavoro  forse  più 
squisito  della  letteratura  nostra,  il  solo  tra  i moderni  che  regga  a 
paro  delle  Georgiche.  Fa  però  onore  all’ animo  del  Parini  il  non 
essergli  rincresciuto  di  scemarsi  la  gloria  poetica  da  che  vedeva 
che  questa  veniva  superdua  al  civile  suo  proposito,  e aver  cono- 
sciuto quella  che  pochi,  la  dignità  del  silenzio. 

Nè  per  questo  abbandonò  il  lavoro;  e incontentabile,  come  sono 
sempre  i migliori,  faceva  di  continuo  aggiunte,  concieri,  cambia- 
menti ai  due  poemetti  già  stampati  e ai  due  inediti  ; sicché  fra  le 
sue  carte  si  trovarono  sette  testi  del  Mattino  e tre  del  Meriggio 

(I)  Qurslo  liirviicc  poco  (li  poi  si  uccise.  * 

(5)  Per  esempio,  questa  nella  Vita  rustica.  ^ 

Invnn  con  cerchio  orrihlle. 

Quasi  campo  di  biadcy 

I lor  pelaci  nUoriiiano 
Amie  lance  e spade  : 

Peì'occhè  nel  lor  petto 
Penetra  non  di  men 

II  trepido  sospetto 
Annato  di  vden. 
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corretti  di  sua  mano  ; il  Vespro  compito,  con  duo  foglietti  clic  ne 
conteneanu  le  varianti  ; c setto  esemplari  della  Notte  non  Unita. 
Le  correzioni  tendeano  sempre  più  a velar  l’arte,  togliere  le  pa- 
role meno  proprio  e meno  naturali,  accostare  a quella  semplicità 
die  non  è la  bellezza,  ma  alla  bellezza  aggiunge  tanto. 

Nuovo  nemlx)  s’ offuscava  intiinto  sulla  sua  e nostra  patria  : i 
recenti  conquistatori  partivano  in  isconlitla  ; e tornavano  gli  anti- 
chi padroni  con  Russi , con  Cosacchi  a ripristinare  i troni  e gli 
altari;  campirne  e canti  .sacri  Ix^nedivano  al  Signore,  e dove  prima 
il  berretto  e Libertà  e uijmglkinza , ricompariva  Taquila  col  motto 
Sìib  umbra  alarum  tuarum  sperabo  (toner  transeat  iukjuilos.  Tristi 
questi  subiti  cambiamenti  di  governo,  ove  all’uno  adula  chi  non 
adulòaH'altro,  quando  pure  non  si  blandisca  a entrambi, cosi  svilendosi 
i caratteri!  Coloro  che  aveano  veduto  prostituita  la  libertà  in  nome 
della  libertà,  sperarono  in  questa  nuova  lezione;  e come  molti, 
cosi  il  Parini  credette  che  i vincitori  ripristinerebbero  l’arca  di 
Dio,  conculcata  o nascosa;  ma  riconiava  ad  essi  che  la  resbmra- 
zione  deve  farei  colla  giustizia  e col  buon  esempio,  se  non  m>- 
gliansi  provocare  novelli  disastri  (3). 

Di  rado  i vincenti  s’  accontentano  di  vincere;  e come  gli  spiriti 
angusti  che  si  baloccano  nell’  ora  presente , presumendo  cancellar 
il  passato  e iiiqMjdir  rawenire,  fanno  alla  forza  dei  vili  succalere  la 
viltà  dei  forti  ; e dimenticano  che  alle  ingiustizie  non  si  ripara  colle  in- 
giustizie, né  si  pon  termine  alle  rivoluzioni  colla  provocazjone  e con 
quello  vendette  che  snaturano  fin  la  giustizia.  I vecchi  signori  torna- 
rono qui  come  in  paese  riconquistalo;  e lo  diedero  in  balia  a una  con- 
gregazione delegata  e a tre  giurcconsulti(i)  che  sindaca.ssero  i fautori 
d’un  governo  che  pure  es.si  aveano  legalmente  riconosciuto,  mentre 
con  nuove  imposte  disanguavano  il  paese,  .\llora  il  solito  trionfo 

(3)  Or  Dio  lutlinmo.  Il  lahernacol  salilo 

F,  r arra  è salva  ; c si  dispone  il  tempio 
Clic  di  fìcrusaleiii  Ila  gloria  e vanlo. 

Ma  splendali  la  giustizia  e II  retto  esempio, 

Tal  elle  Israel  non  lorni  a nuovo  piatilo, 

A nuvclla  rapina  e a nuovo  scempio. 

(i)  Drago,  Manzoni,  Bazzrlla;  e la  pasquiiialu  diceva  u Due  liaii  di  Itrsliii 
il  nome,  uno  I’  aspetto  n.  Cocaslelli  era  II  roinmissario  imperiale.  D*l  maggio 
179!)  al  fin  dell’  anno  si  pagarono  70  danari  per  ogni  snido  d’estimo  ; lo 
clic,  su  103,199,170  scudi,  faceva  L.  30,197,239  : olire  le  spese  militari 
di  13,340,  teo. 
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dei  camaleonti:  quei  che  dalla  repubblica  erano  stali  compressi 
rialzavansi  stizzosi  : più  volea  vendicarsi  chi  meno  avea  sofferto  ; 
e il  rèslauramenlo  dogli  altari  e del  trono  mascherava  izze  private 
e basse  reazioni  che  questo  e quelli  faceano  esecrare;  onde  poteasi 
esclamare  coi  disingannati  di  Geremia  : • Aspettammo  la  pace,  e non 
recò  bene;  il  tempo  della  medicina,  ed  ecco  la  paura  ». 

Il  Parini  vide  gli  amici  suoi  o in  male  o ift  avventura,  chi  de- 
stituiti, chi  imprigionali  (S),  chi  esulanti,  e sé  medesimo  a pericolo, 
in  un  di  quei  tempi  quand’è  fortuna  aver  un  nome  si  oscuro  da  es- 
ser dimenticato,  quando  il  buono  fa  più  ombra  che  il  ribaldo;  echi, 
facendosi  parte  da  sé  stesso,  era  parso  un  codardo  ai  maniaci,  pare 
un  sedizioso  a chi  dà  indietro  fin  all’abisso.  Sapeva  che  un  potente 
malevolo  cercava  nuocergli,  ma  sapeva  altresì  che  • il  perseguitare 
un  uomo  illustre  lo  rende  più  famoso  e desideralo  •:  e senza 
stizzirsi  delle  calunnie,  o piagnucolare  dell' ingratitudine,  rassegnan- 
dosi a che  che  venisse,  diceva:  • Andrò  mendicando  per  am- 
maestramento de’  posteri  e infamia  di  costoro  ■ . • 

A chi  soffre  vien  pur  confortevole  l’idea  d’una  pace  che  attende 
il  giusto  di  là  della  tomba  ! 

E il  benvissuto  poeta  la  sospirava;  e ve  l’avvicinava  l’idrope,  in- 
vano combattuta  dagli  amici  suoi  Slrambio  e Locatelli.  Un  me- 
dico diceva:  • Bisogna  dar  tono  alla  fibra»;  un  altro:  • Bisogna  sce- 
mar tono  alla  fibra  »;  ond’egli:  « Dunque  a ogni  modo  volete 
farmi  morir  in  musica  ».  E sentendosi  un  vivo  fuoco  correre  per 
le  spalle,  aggiunse:  • Altre  volte  si  sarebte  creduto  un  folletto; 
or  al  folletto  e al  diavolo  non  si  crede  più...  E nè  a Dio  tampoco...  Ma 
il  Parini  vi  crede  ».  E soggiungeva:  — Mi  consola  l’idea  della 

(5)  Fra  i (Io|iorlnll  allora  a Callaro  furono  il  ronic  Ciò.  Paradisi,  il  padre 
Orcjsnrio  Fonlana  insiline  malemalico,  il  conte  Caprnra,  il  fisico  Moscati  , il 
conte  Costabill-Containi,  l’ellenista  Lamberti,  ccc.  Su  quei  dcporlati  si  ha  im 
poema  in  tre  ranli  che  romiiicla  : 

Muse,  ajulo  ! io  vo  I'  istoria 
DI  Irenlotlo  patrioti 
Tramandare  alla  memoria 
Dei  tardissimi  nipoti. 

Son  piii-e  a vedere  le  Lelirre  lirmiesi  di  Franceseo  Apostoli  veneziano , 
blzzarro>«crillore  di  romanzi,  quali  la  Slnria  di  Andrea,  Saggezza  nella 
follia,  Lellret  et  eonle»  senlimenlaiix  de  George  Wandertnn.  La  sua  lìa/>- 
presenlazione  del  iceolo  XVIII  è si  frivola  da  nulla  servire  all*  intento 
Hosi  ro. 
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i]i\iiiità,  nù  Irovo  altra  nonna  sicura  alla  giustizia  di  quaggiù  clic 
i timori  0 le  speranze  di  lassù  «. 

Non  intermise  gli  studj  neppur  nelle  ore  estreme;  poi  la  mattina 
del  13  agósto  1799  si  alzò,  affacciossi  a una  finestra,  consolandosi 
di  vedervi  cosi  bene  dall’ occhio  risanato;  si  comimse  sul  suo  seg- 
giolone, e abbandonò  la  terra  colla  calma  d’uomo  che  a sera  si  tran- 
quilla nel  pensiero  d’  una  buona  giornata. 

Ku  il  Parini  di  statura  vantaggiata,  corpo  asciutto,  color  olivi- 
gno,  fronte  spaziosa  ; assai  pronunziati  i lineamenti  del  volto , sul 
quale  vivamente  si  scolpivano  le  interne  impressioni.  Per  difetto 
naturale,  o per  infermità  cagionata , si  volle  dire,  da  abusali  pia- 
ceri, restò  debole  di  muscoli,  singolarmente  alla  congiuntura  del 
|)iwle;  talché  questo  nel  mutarlo  gli  cascava  come  cosa  morta  {(ij. 
Puro , in  quel  suo  camminare  in  tentenno  alteggiavasi  di  tal  mae- 
stà, che  fermava  l’ attenzione  di  chi  l’imbattesse;  e Leopoldo  im- 
peratore scontratolo  il  guatò  fiso  o domandò  chi  fosse  lo  scono- 
sciuto che  porUiva  con  tanta  maestà  la  vita 

Bello,  franco,  efficace  parlatore  (7),  dialettico  sottilissimo,  arguto 
eppure  non  maligno,  franco  non  audace,  con  voce  sonora,  con  gestii 
adatto  ; sorrideva  di  rado , mostrando  allora  bianchissima  siepe  di 
denti  ; spesso  ti  fissava  con  due  grand’occhi  bruni,  vivaci  come  il 
suo  spirito  e che  nel  caldo  del  discorso  pareano  sfavillare.  Non  affet- 
tava quelle  distrazioni  che  alcuno  crede  indizj  di  genio.  La  mobi- 
litii  de’  nervi,  tormento  delle  persone  che  molto  occupano  il  cer- 
vello, era  nel  Parini  indicata  anche  da  frequenti  guizzi  de’ muscoli. 
Suol  esserne  conseguenza  un’  irrequietudine  , fiistidiosa  ai  vicini , 
un’irascibilità  permalosa  ed  egoistica,  l’acrimonia  ne’ discorsi,  la 
propensione  a veder  male,  l’indispettirsi  de’ servigi  perchè  obbli- 
gano a un  ricambio,  a cui  non  si  sente  o voglia  o capacità:  vuoisi 
forza  ed  esercizio  per  moderare  questo  temperamento , chi  voglia 
esserne  ajutato  ad  opere  ingegnose  e azioni  vive , a veder  argu- 
tamente , cppur  compatire,  a sentir  le  offese,  oppure  perdonarle. 

(U)  Pnrini  io  son,  il’ ambe  le  gambe  strambe. 

Cioi'omio  Alberlolli  , quando  , più  che  nonagenario,  io  lo  rinictleva 
spesso  suT  discorrere  dei  vnleiiti  coi  quaii  era  vissuto,  mi  ripeteva:  u lo 
non  ho  inai  Incuniralo  un  uuiiio  più  ingegnoso  del  Pierinurini,  nè  un  più  bel 
ragionalore  del  Parini  ii.  Di  niun  d’nn  llglio  d’ esso  Giocondo  ho  un  rilrallo 
Ilei  Parini , secondo  lo  stile  statuario  d’  allora.  Suo  genero  Paolo  Dranibilla 
inaleiiialico  raccolse  rullitiio  sonetto,  dettato  dal  poeta  ormai  moribondo. 
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Parlava  sovente  sentenzioso:  il  qual  modo,  se  si  consideri  qual 
lume  di  giudizio  e di  sapere  foss’egli  tra’ suoi  contemporanei,  non 
chiamerassi  vanitìi , ma  alterezza  generosa.  Colla  precisione  della 
domanda  invitava  all’ esattezza  della  risposUi.  E in  tutte  le  sue 
opere  rivela  energia  di  carattere,  e morale  austerità  di  pensieri 
0 d'alTetli;  sicché  ancora  nel  popolo  al  nome  di  lui  si  associa  qual- 
cosa di  grave,  di  argutamente  sensato,  d’ irremovihiirnenle  tanesto. 

11  suo  vivere  coi  ricchi  (8)  ad  alcuni  puzzò  di  viltà:  ma  esso 
vernava  tra  loro  non  per  mendicare  protezione  ed  oro,  ma  come 
uomo  che  sentesi  su|x;riore  a quelle  apparenze  ; pronto  a lodarne 
la  virtù,  e mostrar  di  conoscerne  le  debolezze. 

Amò  la  società  d’amici  pochi  e provati,  e di  quc’migliori  che 
laccano  bella  in  que’ giorni  la  nostra  città.  Quanto  quelli  deHa 
Alhrizzi  a Venezia  e della  Silvia  Verza  a Verona  erano  famosi  in 
Milano  i circoli  della  marchesa  Paola  Castiglioni , dama  di  rari 
coltura  e di  rarissimo  spirito.  Il  Parini  non  solo  si  dilettava  dei 
colloqui  di  essa,  e ricreavasi  ai  sali  saporiti  cagli  arguti  ri- 
picchi, che  non  abbandonarono  la  marche.sa  neiipur  divenuta  vec- 
chissima ed  esposta  all’  abbandono  di  chi  sopravive  al  proprio 
tempo  ed  alle  prove  d’ una  rovesciata  fortuna  (9),  ma  tenea  conto 
(già  ’l  dicemmo)  degli  appunti  eh’ essa  faceva  ai  versi  di  lui. 

(S)  I tiorali  srnniil 

Prcmi'u  (lei  grandi  lacilurno.  c inlniilo 
Nulnva  i rili  c gli  oziosi  ugunni 

E gli  orgogli  e le  nojo  c I gamq  o il  pianlo 
nel  par  mentili:  Indi  ne  Tea  preccllu 
In  (|uel  sublime  suo  ridevoi  canlo 

Tonti,  Sulla  poesia 

(9)  Il  governatore  Firmian , tornando  dalla  corte  di  Vienna,  le  dis-e  : 
Indovinrrebbt,  ligntua  marchesa,  chi  mi  ha  tlamandato  nuove  di  lei?  n E la 
, marchesa:  Non  ardisco  indovinare  : ho  indovinalo  ? Ollageitaria,  «adJe  ina- 
lala c a fln  di  morie.  Quando  si  riebbe,  il  diilloi*  Localelli  le  disse  : Nar- 
rlusa,  anche  per  questa  volta  ci  meneremo  «un  Inppa.  E lei  : A forza  di 
loppe  mi  manderele  in  paradiso  come  un  arlecchino.  ^ 

Il  Pindemonli  scriveva  al  Pieri  : u Dimorai  (piindiei  giorni  a Milano  per 
due  sole  persone.  La  prima  mciù  del  giorno  io  mi  slava  col  l’arini  , e ta 
seconda  con  la  marclies.a  Castiglioni  n,  E altrove  del  Parlili  parlando  : u Si  a 
sempre  lavorando  senza  mai  terminar  la  sua  Sera  , di  cui  mi  ha  recitalo 
alcuni  pezzi,  bellissimi  vcramenle.  Quanlo  |m>ì  ai  suoi  modi  c oostiimi  , egli 
c un  po  serio  e grave,  se  volete,  ma  pieno  di  iirlwnilii  ; pnidu  volentieri  e 
iHoie;  non  rccila  a tutti  nò  senza  esser  pregalo  come  Orazio,  c dice  anche 
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Anche  presso  la  conlessa  Serbellcmi  Oltoboni  il  Parini  trovava 
gran  nobiltà  di  daineecavalieri,  fra  cui  Pietro  Verri.  Corre  fama  che 
poco  egli  si  dicesse  con  questo  : ma  forse,  al  modo  volgare , si  de- 
nunziava come  rancore  qualche  dissenso,  qualche  franca  contesa  (10). 
Del  resto  sarebbe  nuova  lode  al  Verri  il  non  avere  preterito  occa- 
sione di  lodare  nel  Caffè  1’  Orazio  nostro,  il  nostro  Giovenale  ; seco 
d’accordo  operò  nella  municipalità,  e deplorò  come  pubblica  scia- 
gura il  vedernelo  escluso  (11). 

n Parini  ebbe  singolarmente  • fin  dagli  anni  suoi  pili  verdi  con- 
giunto di  virtù,  d'amor,  di  studj  (là)  • il  dabben  Pas.seroni,  uomo 
antico,  stranio  alle  gentilezze  come  ai  difetti  e ai  pregiudizi  del 
mondo.  Quando  una  volta  i ladri  gli  spogliarono  la  casa , non 
cercò  ricovero  altrove  che  nell’  abjelto  casolare  là  presso  la  porla 
Tosa,  ove  il  cantor  di  Cicerone,  senz’ altra  compagnia  che  d’uii 
gallo,  coceva  da  sé  la  povera  minestra  e qualche  legume,  c rattoii- 
pava  la  giubila  semi-secolare;  e volesse  o no,  dovette  accettare  i 
minuti  risparmi  di  quello,  sommanti  a dieci  zecchini.  Il  Passeroni 
seiHiva  bene  la  diversità  di  quella  sua  facilità  dilavata,  e gli  scriveva  : 
K sparuto  il  mio  stile,  il  vostro  è acuto  ; 

Voi  v’esprimete  in  modo  spacciativo, 

Io  la  metto  sovente  in  sul  liuto  : 

I vostri  versi  toccano  sul  vivo  ; 

Contro  il  vizio  non  fanno  i miei  gran  colpo, 

E curo  i mali  altrui  col  lenitivo. 

Volle  che  rultimo  libro  delle  sue  Parole  esopiane  fosse  intitolato 
al  Parini  : 

Porla  il  nome  d’  un  gran  vate 
Che  impetrò  con  pochi  versi 

sinreri.'isimamcnlc  il  suo  parere  delle  cose  che  gli  inoslralc  se  iic  vie»  di- 
m.mdnto  con  candidezza  n. 

(Ut)  Io  non  avrò  giammai  per  nemici  coioro  clic  mi  sono  eonirarj  neiia 
inunicra  di  pensare.  l’zKiiO  til  Bianda. 

(Il)  Nello  scrino  inedilo  allre  volle  accennato  dice:  u Alcuni  pochi  s’crati 
posò  nella  Municipalità  uomiid  onesti,  ad  opgello  di  dare  qualche  apparenza 
di  probità  a quell’  unione  scredilalissima.  Fra  questi  I’  aitale  Parini  vi  si 
Irovò  collocalo  quasi  a Inidimeiito.  Il  puhhiico  conosce  in  lui  il  poeta  ) chi 
se  gli  nccosla  conosce  I’  uomo  dceisamenle  virtuoso  c fermo  ; c perciò  il 
parlilo  dominanic  poco  dopo  lo  fece  congedare  «.  Verri  vi  si  conservò  an- 
cora, ma  ben  presto  iuiprovvisa  morie  lo  colse  mentre  sedeva  in  uffizio. 

(IS)  Framuieiilo. 
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Quel  che  a me , che  ho  già  stampate 

Tante  rime  e cento  e un  canto, 

Non  concesse  il  Dio  del  canto. 

S(*  alcuno  gli  si  vantava  di  comporre  versi  rapidamente,  il  Parini 
sorrideva  e taceva.  Domandato,  e qualche  volta  anche  non  doman- 
dato , proferiva  liberi  giudizj  sulle  opere  e sugli  autori , e il  non 
sapiu’e  farsi  piacenlioro  alle  pompose  mediocrità  gli  procacciò  molti 
malevoli,  che , non  potendo  chiamarlo  ignorante , l’ avranno  detto 
maligno.  L’avranno  anche  chiamato  superbo:  e facihnente  è tale 
l'uoni  di  genio  che  si  paragona  ai  circostanti,  mentre  s’umilia  quando 
si  paragoni  all’ ideale  che  da  sò  formò;  onde  diceva:  • Lodano  le 
cose  mie  ; io  noi  posso  : settuagenario  conosco  dove  sta  il  bello,  e 
se  potessi  dar  addietro  trent’anni,  farei  forse  opere  non  indegne 
<lel  nome  ilaliano  •.  Delle  cose  proprie  non  ragionava  se  non  fosse 
co' più  intimi  o lungamente  sollecitato.  Il  merito  riconosceva  vo- 
lentieri, e compartiva  quella 

Lode  liglia  del  cielo  , 

Che  mentre  alla  virtù  terge  i sudori , 

E soave  origlier  spande  d’allori 
Alla  fatica,  al  zelo. 

Nuova  in  alma  gentil  forza  compone, 

E gran  premio  dell’  opre,  al  meglio  è sprone  : 
ma  a chi  non  mostr;rsse  la  favilla  del  genio  parlava  severamente 
sincero , dicendo  : « Adulato  da  me  , resterebbe  un  meschino 
artista  : forse  per  altra  via  potrà  segnalarsi.  A che  ingannarlo  ? 
La  mediocrità  sta  bene  nelle  fortune;  ma  nelle  facoltà  liberali 
lutto  deve  essere  insigne  •. 

Venne  uno  per  recitargli  due  suoi  sonetti,  acciocché  gl’ indicasse 
quale  dovesse  stampare;  udito  il  primo,  senz’ attendere  esclamò: 

« Stampate  l’altro  ». 

Il  matematico  Mascheroni,  autore  dello  stupendo  Invilo  a Lesbia 
CUonia , chiese  d’-essergli  presentato,  e nell’  entrare  a lui  che  se- 
deva infermo  sul  seggiolone,  coll’ esitanza  di  chi  primamente  si 
accosta  a persona  ammirata,  balbettava,  o mio  maestro;  e il  Pa- 
rini , tendendogli  affettuosamente  le  braccia  : • Caro  Maschero- 
ni , abbracciamoci , i suoi  sono  i più  bei  versi  sciolti  di  questo 
^colo  •. 
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Adii  lo  ricliiedeva  era  liberale  di  consigli (13), e olirei  programmi 
pei  dipinti  della  corte  e pei  bassorilievi  del  palazzo  Belgiojoso , 
sovente  diede  soggetti  di  balli  e di  rappresentazioni  sceniche,  tanto 
che  gli  fu  destinata  una  sedia  gratuita  nel  teatro  (14).  Predilesse  la 
gioventù,  cosa  sacra  e speranza  dell’avvenire;  e colla  potenza 
della  favella  e dell'esempio  dominava  sugli  scolari  ammirali  (lo). 

• Non  è malvagio  (diceva  egli)  se  non  chi  è inverecondo  verso 
la  vecchiaia,  le  donne  e la  sventura  ».  Stava  egli  in  broncio  con 
un  gio^ane  del  quale  gli  aveano  riferito  non  so  qual  torto:  ma 

(13)  DI  eccclicnil  ne  dirigeva  a Giuseppe  Carpani  nel  dialetio  patrio: 

Allo,  aiidre  innnz,  studire  sirn  e nintina. 

La  natura  I’  è lee  che  fa  cl  prim  Ictl  , 

Ma  I’ art  l’ù  quella  che  tuli  rosa  ratina  ; 

Tra  I’  una  e I’ altra  ve  faran  perfell. 

Chi  tecu  consci  rie  luce  no  fu  nagoll; 

Chi  no  ’l  loeii  (le  nessun  rie  rnr  fa  hen  : 

Tiiil  rie  qiiaighcriiin,  ma  ilie  ’i  sia  doti. 

(Il)  Vedasi  I’ elogio  rii  Galeazzo  Scotti. 

(IS)  L’ acerba 

• Tua  giovinezza  e l’invirto  recinto 

Che  fu  rie’  iiioi  prim’  anni  a guardia  eletto 
Ti  vielaro  il  mirar  sopra  gl’infermi 
Fianchi  c I'  infermo  pie  proceder  lente 
Le  altere  forme  e il  più  che  umano  us|>ella 
Del  venerahii  veccliio,  e le  pupille 
P.loquenti  aggirarsi  e vibrar  dardi 
ni  sotto  agli  archi  dell’ augusto  ciglio. 

N6  tu  la  immensa  delle  sue  parole 
l’iena  sentisti  risonar  nell'  alma  , 

Allor  che  apria  dalla  Inspirala  scranna 
I misteri  del  Dello  e,  rivelando 
Di  natura  I tesori  ampj,  abbracciava 
K le  terrestri  c le  celesti  co.se. 

E a me  sovente  nell’  onesto  albergo 
Seder  fu  flato  all’ intime  cortine 
De’  suoi  riposi,  c per  le  vie  frequenti 
Air  egro  pondo  delle  membra  fargli 
Di  mia  destra  sostrgno;  ed  ri  scendea 
Mrco  ai  blandi  consigli,  onde  all’  Incerta 
Virtù,  non  mrn  che  all’  imperito  stile 
Porgea  soccorso^;  ed  anco,  oh  meraviglia  ! 

Anco  talvolta  mi  bcAr  sue  laudi. 

G.  B.  Tosti  a C.  D.  De  Crisloforis. 

It  PAunn.  |s 
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incontratolo  per  via  che  sorreggeva  un  veccltio  cappuccino,  e rim- 
brottava alcuni  che,  per  mostrarsi  tllosori,  lo  aveano  deriso  e 
forbottato,  il  Parini  alzò  la  voce  anch’egli  contro  costoro;  poi 
gettate  le  braccia  al  collo  del  giovane,  gli  disse:  « Un  inoniento 
fa  li  reputavo  un  perverso  ; or  che  ho  visto  la  tua  pietà  verso  un 
vecchio,  ti  credo  capace  di- molte  virtù 

Piacevasi  dei  campi  ; anche  quando  era  in  città  cercava  ansiosa- 
mente il  verde  e l’aria  aperta,  ora  negli  orti,  ora  nella  via  chi' 
Mimrbana  verdeggia  fra  gli  alberi  (16);- ora  scevro  dagli  altri  , al 
boschetto  dei  tìgli.  Quando  poi  si  poteva  circondare  delle  aure  libere 
o mi  eoli i beati  e pUieidi  che  cingono  il  suo  lago  nativo,  o ndla 
^illa  Amalia  del  Marliani  presso  Krba,  o dagli  Agudj  a Malgrate,  o 
dal  conte  della  Riviera  su  quell’ incomparabile  promontorio  di  Hel- 
lagio , che  parte  in  mezzo  il  lago  di. Como,  e pare  fatto  iwrclié 
vi  si  senta  tutto  il  bello  della  natura,  allora  più  felici  concetti  gli 
rampollavano  nella  mente.  Oh!  l’uomo  che  può  visitare que’ luoghi,, 
e non  sentire  accelerarsi  i battiti  del  cuore,  non  s’accosti  alla  sacra 
poesia,  non  s’accosti  (il  dirò  pure)  a nessuna  magnanima  impresa. 

Fu  appuntato  il  Parini  d’amare  eccessivamente  le  donne.  È que- 
sta I’  accusa  consueta  di  coloro  die  si  dilettano  a cercare  le  debo- 
lezze de' forti,  e desiderano  ti'ovare  scansa  dignità  in  chi  li  farebbi' 
vergognare  di  allatto  mancarne.  li  forte  si  rassegna  a tale  neces- 
sità, ricordando  la  coda  del  cane  d’' Alcibiade;  e il  Parini  stesso 
fionfess.ava  che  nè  la  canizie,  nè  il  senno  fatto  rigido  dagli  anni ,. 
gli  erano  scudo  contro  te  terribili  armi  della  bel  à (17).  Noi  do- 
manderemo se  in  qiu.‘llé  che  insignorì  dell’ amor  suo  mostrò  va- 
gheggiare la  sola  bellezza,  o non  insieme  le  doti  dello  spirito  o del 
cuore:  se  il  ribellarono  alla  virtù:  se  lo  resero  anneghittito,  o se 
• ir  grato  della  beltà  spettacolo*  non  crebbe  piuttosto  la  nobiltà  del 
suo  sentire  e l’operosità  nel  bene:  dopo  ciò,  scagli  la  pietra  chi 
è senza  peccato.  Quanto  a lui,  lodando  il  defunto  Tanzi  scriveva: 
« Nella  sua  gioventù  non  odiò  il  bel  sesso:  non  era  cosi  ristretta 
la  virtù  di  lui  che  gli  convenisse  allettare  un’  avversione  non  na- 
turale per  far  credere  che  egli  ne  avesse.-.  Egli  uni  sempre  all’a- 
more anche  l’amicizia,  con  tutto  il  corredo  delle  virtù  che  seco 
porta  la  vera  amicizia.  In  rimerito  di  queste  sue  belio  qualità,  anche 
nell’età  provetta  fu  egli  sempre  ben  veduto  dalle  giovani  donne  ». 

(IO)  Per  rincula  IVicc. 

(17)  Il  pericolo. 
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Allorché  il-  Parini  mori , corsevano  di  quegli  infimsti  giorni  quando 
gli  animi,  abbattuti  tioji  osano  esternare  né  lo  sbigottimento  nè  le 
ammirazioni;  e i codardi  rialzati , considerando  come  insulto  proprio 
la  lode  altrui,  frugano  fin  nella  bara, e gli  atti  non  solo  ma  anche 
lo  intenzioni.  11  carteggio  di  lui,  e insieme  si  pretende  una  storia 
del  triennio,  fu,  da  una  falsa  prudenza,  buttato  al  fuoco  : i manos^Titti 
letterarj  venduti  per  duemila  e duecento  lire  dai  parenti,  che  nella 
loro  semplicità  domandavano  se  vi  si  trovassero  forse  carte  di  valore. 

Fra  pel  tempo  nero,  fra  per  espressa  volontà  sua,  fu,  con  mo- 
destissime esequie  portato  al  cimitero  di  Porta  Comasina.  È però 
amplificazione  poetica  che  fosse  confuso  il  suo  cadavere  con  (pici 
del  ladro,  e negatogli  un  sasso,  una  parola  (18).  Calimero  Cat- 
taneo gli  pose  l’epitaflo  che  ancora  si  legge  in  quel  cimitero  (19;. 
e Barnaba  Oriani  comprò  dagli  eredi  di  esso  un  busto  fattogli  dal 
Franchi  (20),  e lo  collocò  a sue  spese  sotto  i portici  di  Brera  ove 
dettava;  onorificenza  non  ancora  degradata  col  volgarizzarla.  Tosto 
in  una  serie  di  lettere  ricambiate  fra  l’avvocato  Bramieri  e il  padre 
Pompilio  Pozzetti,  segretario  della  società  italiana  fondala  a Verona 

(18)  B forse  1’  ossa 

Gol  mozzo  rapo  gfinsansoiiia  it  ladro,  ccc. 

/ Sepolcri. 

(:9)  Jos.  Panisi  poeta 
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f20|  Giuseppe  Fr.ancht,  rlie  noir  può  non  rollocarsi  trai  risioratori  del  Imoii 
pasto  iu'tisliro  da  rlii  abbia  veduto-  l«  sirene  di  piazza  Fdnlaiia  , avrà  faUo 
e regalalo -(l.ud  busto  at  Parini,  sut  elio  scrisse  una  canzone  Agostino  Gaiii- 
barclli.  L’iscrizione  d’  esso  moniimenlo  dice  : 

J.  Pabisios  coi  ERAT  ISGESinU 
HESS  DIVISIi'B 

ATQUe  OS  MACSA  SOSATlinUH 
oniiT  XVIII  KAL.  SEPT.  A.  «or.r.ic. 

Nella  ealledra  gli  siRredeUc  l.iiigi  Lamberti  , rinomalo  grecista.  Il  eosliii 
discorso  inaiipiirale  a me  pare  (lovcrissimo- e pel  ftmdo-c  per  tk  forme,  e olire 
modo  mescliino  il  cenno  che,  sul  linirc,  vi  tu  del  Parini. 
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poi  trasferita  a Modena,  si  analizzarono  i meriti  deirammiralo  estinto. 
Vincenzo  Monti  in  quel  liero  carme  in  morte  di  Lorenzo  Masche- 
roni, ove  rivela  i vituperi  della  Repubblica  Cisalpina  sotto  la  pre- 
potente dittatura  francese  e l'avaro  broglio  de’ nostri  avvocali, 
introdusse  il  Parini  a svergognarli  con  veementi  parole  (21) , e 
de.sfrissc  il  privalo  monumento  che  ad  Erba  gli  avea  posto  ramico 

(21)  Dopo  it  luo  (liparlir  dot  patrio  suolo  (o  Jlasclieroni) 

lo  misrro  Purini  il  llanco  venni 
Grave  d’anni  traendo  c più  di  duolo. 

E poi  ch’olire  veder  più  non  sostenni 
Della  palrlu  lo  strazio  c tu  mina. 

Bramai  morire  e di  morire  otleiinl. 

Vidi  prima  il  dolor  della  mescliina. 

Di  colai  nuova  libertà  vestila 
Che  libertà  nomossi  c fu  rapina. 

Serva  la  vidi,  c ohimè!  serva  seherniln, 

E luna  piaggile  e saii;;iie  al  elei  dolersi  , 

Che  I siluiypiir  ancori  suol  I'  avean  trudil.n. 

Altri  stolli,  altri  vili,  altri  perversi  , 

Tiranni  molti,  cittadini  pochi, 

E i pochi  0 muti  o insidiati  o spersi.... 

Tal  vi  trama  che  tutto  è parosismo 
DI  dcllicu  mania  ; vale  più  destro 
La  calunnia  a filar  che  il  sillogismo. 

Vile  ! e tal  altro  del  rubar  maestro 
A Caton  si  pareggia,  c monta  I rostri. 

Scappalo  al  remo  e al  tiherin  capestro. 

Oh  iniipii  ! e tutti  in  arroganti  inchiostri 
Parlar  virlude,  c sè  dir  Bruto  c Gracco. 

GcnuzJ  essendo,  Saturnini  e mostri.... 

Vidi  il  tartaro  ferro  c I’  alemanno 
Strugger  la  speme  dell’ ausonie  glelic 
Si  che  I nemici  ancor  ne  piangeranno. 

Vidi  chierehe  c cocolle  armar  la  plebe, 

Consumar  colpe  che  d’Aireo  le  cene 
E le  vendette  vincerian  di  Tebe.... 

Nella  Gomann  di  lanin  nequizia 
Deh  ! iramnii  in  porlo,  io  dissi  al  mio  Fattore  ; 

Ed  ei  m’assunse  all’ immortal  letizia. 

Il  Jluniì  non  conobbe  il  Pariiil  ; ma  un  dLscorso  di  questo  genere  tenne 
[iroprio  una  volta  esso  Parliti  con  Pietro  Verri,  presente  un  signor  Villa,  ga- 
lantuomo de’  cui  pregiudigj  uvetano  riso  più  volte  que’  QlosuG.  a E ciò  che 
ini  spiace  (conchiudeva  il  Parliti)  gli  è clic  qncsla  volta  ebbero  ragione  i e 
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Marlianì.  Monuinenlo  d’altro  genere  gli  ergeva  Tavvocato  Reina,  il 
quale,  dedicando  l’edizione  delle  opere  « del  più  gran  letterato  de’  teiii|ii 
suoi  al  più  grande  de’  moderni  politici  e capitani  »,  chiamava  il 
Parini  • nemico  acerrimo  della  tirannide  e attivissimo  maestro  di 
lUìertà  ■:  lode  che  non  so  quanto  dovesse  garbare  al  Buonaparh;. 

Poco  poi  un  poeta  di  magnanimi  e pericolosi  esempj,  il  quale  sep[X‘ 
non  adular  la  potenza  a cui  tutti  i letterati  ìnvocitvano  l’ onont 
di  far  plauso  e sostegno,  negli  stupendi  versi  sui  Sepolcri  rimhrolló 
acerbamente  la  lasciva  ciltà  perchè  largheggiasse  cogli  evirati  can- 
tori, mentre  non  poneva  un  sasso,  una  parola  al  Parini.  Cessato 
quel  frastuono  dj  guerra  che  impediva  di  ascoltare  i sentimenti  gen- 
tili, negli  animi  disoccupati  entrò  una  molle  condiscendenza  che 
si  traduceva  in  iracondie  villane  e in  piacenterie.  Allora  i portici 
consacrati  dall’unica  efOgie  del  Parini,  si  popolarono  di  un  volgo 
di  monumenti  a glorie  d’un  giorno  e d’ una  consorteria,  essendo 
più  facile  erger  monumenti  che  meritarne,  render  lode  ai  morti 
che  giustizia  ai  vivi.  L’onoranza  profusa  svilì  ; ma  parve  vergogna 
che  ivi  mancasse  un  pubblico  monumento  pel  Parini,  e una  società 
di  privati  vi  eresse  una  statua  a lui,  una  al  Beccaria  (22). 

(il)  Net  tSl7  ((uanilo  snrridca  la  speranza  di  rigenerar  t’ balla  o forza  di 
canzoni  c di  ballliiiani,  fra  laide  inaiigiiruzioni  c riparazioni  c ovazioni  se  ne 
preparò  una  anelie  alla  rasella  naiale  del  Parini  in  Doslsio;  dal  nome  suo  si 
iiuilulò  la  via  clic  vi  conduce,  e il  ollolii'c,  fra  gran  concorso,  ed  elogio  c 
versi  e brindisi,  si  collocò  min  lapida  con  questa  iscrizione  di  Achille  Mauri  : 
A Giuseppe  Parini 
gioriu  dell’  ingegno  lombardo 
die  nuovi  sentieri  aprì 
' all'  natica  poesia 

e la  fe  polenle  interprete' 
d’  all!  pensieri  c di  sdegni  magnanimi 
derisor  sublime  dei  flacclii  eoslumi 
banditor  sincero  delle  verilù  più  utili 
maestro  d’  uno  siile  pellegrino  temperalo 
die  ubbidisce  al  coneetlo  e gli  cresce  energia 
alcuni  esliinulori 

perrhe  qui  dove  poveramente  nacque 
e prima  s’ inspirò  nel  riso 
di  del  si  lido 

abbia  II  nome  di  iui  perenne  ossequio 
P. 

nel  nocccxLTti 
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Innanzi  a quei  sommi  noi  condurremo  la  gioventù  ad  altingere 
ispirazioni,  o nutricane  la  s[>eranza,  dolce  istinto  di  quell’età;  ed, 

0 garzoni  ( diremo  ) nati  a metter  il  colmo  all’  «liflzio  di  cui 
({uesti  posarono  le  fondamenta,  cominciate  l’opera  dal  onerare 
chi  col  precetto  e coll’esempio  v’antecedette.  Salomone  chiese  dal 
cielo  la  sapienza;  e potere  c ricchezza  vi  tennero  dietro.  Siale  ge- 
neiusamento  savj,  siate  virtuosamente  perseveranti;  al  cospetto 
della  vostra  e delle  altre  nazioni  comparite  con  quella  dignità,  che 
è necessaria  a tutti,  indispensabile  a popolo  die  vuol  rigenerarsi. 
Ohe  oggi  manchino  i grand’uomini  perchè  non  vi  sono  i Cosmi  ed 

1 Leoni,  lasciatelo  ripetere  a chi  cerca  una  scusa  alla  pigrizia  di 
cui  si  vergogna.  Qual  favore  ebbero  Parini  e Beccarla?  Eppure  da- 
gli studj  romiti,  dall’utile  scuola  del  silenzio,  dal  conversare  coi 
migliori , dall’osservare  i traviati,  dal  non  transigere  colla  propria 
coscienza,  dedussero  arte  o coraggio  permettersi  colla  ragione  dove 
i più  stavano  col  torto. 

Ma  quei  grandi  amavano  la  patria  e l’umanità  non  di  un  amore 
;»  lìor  di  labbra,  molle,  inoperoso,  incapace  di  sagrifizj,  esalantesi 
in  sbadiglianti  querele  od  in  ditirambiche  minacce;  non  di  quello 
scarmigliato,  che  si  crede  forte  perchè  ha  la  febbre,  mentre  si  mo- 
stra debole  perchè  sempre  vicino  ai  partiti  estremi  : ripone  vanto 
nel  bestemmiare,  nel  censurare,  nel  dir  sempre  no;  e giudica  inet- 
titudine la  moderazione,  pusillanimità  il  ragionare,  servilità  la  su- 
bordinazione, tirannia  l'ordine,  orgoglio  la  dignitosa  perseveranza: 
ma  sil)bene  di  ciuello  che  ricolma  i cuori , empie  la  vita , regola 
l’attività;  vede  il  bene  e’ lo  vuole,  e senza  presumere  che  un  uomo 
nè  una  generazione  possa  raggiungerlo,  v’indirizza  ogni  azione,  ogni 
pensiero. 

Tale  .scaldava  il  cuore  dell’abate  Parini:  lo  perchè  noi  non  cre- 
demmo disopportuno  il  ravvivarne  la  memoria.  I modi  su  cui  egli 
diresse  T intrepida  sua  collera,  ccs.sarono  ; rimane  la  loro  radice,  una 
inlingardaggine  attillata  e sprezzante;  un’ accattata  gentilezza,  una 
prudenza  epicurea,  una  fatuità  insolente,  l’incuria  delle  grandi 
cose,  mantellata  arrogantemente  coll’  importanza  attribuita  alle  pic- 
i-ole; lo  spavaldo  adular  a noi  stessi  e ai  padri  nostri  e alla  nostra 
]ialrìa;  un’avidità  di  applausi  e di  rinomanza,  accattati  col  sagri- 
licare  o il  sentimento  proprio  o il  buon  senso  ai  pregiudizj  gior- 
nalieri : una  smania  di  levar  la  sabbia  dal  piedestallo  de’  grandi 
[ter  buttarla  loro  in  faccia  ; una  letteratura  che  suona  e non  crea  , 
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fhe  medila  sulla  confezione  della  cetra  e delle  corde,  invece  di 
Irarne  ina?naniuii  suoni,  i quali  eccitino  ad  opere  generose  e con- 
fortino nel  compirle  tra  la  ciurmaglia  scribacchiante , la  deieterica 
conversazione,  la  violenza  de'  persecutori  forti  e l’ inintelligenza  de’ 
persecutori  pusilli;  rimane  insomma  i' egoismo. 

Le  arti  del  Iwllo  non  pajono  frivole  so  non  a chi  è tale;  né  ruomo 
consiste  tutto  nella  ragione , siblame  anche  nel  sentimento  ; ondo 
Pitagora  voleva  per  mezzo  dell’  amor  del  bello  condurre  alla 
scienza , die  è evidenza  della  liontà.  E della  poesia , che  Pimlaro 
chiamava  iìor  della  sapienza,  materia  vera  sono  la  natura  deU’nomo, 
l’enigma  del  mondo  e del  cuore,  le  superne  destinazioni.  Come 
dunque  |)otrà  dirsi  morta  linchù  sia  dato  di  contemplar  l'uomo  collo 
memorie  degli  antenati  e le  speranze  de’  posteri , e lo  bellezze  l'd 
armonie  della  natura,  e il  Dio  da  cui  viene  e a cui  tornerà,  e l’ im- 
mortale suo  avvenire  ? 0 rida  col  Giusti  e col  Porta,  o analizzi  col 
Manzoni  e col  Parini,  o dipinga  col  Monti,  o frema  coH’AHìeri,  o 
sprezzi  col  Leopardi,  essa  rivela  sempre  un  pensiero  elevato  o reli- 
gioso, come  l’otlor  d’incenso  annunzia  la  vicinanza  d’un  tempio;  e la 
verginità  delle  classiche  bellezze,  la  ra’pida  armonia,  il  sorriso  della 
satira,  il  gemilo  ilella  mal i neon ia , il  freinito  della  generosità  non 
potranno  fondersi  tra  i pigri  allucinamenti  de’  gabinetti  o della 
scuola,  ma  sentendo  la  connessione  fra  l'arte  e la  fede,  le  dottrine 
e la  cosa  pubblica;  e interrogando  il  crealo  con  profondità  c con- 
vinzione, con  nobile  concetto  della  dignità  umana,  della  famiglia, 
ilella  patria,  della  religione. 

Coitivando dunque  le  arti  del  bello,  prendete  animo  ad  elevarvi 
al  vero;' ne’ grandi  coll’alto  sentire  cercate  gli  impulsi  all’alto 
operare , giacebè  del  pari  la  libertà  e la  bellezza  sono  movimento 
nell’ordine:  e mentre  i fatui  implacabili  e gli  orgogliosi  ignoranti 
iudjroncano  la  via,  voi  sentendo,  amando,  credendo,  radicatevi  in 
robusta  speranza  e magnanima  pazienza.  E se  vi  annoja  un’età  di 
presuntuose  utopie  e di  inconditi  conati , di  lavoro  sfrantumato  c 
d’intimi  sofTerimenti,  e questo  affannoso  disaccordo  fra  le  idee, 
i desideri,  le  istituzioni,  questo  scuotersi  convulso  d’un  momento 
per  sentire  l’ impotenza  e ricascar  tosto  nello  scoraggiamento , il 
disinganno  non  vi  rechi  a disperazione  ; continualo  ad  adorare  il 
Dio  anche  quando  la  folla  diserta  il  tempio;  e in  quella  solitudine 
che  a molti  ispira  paura  o allontanamento,  interrogale  le  voci  del 
lassato.  Fra  le  quali,  sotto  le  volte  di  Brera  vi  parrà  intendere  an- 
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(Ora  le  parole,  colle  quali  colà  il  Parini  inaugurava  il  suo  corso, 
(•  noi  concliiudiamo  volentieri  il  nostro:  • Finché  non  si  giunge 
a rivolger  l’ affetto,  l’ambizione,  la  venerazione  de’ cittadini  ad 
oggetti  più  sublimi  che  non  sono  la  vana  pompa  del  lusso  o In 
falsa  gloria  delle  ricchezze,  mai  non  si  destano  gli  animi  loro  per 
accorgersi  che  vi  è un  merito , che  v’  è una  gloria  inlinitamente 
suiieriore;  mai  non  si  sollevano  a tentar  cose  grandi,  a segnalarsi 
nella  lor  patria  e ad  aver  la  superbia  di  distinguersi,  benché  nudi , 
fra  l’  oro  e le  gemme  che  circondano  altri  •. 


FIXE  DEGÙ  STL'DJ. 
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Sulle  etlulgni  ile)  Gìi>rnn,  « sulle  Tnriatui  Ji  ijneste. 


1 manoseritli  del  Parini  furono  compri  dall’  avvocato  Francesco 
Heina,  bibliografo  avitlissinio  ; e y pubblicò  in  sci  volumi  in-8.“,  a 
Milano  1801,  dalla  stamperia  del  genio  lipugrnftco.  Olire  il  Giorno,]^ 
0(b,  alcuni  poemetti  e frammenti,  vi  sono  le  lezioni  sulle  bello  arti; 
programmi  di  pitture;  seberzi  su  parafuocbi  e ventagli;  una  canzone 
in  morte  del  barbiere,  paragonabile  alle  più  lodate  de’ berneschi;  capi- 
toli e sonetti  ilei  tono  medesimo  ma  scadenti;  sermoni  che  arieggiano 
ai  vecchi  nostri  satirici,  con  qualche  frizzo  sentito,  ma  scarsi  ner\i; 
novellette  triviali  ; e una  in  prosa,  imitazione  degli  antichi  anche 
neH  osconità.  Le  traduzioni  liliere  pajono  esercizj  da  scuola,  nè  gran 
cosa  vagliono  i sonetti  pastorali,  marinareschi  c somiglianti,  nè  le 
emaniate:  il  dramma  ,4scatùo  in  Alba  si  dà  per  delle  migliori  imita- 
zioni del  Metastasio,  e no  ha  il  dolciume  e le  passioni  generiche  e 
scolorate.  Le  poesie  milanesi  poteano  tralasciarsi  senza  fraudargli  il 
merito.  Il  frammento  d’ iddio  accenna  una  strada  nuova  a quel 
genere  ibrido  di  poesia.  L’elogio  del  Tanzi  è semplice;  aU’orazione 
inaugurale  alla  cattedra  di  belle  lettere  mancano  eloquenza  e sapor 
di  lingua  ; quella  sulla  poesia  è indegna  di  lui,  quanto  la  cicalata 
sulle  caricature.  È presn  giustamente  il  di.scorso  sulla  carità;  nel 
dialogo  fra  un  nobile  e un  poeta  poche  idee  buone  affogano  in  un 
mar  di  parole.  Pochissime  lettere,  nè  d’importanza,  se  ne  togli 
quella  al  Wilzeck. 


Digitized  by  Google 


284 

In  quella  indiscreta  mescolanza  di  cose  buone , mediocri , e tin 
cattive,  si  attribuirono  al  Parini  un  sermone  dello  Zanoja,  una 
canzonetta  del  Vittorelli,  alcune  versioni  oraziane  del  Venini  ; di 
rimpatto  si  omisero  non  solo  canzoni  e sonetti  sparsi  in  raccolte, 
ma  0 la  versione  del  penultimo  canto  della  Colombiade  (Milano  1771), 
e le  controversie  col  Branda,  e la  descrizione  delle  feste  celebrate 
ili  Milano  per  le  nozze  di  Ferdinando  d’Austria  con  Beatrice  d’Este 
(Milano  1771). 

Del  quale  poco  discernimento  il  Reina  incolpava  le  importune  e 
sl(;ali  istanze  di  Luigi  Cerretti  parmense , autore  di  versi  e prose 
elle  un  tempo  furono  lodate  (vedi  la  Prc/iistone  all’edizione  de’  Clas- 
sici 1825).  Ma  il  Parini  stesso,  quasi  presago  del  grave  torto  che 
gli  si  farebbe,  chiamava  assassini  d’un  autore  cotesti  smaniati  di 
pubblicarne  ogni  quisquiglia  ; torto  viemaggiore  a lui , incontenta- 
bile riimlitorc  delle  opere , le  quali  con  lunghissima  fatica  avvici- 
nasa  a quell’  eccellenza  ch’egli  aveva  in  concetto. 

Di  tale  incontentabilità  il  maggior  segno  sono  le  sei  copie  del  Giorno, 
che  si  trovarono  con  sempre  nuovi  conceri.  11  Vespro  e la  Sera 
comparvero  primamente  nell’ edizione  del  Reina,  il  quale  ristampò 
pure  il  Mattino  e il  Meriggio  quali  erano  usciti  nel  1763  e 1765, 
ponendo  a piè  di  pagina  amplissima  messe  di  varianti.  All’avvocato 
Bramieri  parve  gioverebbe  rannicchiar  queste  ai  debiti  luoghi,  inse- 
rire e trasportare  passi  come  l’autore  aveva  indicato  : e con  tal  arte 
preparò  l’edizione,  uscita  nel  1805  in-4.“,  per  cura  del  Mussi  a Panna. 

Pure  il  Mussi  stesso  , nella  pomposa  edizione  in  foglio  ( Milano , 
stamperia  reale  1811)  falsamente  asserita  di  soli  200  esemplari, 
conservò  ancora  il  testo  primitivo,  che  divenne  vulgato  nelle  infinite 
edizioni  posteriori,  frodate  perciò  di  mottissime  bellezze,  e peccanti 
d’ errori  e ineleganze  che  il  poeta  avea  riparate.  Solo  nel  18il  la 
tipografia  dei  Classici  Italiani,  per  nuova  fatica  dell’ abate  Colonnetti, 
diede  fuori  un  testo,  ridotto  quale  può  supporsi  l’avrebbe  voluto  il 
Parini.  Noi  nel  lodammo  distesamente  in  una  lettera  diretta  a 
Salvator  Betti  romano  ( vedi  flicista  Europea,  aprile  18ii),  cercando 
le  ragioni  dei  cambiamenti,  apprendendo  nuove  strade  del  bello,  e 
procurando  additarne  a qualche  giovane  che  non  credesse  per  anco 
inutili  le  cure  intorno  alle  finezze  dello  stile  e alla  squisitezza  delle 
armonie,  e che  potesse  comprendere  quanto  sia  lunga  l’arte  d’arri- 
vare al  bello,  e come  dai  pentimenti  e ripentimenti  de’ grandi  sì  deva 
imparare  a far  difficilmente  le  cose  facili. 


Digitized  by  Google 


88  S 

Qui  ripigliando  quell’esame,  mostreremo  una  variante  fin  alla 
soglia  del  poemetto,  in  quel  verso  « Giorni  di  vita , cui  si  lungo 
tedio  ».  Il  Parini  mutò  il  cui  nel  più  solito  e più  naturale  cke 
ogni  qualvolta  si  riferisse  a cosa,  e dovunque  l’avea  posto,  non 
per  fuggire  ambiguità,  ma  per  una  certa  meticolosità  grammaticale 
come  in 

Cui  ricoprian  pruriginosi  cibi.... 

....  e quella  schifa 
Cui  le  accigliate  gelide  matrone 
Cbiaman  modestia. 

Al  sempre  più  raffinato  orécchio  suo  sapeano  di  prosastico  alcuni 
vcrei,  in  prima  aggraditi  o inosservati;  siccome  sarebbero. 

Per  novo  calle  a me  convien  guidarvi... 

Or  dunque  è tempo  che  il  più  fido  servo.... 

È ver  che  jeri 
Sera  tu  l’ammirasti.... 

Lunga  vigilia  cagionar.... 

Color  che  primi 
Pur  tra’  pittori.... 

Sicché  breve  lavor  basta  a stamparvi 

Novelle  idee 

E qualor  parmi,  un  altro 
Stringerne  ancora.... 

E li  mutò  in  questi  altri , sospesi  in  scrupolosa  bilancia . 

Per  novo  calle  a me  guidarvi  è duopo.... 

L’ ora  è questa , o signor , che  il  fido  servo 
E il  più  accorto  de’  tuoi  voli  al  palagio  — 

È ver  che  jeri 
Al  partir  l’ammirasti.... 

Lunga  vigilia  preparar.... 

Color  che  primi 
Furo  nell’arte.... 

Si  che  breve  lavor  nova  scienza 

Basta  a stamparvi 

E se  in’ aggrada,  un  altro  « 
Stringerne  ancora. 

Con  pari  diligenza  evitò  la  cacofonia;  e in  quello 
Bottiglia  a cui  di  verde  edera  Bacco 
Concedette  corona, 
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mutò  edera  in  ellera  c Barro  in  Bromio  ; e in  quel 

Di  toni’ alte  do/i 

Tu  non  orni  così  lo  spirto  e i memltri 
mutò  il  tu  in  già;  c nell' altro 

Crearle  in  mente  di  diverse  idee 

sostituì  nemirhe  idee;  come  a miile  fre'^ì  e giojelti,  mille  fregi  e 
lavori. 

Higuardaho  alcune  varianti  il'  meccanismo  del  verso  ; ove  attese 
costantemente  a fuggire  le  parole  e frasi  il  cui  suono  estremo  essendo 
I)iù  debole  del  precedente,  lasci  slombato  il  verso.  Avea  scritto 
Ma  che?  tu  inorridisci  e mostri  in  rapo...: 

e corresse 


Ma  che?  tu  inorridisci  e mostri  in  fronte...; 

c là  presso, 


Ah  non  è questo. 

Signore,  il  tuo  mattin, 
e tolse  queiresilitii  di  suono,  mutando. 

Ah  il  tuo  mattino. 

Signor,  questo  non  è. 

Cosi  gli  parca  che  il  gravo  suono  del  prinoo  emistichio  snerva.ssc 
il  secondo  in  quel 


Non  gisti 

ieri  a corcarti  in  mal  agiate  piume; 
e però  tentava'  vaij  mutamenti 

Jeri  a giacer  in  malo  agiate  coltri.... 

Jeri  a posar  qual  ne'tugurj  suoi  • 

Tra  le  rigide  coltri  il  mortab  volgo. 

E quest’ultima  lezione  calza  a meraviglia,  pel  contrasto  coll’idea 
che  segue; 

A voi,  cdesle  profe,  a voi,  concilio 

Di  semidei  terreni,  ecc. 

Questi  son  tutti  nel  Mattino.  Nel  Mezzogiorno  incadea  nella  stessa 
pec^a  quel  verso 

Qui  tacque  Amor,  c minaccioso  in  atto; 
e il  Parini  traspose 

Amor  qui  tacque,  e minaccioso  in  atto. 

Ha  generalmente  evitato  il  Parini  di-  usar  distese  Ifr  voci  che  pos- 
sono troncarsi,  giacché  quella  terminazione  muta  e femmina  dà  non 
so  (|ual  aria  di  snervato  al  verso,  come  non  vi  sia  lasciata  che 
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(KT  tura  lioiupilura.  Adunque  le  venne  togliendo  dovumiue  gli  fos- 
sero sfuggite. 

Or  è tempo  di  posa.  Invano  .Marte 
.V  sé  t’ invita.... 

Allora  sorge  il  fabbro,  c-la  sonairte 
Officina  riapre. 

Se  meno  ch’oggi  a te  cure  d’intorno 

Allora  fu  che  il  sol  inai  sempre  unili.... 

Il  del  concesse 
Doraabife  midollo 

Tulli  questi  versi  del  Mattino  limò  cosi  : 

Or  è tempo  di  posa.  Invan  te  chiama 
Lo  dio  de  1’  armi.... 

Sorge  anche  il  fabbro  allora,  e la  sonante  — 

Se  men  ch’oggi  le  cure  a te  dintorno 

.Ulora  il  chiaro  sol  mai  sempre  uniti... 

Il  del  concesse 
Domabili  midolli; 

I il  plurale  sostituì  nel  verso 

Ma  che  non  puote  anche  in  divino  petto. 
l.'accfH’giment'O  stesso  ricorro  ne’ seguenti 

Sieno  tra  voi  diversi  c il  tempo  e l’ opra 
Sien  diversi  tra  voi  c il  temp-o  e l’opia. 

Degna  Ift  notte.  Ora  di  qui , signore  , 

Or  quindi,  almo  signore, 

Di  coloro  che  mostrane  di  sapere 
Di  color  che  a sè  Ungon  di  sapere.. 

Gl’importuni  mariti  i quali  in  capo.... 

.or importuni  mariti  a cui  nel  capo.... 

Ti  giovi  ancora  d’accusar  sovente 

Ancor  ti  giovi  d’accusar  sovente,  ovvem 
Anco  sovente  d’  accusar  ti  piace 

Gontcndere  di  grado  imfticcia  ahsoglio 

Già  contender  di  grado,  in  faccia  al  soglio. 
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Non  finirei  si  presto;  ma  confermerò  piuttosto  questo  suo  in- 
tento con  altri  esempi  dove  tralasciò  i pronomi  e le  particelle 
inutili. 

Balzaron  giù  dai  loro  aviti  sogli 
Re  messicani  e generosi  Incassi. 

yuel  loro  è una  zeppa  alla  francese,  ed  egli  preferì 
Giù  dai  grandi  balzare  aviti  troni , 
come  che  non  dei  tutto  mi  finisca  quel  grandi. 

Più  sotto  parla  della  pettinatura,  e che  colpa  sarebbe  se  il  volu- 
bile architetto  del  crine  pensasse  adattar  alla  ilsonomia 
L’ edificio  del  capo,  ed  obbllasse 
Di  prender  legge  da  colui  che  giunse 
Pur  jer  di  Francia. 

Oiu'l  vano  di  scompare  nella  correzione 

e non  curasse 

Ricever  leggi  da  colui  che  venne,  ecc. 

Cosi  mutò  i begli  studj  in  gravi  studj:  e dove  avea  posto 
In  cui  nnn  meno  de  la  dodi  chioma 
Coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno, 
tol.se  il  parallelismo  de’ versi,  facendo 

In  cui  del  pari  e a le  dorate  chiome 
Splendor  dai  nuovo  ed  al  celeste  ingegno. 

È miglioramento  certo,  pure  confesso  che,  malgrado  la  trivialità  ‘ 
sua , più  in’  aggenia  il  penetrante , atteso  che  l’ ironia  mal  regge 
dove  esagerata. 

Non  occor  più  dire  perchè  a • Turba  che  sorridendo  egli  dispre- 
gia • abbia  surrogato 

Turba  che  d’alto  sorridendo  ei  spregia. 

•Vnche  nel  verso  che  più  volte  ricorre,  • La  pudica  d’ altrui  S[iosa 
a te  cara  • è menda  quel  separare  l’altrui  dal  nome  cui  s’  appog- 
gia ; epperò  in  diversi  luoghi  diversamente  l' alterò  : 

L’altrui  fida  consorte  a te  si  cara.... 

Dell’  altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro 

Virgilio  schiva  nel  medesimo  verso  le  desinenze  in  vocali  simili; 
e il  Parini  pure  cercò  questa  delicatezza;  onde  invece  de’ versi 
Con  latrati  improvvisi  i dolci  sonni.... 

Entrar  diretto  a saettarti  i lumi 

Gli  importuni  mariti  i quali  in  mente .... 

E dagli  infimi  chiostri  i mesti  servi 
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pose 

Con  latrato  improvviso  i dolci  sonni.... 

Entrar  diretto  a saettarlo  i lumi.... 

or  importuni  mariti  a cui  nel  capo 

E dall’  intime  chiostre  i mesti  servi 

Queste  sono  finezze  che  a pochi  eletti  sarà  dato  avvertire,  e che 
il  critico  non  può  badarsi  a dimostrare,  appunto  perchè  di  grazia 
più  che  di  regola,  di  sentimento  più  che  di  ragione.  Altrove  però 
si  possono  trovare  cause  più  evidenti  delle  desiderale  mutazioni  ; ' 
come  là  dove  la  grammatica  e le  ragioni  del  buon  italiano  gli  par- 
vero lese.  Mostrare  per  insegnare  gli  senti  di  francese:  e invece  di 

tu  che  mostri  altrui 
Come  vibrar  con  maestrevol  arco 
Sul  cavo  legno  armoniose  fila  ; 

disse  insegni  ; e al  vibrar  le  fila  surrogò  agitare,  molto  più  pro[)rio. 

• Chiedelte  o rimandò  novelli  ornati  > il  mutava  in  0 chiese  o ri- 
mandò. 

Anìfibologico  sonava  quel  verso  « Troppo  immaturo  al  fin  corresse 
il  seme  • e vi  sostituì 

Immaturo  al  suo  fin  corresse  il  seme. 

In  quello  • Io  breve  a te  parlai , ma  non  per  tanto  Lunga  fia 
l’opra  tua  »,  d no»  cade  egli  su  lunga,  o forma  la  disgiuntiva  noii- 
pertanto^  Toglie  i dubbj  l’autore,  emendando, 

lo  breve  a te  parlai,  ma  il  tuo  lavoro 
Breve  non  fia  però. 

D’ inutile  ripetizione  peccava  dove  loda  il  sermone 
Onde  in  Vaichiusa  fu  lodata  e pianta 
Già  la  bella  Francese,  ed  onde  i campi 
Air  orecchio  dei  re  cantati  furo  ; 

e la  tolse,  e indicò  meglio  il  poema  della  Coltivazione,  facendo  nel 
secondo  verso  • Già  la  bella  Francese  e i culti  campi  ». 

Nè  di  buon  uso  cred’io  quel  sovvenir  {avalli  le  visite  furtive , 
giacché  sovvenirsi  è neutro  passivo , e usato  a questo  modo  sa  di 
francese.  Pertanto  dal  poeta  nostro  elegantemente  fu  mutalo  cosi: 
Fors’ anco  rintuzzar  di  tue  rompopue  (quanto  meglio  di  </ut’iY/e  !) 
Saprà  l’agrezza,  e noverarti  a punto 
Le  visite  furtive,  ecc. 

Parla  altrove  del  pittore  che 

se  li  piace , ancora 

tt  PARtffl.  19 
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D'altra  fiamma  furtiva  a le  presenti 
Con  più  largo  confin  le  amiche  membra. 

Fiamma  è traslato;  ma  la  regola  vuole  si  serbino  le  ragioni  della 
metafora,  dalla  quale  troppo  è alieno  il  dire  le  membra  delta  fiamma  : 
onde  pose  d'altra  bella. 

V egli  e lui  applicato  a cose  scusasi  con  molli  esempi;  ma  il  Pa- 
iini volle  schivarlo;  onde,  laddove  dicea  dell'astuccio 
a mili’  uopi 

Opportuno  si  vanta,  e in  grembo  a lui. . . 
e 


a lui  contende 
1 primi  onori , 

surrogò  in  grembo  ad  esso  c ai  primi  onori  seco  s’affrella. 

Vogliono  pure  i grammatici  ( benché  contradetti  da  mille  esempi  ) 
che,  apposto  l’articolo  ad  un  subietto,  non  possa  tacersi  coU’altro 
appaiatovi;  e però  dove  avea  scritto 

Che  al  morto  porge  ed  a virtù  la  mano, 
il  Parini  corresse: 

Che  al  merlo  porge  e a la  virtù  la  mano. 

Nel  verso  • Che  la  noja  o l’amor  vi  slrinser  ambo  • la  disgiuntiva 
fa  che  un  soggetto  escluda  l’altro,  e in  conseguenza  il  verbo  vuol 
accordarscgli  al  singolare;  donde  la  sgrammaticatura,  die  evib)  fa- 
cendo 

Che  la  noja  o l’ amor  ambo  vi  strinse. 

La  prosodia  vuol  si  dicii  cóltrice  ; onde  il  Paniti  diè  in  fallo 
scrivendo 


Aitine  il  sonno 

Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
Di  propi'ia  mano. 

Quest’  ultimo  emistichio  il  Blair  lo  chiamerebbe  una  coda  appicci- 
cata; attesoché  già  il  senso  era  finito  senza  questa  circostanza,  non 
utile  all’idea  e sconnessa  all’espressione.  Eccolo  emendato: 

Al  fine  il  sonno 

Di  propria  man  ti  sprimacciò  le  coltrici 
Molle  cedenti. 

Mo;se  altre  volte  di  sua  lima  espressioni  che  non  fossero  abba- 
stanzi  pCv  Cisc  ; nè  durerò  fatica  per  cercarne  esempi.  Avea  scritto 
Perchè  in  mezzo  a la  tua  nobil  carriera 
Sospender  debbi  il  corso. 
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Tacianio  quel  tua  inutile,  oltreché  staccato  per  l’ accento  dal  suo 
subjetto  ; me  sospender  il  corso  parvi  di  buona  lega  ? Non  al  Pa- 
rini ; che  sostimi 

Perché  in  mezzo  a la  fulgida  carriera 
Tu  il  tuo  corso  interrompa., 

.Altrove  profetizza  tempo  in  cui 

Amor  più  forte 

Qualche  provincia  al  suo  germano  usurpi. 

Ma  qualche  provincia  aveva  egli  già  usurpato , vo’  dire  le  ore  del 
giorno,  onde  meglio  sta  nuove  provincìe. 

Cosi  le  barbare  penne  di  che  adorna  il  capo  il  Cariboo,  é epiteto 
improprio,  mentre  é storico  lucide. 

Senti  la  durezza dell’Hnquanco  {che  opporsi unqtianco  Osi  al  sen- 
tenziar della  tua.  lente  ) , voce  vieta  pertutto,  e più  in  si  leggiadra 
scrittura,. e scrisse;. 

K chi  del  senso 

Comun  si  privo  fla  che  insorger  osi 
Contro  )1  sentenziar  de  la  .tua  lente? 

.Wea  scritto  altrove: 

' Concepir  vostr’  alma 

Cose  diverse,  e non  però  turbarle 
0 confonder  giammai. 

Deh  quale  psicologia  ha  insegnato  mai  che  l’anima  turbi  e con- 
fonda le  idee?  E però-  accortosi  dello,  svario,  egli  emendava,  e 
non-  però  turbate  0 confuse  giammai. 

11  dire  che  Filli  cangiata  in  mandorlo  • Chiama  in  van  sotto  mu- 
tate spoglie  Demofoonte  ancor  Demofoonte  • é un  dare  a quella 
pianta  una  modulazione  di  suono  che  non-  ha  ; onde  la  temperò  col 
mettere  Pianse., 

Il  parte 

Tra  una  pagina  e l’altra  indice  nastro. 

11  nastro  non  separa  le  pagine,  ma  i fogli;  ed  egli  che  il  vide,  corresse 
Tra  l’uno  e l’altro  foglio  indice  nastro. 

Tn  quel  signore  che  cammina  • ad  alta  canna  Appoggiando  la 
man  •,  io  mi  figuro  un  vecchio, anziché  il>giovin  signore  pariniano, 
che  tal  invece  m’  appare  quando  il  veggo 

lieve  canna 
Rrandendo  con  la  mano.. 

Ove  gli  suggerisce  di  sceglier  una  compagna  t Con  cui  divider 
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|passa  il  lungo  peso  di  quest’ tner/e  vita»,  l’inerte  era  il  men  proprio 
•■pitelo  in  libro  ove  anzi  mira  a dipingerla  affaccendatissima  in  tanti 
nulla  : e corresse 

Con  cui  partir  della  giornata  illustre 
I travagli  c le  glorie. 

-Ml’eroe  suo,  intento  a lavarsi,  vuole  il  poeta  scemar  la  nausea 
delle  cure  eh’ esso  ha  comuni  con  noi  povera  plebe,  col  far  chi; 
l>eiisi  a’suoi  avi. 

È ver  che  allora 

D’ esser  mortai  dubiterai,  ma  innalza 
Tu  allor  la  mente,  e de’ grandi  avi  tuoi 
Le  imprese  ti  rimembra  e gli  ozj  illustri 
Che  iiUìno  a te  per  secoli  cotanti 
Misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 

E l’ubbioso  pensler  vedrai  fuggirsi 
Lungi  da  te  per  l’ aere  rapito 
Su  r ale  de  la  gloria  alto  volanti. 

Tiascende  ogni  esagerazione  il  dire  scesi  gli  ozj  e le  imprese  col 
sangue.  Quanto  poi  è improprio  quel  vedere  la  gloria,  non  solo 
higar  il  pensiero  nojoso,  ma  portarselo  sull’ale!  Adunque  il  poeta 
meglio  : 

Innalza 

Tu  allor  la  mente  ai  grandi  aviti  onori , 

Che  sino  a te  per  secoli  cotanti 
Misti  scesero  al  chiaro  illustre  sangue  ; 

E il  pcnsier  ubbioso  al  par  di  nebbia 
Per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 
Ai  raggi  della  gloria  onde  t’ investi. 

Giunti  al  Mezzogiorno , troviamo  sulle  prime  i proci,  ’ 

Cui  dell’errante  Ulisse  i pingui  agnelli 
E i petrosi  liquori  e la  consorte 
Invitavano  a pranzo. 

L’ultimo  emisticJiio,  oltre  prosastico,  ò vano,  giacché,  a cos’alleo 
dovean  invitarli  1 epperù  vi  sostituiva  Concitavano  in  folla. 

Che  è mai  il  meriggio  se  non  il  sole  a mezzo  di  sua  diurna  car- 
riera f come  dunque  fugge  sé  stesso?  (Già  dal  meriggio  ardente  il 
Sii  fuggendo).  Cambiisi  dunque  in 

Già  dall’alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo. 

In  quello  -0  se  a un  marito,  alcatia  D’anima  generosa  orma 
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rimane  • l’ornia  dell’ anima  è strano  traslato;  e il  Pariiii  camliió 
in  imiìeto  od  in  ombra,  e forse  di  nessuna  era  contento. 

-Net  servo  cacciato  di  casa,  • Dell’assisa  spogliato  ond'era  un  giorno 
Venerabile  al  volgo  • l’eccesso  squarciava  il  velo  dell’ironia;  onde 
il  poeta  la  temprò  cosi: 

Onde  pur  dian:^ 

Era  insigne  alla  plebe. 

Anche  in  quel  verso  • Spezzale,  dissipate,  rovesciavano  «dii  non 
avverte  che  ciò  che  si  dissipa  è già  rovesciato?  Krnendollo  duncpie  in 
Spezzate,  rovesciate  dissipavano. 

In  uno  svario  era  incorso  il  Parini  in  questi  versi  : 

' In  simil  guisa  il  favoloso  amante 
Dell’ animosa  vergili  di  Dordona 
Ai  cavalier  che  l’ assalien  superbi 
Usar  lasciava  ogni  lor  possa  «1  arte; 

Poi  nel  miglior  della  terribil  pugna 
Svelava  il  don  deT  amoroso  mago, 

E quei,  sorpresi  dall’immensa  luce, 

Cadeano  ciechi  e soggiogati  a terra.  * 

Uuggero,  paragone  della  cortesia  cavalleresca,  avrebbe  mai  usato  la 
viltà  di  vincere  gli  emuli  con  allr’arte  che  il  brando?  una  sola  velia 
che  la  lancia  nemica  lacerò  il  veloond’egli  teneva  gelosamente  co- 
[lerto  lo  scudo  donatogli  da  Atlante,  ne  concepì  tal  vergogna  eh*' 
andò  0 gittollo  in  profondo  pozzo.  L’artillzio  qui  accennalo  era 
il’ Atlante,  e il  Parini  accortosi  dell’error  suo,  mutò; 

In  simii  guisa  il  favoloso  mago, 

Che  fe  gran  tempo  desiar  l’amante 
All’animosa  vergili  di  Dordona, 

Dai  cavalier  che  l’ assalian  bizzarri 
, Oprar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte; 

Poi  ecco  In  mezzo  a la  terribil  pugna 
Strappava  il  velo  a lo  incantato  scudo  : 

E quei  sorpresi  dal  bagliore  immenso, 

Ciechi  spingeva  e soggiogali  a terra. 

Niuna  cosa  più  facile  a chi  scrive  che  l’incadere  in  simili  sbagli, 
non  per  ignoranza,  come  slrombano  i loro  zoili,  ma  per  soverchio 
fidarsi  nella  propria  memoria.  Chi  conosceva  Virgilio  meglio  di 
Dante,  il  quale  lo  sapeva  tutto  quanto  (Inf.  XX,  112)?  eppure  nel 
Convito  scrive  che  « Virgilio,  nel  secondo  della  Eneide,  chiama  Enea 
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luce  e speranza  de’Trojani  • (Tr.  Ili,  i),  e doveva  dir  Ettore.  Egli 
slesso  erra  quando, nel  XVIII  dell’Inferno,  diceche  laide  «rispose; 
Ho  io  grazie  grandi  appo  le?  — Anzi  meravigliose  ■>  potendo  ognuno 
vedere  elio  nel  passo  cui  allude  dell’Eu».  Ili,  1 di  Terenzio,  quelle 
parole  sono  fra  Trasone  e Gnatone.  Ed  io  potrei  cosi  a memoria,  a 
liscino  d’incapparci,  filarne  «n  cenlinajo  ne’ soli  classici;  ma  per 
rimanere  col  nostro  poeta,  ognun  sa  che  anche  gli  Dei  a Troja  non 
scendevano  sempre  cjueti  « silenziosi,  anzi  talvolta  irati  e minacce- 
voli.  Adunque  non  era  esatta  la  similitudine  di  lui , • Quale  già  i 
numi  D’Ilio  sui  campi,  tal  l’amico  genio  Lieve  lieve  per  l’aere 
tallendo,  ecc.  • E meglio  surrogò: 

Ecco  il  bel  genio. 

Qual  già  d’ Ilio  sui  campi  Iride  o Giuno, 

A la  terra  s’appressa. 

Altre  delle  varianti  dall' autor  nostro  introilotte  nel  suo  poema 
crescono  bellezza  al  lavoro  sia  nel  i^nsiero,  sia  neU’espressione.  Gli 
enciclopedisti  aveva  egli  chiamati  « 1 nuovi  sofi  che  la  Gallia  c 
r Alpe  Esecrando  persegue  » : sarà  meslier  parole  per  mostrare  quanto 
meglio  stia  • Ammirando  persegue  • ? 0 la  ragione  per  cui  .a 
quello  • Già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo  Del  vicino  metal,  che 
tla  lontano  Scosse  tua  man  col  proiiagalo  moto  • sostituì 
De’ penduti  metalli  a cui  da  lungi 
Moto  improvviso  la  tua  mano  impresse? 

Mettansi  a confronto  (juesti  versi;. 

Ma  non  sempre,  o signor,  tue  cure  sieno 
A la  dama  rivolte:  anco  talora 
Ti  Ila  lecito  aver  qualche  riposo 

eoi  sostituiti 

Non  però  sempre  alla  tua  bella  intorno 
Sudin  gli  studj  tuoi  : anco  tal  volta 
Eia  lecito  goder  brevi  riposi.* 

Tra  le  vi.site  ingrate,  che  possono  cagionar  cattiva  digestione  al 
Nignore,  non  v’è  soltanto 

11  villano  sartor  che,  non  ben  pago 
D’aver  teco  diviso  i ricchi  drappi. 

Oso  sia  ancor  con  polizza  iniìnila 
A te  chieder  mercede. 

yuindi  altre  figure  introduce,  seguitando  con  bel  versi,  eh’ erano 
rapili  alla  lezione  comune. 
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. Nella  gran  faccenda  della  toilette  (che  l' autore  si  compiacque,  non 
panni  felicemen le,  contrarre  in  teletta)  ha  detto  appena  • Ecco  le 
pure.  Te  la  teletta  attende:  ivi  i tei  pregi  De  la  natura  accrescerai 

con  r arie • e,  a veder  e non  vedere,  l’ opera  ò compiuta,  e 

già  tre  volte  e quattro  il  mio  signore 
Velocemente  il  gabinetto  scorse. 

Questo  precipizio  di  azione  non  lasciava  tempo  ai  faraginosi  prepa- 
rativi ; epperù  accortamente  frappose  altri  versi,  die  sono  de’  suoi 
piu  belli.  • Ogni  cosa  è già  pronta,  • ecc.  ( Versi  487  e segg.) 

Elegantissima  aggiunta  fa  pure  dove,  numerando  i vezzi  de’ libri 
cari  al  signore,  soggiunge  : 

0 forse,  incisa  con  venereo  stile. 

Vi  Ila  serie  d’immagini  interposta, 

Lavor  che  vinco  la  materia,  e donde 
Eia  che  nel  cor  ti  si  ridesti  e viva 
La  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 

Tal  pure  è il  brano  ove  dipinge  la  gara  de’  servi  nel  rivestire 
il  padrone;  e l’altro  ove  gli  empisce  le  ta.schedi  tante  bagattelle;  e 
tutta  potrei  riportare  la  line  delMit/iiio  che  può  dirsi  nuova.  Dove 
.sovraltutto  panni  lo  onori  la  distinzione  che  mette  fra  la  nobiltà 
ignava  e la  virtuosa,  con  uno  de’ più  begli  squarci  descrivendo  la  gal- 
leria degli  antenati  operosi  del  suo  infingardo  eroe.  (Versi  1183-1230.) 

Quc'ste  e più  altre  bellezze  restano  sottratte  alle  edizioni  comuni, 
e jiersino  in  quella  che  mandò  fuori  poco  fa  il  Le  Mounier  per  at- 
tenzione di  Giuseppe  Giusti;  ove  solo  alcune  delle  più  ampie  ag- 
giunte son  date  come  scartate  dall’autore  nelle  ultime  sue  ristampe. 
Noi  dunque  ci  mettemmo  sulle  orme  del  Bramieri  e del  Colonnelli 
per  preparare  una  lezione  che  comprenda  tutte  le  aggiunte  e tras- 
posizioni; e scelga  tra  le  \;arianli  quelle  che  ci  parvero  preferibili.^ 
Noteremo  [lerò  come  neppure  ad  essi  fu  conceduto  confrontare  le 
stampe  cogli  aulografl,  bencbè  esistano  in  Milano,  e custoditi  da  un 
milanese  che  ba  la  capacità  e il  proposito  di  valersene.  Sia  presto! 
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. Lungi  da  queste  carie  i cisposi  occhi  già  da  uh  secolo  rintuzzati , 
lungi  i fluidi  nasi  de’  malinconici  vegliardi.  Qui  7ion  si  tratta  di 
gravi  ministerj  nella  patria  eset'citati,  non  di  severe  leggi,  non  di 
annojante  domestica  economia,  misero  appannaggio  della  canuta 
età.  A te,  vezzosissima  Dea,  che  con  s't  dolci  redine  oggi  temperi 
e governi  la  nostra  brillante  gioventù,  a te  sola  questo  piccolo  li- 
bretto si  dedica  e si  consagra.  Chi  è che  te  qual  sommo  Xume 
oggimai  non  riverisca  ed  otwri,  poiché  in  .sì  breve  tempo  se’ giunta 
a debellar  la  ghiacciata  ragione,  il  pedante  buon  senso  e V ordine 
seccaggimso,  tuoi  capitali  nemici;  ed  hai  sciolto  dagli  antichissimi 
tacci  questo  secolo  avventurato  ì Piacciati  adunque  di  accogliere 
sotto  alta  tua  protezione,  che  for.se  non  è indegno,  questo  piccolo 
poemetto.  Tu  il  reca  su  i paciflci  altari,  ove  le  gentili  dame  e gli 
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limabili  garzani  sagriflcano  a *sè  medesimi  le  mattutine  ore.  Di 
gueslo  solo  egli  è vago,  e di  questo  solo  andrà  supeì'bo  e contento. 
Per  esserti  più  caro  egli  ha  scosso  il  giogo  della  servile  rima  , e 
sa  ne  va  libero  in  versi  sciolti , sapendo  che  tu  di  questi  special- 
mente  ora  godi  e fi  compiaci.  Esso  non  aspira  aW  immortalità  , 
come  altri  libri,  troppo  lusingati  da' loro  autori,  che  tu,  repentim- 
mente  sopravvenendo,  hai  sepelliti  nell’obblio.  Siccome  egli  è per  te 
nato,  e consacrato  a te  sola,  cosi  fia  pago  di  vivere  quel  solo  mo- 
mento che  tu  ti  mostri  sotto  un  medesimo  aspetto,  e pensi  a can- 
giarti e risoi'gere  in  più  graziose  foiine.  Se  a te  piacerà  di  ri- 
guardare con  placid’  occhio  questo  Mallino,  forse  gli  succederanno 
il  Mezzogiorno  e la  Sera;  e il  loro  autore  si  studia  à di  comporli  ed 
ordinarli  in  modo,  che  non  men  di  questo  abbiano  ad  esserti  cari. 
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Giovili  Signore  <,  o a te  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  * ordine  il  sangue 
Purissimo,  ctdesle  ; o in  le  del  sangue 
Emendino  il  difetto  i compri  onori, 
o E le  adunate  in  terra  o in  mar  ricchezze 
Dal  gcnìtor  frugale  in  pochi  lustri 
Me  precellor  d’  amabii  rito  ascolta  * 

1 Mat  sì  preteso  rlio  il  Parini  mirasse  .a  ferire  piiitlosto  uno  elio  altro  dei 

Snrd/imipnfi  Sinttolarmcnto  si  aceennava  il  iirincipe  dì  llelgiojosti 

elio,  siccome  por  riccliczza,  cosi  iier  ìsquìsìlezza  dì  lusso,  trapassava  ogni 
altro  in  I.ombardia,  e che  si  racconta  ogni  mese  facesse  venir  da  Parigi  un 
parrucchiere,  fiagandogli  il  viaggio  ix>r  farsi  acconciare  tre o quattro  volto 
secondo  P ultimo  gusto.  Soggiungono  die  il  iirinciix-  si*  no  lenos.se  offeso 
IMM'.sonal monto,  e faco.sse  minacciare  il  Parinì  che,  se  voleva  bene  alla  sua 
vita,  non  des.se  fuori  il  .Wrùjyio  , allrinienli  non  avrebtie  veduto  la  .sera. 
Pero  ìl.poeUà  toglieva  a bersagliare  non  un  ixiccatore  ma  il  peccato;  avea 
|ier  line  non  la  satira,  ma  la  correzione;  ptUeva  rispondere  coir.Xnclli: 

Io  pungo  il  vizio,  e chi  seti  duol  s'accusa. 

2 Spitelo  argutissimo;  c basti  indicar  questo  solo  fra  i tanti  che  for- 
mano la  bellezza  del  Parini. 

3 Due  modi  d'acquistar  male  la  nobiltà,  o redandola  dagli  avi,  o com- 
prandola a danaro. 

4 Ecco  spiegata  l' intenzione  del  suo  poema , fingersi  maestro  d’  un 
amabii  rito,  la  cui  dipintura  eccitasse  a spregiarlo. 
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Come  ingannar  questi  nojosi  e lenti 
Giorni  di  vita,  che  sì  lungo  tedio 
IO  E fastidio  insoffribile  accompagna, 

Or  io  t’insegnerò.  Quali  al  Mattino, 

Quai  dopo  il  Mezzodi,  quali  la  Sera 
Esser  debban  tue  cure  apprenderai. 

Se  in  mezzo  a gli  ozj  tuoi  ozio  ti  resta  * 
l.j  Pur  di  tender  gli  orecchia’  versi  miei. 

Già  r are  a Vener  sacre  e al  giocatore 
Mercurio  ®,  ne  le  Gallie  e in  Albione 
Devotamente  hai  visitate,  e porti 
Pur  anco  i segni  del  tuo  zelo  impressi  : 

20  Ora  è tempo  di  posa.  In  van  te  chiama 
Lo  Dio  dell’  armi;  che  ben  folle  è quegli 
Che  a rischio  de  la  vita  onor  si  inerca  ; 

E tu  naturalmente  il  sangue  abborri. 

Nè  i mesti  de  la  dea  Pallado  sludj 
23  Ti  son  meno  odiosi  : avverso  ad  essi 
Ti  feron  troppo  i queruli  ricinti, 

Ove  r arti  migliori  e le  scienze, 

Cangiale  in  mostri  e in  vane  orride  larve , 

Fan  le  capaci  volle  echeggiar  sempre 
.30  Di  giovanili  strida.  Or  primamente 
Odi,  quali  il  mattino  a te  soavi 
Cure  debba  guidar  con  facil  mano. 

5 E vostri  ntti  pensior  cedano  un  poco 
Si  che  tra  tor  miei  versi  abbiano  loco. 

Ariosto,  I,  4. 

li  poeta  intendeva  chiuder  iisuo  lavoro  in  tre  parti,  il  .ìfaftino,  ilMi-zzótli, 
la  Sf-ra.  Anche  nella  dedica  alla  Moda  prometti'  che  al  mattino  succederanno 
il  mezMKiorno  e la  sera.  Perciò  nei  manoscritti  successivi  trovansi  tolti 
questi  versi,  perché  pensava  cambiar  la  protasi  dopo  che  diviso  il  suo 
Giorno  in  Mattino,  Meriggio,  Ve»pro,Sera:  e trasportò  negli  ultimi  qualclu- 
IKirte  preoccupata  no’  primi. 

6 Venere  é dea  degli  amori  ; Mercurio  presiede,  fra  altre  cose,  ai  giuo- 
chi ; Marte  alla  guerra  : Pallade  agli  studj  liix'rali.  Furono  sempre  famose 
le  vaduttà  della  Francia,  e lo  bische  di  Londra  (.Albione);  donde  ruom<i 
partiva  stranamente  segnato  nella  borsa  e nel  corpo. 


Digitized  by  Google 


IL  «ATTUO.  MI 

Sorge  il  matliiio  in  coiupagiiia  dell’  alba  ^ 

Dinanzi  al  Sol , che  di  poi  grande  appare 
Su  r estremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali  o le  piante  e i campi  e I’  onde. 

Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto  cui  la  fedel  moglie  e i minori 
Suoi  flglioletti  intiepidir  la  notte; 

'lO  Poi  sul  dorso  portando  i sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovar  Cerere  e Pale  ®, 

Va,  col  bue  lento  innanzi,  al  campo,  c scuole 
Per  lo  angusto  sentier  da’  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 
io  I nascenti  del  Sol  raggi  rifrange.  * 

Sorge  anche  il  fabbro  allora,  e la  sonante 
Officina  riapre,  e all’  opre  torna 
L’altro  di  non  perfette:  o se  di  chiavo 
Ardua  e ferrali  ingegni  all’  inquieto 
;>0  Ricco  Parche  assecura,  o se  d’  argento 
E d’oro  incider  vuol  giojelli  ® e vasi 
Per  ornamento  a nova  sposa  o a mense. 

7 Sijuisita  dipintura  dell’ operoso  mattino  delle  classi  nate  al  lavoro, 
e perciò  stimate  dal  tllosofo,  vilipese  dati’ orgoglio. 

8 In  Cerere  e Pale,  divinità  mitologiche , erano  simboleggiali  quo’  primi 
iK'nefattori  dell’uomo,  che  insegnavano  a coltivar  i campi  e regolare  i 
hoschi.  Servio,  commentando  il  verso  58dellibroIV  AeW'FMeide,  ha  un  passo 
d’  oro,  ove  dice  che  a Cerere  fu  pure  attribuita  la  iirima  invenzione  delle 
leggi.  Vera  storia  dell’umanilàl  Gli  uomini,  vaganti  nello  stato  bestiale, 
l'aecialori  o pescatori,  senza  stabile  domicilio,  doiiochi;  possedettero  Pagri - 
eoltura  e il  frumento,  distribuirono  1 terreni,  fissarono  leggi  di  proprietà , 
eonoblH^ro  il  diritto. 

a Non  parrà  modo  abbastanza  esatto:  come  neppur  quello  dell’  .\rio- 
•sto  XXIII,  120,  ove  dice:  « Che  ’l  pastor  fe  portar  la  gemma  innante  • (sl 
era  un  monile.  E nel  XLIll  • Gemme  ca\ate,  azzurre,  verdi  e roggio,  E 
forniate  in  gran  piatti,  o in  copp<!  e in  nappi  ».  Arche,  non  notaty  dalla 
i:ru.sca  [ter  casse  ove  si  ripongano  i danari,  l’usò  l’autore  anche  nelfinle 
sulla  Recita  dei  versi: 

nel  cor  saccheggia 
De’  baiavi  mercanti 
l.e  molto  di  tesoro  arche  iiesanti. 
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òli? 

Ma  che?  tu-Ì!iorridisci,  e mostri  in  fronte, 

Qual  istrice  pungente,  irti  i capelli 
.‘io  Al  SUOI)  di  mie  parole?  ah  il  tuo  mattino. 

Questo,  Signor,  non  è..  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  e al  lume 
Deir  incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jori  a posar,  qual  no’  tugurj  suoi' 

00  Tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio^ 

Di  Semidei  terreni,  altro  conoesse 
Giove  benigno:  e con  altr’  arti  e leggi 
Per  novo  calle  a me  guidarvi  è dnopo. 

0.‘)  Tu  tra  le  veglie  e le  canore  scene 
F.  il  patetico  gioco  “ oltre  più  assai 
Producesti  la  notle;  e stanco  aitine. 

In  aureo  cocchio,  col  fragni-  di  caldo 
Precipitose  rote,  e il  calpestio 

10  Ei’o>  anlk'ipata  la  di'srrizionc  delle  cure  detta  seta. 

11  Itarellì,  per  difendere  gli  Itailani,  dice  elio  questi  nftfton-iscottij  la  mii.iini. 
Cai  dir  troppo  din-  nulla.  Il  Patini  abburriva  in  sulla  scena 

un  canoro  elefante 
Clic  si  strascina  appena 
Sulle  adipose  piante, 

E manda  per  gran  foce 
l)i  iKK-ca  un  ni  di  voce. 

. Quando  la  Società  Palrinlica  propose  50  zecchini  di  premio  alla  miglior 
memoria  sull' acciajn  ingU*se,  il  Bettolini,  redattore  della  Gazzetta  di  Bre- 
scia, sciamava:  « Per  una  memoria  .si  importante  50'zeccbihi,  e poi  sene 
danno  i due,  i tre  cento  per  un  gorgheggio  d'una  cantatrice,  o per  una 
.sgambettata  d'  una  ballerina  1 Poveri  letterati  italiani  1 mettete  insiemi'  i 
vostri  libri,  e fatene  un  falò  ».  Questo  è uno  de’ vìzj  ora  passati  alTaito, 
come  ognuno  può  vedere. 

11  II  giuoco  era  occupazione  delle  serate  tanto  più,  quanto  meno  comuni' 
era  il  teatro.  l,o  stupi'ndo  epiteto  di  patelkn  dice  a un  tratto  quel  cJif 
in  mollo  parole  lai  Bruyàre  ne’  Caratteri,  scrivendo:  • Nulla  è tanto 
grave  a serio  quanto  un  convegno  di  giocatori:  una  trisLa  si'veriki  regna 
loro  sul  viso:  implacabili  un  per  l’altro,  irrecoficiliabili  nemici  llnché 
dura  la  .seduta,  non  conoscono  nè  legami,  nè  distinzioni.  I,a  ventura- solo, 
cieca  e feroce  divinità,  presiede  al  circolo,  e decide  sovrana.  In  una  pa- 
rola tutte  le  passioni  sospese  cedono  luogo  ad.  una  sola,,  a quella  del 
giuoco  ». 
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70  Di  volanti  corsier,  lungo  agitasti 
Il  quoto  aere  notturno,  e le  tenebre 
Con  fiaccole  superbe  intorno  apristi  ; 

Siccome  allor  che  il  siculo  paese 
Dall’  uno  all'  altro  mar  rimbombar  feo 
7o  Fiuto  col  carro,  a cui  splemlcano  innanzi 
Le  tede  de  le  Furie  anguicrinilc. 

Tal  ritornasti  ai  gran  palagi:  c quivi, 

Caro  conforto  a le  fatiche  illustri 
Veiiien  per  le  pruriginosi  cibi 
80  E licor  lieti  di  francesi  colli  *♦, 

E d’  ispani,  e di  toschi,  o l’ungaresc 
Bottiglia  a cui  di  verdi  cllerc  Broniio 


ti  1,’uso  delle  lanterne  sospese  pei  viligli  nelle  contrade  non  cumineio 
che  nel  1786.  PluUme,  dio  sotterraneo,  scorreva  la  Sicilia  (terra  che, 

(|uenli  vulcani  e |ier  antiche  memorie  di  tremende  rivolm'.ìoni  naturali,  fu 
creduta  dar  accesso  all' inferno)  facendola  traballare  col  suo  carro,  prece- 
duto dalle  Furie. 

13  Che  destano  l’appetito.  Vuoisi  aggiungere  alla  Crusca.  Io  line  della 
Tancia  si  legge: 

Povera  è nostra  cena,  e al  gusto  vostro, 

Al  pizzicor  de’  buon  sapori  avvezzo. 

Una  cipolla  e di  pan  nero  un  pezzo 
Non  farebbe  quel  prò  come  fa  al  nostro. 

14  1/ Italia  é terreno  tale,  da  non  invidiare  qualunque  altro  per  frutli 
d'ogni  sorta,  e così  p<;i  vini.  Gli  antichi  pregiavano  altamente  i vini  ilaliaiii. 
e fra  tante  qualità  che  ne  nomina  il  voluttuoso  Orazio,  due  sole  sono  di 
Grecia,  le  altre  italiane;  e di  vini  italiani  si  fornivano  le  mense  degli  im- 
peratori romani , secondo  Plinio.  Vennero  poi  trascurali , e si  preferirono 
i vini  forestieri , a [iena  concedendosi  luogo  tra  questi  all'Alicante  ed  alla 
Lacrima.  _ 

là  Anche  il  nome  è nuovo,  l)cnché  si  avesse  bnlliglieria  c bolligliele 
a indicar  quello  che  soprastà  ai  vini  della  mensa.  I,’  Ottierì  nella  storia 
ile' suoi  tempi  dice  all'anno  1711:  • L’Italia  fu  per  tutto  il  secolo  antece- 
dente libera  da  tal  disordine  e sposa  (dei  vini  forestieri).  Dappoi  s'é  in- 
trodotto anche  fra  noi  I’  uso  de’  liquori  forestieri  che  vengono  di  Francia  ; 
onde  pare  che  ades.so  non  possa  farsi  un  desinare  o una  cena  mediocrc>- 
mcnte  buona,  senza  vini  di  lontani  paesi,  portati  in  fiaschi  di  grosso  ventre, 
detti  boUiglie  per  conservare  il  nome  oltremontano  anche  nel  va.so  ». 

Bacca  (dio  del  vino,  cioè  simbolo  di  colui  che  portò  lo  viti  dall'  India, 
antichissima  U‘rra  dell'  incivilimeulo)  diede  corona  della  fronda  a lui 
sacra,  l'cllera,  alla  Ixrttiglia  ungarese,  cioè  al  vino  raccolto  dalle  vigne  a 
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Conccdelle  corona,  e disswì:  Or  siedi 
De  le  mense  regina.  Al  flne  il  Sonno, 

Si)  Di  propria  mano  sprimacciò  le  cóltrici 
Molle  cedenti,  ove,  te  accolto,  il  fido 
Servo  calò  le  ombrifere  cortine  ; 

K a te  soavemente  i lumi  chiuse 
Il  gallo  che  li  suole  aprire  altrui. 

!)0  Dritto  è però  che  a le  gli  stanchi  sensi 
D.ii  tenaci  papaveri  Morfeo 
Prima  non  solva,  che  già  grande  il  giorno 
Fra  gli  spiragli  penetrar  contenda  '* 

De  le  dorate  imposte,  e la  parete 
. !).')  Fingano  a stento  in  alcun  lato  i raggi 
Del  Sol,  eh’  eccelso  a le  pende  sul  capo. 

Or  qui  principio  le  leggiadre  cure 
Deiino  aver  del  tuo  giorno  ; e quinci  io  debbo 
Sciorre  il  mio  legno,  e co’  precetti  miei 
100  Te  ad  alte  imprese  ammaestrar  cantando. 

Già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo 
De’  penduli  metalli,  a cui  da  lungo 
Moto  improvviso  la  tua  mano  impresse; 

K corser  pronti  a spalancar  gli  opposti 
lOij  Schermi  a la  luce,  e rigidi  osserverò 


iiord-i'sl  della  ciltà  di  Tukai,  sovra  i»pRÌ  che  hanno  appena  novecento 
(Mssi  di  lunphezza,  e di  cui  soli  seicento  dan  la  qualità  proliliata.  Solo 
nel  XVlll  secolo  quel  vino  divenne  famoso  per  abboccato  e per  forzti. 
.\lileri  cantò: 

L’unico  al  mondo  imperiai  Tokai. 

46  II  palio  canta  all’  appressar  del  piorno,  chi  noi  sat  I sipnori  con- 
Li'rtivano  la  notte  in  giorno,  coricandosi  presso  il  cantar  del  palio.  Giove- 
nale nella  satira  Vili  rinfaccia  al  nobile  de’  suoi  di  che 

dormire  incipit  ortu 

Luciferi,  quo  tigna  duces  et  castra  movebanl. 

47  Dio  del  sonno;  simboli  suoi  i papaveri,  dal  cui  capo  inciso  stilla 
l'oppio  sonnifero. 

18  Non  usavano,  o ijochissimo,  le  gelosie  alle  lìnestre,  com<- .s’accorpera 
chi  otiserva  le  case  antiche.  L’architettura  non  vi  guadagno,  ina  molti, 
comodo. 
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Clic  con  tua  pena  non  osasse  Febo  io 
Knirar  diretto  a saettante  i lumi. 

Ergi  dunque  il  bel  fianco,  e si  ti  appoggia 
Alti  origlier,  che  lenti  degradando 
HO  Air  òmero  ti  flen  molle  sostegno; 

E coll'  indice  destro,  lieve  lieve 
Sovra  gli  occhi  trascorri  ; e ne  dilegua 
Quel  che  riman  de  la  cimmeria  nebbia 
Poi  de’  labbri  formando  un  piccioi  arco, 

115  Dolce  a vedersi,  tacito  sbadiglia. 

Oh  se  te  in  si  gentile  atto  mirasse 
il  duro  capitan,  quando  tra  i’  arme, 

Sgangherando  la  bocca,  un  grido  innalza 
Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi. 


19  Dìo  del  sole.  Perseo  aneli' esso  pungendo  il  tardo  levarsi  dei  giovani 
signori  romani,  canla  : • 

jam  eìanim  mane  finettras 
latrai  et  anguitas  extendit  lumine  rimat. 

Sai.  3. 

«)  Cinmierj  dicevansi  i popoli  aliitalori  dì  paesi  poco  visitati  dal  sole. 
Tali  erano  alcuni  in  Italia  fra  Baja  e Cuma  e presso  al  lago  A verno;  altri 
nella  Scizla,  appo  i quali  Ovidio  collocò  la  casa  del  sonno.  Cimmeria 
nebbia  vuol  dire  le  impronte  del  sonno.  Claudìano , nell’  epitalamio  di  Ce- 
lerina , dipinge  lo  svegliarsi  d’  una  bella  : 

Et  reliqunm  nitido  detersil  pollice  somnum , 
rtque  eroi  interjecta  eomas,  turbata  capillof, 

Mollibiii  assnrgil  ttratii. 

Sol  |)cr  un  segno  dell’ inurbanità  che  abbiamo  apposta  al  Passeroni,  re- 
elieremo  alcun  suo  verso  a confronto  di  questi  del  Parini. 

Si  vergognin  di  sé  coloro  i quali 
Dormono  in  quest’  età  come  marmotte; 

E poiché  russato  lian  come  animali 
Tutta  mattina  e parte  della  notte, 

Handan  fuori  certi  urli  bestiali 
Peggio  che  se  patissero  di  gotte; 

Si  stropicciano  gli  occhi , quasi  ancora 
Sorta  non  fosse  in  ciel  la  prima  aurora  ; 

E sieguono  a calcar  le  molli  piume 
Finché  non  é vicino  il  mezzogiorno; 

Per  alzarsi,  mestier  non  han  di  lume. 

Ma  ben  bisogno  avrien  del  suon  d’ un  corno. 

Cicerone,  P.  Ili,  c.  27,  63. 

Il  Paiiii.  20 
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Ontle  a le  squadre  varj  moti  impone  ; 

S’  ei  te  mirasse  allor,  certo  vergogna  . 

Avria  di  sè,  più  che  Minerva  il  giorno 
Che,  di  flauto  sonando  al  fonte  scórse 
Il  turpe  aspetto  de  le  guance  enfiate. 

12o  Ma  già  il  ben  pettinato  entrar  di  nuovo  5*» 

Tuo  damigci  vegg’io.  Sommesso  ei  chiede, 

Quale  oggi  più  de  le  bevande  usale 
Sorbir  li  piaccia  in  preziosa  tazza. 

Indiche  merci  **  son  tazza  e bevande. 
t.">0  Libra  i consigli  tuoi.  Ami  tu  forse 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti, 

Si  che  con  legge  il  naturai  calore 
V’arda  temprato,  e al  digerir  ti  vaglia? 

Il  cioccolalte  eleggi  *^,  onde  tributo 
1.".*)  Ti  diè  il  Guatimalese  o il  Cariheo 
* Che  di  lucide  penne  avvolto  ha  il  crine. 

21  Dc.v  della  sapienza.  Cominciano  i paraponi  fra  la  molle  cITetnjna- 
li'zza  del  signorino,  e 1 maschi  movimenti  d'un  soldato. 

22  Questo  sonare  di  non  è notato  dalla  Crusca;  ma  ne  abbiamo  buoni 
esempi-  Cei.lini,  V»I«.  • Imparò  a soiwre  multo  bene  di  viola  c di  flauto.  -- 
Sonando  or  di  flauto  or  di  cornetto  •.  E il  Bartoli:  • Insegnati  di  sonar 
di  vitiola  ». 

21  Di  queste  inversioni,  che  non  son  rare  nel  barini.  chi  gli  attribui.sce 
lolle,  chi  biasimo. 'Ciovano  per  dare  certa  nobiltà  allo  stile,  singolar- 
mente ove,  per  la  piccìolezza  della  iilea,  come  è qui,  cadreblie;  la  per- 
s|iicuità  non  n’é  sicuramente  vantaggiala. 

2t  Convien  prendere  il  nome  d’ India  in  senso  molto  lato  per  compreii- 
ilervi  si  la  Cina,  onde  vengono  le  iwrcellane,  si  T America  e Moca.  Si  sa 
che  sotto  il  nome  di  Indie  Orientali  ed  Occidentali  s’intendeva  appunto 
tutto  il  paese  delle  colonie  iransmarine. 

25  II  Bandiera  lo  chiamava  cornerai  beveraggio  d’ americano  liquore, 
e il  Parini  a riderne.  Cresce  il  cacao  singolarmente  nelle  contrade  ameri- 
cane fra  i due  tropici,  nel  Messico,  a Gualimala,  a C.araca.  Pei  Messicani 
era  bevanda  ordinaria  la  cioccolata  ; c in  Europa  fu  portala  primieramente 
itagli  Spagnuoli  il  1520,  e difTusa  dai  gesuiti.  Un  economista  spagnuolo. 
abbandonandosi  a que'  iH'iievoli  .sogni  che  lusingano  chi  il  sentimento  non 
lascia  opprimere  dal  raziocìnio,  avea  pro|X)sto  d'estender  la  coltura  del  ca- 
cao per  modo  che  ognuno  potesse  con  un  .soldo  procurarsi  una  lazza  ili 
cioccolata.  Forse  un  giorno  non  so  no  riderà. 
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Ma  se  nojosa  ipocondria  l’ppprime  *•*, 

0 troppo  intorno  a lo  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
140  La  nettarea  bevanda  ove  abbronzato  ^ 

Arde  e fumica  il  grano  a te  d’ Aleppo 
Giunto  e da  Moca  **,  che,  di  mille  navi 

56  F.  allor  die  al  flaneo  iiiocomtria  mi  siede, 

E le  immairini  ammorza  ed  i fantasmi. 

Come  da  me  sracciarla  io,  elio  di  Bacco 
SU’ndo  alle  tazze  con  timor  la  destra, 

• Se  iier  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
11  le<rume  volatile  d’Alepi», . 

Donde  [lensieri  di  color  men  fosco 
E più  che  da  Ippocrene  o da  Permesso 
Bi“o  l’estro  sacro  e la  divina  fiamma d 

Pl^DEJlo^TE,  l Vùigt/i. 

57  Nelle  prime  edizioni  leggesi  : 

Ove  abbronzato 

Fuma  el  arde  il  legume,  a te  d’ Aleppo 
Giunto  cec. 

Gli  antichi  faceano  troppo  spesso  d,  noi  troppo  rado  ; e converrebbe  |iure 
conservarlo,  sia  iH>r  evitare  le  cacofonie  di  ed  educazione,  ed  edifizio,  sia 
jicrché  realmente  talvolta  è pronunzialo  forte.  U Parini  stesso  nell’  ode  a 
Silvia  scrisse: 

Copri,  mia  Silvia  ingenua. 

Copri  le  luci  el  odi 
Come  tutte  passarono 
Licenziose  i morii. 

11  Uartoli  nel  Virilio  e Torlo  § 83  scrive:  • E lecito  adoperare  el  dove 
l’orecchio  dice  ch’egli  rende  buon  suono  •. 

Avverte  il  Gherardini  (Siippleìiunto  a'  vocabolari  italiani)  che  il  caffè 
non  è legume,  ma  una  sorte  di  grano  prodotto  da  un  altiero;  onde  il  Pa- 
rinl  corresse  al  modo  che  noi  adottammo.  Ma  il  Redi,  che  pur  era  natu- 
ralista, nelle  note  al  Bacco  in  Toscana  dis.se  che  il  calTè  • è un  certo 
legume,  abbronzato  prima,  c poscia  polverizzato  ccc.  • c il  Mascheroni 
nell’ bicilo  a Lesbia; 

Qual  pendo 

11  legume  d’  Aleptio  dal  suo  ramo , 

A coronar  le  men.se  util  bevanda. 

38  D’Arabia  è indigeno  il  caffè,  e specialmente  dell’Yemen  , o Arabia 
Felice.  Intorno  a Moka  si  raccoglie  il  più  prezioso.  Aleppo,  al  settentrione 
della  Siria,  ai  limili  del  deserto  e poco  disgiunto  dal  monte  Libano,  era 
c.iitii  magnifica  per  vie  regolari,  ca.se  di  pietra,  terrazzi,  minareti,  bagni, 
liazapi;  ma  i irimuoti  del  1833  e 23  lasovversero  per  due  terzi,  uccidenilo 
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Popolala  mai  sempre,  insuperbisce 
Certo  fu  duopo  che-  dai  prischi  seggi 
Uscisse* un  regno,  e con  audaci  vele, 

Fra  straniere  procelle  e novi  mostri 
E teme  e rischi  ed  inumane  fami. 

Superasse  i confili , per  tanta  elade 
Inviolati  ancora;  e ben  fu  dritto 
Uif)  Se  Cortes  e Pizzarro  umano  sangue 
Non  istimàr  quel  eh’  oltre  l’ oceano 
Scorrea  le  umane  membra;  e se,  tonando 
E fulminando,  alfin  spietatamente 
Giù  dai  grandi  balzare  aviti  troni 
1.},')  Re  messicani  e generosi  Incassi; 

Poi  che  nuove  così  venner  delizie, 

0 gemma  de  gli  eroi,  al  tuo  palalo  so. 

0 

forse  8000  aliìtanli,  i quali  da  500,000  or  son  appena  83,000.  In  comodis- 
sima postura  fra  ii  Mediterraneo  e il  golfo  Persico,  era  essa  l’ emporio 
delle  merci  di  Siria,  dell’  Arabia,  della  Persia,  dell’ India.  Di  là  si  tras- 
porta il  caffi';  all’Asia  principalmente,  e in  parte  all’Europa.  Quel  grano, 
trapiantato  in  America,  vi  prosperò  in  modo  che  la  maggior  quantità 
ora  .se  tic  tira  da  colà. 

50  Questo  verso  e l’ altro  sopra  • Ch’  ha  di  barbare  jienne  avvolto  il 
crine  » non  hanno  che  fare  col  soggetto , ma  aggiungono  pur  tanto  alla 
bellezza.  Omero  ne  abbonda. 

30  I,’ egoismo,  il  riportar  ogni  cosa  al  proprio  vantaggio  o comorlo,  è il 
vizio  che  Parini  fa  risaltar  sempre  nel  suo  eroe.  Anche  Delille  nella  Cmi- 
ri'i-ialioìi  cantava  dell’  egoista  : 

Il  compare,  il  rapporto,  amene  tout  à lui. 

I.es  grands  seigneurs,  les  suhalternes, 

I.es  repiibliques  et  les  rois, 

I.es  grands  et  les  petits,  les  nobles,  les  liourgeois, 

I.es  auteurs  ancicns  et  modernes, 

Pour  peu  qu'il  fasse  quelque  effort 
Pour  en  rapprocher  la  distance, 

Ont  toujours  avee  lui  quelque  lèger  rapport, 

Ou  du  moins  quelque  .dilTérence. 

L’  egoista  adunque,  nella  scoiierta  dell’ America  non  vede  che  i ditelli 
venuti,  senza  calcolare  le  lagrime  che  costarono.  Ferdinando  Cortese,  det- 
1’  Estremadura , con  pochi  venturieri  navigato  al  Messico , di  recente 
scoperto,  brucia  le  iwoprie  navi  per  dare  a’ suoi  compagni  il  coraggio 
ilella  disperazione.  Penetrato,  ritrova  un  regno  (1319)  dei  più  colli 
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Cessi  ’l  cielo  però  che,  in  quel  momento 
Che  Teletta  bevanda  a sorbir  prendi^ 

160  Servo  indiscreto  a te  repente  annunci 
0 il  villano  sartor,  che,  non  ben  pago 
D’  aver  teco  diviso  i ricchi  drappi, 

Oso  sia  ancor  con  polizza  inOnita 
Fastidirti  la  mente  ; o di  lugubri  st 
165  Panni  ravvolto  il  garrulo  forense 
Cui  de’  paterni  tuoi  campi  c tesori 
Il  periglio  s’  afflda  ; o il  tuo  castaido 
Che  già  con  l’alba  a la  città  discese, 


<lflf  America  , con  governo,  leggi,  cillà,  arti,  armi , culto , cloro  , una 
specie  (li  scrittura.  II  generoso  re  Montesuma  accoglie  amichevolmente  gli 
avventurieri,  ma  questi  trovangli  ben  presto  addosso  cagione  per  caricarlo 
di  ceppi  e co.stringerlo  a dar  immensi  tesori  in  riscatto.  L’oro  e te  gemme 
colà  ahliondanti  erano  la  principal  colpa  de’ Messicani,  contro  cui  tonavano 
xptelalamente  le  artiglierie  spagnuolc.  Al  tempo  stesso  Franrx>sco  Piwai'ro. 
anch’egli  dell’ Estremadura , seguendo  il  genio  avventuriero  che  trasci- 
nava la  popolazione  spagnmda  a cercar  imprese  ed  oro  sul  vergine  suolo 
d'America,  scoperse  il  Ihrù;  e avutone  da  Carlo V il  titolo  di  governatore,, 
vi  torno  con  tre  vascelli,  Irentasci  cavalli  e cenquarantaquattro  fanti.  Quel 
paese,  governato  dagli  Incassi  discendenti  del  sole,  era  ricchissimo,  c perciò 
fu  scopo  di  orrende  liarharie.  Nel  rammentare  le  atrocità  dei  conquistatori 
d'America  è giocondo  a cuor  italiano  il  ricordarsi  che  Colombo,  Americo, 
i.  r«abotti , i Verazzani  gloriarono  la  iiatria  di  quella  sco|)erta  senza  ver- 
gognarla delle  crudeltà.  Quello  spieiatamente  sembra  tradire  l’ironia.  Altre 
volt(!  il  Carini  deplorò  le  conquiste  in  questo  sonetto: 

Ecco  la  reggia , ecco  de’  prischi  Incassi 
Le  tombe  insanguinate,  ecco  le  genti 
Di  tre  parti  dell’orbe  intorno  a i massi 
Ancor  di  scellerato  oro  lucenti. 

Tu,  America,  piagnendo,  gl'innocenti 
Occhi  sull'arco  tuo  spezzato  abbassi; 

Tu  sudi , Africa  serva;  e coi  tormenti 
I Sopr’  ambe  minacciando  Europa  stassi. 

Ma  la  vostra  tiranna  ecco  attraversa 
Il  mar  con  sue  rapine;  ed  ecco  io  veggio 
Vostri  demoni  da  le  triste  prore 
, Discender  .seco;  ed  ecco  in  sen  si  versa 

Eoi  rapito  venen  rabbia  e furore 
E guerra  c morte.  Or  qual  di  voi  sta  i>eggio-l 
31  Pezzo  aggiunto. 
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liianco  di  gelo  matlulin  la  chioma. 

170  Cosi  zotica  pompa  i tuoi  maggiori 
Al  (li  nascente  si  vedean  d’ intorno  : 

Ma  tu,  gran  prole,  in  cui  si  feo  scendendo 
K più  mobile  il  senso  c più  gentile, 

Ah  sul  primo  tornar  de’ lievi  spirti 
I7.‘i  A Tuflìcio  diurno,  ah  non  ferirli 

D’  imagini  si  sconce.  Or  come  i detti, 

Come  il  penoso  articolar  di  voci 
Smarrite  titubanti  al  tuo  cospetto; 

K tra  l’obliquo  profondar  d’inchini 
180  Del  calzar  polveroso  insù  i tappeti  ^ 

liO  jmpr(?sse  orme  soffrire?  Ahimè,  che,  fatto 
Il  salutar  licore  agro  e indigesto 
Ne  le  viscere  tue,  te  allor  faria 
C in  casa  e fuori  e nel  teatro  e al  corso 
187i  Ruttar  plebcjamente  il  giorno  intero! 

Non  .attenda  però  eh’  altri  lo  annunci. 

Gradito  ogtior,  benché  improvviso,  il  dolce 
Maestro  che  il  tuo  bel  piè,  coinè  a lui  piace, 

:\i  Dìilcia  se  tu  bilem  vertenl. 

Hokat.  Sai.  If.  2. 

a:i  11  maestro  da  ballo.  1 cappelli  tondi  ci  vennero  coi  Francesi.  Prima 
si  avevano  puntuti,  e i più  leggiadri  orlati  di  piume,  e soleansi  recare  sotto 
il  tiracelo,  che  non  guastassero  l'architettura  del  crine.  Il  liullarc  era  lungo 
studio  di  modellali  alloggiamenti,  e tipo  ne  era  il  minuetto.  Pietro  Verri 
s.'riveva;  «Quando  i nostri  posteri  saranno  Inrormati  che  nel  nostro  secolo 
si  ballava  il  minuetto , non  mancheranno  fra  di  essi  degli  eruditi  che  ne 
anderanno  .sagacemente  trovando  l’ indole  o descrivendone  il  moto.  Comin- 
ciava il  bravo  ballerino  con  una  riverenza,  fatta  alcune  volte  appunto  dove 
non  v'è  nessuno,  e poi  proseguiva  a descrivere  esattamente  una  Z;  un 
nomo  e una  donna,  andando  ijuasi  sempre  come  i cavalli  che  |iasseggiano 
la  volta,  l'uomo  dritto  dritto  come  un  palo,  e la  donna  appoggiando  le 
mani  a due  enormi  llanchi  fattizi  i e troveranno  che  non  si  poteva  dare 
ilanza  più  gustosa  del  minuetto  • Mal  di  Milza. 

Se  volete  vederlo  più  al  vivo,  vi  leggerò,  indovinate  che  cosa?  un  qua- 
ri'simale  del  itadre  Emmanuelc  do  Orchi,  ove,  non  so  in  qual  predica  ap- 
punto, co.si  lo  dipinge  : • Immaginatevi  che  uno  straniero  entri  in  un 
signorile  salone , ove  a concertata  armonia  si  sta  danzando.  Dal  nuovo  og- 
getto rapito,  sente  pizzicarsi  il  core  delle  appetitose  sue  brame.  Kd  ecco 
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Modera  e guida.  Egli  all’ entrar' s’ arresti  , 
ino  Ritto  sul  limitare;  indi,  elevando 
Ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
Contragga  alquanto,  e ad  un  medesmo  tempo 
Il  mento  inchini,  e con  l’estrema  falda' 

Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi. 
lO.’i  E non  meri  di  costui  facile  al  letto 

Del  mio  Signor  t’ inoltra,  o tu  che  addestri 
A modular  con  la  flessihii  voce 
Soavi  canti  ; e tu,  che  insegni  altrui 
Come  agitar  con  maestrevol  arco 
200  Sul  cavo  legno  armon'iosc  fila  st. 

Né  la  squisita  a terminar  corona , 

Che  segga  intorno  a te,  manchi,  o Signore, 

Il  precettor  del  tenero  idioma 

Che  da  la  Senna,  de  le  Grazie  madre, 

205  Pur  ora  a sparger  di  celere  ambrosia 
Venne  all’  Italia  nauseata  i labbri. 

All’ apparir  di  lui  l’itale  voci 
Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 

E a la  nova  inelTahile  armonia 


tifila,  ricca,  pomposa  dama  si  trova  a rroiile , che  penlilmente  a (lanzarf 
r invita.  Oh  fortuna,  dice,  so  volesse  esser  miai  Vede  che prolondame lite 
a lui  s’inchina:  dunque,  dice,  jicr  suo  sifrnore  mi  chiede.  Mira  che  pii  porpe 
la  mano:  dunque,  dice,  mi  promette  la  fede.  Si  leva  adunque,  la  lirende. 
e nel  mezzo  del  hallo  condotto,  la  ballerina  il  lascia,  c da  esso  lui  si  di- 
liinpa,  e qui  comincia  la  tresca:  ella  fupge  se  quei  la  siegue:  ella  torna 
se  quegli  volta;  ma  non  fugge  mai  tanto  che  quegli  ne  disperi  1’  averla, 
uè  mai  ritorna  ella  in  modo  che  quegli  arrivi  a possederla...  ma  quando 
erede  vedersela  caduta  ai  piedi ,' fattogli  un  bell’ inchino  vede  che  l’abban- 
dona e pianta  nel  ballo  ». 

Ili  Educazione  cavalleresca:  maestro  di  ballo,  di  canto,  di  suono,  di 
francese. -Non  pareva  (j  non  pare  a taluni  potersi  dir  cosa  graziosa  se  non  in 
francese,  o:  ch’e’ [leggio, imtiastardendo  l'italiano  con  quella  lingua.  Pure 
in  italiano  fu  detto  da  Carlo  V volersi  parlar  coll’amante:  pure,  quando 
Petrarca  cantava  la  bella  francese  (Laura  di  Sade)  in  FdfcAtusa  (sulle  rive 
della  Sorga  presso  .^vigTiune),  lo  faceva  nel  più  squisito  italiano:  e nel 
più  squisito  italiano  Luigi  Alamanni  cantava  la  ccdtivazione  de’  campi  a Fon- 
lainebleaiiai  redi  Francia  Francesco  I ed  Enrico  II.  Allude  a questi  il  poeta. 
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210  De’ soprumani  accenti,  odio  li  nasca 

Piu  grande  in  sen  contra  a le  impure  labbra 
Ch’osan  macchiarsc  ancor  di  quel  sermone 
Onde  in  Vaichiusa  fu  lodala  e pianta" 

Già  la  bella  Francese,  e i culti  campi 
2IÌ)  All’  orecchio  dei  He  cantali  furo 

Lungo  il  fonte  gentil  da  le  bell’ acque, 

Mìsere  labbra,  cbe  temprar  non  sanno 
Con  le  galliche  grazie  il  sermon  nostro. 

Si  che  men  aspro  a’ dilicati  spirti, 

220  E rten  barbaro  suon  fieda  gli  orecchi  I 

Or  te  questa,  o Signor,  leggiadra  schiera 
Al  novo  di  Iralleiiga  ; e di  lue  voglie 
Irresolute  ancora  or  quegli  or  questi 
Con  piacevoi  motteggio  ti  vano  adempia, 

22.'i  Mentre  tu  chiedi  lor,  tra  i lenti  sorsi 
Dell’ ardente  bevatela,  a qual  cantore 
Nel  vicin  verno  si  darà  la  palma 
Sovra  le  scene:  o s’egli  è il  ver  che  rieda 
L’astuta  Frino  che  ben  cento  folli 
2ÓO  Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi  ; 

0 se  il  brillante  danzalor  Narcisso 
Fia  che  ritorni  ad  agghiacciare  i pelli 
De’ vaghi  palpitanti  e de’ mariti. 

Cosi,  poi  che  gran  tempo  a’  primi  albóri 
2ÓO  Del  tuo  mattili  tcco  scherzalo  fìa, 

Non  senz'aver  licenzialo  prima 

33  Krine,  facile  bellezza  dell’antica  Grecia:  volle  emulare  Alessandro 
.Masno  facendo  rifabbricare,  coi  danari  acquistati  co’ suoi  favori,  le  mura 
di  Tebe  da  lui  distrutte. 

Eia  anche  fra  i Romani  il  vìzio  di  sciupar  con  ballerine  i patrimoni. 

nie. 

Qui  patrium  mimae  donai  fundumqut  laranque. 

llon.  Satir.-l,  S. 

30  Narciso , vedendo  in  un  fonte  la  propria  effigie  (ché  siiecchi  belli  e 
nalurali  conio  i nostri  non  erano  conosciuti  dagli  antichi)  so  ne  invaghì,  « 
lu  «lagii  dei  mutato  nel  fiore  ohe  porla  il  nomo  stesso,  c che  predilige 
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L’ ipocrito  pudore,  e quella  schifa 
Che  le  accigliate  gelide  matrone 
Chiaman  modestia  ; alfine,  o a lor  talento, 

240  0 da  te  congedati,  escati  costoro. 

Domati  poi  ti  Ha  dato,  o I’  altro  forse 
Giorno  a’  precetti  lor  porgere  orecchio. 

So  a’ bei  momenti  tuoi  cure  minori 
Ozio  daranno.  A voi,  divina  schiatta. 

Si.’)  Più  assai  che  a noi  mortali,  il  del  concesse 
Domabili  midolle  entro  al  cerébro, 

' Si  che  breve  lavor  nove  scienze 

Vale  a stamparvi.  In  ollre^a  voi  fu  dato 
Tal  de’  sensi  e de’  nervi  e de  gli  spirti 
S.'iO  Moto  0 struttura  che  ad  un  tempo  mille 
Penetrar  piiote  e concepir  vostr’alma 
Cose  diverse,  e non  però  turbate 
0 confuse  giammai,  ma  scevre  e chiare 
Ne’  loro  alberghi  ricovrarle  in  mente. 

2i)3  II  vulgo  intanto,  a cui  non  lice  il  velo 
Aprir  de’  venerabili  misteri , 

Pia  pago  assai  poi  che  vedrà  sovente 
Ire  e tornar  dal  tuo  palagio  i primi 
D’  arte  m^tri  ; e con  aperte  fauci 
S60  Stupefatto  berrà  le  lue  sentenze. 

Ma  ben  vegg’  io  che  le  oziose  lane 
Soffrir  non  puoi  più  lungamente,  e in  vano 
Te  l’ignavo  tepor  lusinga  e moke; 

ancora  il  mainine  dei  fonti.  Clemente  Pondi,  imitando  il  Parini,  nelle  Cnn- 
lerMzioni  .scrive: 

Chiedasi  a lui,  s’ha  di  saper  desio 
Qual  su  le  scene  giungerà  fra  poco  . 

Musica  Frine  o danzator  Narciso, 

Questo  all’  itale  spose , e cara  quella 
Agl'  itali  mariti 
Meglio  il  Cozzi  disse  il  ballerino 

Commentator  cogli  atti  c colle  g<ambc 
D’ antiche  storie  di  Romani  c Gseci. 
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Però  clic  te  più  gloriosi  affanni 
2()o  Aspeltan  l’ ore  ad  illustrar  del  giorno. 

0 voi  dunque  del  primo  ordine  servi, 

Che  di  nobii  signor  ministri  al  fianco 
Siete  incontaminali,  or  dunque  voi 
Al  mio  divino  Achille,  al  mio  Rinaldo 
iT0  L’  armi  apprestate.  — Ed  ecco  in  un  baleno 
I damigelli  a’  cenni  tuoi  star  pronti. 

Quanto  ferve  lavoro  ! Altri  li  veste 

La  serica  zimarra,  ove  disegno 

Diramasi  cliinese  ; altri,  se  il  chiede  • 

27,‘)  Più  la  stagione,  a le  le  membra  copre 
Di  stese  infine  al  piè  tiepide  pelli. 

Questi  al  fianco  li  cinge  il  bianco  lino. 

Che  sciorinato  poi  cada  e difenda 
, 1 calzonetti  ; e quei,  d’alto  curvando 

i80  11  cristallino  rostro,  in  su  le  mani 
Ti  versa  acque  odorale,  e da  le  mani 
In  limpido  bacili  sotto  le  accoglie. 

Quale  il  sapoii  del  redivivo  muschio 
Olezzante  all’  intorno,  e qual  li  porge 
2H.'i  II  macinalo  di  quell’  arbor  frutto 

Che  a Ródopc  fu  già  vaga  donzella, 

E piagne  in  van,  sotto  mutale  spoglie, 

Deniofoonte  ancor,  Demofoonte 

:i7  Ai'liille  e Rin.ildo  sono  gli  rroi  operosi  dei  poemi  d' Omero  e del 
Tasso,  come  il  Cdovin  Signore  è l’ inerte  l’eroe  del  Parini. 

:I8  I.a  veste  da  ramerà. 

:i!)  Oli  amori  di  Demofoonte'  ngtio  di  Teseo,  e Filli  nata  da  I.icurgo  di 
Tracia,  furono  ranl.ati  da  Aulo  Sabino.  L’amante  acquieta  le  gelosie  di  lei 
promettendole  il  ritorno: 

Daninabis . . . tuo/  /ero  temeraria  quae/tu/  : 

Demophoon,  dice/,  hà  mihi  fidiu  erat. 

As|>cttandolo  invano,  s’uccise,  e gli  dei  la  mutarono  in  mandorlo.  I.a 
ghianda  del  frutto  <ti  quest’  albero  macinala  serve  a lavare  ed  ammorbi- 
dire le  mani.  Rodope  è monte  della  Tracia. 

Questo  interpretare  la  voce  degli  esseri  irragionevoli  é usitata  dai  |ioeli. 
I.e  rampane  presso  Dante,  e le  nubi  rubiconde  a sera  pres.so  il  Monti 
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L’  UH  (li  soavi  essenze  intrisa  spugna 
iiio  Onde  tergere  i denti,  e 1’  altro  appresta 
Ad  imbiancar  le  guance  util  licore. 

Assai  pensasti  a te  medesmo:  or  volgi 
L’alta  niente  per  poco  ad  altro  objetto 
Non  indegno  di  te.  Sai  che  compagna 
l'ho  Con  cui  partir  do  la  giornata  illustrò 
I travagli  e lo  glorie,  il  ciel  destina 

Al  giovane  Signortì Impallidisci? 

No,  non  parlo  di  nozze:  antiquo  e vieto 
Dottor  sarei,  so  cosi  folle  io  dessi 
."00  te  consiglio.  Di  tanl’  alte  doti 

Cià  non  orni  cosi  lo  spirto  c i membri 
Perchè  in  mezzo  a la  fulgida  carriera 
Tu  il  tuo  corso  interrompa,  e,  fuora  uscendo 
Di  cotesto  a ragion  detto  Bel  Mondo, 
r/i.*;  In  tra  i severi  di  famiglia  padri 
Relegalo  li  giacci,  a nodi  avvinto 
Di  giorno  in  giorno  più  nojosi,  e fatto 
Stallone  **  ignobil  de  la  razza  ^mana. 

D’ altra  parte  il  marito  ahi  quanto  spiacc, 

.110  E lo  stomaco  move  ai  delicati 
Del  vosir’  Orbe  felice  abitatori  ** 

Qiialor  de’  semplicetti  avoli  nostri 
f Portar  osa  in  ridevole  trionfo 

scnilirano  pianger  il  giorno  che  si  muore.  Presso  il  Monti  stesso  nel  Pra- 
ineli'o.  C.  I. 

, la  matura  spiga 

Le  bionile.  eliiome  inchina,  e chiamar  sembra 
L’operoso  villano  a cóme  il  fruito. 

SO  Se  ne  parlò  ampiamente  negli  studj. 

Anche  Ovidio: 

Dum  licei  et  loris  passim  poles  ire  solutis , 

Elige  Cui  dicas:  lu  mihi  sola  places. 

.irs.  L.  I. 

Il  Parola  indecorosa,  e ne' manoscritti  si  vedono  i tentativi  dì  ror- 
reggerla,  ma  infelici.  .Mcn  degli  aitri  era  Ignobil  fabbro, 
i-i  li  bel  mondo. 
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La  rimbambita  fe^  la  pudicizia, 
ól.)  Severi  nomi!  E qual  non  suole  a forza 
Entro  a i melati  petti  eccitar  bile 
' Quando  i computi  vili  del  castaido, 

Le  vendemmie,  i ricolti,  i pedagoghi 
Di  qtie’  si  dolci  suoi  bambini  altrui 
ó2()  Gongolando  ricorda  ; e non  vergogna 
Di  mischiar  colai  fole  a peregrini 

• Subjetti,  a nuove  del  dir  forme,  a sciolti 
Da  volgar  fren  concetti,  onde  s’avviva 
De’  begli  spini  il  conversar  sublime 
Pera  dunque  chi  a te  nozze  consiglia. 

Non  tu  però  senza  compagna  andrai,  ^ 
Chè  tra  le  fide  altrui  giovani  spose 

Una  le  n’  offre  inviolabìl  rito 

Del  Bel  Mondo  onde  sei  porle  si  cara. 

."ÓO  Tempo  già  fu  che  il  pargoletto  Amore 
Dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene; 
Tanto  la  madre  lor  tornea  che  il  cieco 
Incauto  nume  perigliando  gisse 
Misero  e solo  per  oblique  vie, 

.">0  E che,  bersaglio  agl’ indiscreti  colpi 
Di  senza  guida  e senza  freno  arciere. 
Immaturo  al  suo  fin  corresse  il  seme 
Uman,  che  nato  è a dominar  la  terra. 

• Quindi  la  prole  mal  sccura  all’  altra 
.)'iO  In  cura  dato  avea,  si  lor  dicendo  ; 

Ite,  0 figli,  del  par;  tu  più  possente  , 


i.\  l»i  niali|;nilà  rti  questo  verso  è squisita. 

Il  Da’  begli  spirti  il  vo.stro  amabil  globo. 

VarianI,’. 

15  11  De  Coureil  propone  di  saltare  di  piè  pari  da  questo  sino  al  verso 
(Ir  di  qui.  Signore,  venne  il  filo  galnnle;  assicurando  che  nessuno  s'ac- 
corgerà del  salto  fatto,  c sentenziando  che  l’episodio  è fre<ido,  insipido 
di  puerile  invenzione,  e che  il  poeta  violò  le  leggi  del  gusto  e del  buon 
senso  per  intruderlo  nella  sua  composizione.  — l.eggelelo. 
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Il  (lardo  scocca  ; e tu  più  cauto  il  re^^gi 
A certa  meta.' — Cosi  ognor  congiunta 
Iva  la  dolce  coppia,  e in  un  sol  regno 
345  E d’  un  nodo  commini  l’ alme  strignea. 

Allora  il'  chiaro  Sol  mai  sempre  uniti 
Vedea  un  pastore  ed  una  pastorella 
Starsi  al  prato,  a la  selva,  al  colle,  al  fonte  ; 

E la  suora  di  lui  vedeali  poi 
350  Uniti  ancor  nel  talamo  beato,  . • 

Ch’  ambo  gli  amici  numi  a piene  mani. 

Gareggiando,  spargean  di  gigli  e rose. 

Ma  che  non  puole  anco  in  divini  petti. 

Se  mai  s’accende,  ambiz'ion  d' impero? 

35.5  Crebber  l’ali  ad  Amor,  crebbe  l’ardire  *7  ; 

Onde  a brev’  aere  prima,  indi  securo 
A vie  maggior  fìdossi,  e fiero  alfine 
Entrò  nell’  alto  e il  grande  arco  crollandu 
E il  capo,  risonar  fece  a quel  moto 
360  II  duro  acciar  che  a tergo  la  feretra  / 

Gli  empie;  e gridò:  » Solo  regnar  vogl’  io.  » 

Disse,  e vólto  a la  madre,  ,i  Amore  adunque. 

Il  più  possente  infra  gli  dei,  il  primo 
Di  Citerea  llgliuoi,  ricever  leggi, 

365  E dal  minor  german  ricever  leggi. 

Vile  alunno,  anzi  servo?  Or  dunque  Amore 
Non  oserà,  fuor  eh’ una  unica  volta, 

Ferire  un’alma,  come  questo  schifo 
Da  me  pur  chiede?  E non  potrò  giammai, 

46  La  luna:  Amore  o Cupido,  ed  Imene  sono  due  dei  figli  di  Venere. 
Dicesi  che’di  rado  vadano  di  conserva  : e che  il  secondo  mctiichi  affano 
le  forile  del  primo. 

Crebber  l’ali  ad  Amor,  a poco  a poco, 

E fa  forza  con  esse;  ed  è la  forza 
Anco  sui  numi  a dominar  maestra. 

Variatile. 

48  • Entrar  nell’  alto  e abbandonar  il  lido  » disse  l’ Ariosto  : e Cicerone, 
Jpsa  sibi  imbeciUitas  indulget,  in  altwnqiie  provehitur  imprudens. 
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Ó70  Da  poi  che  un  laccio  io  strinsi,  anco  disciorlo 
A mio  talento,  e,  se  ra’  aggrada,  un  altro 
Stringerne  ancora?  E lascerò  pur  ch’egli 
Di  suoi  unguenti  impeci  a me  i miei  dardi, 

Perchè  men  velenosi  e men  crudeli  -*® 

Scendano  ai  petti  ? Or  via,  perchè  non  logli 
A me  da  le  mie  man  quest'arco,  e queste 
Armi  da  le  mie  spalle,  c ignudo  lasci. 

Quasi  rifiuto  de  gli  dei.  Cupido? 

Oh  il  bel  viver  che  fìa,  quando  tu  solo 
580  Regni  in  mio  loco  ! Oh  il  bel  vederti,  lasso! 

Studiarti  a tórre  da  le  languid’  alme 
La  stanchezza  c ’l  fastidio,  c spander  gelo 
Di  foco  in  vece  ! Or,  genitrice,  intendi  ; 

Vaglio,  e vo’  regnar  solo.  A tuo  piiicere 
58.5  Tra  noi  parti  l’ impero,  ond’  io  con  leco 
Abbia  ornai  pace,  e in  compagnia  d’ Imene 
Me  non  veggan  mai  più  le  umane  genti  ». 

,Amor  qui  tacque,  e minaccioso  in  allo. 

Parve  all’idalia  dea  chieder  risposla. 

.590  Ella  tenia  placarlo,  e preghi  e pianti 

Sparge,  ma  in  van  ; tal  eh’ a i due  figli  vòlta. 

Con  questo  dir  pose  al  contender  fine  : 

• Poi  che  nulla  tra  voi  pace  esser  puole. 

Si  dividano  i regni.  E perchè  l’uno 
.595  Sia  dall’  altro  fratello  ognor  disgiunto, 

Sien  diversi  Ira  voi  e il  tempo  e l’opra. 

Tu  che,  di  strali  altero,  a fren  non  cedi, 

L’  alme  ferisci,  e lutto  il  giorno  impera; 

E tu  che  di  fior  placidi  hai  corona, 

400  Le  salme  accoppia,  c con  1’  ardente  face  » 

Rogna  la  notte  ».  Or  quindi,  almo. Signore, 

Venne  il  rito  gentil,  che  a i freddi  .sposi 

i9  .Non  pare  mollo  proprio  che  .\more  stesso  giudictii  gli  strali  suoi 
velenosi  e crudeli. 
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Le  tenebre  concede  e de  le  spose, 

Le  caste  membra  ; e a voi,  beala  genie 
iOo  E di  più  nobii  mondo,  il  cor  di  queste 
E il  dominio  del  di,  largo  destina. 

Fors’  anco  un  di  più  liberal  confine 
Vostri  diritti  avran,  se  Amor  più  forte 
Nuove  provincie  al  suo  germano  usurpa. 

410  Cosi  giova  sperar.  Or  meco  apprendi 
Quai  tu  deggia  il  maltin  cure  a la  bella 
Che,  spontanea  o pregala,  a te  si  diede . 

In  tua  (toma  quel  di  lieto  che  a fida 
Carla,  nè  senza  testimoni,  furo 

41. "}  A vicenda  commessi  i patti  santi, 

E le  condizion  del  caro  nodo. 

Già  la  dama  gentile  i vaghi  rai 
Al  nuovo  giorno  aperse  ; e il  suo  primiero 
Pcnsier  fu  dove  leco  aggia  ))iù  tosto 
420  A vegliar  questa  sera;  e gravemente 
Lo  sposo  consultonne  a lei  vicino, 

0 la  mano  a baciarle  in  stanza  ammesso. 

L’ora  è questa,  o Signor,  che  il  fido  servo 
E il  più  accorto  de  i tuoi  voli  al  palagio 

42. 'i  Di  lei  chiedendo  se  tranquilli  sonni 

Dormio  la  notte  ; e se  d’ inimagiu  grate 
Le  fu  Morfeo  cortese.  È ver  che  jeri 
Al  tornar  1’  ammirasti  in  viso  tinta 
Di  freschissime  rose,  e più  che  mai 
4.)0  Viva  e snella  balzar  teco  del  cocchio, 

E la  vigile  tua  mano  per  vezzo 
Ricusar  sorridendo,  allor  che  I’  alte 
Scale  sali  del  maritale  albergo. 

Ma  ciò  non  basti  ad  acquetarli,  e mai 
,4.">.‘l  Non  obliar  si  giusti  uffici.  .4hi  quanti 

50  Variante  !•:  contegnosa,  cioè  stando  sulla  donna,  sulla  ilama. 
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Genj  malvagi  per  la  notte  opaca 
Godono  uscire  ed  empier  di  perigli 
La  placida  quiete  de’  mortali  1 
Poria,  tolgalo  il  cielo  I il  piccioi  cane 
440  Con  latrato  improvviso  i cari  sogni 

Troncar  de  la  tua  dama,  ond'ella,  scossti 
Da  sùbito  capriccio,  a rannicchiarse 
Astretta  fosse,  di  sudor  gelato 
E la  fronte  bagnando  e il  guancial  molle. 
4i5  Anco  poria  colui  ebe  si  de’  tristi 
Come  de’ lieti  sogni  è genitore  • 
Crearle  in  mente  di  contrarj  objetti 
In  un  congiunti  orribile  chimera, * 

Tal  die  agitata  e in  ansioso  alTanno 
4')0  Gridar  tentasse,  e non  però  potesse 
Aprire  ai  gridi  tra  le  fauci  il  varco. 
Sovente  ancor  ne  la  passala  sera 
La  rapita  dal  gioco  aurea  moneta. 

Non  men  che  ai  cavalier,  suole  a la  dama 
4oo  Lunga  vigilia  preparar:  talora 
Nobile  invidia  de  la  bella  amica 
Vagheggiata  da  molti,  e talor  breve 
Gelosia  n’  è cagione.  A questo  arrogo 
Gl’  importuni  mariti,  i quai  nel  capo 
4()0  Ravvolgendosi  ancor  le  viete  usanze, 

Poi  che  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
Abbian  fatto  gran  cosa,  aman  d’imene 
Con  superstizion  serbare  i dritti,. 

E de  1’  ombra  notturna  esser  tiranni, 

4Co  Ahi  con  qual  noja  de  le  caste  spose, 

Ch’  indi  preveggon  fra  non  molto  il  Gore  ■ 
Di  lor  fresca  beltade  a sé  rapito. 

Or  dunque  ammaestralo  a'  quali  e quanti 
Miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 
470  Orror  le  dame,  tu  non  esser  lento. 
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Signore,  a chieder  de  la  tua  novelle. 

Mentre  che  il  fido  messagger  si  attende, 

Magnanimo  Signor,  tu  non  starai 
Ozioso  però.  Nel  campo  amato 
47Ì)  Pur  in  questo  momento  il  buon  cultore 
Suda,  e incallisce  al  vomere  la  mano, 

Lieto  che  i suoi  sudor  ti  fruttili  poi 
Dorati  cocchi  e peregrine  mense. 

Ora  per  le  l’ industre  arlier  sta  fiso 
480  Allo  scarpello,  all’asce,  al  subbio,  all’ago; 

Ed  ora  in  tuo  favor  contende  o veglia 
Il  ministro  di  Temi  Ecco,  te  pure  ^ 

La  tavoletta  attende  ivi  i bei  pregi 

• 

51  Ministri  ili  Tomi,  cioè  liollu  Oiiistiziii , sono  i giuilicl.  Tulli  lavorai!  i 
por  l'ozioso  sifrnore;  cero  f egoismo,  sompro  campoggiantc. 

52  ÌA)  spocctiio  n la  poUiniera.  Il  Parini  non  osò  diro  lavolotta;  oppur 
ó parola  cvidontomonle  italiana,  c usata  già  dal  Firenzuola  dosorìvondo 
la  stanza  d' una  ologanlo  del  .suo  tempo.  Il  Monti,  nella  IWoiiiad • III.  la 
eliiama  : 

Sacra 

•.Mia  liellade,  inaceessibii  ara 
Che  non  hai  nome  in  cielo  e tra’  mortali 
Da  barbarico  accento  la  traesti. 

Cui  le  muse  abliorrir. 

Daché  il  fatale  pomo  istillò  il  desiderio  di  piacere  , la  beltà  femminile 
volle  rilevarsi  cogli  ornamenti  ; e ì primi  monumenti  del  disegno  o della 
parola  attestano  questa  cura.  Solonc  già  reprimi^va  l’eccesso  degli  ornati 
delle  Ateniesi;  Ovidio,  Orazio,  Marziale  ci  mostrano  con  quanta  arte  le 
ttomano  cercassero  imbellirsi.  Preferivano  i capelli  di  biondo  vivo,  spol- 
verandoli di  zalferano;  lenevanli  arricciali  con  un  agone;  annerivano  le 
sopraciglia  e le  inarcavano  con  una  spilla  crinale,  e aveano  nunto  di  far 
parere  men  alfossati  gli  occhi;  sirapiiavaiisi  i iieli  dal  volto,  aveano  spaz- 
zolini pei  denti,  e no  metteano  di  posticci,  anzi  dentiere  compite.  Tutto 
ciò  costituiva  quel  che  Cicerone  ciiiama  mondo  muliebre.  Abbiamo  un 
trattato  del  Uiiasco  sulle  ornatrici,  delle  quali  Un  venli(iuallro  servivano 
a una  sola  tavoletta  in  diversi  ufilzj.  Famosa  era  la  pomata  delta  pup- 
penna  pingiita,  inventata  da  Poppea  , amante  di  Nerone,  e formava  una 
ma.schera  sul  vi.so  alla  donna  llnctié  restassi!  in  ca.sa;  volendo  comparire, 
si  lavava  a forza  di  latte  d'asina,  e lasciava  la  pelle  ben  morbida  e liscia. 

Ai  tempi  del  Parini  tutti  gli  uomini  portavano  coda , ricci,  tupé;  ed 
i più  ricchi  o più  vaglii  faceano  pompa  del  crine  artiUciato  in  anella  scen- 
ilenti  sulle  spalle  e sul  petto,  e cosparso  di  olj  odorosi  e di  cipria.  11  gran 
volume  delle  chiome  raccoglievasi  alla  notte  in  una  rete;  sul  mettersi  alla 
U Piieii.  SI 
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De  la  nàiura  accrescerai  con  l’arte; 

48. )  Si  che  oggi,  uscendo,  del  beante  aspetto 

Beneficar  potrai  le  genti,  o grato 
Ricompensar  di  sue  fatiche  il  mondo. 

Ogni  cosa  è già  pronta.  All’  un  rie’  Lìti 
Crepitar  s’odon  le  fiammanti  brage, 

490  Ove  si  scalda  industrioso  e vario 
Di  ferri  arnese  a moderar  del  fronte 
Gl’  indocili  capei.  Stuolo  d’  Amori 
Invisibil  sul  foco  agita  i vanni, 

E per  entro  vi  soffia,  allo  gonfiando 

49, ')  Ambe  lo  gole.  Altri  di  lor  v’appressa 

tavoletta  vi  si  spargevano  essenze  varie  rii  gelsomino,  rii  llor  iTarancio,  rii 
giunchiglia  , rii  ambra  : indi  il  parrucchiere,  personaggio  principalissimo, 
vi  (lava,  non  la  forma  che  meglio  s’arirticesse  al  volto,  ma  quella  che  fossi- 
richiesta  dalla  moria  rii  Francia,  paese  eccellente  davvero  rer  acconciar  le 
teste.  Cosi  acclrit('ltato  il  capo,  trattavasi  di  spargervi  la  polvere  rii  Cipri. 
Ardua  impresa!  Il  flocco,  per  quanto  leggero,  poteva  guastare  il  leggiadro 
ordine  rie’ rìcci;  poi  non  riiffonrieva  equabilmente  quella  pomi>osa  canizie. 
Adunque  aveasi  uno  stanzino,  entro  al  quale  faceasi  cader  dall’  allo  essa 
polvere,  sicehtf  cmpis.se  il  i)iccolo  araliiente.  Allora  l’eroe,  difeso  riall’ac- 
caiifiatojo,  cacciavasi  in  mezzo  a quei  (wlverio,  e gliene  restava  imbian- 
cata la  parrucca.  In  altre  case  era  una  nìcchia,  ove  sedutosi  il  pettinato 
magnammo,  dal  l’alto  per  una  specie  rii  slaccio  se  gli  facea  piover  .arirtossi) 
la  tKilvere,  che  perciò  diccasi  anche  volandola. 

Tale  moria  non  era  propria  solo  degli  Italiani;  e mi  ricordo  ri’ una  fa- 
mo.sa  lettera  del  famoso  ulìlltario  rtentham  che  al  famoso  ministro  in- 
gtc.se  lord  Lansdowne  ricorda  avergli  detto  alcune  cose  • mentre  slava 
uella  sua  camera  ria  incipriarsi  >. 

I.a  moria  rielki  cipria  cr  venne,  come  lo  altre,  rii  Francia;  inventala  sotto 
Enrico  IV,  poco  usala  perù  fin  al  tempo  della  Fronda,  indi  estesa  durante 
la  Iteggenza,  al  principio  del  secolo  passato.  Milurir.Montagu  che,  tornando 
ria  Costantinopoli  traversava  la  Francia,  paragonava  le  teste  rie’  Francesi  a 
una  pelle  di  incora. 

Arrivò  [loscìa  la  rivoluzione, e a quell’inlUiilo  studio  del  crine  fusoslìluita 
la  semplice  attilatura  alla  bntloo  alla  fifa.  .Molli  giacobinj  faceano  consistere 
gran  parte  (leU’arrior  repubblicano  (riicevanlo  civismo)  nel  jiorlar  CLiccarria, 
caiqielk)  tondo,  brache  a luogo  do’  calzoni  corti  e le  chiome  raccorcio.  D’altra 
parte  gli  aristocratici  ponevano  la  virtù  nel  conservare  le  antiche  fogge,  e 
siiigularmente  i ricci  ai  pulsi  c la  coda.  Quante  liti  fra  i vecchi  tenaci  delle 
veccliic  e i giovani  ardenti  delle  nuove  opinioni!  Quanti  Agli  cacciali  di 
casa  e diseredali , quanti  scolari  respinti  dai  eolk-gi  e dalle  scuole  perche 
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Pauroso  la  destra;  e prestamente 
Ne  rapisce  un  de’  ferri  •.  altri  rapito 
Tenta  com’arda,  in  su  l’estrema  cima 
Sospendendo!  dell’  ala  ; e cauto  attende 
500  Pur  se  la  piuma  si  contragga  o fumé  : 

Altri  un  altro  ne  scote  ; e de  le  ceneri 
Filigginose  il  ripulisce  e terge. 

Tali  a le  vampe  dell’etnèa  fucina, 

Sorridente  la  madre,  i vaghi  Amori 
505  Eran  ministri  all’  ingegnoso  fabbro  : 

E sotto  a i colpi  del  martel  frattanto 
L' elmo  sorgea  del  fondator  latino. 

.ivrano  osalo  farsi  tagliare  la  coda!  Uomo  senza  coda  cijulvaleva  ad  uomo 
senza  morale,  senza  religione,  .senza  .sommessiono;  ma  qual  |meraviglia  pe’ 
nostri  quando  nel  4799,  videro  tornare  i soldati  tedeschi  senza  coda,  senza  tupé! 
qiie’ soldati  che  dapprim.n,  nello  lento  marcio,  o ne' lunghi  accantonamenti, 
consumavano  lo  mattinate  a pettinarsi,  e che  dopo  incalzati  dalla  furia  do’ 
•soldatelli  sannilolli  ebbero  por  miglior  consiglio  il  mettersi  alla  m<xla  di  quel 
Bruto  con  cui  aveano  si  poco  simpatial  Pure  la  parte  che  allora  aveva  il 
vento  in  poppa,  datasi  a perseguitare  ì patrioti,  guardava  come  tali  quo’ 
tanti  che  avevano  mozza  la  coda.  Onde  era  studio  di  appiccarsi  code  |h>- 
sliccie;  c molte  risibili  scene  accaddero  colla  sbirraglia,  che,  prcmlondo 
alcuni  di  costoro  per  la  coda,  se  la  vedeva  restar  In  mano.  Alla  line,  a 
furia  i vecchi  di  gridare,  I giovani  di  lasciarli  gridare,  accadde,  come  in 
tant’altre  contingenze,  che  la  parie  battuta  si  trovò  vincitrice:  e le  code, 
i tupt'i,  i ricci,  la  cipria  se  ne  andarono,  con  grave  scapito  de’ parruc- 
chieri, che  aveano  ben  ragione  di  professarsi  avversi  della  repubblica.  In 
quella  vece  si  cominciò  allora  a lasciar  cre.scere  due  strisce  di  peli  sulle 
guance.  Anche  le  donne  alle  altissime  capellature  sostituirono  una  [letti- 
n.atura  semplice.  Allu.se  a questo  travolgimento  il  valente  satirico  Giitseppe 
Zanoja  nel  sermone  II  scrivendo  : 

Poiché,  grazie  al  deslin  che  tutto  volve, 

Noi,  lisci  prima  e inanellati  o rasi 
La  guancia  c ’l  mento,  ricopiammo  i Bruti, 

E le  compresse  da  non  regio  amante 
Nostre  Lucrezie  rìtornàr  le  chiome 
Ai  prischi  nodi  e alle  sincere  trecce. 

Molto  in  addietro  laborioso  e cerco 
Pettine  cadde  dalla  man,  costretta 
A mendicar;  o m(dta  gente  afflitta 
Vide  alla  mola  ricondotta  e al  forno 
La  ripulsa  dal  crin  candida  Eleusl. 
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Air  altro  Iato  con  la  man  rosata 
Còrno  ss,  di  fiori  inghirlandalo  il  crine, 
olO  I bissi  scopre  ove  d’Idalj  arredi 
Almo  tesor  la  tavoletta  espone. 

Ivi  e nappi  eleganti  e di  canori 
Cigni  morbide  piume  ; ivi  raccolti 
Di  lucide  odorale  onde  vapori; 
olo  Ivi  di  polvi  fuggitive  al  tallo 

Color  diversi,  o se  imitar  nel  crine 
D’ Apolline  tu  vuoi  I’  aurato  biondo 
0 il  biondo  cenerin  che  de  te  muse 
Scende  alle  spalle  tenero  e gentile. 

Che  se  slamane  a te  le  fresche  labbra 
Repenlino  spirar  di  rigid’aura 
Offese  alquatilo,  v’  è stemprato  il  seme 
Do  la  fredda  cucùrbita  e se  mai 
Pallidetlo  ei  ti  scorga,  è pronto  all’  uopo. 

Arcano  a gli  altri  eroi,  vago  cinabro. 

Nè  quando  a un  semideo  spuntar  sul  volto 
Pustula  temeraria  osa  pur  fosse, 

Multiforme  di  nèi  copia  vi  manca. 

Onde  la  celi  in  sul  momento,  ed  esca 
').")0  Più  periglioso  a saettar  co  i guardi 
Le  belle  inavvedute,  a guerrier  pari 
Che,  già  poste  le  bende  a la  ferita. 

Più  glorioso  e furibondo  insieme 
Sbaragliando  le  schiere  entra  nel  folto. 

■ióo  Ma  già  tre  volte  e quattro  il  mio  Signore 
Velocemente  il  gabinetto  scorse 
Col  crin  disciolto  e su  gli  òmeri  sparso. 

Quale  a Cuma  solea  l’orribii  maga 

• 

33  Conio,  dio  degli  scherzi  e della  giuja.  Qui  parreblie  il  dio  die  presiede 
il  pedinare  (comere). 

5i  l'ornata  di  semifreddi.  Tutta  questa  descrizione  della  tavoletta  »■ 
iirgiunla. 

.35  Cuma  c città  della  Campania  presso  al  promontorio  Mlseno.  l\i  se- 


( 
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Quando,  agitala  dal  possente  nume, 

^>40  Vaticinar  s’ udia.  Cosi  dal  capo 
Evaporar  lasciò  de  gli  olj  sparsi 
Il  nocivo  fermento,  c de  le  polvi 
Che  roder  gli  potrien  la  molle  cute, 

0 d’atroci  emicranie  a lui  lo  spirto 
.'ilo  Trafigger  lungamente.  Or  ecco  avvolto 
Tutto  in  candidi  lini  a la  grand’  opra 
E più  grave  del  di  s’  appresta,  e siede. 

Nembo  d’ intorno  a lui  vola  d’  odori 
Che  a le  varie  manteche  ama  rapire 
.j50  L’aura  vagante  lungo  i vasi  ugnendo 
Le  leggerissim’ale  di  farfalla: 


(leva  una  sihilla,  donna,  die,  abitata  da  nn  dio,  rendeva  oracoli.  Secondo 
Virgilio  andò  ad  interrogarla  Enea:  o r|uando  si  senti  piena  del  dio, 
non  aitliis  non  color  nniis 
.Volt  eomplac  mannere  eomae: 

X lei  paragona  II  poeta  la  sfuriata  del  suo  eroe.  Quell’  orribile  è ecces- 
sivo, ma  pare  il  piieUi  v'attaccasse  un'  idea  inen  trista  della  comune,  perdiè 
anche  [lOco  sotto  canto; 

ir  orriliil  piato  ri.sonar  s' tulio. 

36  Marziale  fin  da'  .suoi  tempi  scriveva:  Molo  qnam  bene  olere  nil'olere. 
.\nclie  questo  pezzo  è diverso  afTattu  dal  vulgato.  I.aboullée , llouliigant, 
idiardin, Riliau,  Dulac...  avean  ottenuto  una  rinomanza  pari  a Franklin, a 
l’armentier,  a .Montgolflc-r  tu  II' inventare  raflliiamenti  da  tavoletta,  sparsi 
IKT  tutto  il  mondo  coi  nomi  di  belletto  della  corte  , rosso  Serkis  , bianco 
di  sultana,  croma  d'alaj^stro,  crema  di  Persia  o del  Catai,  crema  della 
bellezza,  latte  di  cocomero,  pomata  circassa,  olio  di  Sévignd  o di  Macassar, 

acqua  d'Ispaban,  .acipia  di  Ninon,  liezoardi,  cosmetici  d'.krabia 

Gli  economisti,  che  altenevansì  alla  bilancia  deCcommercio,  non  riunivano 
dì  declamare  contro  l'uso  di  questi  aromi  forestieri,  quasi  impoverissero  la 
nazione.  E Voltaire,  il  rapiiresen tanto  che  liicono  del  buon  senso,  scriveva; 
• Enrico  IV  facea  colazione  con  un  pezzo  di  pane  e un  bicchier  di  vino; 
non  prendeva  né  thè,  né  calTé,  né  cioccolatte,  mentre  ora  li*  produzioni 
della  Martinica,  di  Moka,  della  Cina  sono  ìmbanijite  al  desco  di  qualunque 
■•ameriera.  So  pensiamo  che  tali  produzioni  costano  alla  Francia  più  di 
cinquanta  milioni,  si  viste  che  ilobliiam  attendere  a qualche  ramo  ben  van- 
taggioso di  commercio  per  sostenere  questa  perdita  continua  ».  Perdita! 
ma  per  ottener  que’ godimenti,  non  è vero  che  l'industria  nostra  è stimo- 
lata a procurar  oggetti  con  cui  cambiarli?  Cessino  d'esser  desiderali  ; non 
imiJorU’rà  [liù  dì  aver  l'oro,  necessario  ad  acquistarli;  e il  paese  .allora 
veramente  sarà  fwvero. 
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E lo  speglio  patente  a lui  dinanzi 
Altero  sembra  di  raccór  nel  seno 
L’imagin  diva;  c stassi  a gli  occhi  suoi 
[v)o  Severo  esplorator  de  la  tua  mano, 

0 di  bel  crin  volubile  arcbiletlo. 

Tu  pria  chiedi  all’eroe  qual  più  gli  aggrado 
Spargere  al  crin,  se  i gelsomini  o il  biondo 
Fior  d’arancio  piuttosto,  o la  giunchiglia, 

500  0 l’ambra  preziosa  agli  avi  nostri 
Che  se  la  sposa  altrui,  cara  all’  eroe, 

Del  talamo  nuzial  si  lagna,  e scosse 
Pur  or  da  lungo  peso  i casti  lombi. 

Ah  fuggi  allor  tutti  gli  odori,  ah  fuggi  ; 

5<k)  Che  inicidial  potresti  a un  sol  momento 

Più  vite  insidiar.  Semplici  sietio  ' 

1 tuoi  balsami  allor,  nè  oprarli  ardisci 
Pria  che  su  loc  deciso  abbiati  le  nari 
Del  mio  Signore  e tuo  Pon  mano  poi 

’570  Al  pettin  liscio,  e con  P ottuso  dente 
Lieve  solca  le  chiome;  indi  animoso 
Le  turba,  e le  scompiglia  ; e ainii  da  quella 
Alla  confusion  traggi  e dispiega. 

Opra  di  tua  gran  mente,  orditi  superbo. 

575  Io  breve  a le  parlai  ; ma  il  tuo  lavoro 
Breve  non  fia  però  ; tiè  al  ternllli  giunto 
Prima  sarà  che  da  più  strani  eventi 

57  I/amlìra  gpiKia,  forse  identica  coll'ambracane,  é una  sostanza  di  cui 
non  l)en  si  conosce  la  natura,  e trovasi  o nei  visceri  di  qualche  cetaceo  u 
caiieggiantenci  mari  deli’ India  in  pezzi  fin  dìlSO  e ìOOlìlibrc. Lacom|>agnia 
francese  delle  Indie  n'ebbe  uno  di  libbre,  che  vendette  per  lire  53,000. 
Ila  un  odore  somigliante  al  muschio,  ma  più  delicato.  Molto  era  usato  agli 
antichi  questo  profumo,  onde  Marziale , cpipr.  V,  37. 

Quod  sìucina  trita, 

Pallidus  eoo  ture  qiiod  igtiU  olet. 

Ku  adoperata  in  farmacia,  ma  |ioi  fu  riservata  a’  cosmetici,  e i nostri 
\eeclii  la  bruciavano  negli  appartamenti,  e ne  profumavano  gli  abiti  e i 
guanti.  È alTatto  diversa  dall'ambra  gialla  o succino,  dal  cui  nome  green 
(etectron)  derivò  quello  della  più  potente  c misteriosa  attività  della  natura. 
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S’ inveiva  0 Iroii’hi  all’alta  impresa  il  filo. 

Fisa  i guardi  a lo  speglio;  e là  sovente 
380  II  mio  Signor  vedrai  morder  le  labbra 
Impaziente  ed  arrossir  nel  viso. 

Sovente  ancor,  se  men  dell’uso  esperta 
Parrà  tua  destra,  del  convulso  piede 
Udrai  lo  scalpitar  breve  e frequente, 

385  Non  senza  un  -tronco  articolar  di  voce 
Che  condanni  e minacci.  Anco  t’aspetta 
Veder  talvolta  il  cavalier  sublime 
Furiando  agitarsi,  e destra  e manca 
Porsi  a la  chioma,  e scompigliar  con  1’  ugno 
390  Lo  studio  di  molt’ore  in  nn  momento. 

Che  più  ? Se  per  tuo  male  un  di  vaghezza 
D’accordar  ti  prendesse  al  suo  sembiante 
Gli  cdificj  del  capo  e non  curassi 
Ricever  leggi  da  colui  che  venne 
393  Pur  jer  di  Francia,  ahi  quale  atroce  fólgore, 
Meschino,  allor  ti  penderia  sul  capo  ! 

Tu  allor  l’ eroe  vedresti  ergersi  in  piedi, 

E per  gli  occhi  versando  ira  e dispetto. 

Mille  sirazj  imprecarli;  e scender  fino 
eoo  Ad  usurpar  le  infami  voci  al  vulgo 
Per  farli  onta  maggiore  ; e di  bastone 
Il  tergo  minacciarli;  e violento 
Rovesciare  ogni  cosa,  al  suol  spargendo 
Rolli  cristalli  c calamistri  c vasi 
C03  E pettini  ad  un  tempo.  In  simil  guisa. 

Se  del  Tonante  all’  ara  o de  la  dea , 

3S  Anche  Terenzio  usò  moliri  net  senso  d'ornamcnlo  femminile  : 

Dum  moliunlur,  dtm  comuniur,  annus  est. 

Un  Fiorenti  p.vrruccliierc  francese,  dando  al  Parinl  una  parrucca  nuova, 
teli  diceva:  Affedidio,  signor  abnl‘’,  la  non  n’ebbe  mai  una  cosi  bella.  E 
il  Parini  stizzito  la  butta  dalla  finestra,  e più  non  vuol  saperne,  benché 
l'avesse  pagata. 
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Che  ricovrò  dal  Nilo  il  turpe  folto  *®,- 
Tauro  spezzava  i raddoppiati  nodi 
E libero  fuggia,  redeansi  a terra 
' tìlO  Vibrar  tripodi,  lazze,  bende,  scuri, 

Litui,  coltelli;  e d’orridi  muggiti 
Commosse  rimbombar  le  arcate  volte  ; 

E d’ogni  lato  astanti  e sacerdoti 
Pallidi  all’  urto  e all’  impelo  involarsi 
Ciò  Del  feroce  aninval,  che  pria  si  quelo 
Già  di  fior  cinto,  e sotto  a la  man  sacra 
Umiliava  le  dorate  corna. 

Tu  non  pertanto  coraggioso  e forte 
Dura,  e li  serba  a la  miglior  fortuna 
020  Quasi  foco  di  paglia  è foco  d’ira 
In  nobii  petto.  11  tuo  signor  vedrai 
Mansuefallo  a te  chieder  perdono, 
sollevarti  olir’ ogni  altro  mortale 
Con  preghi  e scuse  a niun  altro  concesse  ; 

020  Tal  che,  securo  sacerdote,  a lui 

Immolerai  lui  stesso  e pria  d’ogn’ altro 
Larga  otterrai  del  tuo  favor  mercede. 

Or,  Signore,  a te  riedo.  Ah  non  sia  colpa 
Dinanzi  a te  s’ io  traviai  col  verso, 

39  Tonarne  é Giove;  la  dea  6 lsick%  adorata  dagli  Egiziani  qual  moglie 
d'Osiride.  La  vita  e la  morie  erami  i .simboli  di  molto  religioni  antiche;  e la 
vita  rappresenta  vasi  col  segno  osceno  delti  generazione,  chiamato  il  Fallo, 
(juando  Osiride  fu  ucciso  da  Tifone,  genio  del  male,  tsiile  trovógfi  mancar 
gli  organi  della  propagazione,  che  poi  rinvcime  nel  iMIo.  Ciò  simboleggia 
che  r Egitto  manca  della  facoltà  di  produrre  se  non  è inondata  dal  Nilo. 
Anelie  Virgilio 

fuga  cum  saucius  aram 
Titurus  et  iìicertam  exciissit  cercke  securim. 

Gii  Durate,  et  vosmet  rebus  servate  sentmìis. 

VlROILlO. 

Gl  Le  stampe  dicevano: 

Onde  securo  sacerdote  allora 
L’immolerai  qual  viltirha  a Filauzio, 

Sommo  nume  de’  grandi. 

filauzio  signifljca  egoismo;  ma  parve  troppo  alTettato  al  poeta. 
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630  Breve  parlando  ad  un  morlal  cui  degni 
Tu  degli  arcani  luoi.  Sai  che  a sua  voglia 
Questi  ogni  di  volge  e governa  i capi  C‘ 

De’  più  felici  spirti  ; e l«  matrone. 

Che  da’  sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
633  Chinar  lo  sguardo  a la  pedestre  turba, 

Non  disdegnai!  sovente  entrar  con  lui 
In  festevoli  motti,  allor  ch’esposti 
A la  sua  man  sono  i ridenti  avorj 
Del  bel  collo,  e del  crin  1’  aureo  volume. 

6i0  Però  accogli,  ti  prego,  i versi  miei 
Tuttor  benigno;  e come  possi  ascolta 
L’  ore  a te  render  graziose  , intanto 
Che  il  pettin  creator  dona  alla  chioma 
Leggiadra,  o almen  non  più  veduta  forma. 

613  Breve  libro  elegante  a te  dinanzi 

Tra  gli  arnesi  vedrai  che  l’arte  aduna 
Per  disputare  a la  natura  il  vanto 
Del  renderti  si  caro  agli  occhi  altrui. 

Ei  ti  lusingherà  forse  con  liscia  , i 
(;*)0  Purpurea  pelle  onde  vestito  avrallo 
0 mauritano  conciatore  o si'ro 
E d’oro  fregi  delicati,  e vago 


83  Questo  lungo  favellare  al  parrucchiere,  abliamlonando  frallanlo  il 
signore,  è <li  fatto  colpa,  ([ualora  non  si  rilletla  quanto  imiMirlanle  iiersona 
fosse;  e che  la  comedia  che,  nel  secolo  passato,  levò  maggior  rumore  eil 
ehlK^  più  politica  efiìcacia,  prese  a protagonista  un  barbiere,  Figaro. 
Più  difficile  .sarebbe  scolpar  il  Parini  dal  frequente  ricorso  di  apo.slroll. 
Per  grazia  d’esempio  nella  stupenda  Ode  sull' /niicsfo  comincia  a vol- 
gersi a ColoiniK);  0 (Jfiioveie  , ove  ne  vaif  po.scia  al  Ricetti:  Più  del- 
t'iH-o,  0 Bieetli,  all’uom  è cara  ecc.;  poi  ai  fanciulli,  Creacele,  o pargo- 
lelli,  ece.;  [wi  alla  prima  che  introdusse  l’innesto  in  Eunq)a:  0 Montagu, 
linai  povgrina  nave,  e di  nuovo  al  dottore  amico:  Sempre  il  nuovo  che 
è grande  appai'  menzogna.  Mio  Bieetli.  Ne’  poemetti  [wi,  oltre  l’aptjstrofe 
continua  al  giovine  eroe,  il  poeta  s’A  già  eonver.so  al  maestro  di  violino, 
poscia  ai  camerieri,  adesso  al  parrucchiere,  tra  pi)co  al  Vollaire,  ala  Fon- 
taine,  al  genio  di  Marte  , al  volgo  ecc. 

03  il  marocchino  onde  si  legano  1 libri,  ci  vien  da  quelle  parli. 
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Mutabile  color,  che  il  collo  imite 
De  la  colomba,  v’avrà  sparso  iatorno 
653  Squisito  legator  batavo  o franco  «*. 

E forse  incisa  con  venereo  stile 
Vi  fia  serie  d’ imagini  interposta, 

Lavor  che  vince  la  materia , e donde 
Eia  che  nel  cor  ti  si  ridesti  e viva 
660  La  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 

Or  tu  il  libro  gentil  con  lenta  mano 
Togli,  e,  non  senza  sbadigliare  un  poco, 
Aprilo  a caso,  o pur  là  dove  il  parta 
Tra  r uno  e l’ altro  foglio  indice  nastro. 
663  0 de  la  Francia  Proteo  multiforme 


61  Le  legature  di  libri  alla  france^  e all'  olandese  sono  tuttavia  pre- 


giatissime. 

Ciò  che  segue  ( ed  è nuovo  ) allude  al  costume  allora  pure  divulgato 
ilelle  oscene  incisioni  unite  ai  libri  o.sceni.  Una  favolctta  non  inelegante  di 
Aurelio  Bertela  allude  a queste  letture  di  tavoletta: 


La  Toletta. 
Il  Lidro. 


ToL. 

Lio. 


ToL. 


Lin. 


Tot. 

l.iu. 


Chi  sci  tu  che  il  mio  governo 
A turbar  vieni  in  mal' ora  ? 

Un  filosofo  moderno, 

• Clic  istruisce  la  signora. 

Oh  mi  di’,  cosa  le  insegni  1 
Ogni  clIetU)  e ogni  cagiono; 

A pesar  ixipoli  e regni, 

A purgar  la  sua  ragione. 

Strane  voci  I ho  qui  servite 
E le  suocere  e lo  nonne 
Nè  da  lor  giammai  le  ho  udite, 
E pur  eran  savie  donne. 

Altri  tempi  ed  altra  usanza. 

Altri  studi,  altri  costumi: 

Già  fu  il  secol  d’ignoranza. 
Questo  c il  secolo  dei  lumi. 

E il  suo  spirto  è dunque  giunto 
Del  saper  all’alta  sfera t 
Sol  da  un  mese. 


ToL.  Oh  tin  mese  6 appunto 

Ch’è  più  pazza  che  non  era. 

63  Voltaire,  l’idolo  e l’esecrazione  del  suo  secolo.  • Il  merito  di  sue 
•qicre  (dice  Barante  nel  discorso  ««Ila  ktkratura  francese  nel  secolo  XVIll) 
fu  riiwtulamcnte  discusso  c messo  in  dubbio.  Quasi  sempre  accolte  con 
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Scrillor  troppo  biasinalo  e troppo  a torto 
Lodalo  ancor,  che  sai  con  novi  modi 
Imbandir  ne’  tuoi  scritti  eterno  cibo 
Ai  semplici  palati,  e se’  maestro 
t)70  Di  color  che  a sé  Hngon  di  sapere 

Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studi 
Con  quella  tua  ranciiilla,  all’Anglo  in  festa  <>7, 
Onde  l’Enrico  tuo  vinto  è d’assai, 

L’  Enrico  tuo,  che  in  vano  abbatter  lenta 
1)77)  L’ ilalian  Goffredo,  ardilo  scoglio 

Contro  a la  Senna  d’ogni  vanto  altera. 

Tu  de  la  Francia  onor,  tu  in  mille  scritti. 
Celebrala  da’  tuoi,  novella  Aspasia  c'*, 

Taide  novella  ai  facili  sapienti 


entusiasmo  dal  pubblico  e dai  tanti  amici  coi  quali  trafllcava  di  lodi , in- 
<'ontrarono  al  tempo  stesso  ostinati  detrattori,  e lo  spirito  di  parte  presie- 
dette incessante  al  giudizio.  Giù  trascorse  un  mezzo  .secolo,  e la  riputa- 
zione di  Voltaire,  come  il  cadavere  di  Patroclo,  è tuttavia  disputata  fra 
due  fazioni  contrarie». 

Vedete  come  fosse  equo  il  giudizio  del  Parinì.  Lo  chiama  Proteo  da  un 
dio  degli  antichi , che  trasformavasi  a suo  piacimento.  E tale  fu  appunto 
quel  maraviglioso  ed  abusalo  ingegno. 

60  Nel  XXX VII  di  Gioì)  leggiamo;  Ideo  Umebunt  eum  viri,  et  non  audt- 
hnnt  coiitemplari  omnes  qui  sibi  ridentur  sapietUes. 

07  Giovanna  d’.Vrco,  famosa  per  aver  guidate  le  armi  francesi  a cacciare 
d’ Orléans  gli  stranieri.  Voltaire  scrisse  su  quella  infelice  un  poema.  La  Put- 
relle d’ Orléans;  in  favola  assurda,  mal  ordita , grossolanamente  oscena , com- 
mettendo quadruplice  delitto  di  lesa  religione,  lesa  virtù,  leso  patrio- 
tismo,  leso  buon  gusto. 

68  Ablvattere  per  rinccre,  superare,  è modo  nuovo.  È superfluo  avvertire 
che  si  accenna  all’i/etiriade  di  Voltaire  a confronto  del  Goffredo  del  Tasso. 

09  Taide,  famosa  cortigiana  antica;  .Aspasia  da  Mileto, donna  d’egual  af- 
fare ai  tempi  più  colti  d’ Atene,  univa  intorno  a sé  il  fior  de’  grand’  uo- 
mini, e le  madri  stesse  adducevano  alla  sua  conversazione  i loro  giovani 
tigli  perché  imparassero  il  viver  del  mondo  e l' eloquenza.  Sposò  in  fine 
Pericle.  Kiiion  de  Lenclos,  eguale  ad  esse  per  licenza  di  vita,  imitò  quesl'ul- 
lima  nel  favorire  gli  ingegni,  c raccoglieva  in  sua  ca.sa  i più  eletti  della  gal- 
lica Atene,  cioè  Parigi.  Mori  di  novanl’  anni  il  1705  senz’ avere  perduto  nòia 
vivacità,  né  tutta  la  liellezza, nè  tampoco  i vizj.  Aveva  nel  giovinetto  Vol- 
taire indovinato  l’ insigne  scrittore,  e in  testamento  gli  legò  una  somma 
per  comperare  libri.  Le  lettere  di  lei  sono  libri  prediletti  nel  bel  mondo. 
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fiso  De  la  gallica  Atene,  i tuoi  precetti 

Pur  detta  al  mio  Signore;  e a lui  non  meno 
Pasci  l’alto  pensier  tu,  che  all’  Italia, 

Poi  che  rapirle  i tuoi  l’ oro  e le  gemme 
Invidiasti  il  fedo  loto  ancora 
683  Onde  macchiato  è il  Certaldese,  e l’altro 
Per  cui  va  si  famoso  il  pazzo  conto 
Questi,  0 Signore,  i tuoi  studiati  autori 
Fieno,  e mill’  altri  che  guidare  in  Francia 
A novellar  con  lo  vezzose  schiave 
690  I bendali  sultani,  i regi  persi 
E le  peregrinanti  arabe  dame; 

0 che  con  penna  liberale^  ai  cani 
Ragion  donare  e ai  barbari  sedili, 

E dier  feste  e conviti  e liete  scene 
693  Ai  polli  ed  a le  gru  d’  amor  maestre. 

Oh  pasco!  degno  d’  anima  sublime  ! 

Oh  chiara,  oh  nobil  mente  ! A te  ben  dritto 


70  K qualcos’  altro  di  più  prezioso. 

71  l.a  Kontaine,  autore  di  favole  ed  apolophi,  per  gusto  e per  arguzia 
squisiti,  secondando  l'andazzo,  trasse  in  versi  francesi  i racconti  più  osceni 
di  Giovanni  Boccaccio  {il  Certaldese),  dell’ Ariosto  per  cui  va  si  famosa 
il  pazza  conte,  e princiiialmenle  dello  Strapparola  , il  quale  a vicenda  le 
aveva  tolte  da  Girolamo  Moriino , uno  de’  più  sucidi  nostri  novellieri.  La 
novella  dell'anello,  che  la  Fontaine  e l' Ariosto  hanno  comune,  trovasi  già 
nel  Poggio  fiorentino,  Facezia  133,  da  cui  la  tolse  Rabelais.  La  matrona 
d’  Efeso  è in  Petronio. 

Le  Grand  d’Aussy,  nc\  Reeneil  d?  Fabliaiur,  pretende  cheli  Boccaccio  .ab- 
bia desunte  tutte  le  sue  novello  da  Francesi,  e senza  citarli.  Lui  qui 
s'élait  enrichi  de  leurs  déponilles,  et  qui  leur  derait  sa  brillante  rennmmée, 
J’ai  de  la  peine  à lui  pardonner  ce  silence  ingrat.  Non  è qui  a discutere 
quanto  il  Boccaccio  toglie.sse  a prestanza  dai  Francesi  ; ma  certo  la  sua  fama 
non  venne  dalle  invenzioni.  Questi  autori  c le  novelle  arabe,  le  novelle 
persiane,  c i divani,  e i tanti  apologhi  erano  pascolo  delle  sublimi  anime  di 
quegli  croi  che,  gonfj  di  tól  vento,  accusavano  l’ ignoranza  de’ concittadini  di 
Dante,  di  Machiavello,  di  Vico,  di  Galileo,  nomi  allora  dimenticati.  Tra  le 
altre  sudicerie  riprodotte  in  Francia  all’ombra  della  libertà  fu  pure  il  Veii- 
demmiabn-e  del  Tansillo,  tradotto  da  Grainville,  dedicato  alle  giovinette 
che  contano  la  sedicesima  primavera,  e coll’epìgrafe  di  Scarron: 

La  mère  en  prescrira  la  lecture  à sa  ftllc. 
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È che  si  curvi  riverente  il  vulgo, 

E gli  oracoli  attenda.  Or  chi  fìa  dunque 
700  Si  temerario  che  in  suo  cuor  li  beftì, 

Qualor,  partendo  da  si  gravi  studj, 

Del  tuo  paese  l’ ignoranza  accusi, 

E lenti  aprir  col  tuo  felice  raggio 
La  gotica  caligine  che  annosa 
70o  Siede  su  gli  occhi-  a le  misere  genti  ? 

Cosi  non  mai  ti  venga  estranea  cura 
Questi  a troncar  si  preziosi  istanti 
In  cui  del  pari  e a la  dorata  chioma 
Splendor  dai  novo,  ed  al  celeste  ingegno. 

710  Non  per  tanto  avverrà  che  tu  sospenda 
Quindi  a poco  il  versar  de’  libri  amali, 

E che  ad  altro  li  volga.  A le  quest’  ora 
Condurrà  il  merciajol,  che  in  patria  or  torna 
Pronto  inventor  di  lusinghiere  fole, 

713  E liberal  di  forestieri  nomi 

A merci  che  non  mai  varcare  i monti. 

Tu  a lui  credi  ogni  detto:  e chi  vuoi  che  ose 
Unqua  mentire  ad  un  tuo  pari  in  faccia  ? 

Ei  fia  che  venda,  se  a le  piace,  o cambi 
720  Mille  fregi  e lavori  a cui  la  Moda 
Di  viver  concedette  un  giorno  intero 
Tra  le  folte  d’ inezie  illustri  tasche. 

Poi  lieto  se  n’  andrà  con  I’  una  mano 
Pesante  di  moli’  oro  ; e in  cor  giojendo, 

723  Spregerà  le  bestemmie  imprecalrici, 

E il  giltalo  lavoro,  e i vani  passi 
Del  calzolar  diserto  e del  drappiere  ; 

E diràlor:  Ben  degna  pena  avete, 

0 troppo  ancor  religiosi  servi 
750  De  la  necessitade,  antiqua  è vero 

Madre  e donna  dell’ arti,  or  nondimeno 
Fatta  cenciosa  e vile.  Al  suo  possente 
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Amabil  vincitor  v’era  assai  meglio, 

' 0 miseri,  ubbidire.  Il  lusso,  il  lusso 

733  Oggi  sol  puote  dal  ferace  corno 

Versar  su  Parti  a lui  vassallo  applausi 
E non  contesi  mai  premj  e riccbezze. 

L’ore  fien  queste  ancor,  che  a tc  ne  veglia 
Il  delicato  miniator  di  belle, 

740  Che  de  la  corte  d’Amatunta  uscio 
Stipendiato  ministro,  atto  a gli  affari 
Sollecitar  dell’amorosa  diva. 

Impaziente  tu  l’affretta  e sprona, 

Sì  che  a te  porga  il  desiato  avorio 

743  Che  de  le  amate  forme  impresso  ride 
Sia  che  irpennol  cortese  ivi  dispieghi 
L’alme  sembianze  del  tuo  viso,  orni’ abbia 
Tacito  pasco,  allor  che  te  non  vede 
La  pudica  d’altrui  sposa  a te  cara  ^4; 

7.)0  Sia- che  di  lej  medesma  al  vivo  esprima 
Il  vago  aspetto  : o,  se  ti  piace,  ancora 
D’altra  bella  furtiva  a te  presenti 
Con  più  largo  confin  le  amiche  membra. 

Doman  fia  poi  che  la  concessa  imago 

733  Entro  arnese  gentil  per  te  sì  chiuda 
Con  opppsto  cristallo,  ove  tu  faccia 
Sovente  paragon  di  tua  beltade 

72  Prima  aveva  serìuo: 

Che  è delta  corte  d'Amatunla  c Pafo 
Stipendiato  ministro. 

.Vmatunta  e Pafo  sono  città  detP  isola  di  Cipro,  sacra  a Veneree  .\m.ir,'. 

73  Dante  avea  scritto: 

Più  ridon  le  carte 
Che  pennellcggia  Franco  bolognese. 

74  Questo  verso  ricorrea  più  volte  nell’edizione  del  .Wnffino;  nelle  ciir- 
rezionì  II  poeta  qui  lo  lasciò,  altrove  sostituì; 

L’altrui  fida  con.sorte  a tesi  cara 
Dell’altrui  fida  sposa  a cui  .se’  caro,  eco.. 

73  Questi  undici  versi  sono  trasposti , e con  molte  varianti. 
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Con  la  beltà  de  la  tua  dama  ; o ai  guardi 
Degl’invidi  la  tolga  e in  sen  l’asconda 
760  Sagace  tabacchiera;  o a le  riluca 

Sul  minor  dito  in  fra  le  gemme  e l’oro; 

0 de  le  grazie  del  tuo  viso  désti 
Soavi  rimembranze  al  braccio  avvolta 
Dell’altrui  fida  sposa  a cui  se’ caro. 

76o  Ed  ecco  alfin  che  a le  tue  luci  appare 
L’artificio  compiuto.  Or  cauto  osserva 
Se  bene  il  simulalo  al  ver  s’ adeguo; 

Vie  più  rigido  assai,  se  il  tuo  sembiante 
Esprimer  denno  i colorati  punti  76 
770  Che  r arte  ivi  dispose.  Oh  quante  mende 
Scorger  tu  vi  saprai  ! Or  brune  troppo 
A le  parran  le  guance;  or  fia  ch’ecceda 
Mal  frenala  la  bocca;  or  qua!  conviene 
A camuso  Etiope  il  naso  fia  77. 

77o  Anco  sovente  d’  accusar  ti  piaccia 
Il  dipintor,  che  non  atteggi  ardito 
L’ agili  membra  e il  dignitoso  busto; 

0 che  con  poca  legge  a la  tua  forma 
Dia  contorno,  o la  posi  o la  panneggi. 

780  È ver  che  tu  del  grande  di  Crotone  78 

76  Sull’avorio  si  dipinjro  a punii. 

77  Carattere  della  faccia  dei  Mori  è il  naso  schiacciato. 

78  .Vpelle,  il  ]iiltorc  più  rinomato  dell'anticliità , era  di  Crotone:  (ò 
tua  scuola  vuol  dir  la  pittura,  della  quale  supremi  lumi  sono  tra  i 
moderni  Rafael  Sanzio  d’  Urbino , e l’aolo  Verone.sc  « che  del  praii 
nome  suo  l’Adipe  onora  ».  Weiss  scriveva  nel  1789:  • Parli>l-on  eri 
Italie  d'un  tableau,  d'unc  statue  ou  d’une  fafade , Ics  femmes  savent 
que  c’est  du  Titien,  de  Buonarroti  ou  de  Vignola.  Parle-ton  de  Beccarla 
ou  de  Filanperi,  la  plus  part  des  hommes  demandent,  qui  est  cela-! 
Il  s'extasient  sur  lo  roulemcnt  d’un  castrato,  sur  Ics  formes  d’un 
vaso  antique  et  sur  la  hardicsso  d'une  voùte;  mais  ils  ccoutent  froi- 
dement  une  pensée  noble,  un  projet  utile  ou  le  récft  d’une  action  pc’- 
néreuse  •. 

Il  princiix!  Bclgiojoso  era  divenuto  presidente  dell’  Accademia  delle  Belle 
Arti. 
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Non  conosci  la  scola,  e mai  tua  destra 
Non  abbassossi  a la  ,volgar  matita, 

Che  fu  nell’  altra  età  cara  a’  tuoi  pari. 

Cui  sconosciute  ancora  eran  piu  dolci 
7Ho  E più  nobili  cure,  a te  serbate. 

Ma  che  non  puotc  quel  d’ ogni  scienza 
Gusto  Irionfator,  che  all’ordin  vostro 
lu  vece  di  maestro  il  ciel  concesse, 

E d’ onde  a voi  coniò  le  altere  menti, 

700  Acciò  che  possali  de’  volgari  ingegni 
Oltrepassar  la  paludosa  nebbia, 

E,  d’etere  più  puro  abitatrici. 

Non  fallìbili  scorre  il  vero  e il  bello? 

Però  qual  più  ti  par  loda  o riprendi, 

70i5  Non  men  fermo  d’allor  che  a scranna  siedi, 
llalTael  giudicando,  o l’aliro  egregio 
Che  del  gran  nome  suo  l’Adige  onora; 

E a le  tavole  ignote  i noti  nomi 
Grave  comparti  di  color  che  primi 
800  Furo  nell’  arte.  Ah  1 s’ altri  ò si  procace 
Gli’  osi  rider  di  te,  costui  pavento 
L’ augusta  maestà  del  tuo  cospetto  ; 

Si  volga  a la  parete  ; e mentre  cerca 
Por  freno  in  vati  col  morder  de  le  labbra 
80o  Allo  scrosciar  de  le  importune  risa 
Che  scoppian  da’precordj,  violenta 
Convulsione  a lui  deformi  il  volto, 

E lo  alToghi  aspra  tosse , e lo  punisca 
Di  sua  temerità.  Ma  tu  non  pensi  ' 

810  Ch’  altri  ardisca  di  te  rider  giammai  ; 

E mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  giunta  è al  fin  del  dotto  pettiii  l’opra, 
E il  maestro  elegante  intorno  spande 
Da  la  man  scossa  polveroso  nembo, 

HiS  Onde  a te  innanzi  tempo  il  crine  imbianchi. 
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D’orribii  pialo  risonar  s’udio 
Già  la  corte  d’  Amore.  I lardi  vegli 
Grinziiti  osar  coi  giovani  nipoti 
Già  contender  di  grado  in  faccia  al  soglio 
820  Del  comune  lor  dio.  Risc  la  fresca 
Giovenlude  animosa,  e d’agri  motti 
Libera  punse  la  senii  baldanza. 

Gran  tumullu  nascea  ; se  non  cbe  Amore, 

‘ Ch'ogni  diseguaglianza  odia  in  sua  corte, 

823  A spegner  mosse  i perigliosi  sdegni; 

E a quei  cbe  nnililando  incanutirò 
Suoi  servi  apprese  a simular  con  arte 
I duo  bei  flor  che  in  giovenilc  gola 
Educa  e nudre  di  sua  man  natura 
850  Indi  fe  cenno,  e in  un  balen  fur  visti 
Mille  alali  ministri,  alto  volando, 

Scoier  lor  piume,  onde  fioccò  leggera 
Candida  polve,  che  a posar  poi  venne 
Su  le  giovani  chiome;  e in  bianco  volse 
835  II  biondo,  il  nero  e l’ odiato  rosso. 

79  *•  Se  in  questi  ventitré  versi  si  contenesse  qualcosa  d'importante, 
d’interessante,  perdonerei  l’ inlerrompimento ; ma  nulla  dicono  né  alla 
mente,  nè  al  cuore;  nulla  dilucidano,  nulla  adornano.  È manifesto  che 
l'autore  non  ha  voluto  altro  che  cianciare  inutilmente  ».  Oracolo  del  De 
Coureil.  Franklin,  venuto  in  quei  tempi  d'America  in  Francia,  calcolava 
che  coi  parruccliieri  si  poteva  fare  un  esercito  c mantenerlo  con  quel  che 
si  spendeva  in  cipria. 

80  11  dipingersi  il  vi.so  col  rossetto  l'usavano  le  donne  greche,  l'u.sa- 
\ano  le  romane,  lo  rimproverava  Dante,  lo  rimproverava  F Ariosto.  .Ma 
nel  secolo  varcato  era,  non  che  comune,  universale.  Madama  di  Genlis 
nelle  Menuirie  racconta  come  un  gran  fatto  d’ avere  scommesso  col  duca 
d’ Orléans  che  a treni’ anni  essa  cesserebbe  di  mettersi  il  d’ossello  , osi 
vanta  d’  aver  attenuta  la  parola  e vinto  il  pegno. 

Una  finezza  particolare,  e non  delle  sole,  erano  1 néi,;  pezzolini  di  talTetlà 
nero  che  appiccicavansi  sulla  faccia  per  rilevarne  la  candidezza.  I Francesi 
li  chiamavano  mosche,  e li  distinguevano  con  vanissima  denominazione; 
monche  passionnée  quella  accanto  all’  occhio;  la  majesteute  in  mezzo  alla 
fronte;  Venjoiiée  sulla  ruga  del  riso;  in  mezzo  alla  gota  la  galante;  <la 
un  lato  della  l>occa  la  baiseuse;  sul  naso  Veffrontée;  sulle  labbra  la  coquette; 
le  rotonde  diceansi  dei  assastins. 

Il  Parisi. 
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L'  occhio  cosi  nell’amorosa  reggia 
Più  non  distinse  le  dne  opposte  etadi, 

E solo  vi  restò  giudice  il  tatto- 
Tu-  pertanto,  o Signor,  tu  che  se’  il  primo 
SIO  Fregio  d’ onor  e dell’  acidalio  regno-, 

I sacri  usi  ne  serba.  Ecco  che  sparsa 
Già  da  provida  man  la  bianca  polve 
In  piccolo  stanzili  con  l’aere  pugna-, 

E degli  atomi  suoi  tutto  riempie 

fVij  Egualmente  divisa.  Or  ti  fa  core-, 

E in  seno  a quella  vorticosa  nebbia 
Animoso  ti  avventa.  — Oh  bravo!  oh  forte  f' 

Tale  il  grand’avo  tuo  tra’l  fumo  e’I  foco 
Orribile  di  Marte,  furiandn 
8.')0  Gittossi  allor  che  i palpitanti  Lari  «r 
De  la  patria  difese,  e ruppe  e in  fuga 
Mise  r oste  feroce.  Ei  nondimeno, 

Fuliginoso  H volto,  e d’  atro  sangue 
Asperso  e di  sudore,  e co’  capegli 
8?)3  Stracciati  ed  irti,  de  la  mischia  uscio, 

Spettacol  fero  a i cittadini  stessi 
Per  sua  man  .salvi;  ove  tu,  assai  più  vago 
E leggiadro  a vederse,  in  bianca  spoglia 
Scenderai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
860  De  la  cara  tua  patria,  a cui  dell’  avo 

II  forte  braccio,  e il  viso  almo  celeste  ' 

Del  nipote  dovean  portar  salute. 

Non  vedi  ornai  qual  con  solerte  mano 
Rechin  di  vesti  a le  pubblico  arredo 
860  I dàmigellì  tuoi  ? Rodano  e Senna 
Lo  tesserpno  a gara;,  c qui  cucille 

81  Lari  erano  gli  dei  delle  città  e delle  case.  Lari  cliiamavansi  pure  i 
magnati  dell'  antica  Etrnria.  Se  voglia  dire  gli  dei  delta  patria,  o i grandi, 
lasciamolo  decidere  ai  lettori. 

8i  Questo  bellissimo  brano  fin  ad  Ella  li  attende  c ingran  parte  nuovo, 
in  parte  rimpastato. 
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Opulento  sartor,  cui  su  lo  scudo 
Serpe,  intreccialo  a forbici  eleganti, 

Il  titol  di  Mons'u  : ìiè  sol  dà  leggi 
870  A la  materia  la  stagion  diverse. 

Ma,  qual  più  si  conviene  al  giorno  e all’  ora, 
Varj  sono  il  lavoro  6 la  ricchezza 
Vieni,  0 fior  de  gli. eroi,  vieni;  o qual  suole 
Nel  più  dubbio  de’ casi  alto  monarca 
87S  Avanti  al  trono  suo  convocar  lento 
Di  satrapi  concilio,  a cui  nell’ampia 
Calvizie  de  la  fronte  il  senno  appare  ; 

Tal  di  limpidi  spegli  a un  cerchio  in  mezzo 
Grave  t’assidi, .e  lor  sentenza  ascolta. 

, 880  Un  giacendo  al  tuo  piè,  mostri  qual  deggia 
Liscia  e piana  salir  su  per  le  gambe 


83  • Il  nostro  abito  europeo  è ridicolo,  c non  duliito  clic  inostri  posteri 
non  sieno  jier  ridersi  di  noi  come  ora  fanno  i popoti  dell’Asia.  Radersi  il 
capo,  tessero  varj  capelli  di  morti  in  una  rete,  ungerli  di  prasso,  coprirli 
di  farina,  poi  metterseli  in  capo  come  una  lierreita,  leparsi  il  collo  con  un 
laccio  al  quale  non  ci  avvezziamo  mai , (lortar  un  abito  il  quale  appena  ci 
difende  le  spalle  e le  braccia  dal  freddo,  andare  armati  di  un  lunpo  .acuto 
ferro  a visitar  pii  amici  , cinpersi  alla  cintura,  afle  pinocebia  di  dolorosi 
ordipni , lordarsi  il  naso  e pii  abiti  con  una  polvere  caustica  clic  ri  fa 
cader  le  lagrime  por  la  forza  della  sua  azione  sulle  nostre  fibre,  bella 
prova  della  nostra  ragionevolezza.  Le  donne  poi  in  carrozza  con  due  liancbi 
posticci  ebe  le  rendono  più  larghe  clic  lunghe;  tutte  aneli' esse  tinte  il 
capo  e infarinate,  bella  figura  che  fanno  in  faccia  alle  belle  Circasse  e 
alle  vezzose  Giurpiane!  • VEnai  Mal  di  milza.  L’  Alfieri  nelle  satire  di- 
pinge uno  zerbino  in  questi  termini  : 

Oh  nuova  cosa,  or  die  il  distinguo,  è questa! 

Giovin  d’  asiietlo,  b»  il  crìn  canuto  c follo, 

K ad  ogni  scossa  della  ricca  testa 
• Di  bianca  polve  in  denso  nembo  è involto  ; 

Polve  ha  il  petto  c le  spalle,  in  fra  cui  pende 
Del  crbi  l’ avanzo  in  negra  tasca  accolto. 

Il  giubbonc.el  strettino  appena  scende  ' 

Do’  ginocchi  a ombreggiar  il  lembo  primq. 

Sol  fino  all’  anche  il  corpettin  s’estende,. 

ET  calzoncini  apgiustalicci,  e all'  imo 
Di  cotanta  sveltezza  , appunUitine  < 

Scarpette  in  cui  niun  pie’caiiirvi  estimo. 
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La  (locil  calza  : no  sia  presenlo  al  volto, 

Un  dietro  al  capo;  o la  percossa  lucé 
Quinci  c quindi  tornando,  a un  tempo  solo 
880  Tutto  al  giudizio  de’ tuoi  guardi  esponga 
L’apparato  dell’arte.  Intanto  i servi 
A te  sudino  intorno;  e qual,  piegate 
Le  ginocchia  in  sul  suol,  .prono  ti  stringa 
Il  molle  piè  di  lucidi  fermagli; 

890  E qual  del  biondo  crin,  che  i nodi  eccede. 

Su  la  schiena  ondeggiante  in  negro  velo 
I tesori  raccoglia  e qual  già  pronto 
Venga  spiegando  la  nettarea  vesto. 

Fortunato  garzone,  a cui  la  moda 
89.0  In  fioriti  canestri  e di  vermiglia 
Seta  coperti  preparò  tal  copia 
D’  ornamenti  e di  pompe  ! Ella  pur  jeri 
A te  dono  ne  feo.  La  notte  intera 
Faticaron  per  te  cent’ aghi  e cento, 

900  E di  percossi  e ripercossi  ferri 

Per  le  tacite  case  andò  il  rimbombo: 

Ma  non  in  van,  poi  che  di  novo  fasto 
Oggi  superbo  nel  bel  mopdo  andrai  ; 

E per  entro  l’ invidia  e lo  stupore 
90.J  Passerai  de’  tuoi  pari,  eguale  a un  dio. 

Folto  bisbiglio  sollevando  intorno. 

Figlie  de  la  memoria,  inclite  suore 
Che  invocate  scendendo,  i fieri  nomi 
Do  le  squadre  diverse  0 de  gli  eroi 

Si  Secondo  r etimologia  .sua  di  prae  tue,  star  innanzi. 

S3  Le  Ubbie  alle  scarpe,  la  borsa  por  raccòrrò  i capelli  dietro  il  capo, 
son  mode  finite;  ma  per  sempre  1 la  Francia  comincia  a farci  dubitare 
del  no. 

86  Le  muse.  Tutti  i poeti,  credo  perché  l'ha  fatto  Omero,  allorquando 
vengono  a far  la  rivista  delle  squadre  0 delle  navi,  implorano  l’ajuto 
delle  muse.  11  Parini,  facendone  la  parotlia,  le  invoca  ad  annoverar  le 
tante  cose  che  devono  empire  le  folle  d'inezie  illmtri  tasche. 
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910  Annoveraste  ai  grandi  che  canlaro 

Achille,  Enea  e il  non  minor  Buglione , 

Or  ni’  è duopo  di  voi  ; Iropp’  ardua  impresa, 

E insuperabii  senza  vostr’aita, 

Pia  ricordare  al  mio  Signor  di  quanti 

915  Leggiadri  arnesi  graverà  sue  vesti, 

Pria  che  di  sè  nel  mondo  esca  a far  pompa. 

Ma  qual  di  tanti  e si  leggiadri  arnesi 
Si  felice  sarà  che  innanzi  a gli  altri  , 

' Signor,  venga  a formar  tua  nobii  soma  ? 

9^  Tutti  imporlan  del  pari  Ecco  l’astuccio 
Di  pelli  rilucenti  ornato  e d’oro, 

Sdegnar  la  turba,  e gli  occhi  tuoi  primiero 
Occupar  di  sua  mole:  esso  a cent’  usi 

87  Le  lariffo  d' allora  accennano  astucci  d'oro,  d’argento,  di  pietre  fine, 
jiorcellana,  smalto,  avorio,  madreperla,  tartaruga,  carta  pista,  fastuccio 
racchiudo  forbici , stuzzicadenti,  spazzorecchi  , strappapeli,  vasi  d'acque 
nanfe,  un  torsello  d’ erbe  odorifere.  La  u-rra  che  il  Giappon  manila 
è il  catecù  ( terra  japonira)  ; che  si  crede  sia  un  sugo  dell’  areca  (acacia 
cakcha);  arriva  a noi  dis.seccata  e condensata  in  jiaile  di  color  rosa  .scuro, 
d’un  sapore  aspro,  ed  è un  fortissimo  astringente,  col  quale  si  formano 
liastiglie  per  corrobocar  le  gengie  c le  fauci.  Son  rinomate  le  pastiglie  di 
Itologna.  Sulla  terra  del  Giappone  ha  una  lettera  il  Magalotti,  prolissa 
come  tutte,  dicendola  • quella  pasta  o quel  magistero  che  formato  a qui'l 
modo  in  hioccioli,  sull' andar  de'  tartufi! , di  peso  ordinario  di  tre  in  quai- 
tr’oncie  l'uno,  col  nome  di  Cato  o di  Cate  (fr.  Casciù),  dalle  parti  più 
orientali  dell’ Indie,  non  esclusone  il  Giappone  medesimo  (da  cui  è anclie 
stalo  chianato  Terra)  viene  in  Olanda  e a Goa,  e che  in  Goa  più  die  al- 
trove alteralo  con  odori  e principalmente  con  ambra,  c formato  in  grani 
di  diverse  grossezze  e flgurc,  da  innocente  delizia  di  Barbari  o di  sem- 
plici Indiani  passa  a studiato  regalo  di  svogliati  lussureggianti,  se  non 
lussuriosi  Europei,  benché  esternamente,  o dal  fuoco  per  Tasciugarlo  .e 
.seccarlo  impastato  ch’ei  l’hanno,  o dall'aria  e forse  dal  tempo  medesimo 
pìgli  quel  colore  che  i Latini  direbbero  ferrugiiieus , e noi  dì  castagna 
vecchia  ; a romperlo  sì  trova  dì  dentro  rossigno , e quanto  più  puro , tanto 
più  si  vede  tirare  al  matton  {lesto  > Lett.  XIX. 

L’oppio  ognun  sa  che  stilla  dal  capo  de’  papaveri  incìso,  e si  raccoglie 
singolarmente  nella  Caramania.  Gli  antichi  più  schiettamente  profumavano 
il  (lato  colla  mela  cidonia  (pomo  cotogno),  e una  legge  di  Solonc  voleva 
che  gli  sposi  la  prima  sera  del  connubio  mangiassero  di  questo  pomo.  Lo 
dice  Plutarco  ne'  precetti  del  matrimonio.  Il  sccol  nostro  più  squisito  -ù 
jirofuma  il  (lato  col  sigaro. 
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Opportuno  si  vanta;  e ad  esso  in  grembo. 

Alla  agli  orecchi,  ai  denti,  ai  peli,  all’  ugno, 

Yien  forbita  famiglia.  A i primi  onori 
Seco  s’afTrelta  d’odorifer’  onde 
Pieno  cristal  che  a la  tua  vita  in  forse 
Doni  conforto  allor  che  il  vulgo  ardisca 
DÓO  Troppo  accosto  vibrar  da  la  vii  salma 
Fastidiosi  effluvj  a le  tue  nari. 

Nè  men  pronto  di  quello  e all’  uopo  stesso 
L’imitante  un  cuscin  purpureo  drappo 
Reca  turgido  il  sen  d’erbe  odorale 
It.jo  Che  l’ aprica  montagna  in  Ino  favore 
Al  possente  meriggio  educa  e scalda. 

Ecco  vieti  poi  da  cristallina  rupe  ** 

Tolto  nobii  vasello.  Indi  traluce 
Il  non  volgar  confetto  ove  a gli  aromi 
O'iO  Stimolanti  s’unì  l’ambra,  o la  terra 

Che  il  Giappon  manda  a profumar  de’  grandi 
L’etereo  fiato;  o quel  che  il  Caraniano 
Fa  gemer  latte  dall’  inciso  capo 
De’ papaveri  suoi,  perchè,  se  mai  ’ 
h'to  Non  ben  felice  amor  l’alma  l’ attrista, 

Lene  serpendo  per  li  membri,  acq itele 
A te  gli  spirti,  e ne  la  mente  induca 
Lieta  stupidità  che  mille  adirne 
Immagin  dolci  e al  tuo  desio  conformi. 

‘i.'iO  A tanto  arredo  il  cannocchiai  succeda 
E la  chiusa  tra  l’oro  anglica  lente  **. 

Quel  notturno  favor  li  presti  allora 
Che  al  teatro  l’assidi,  e l’ avvicini 

8S  Cristallo  di  rócca. 

89  L’uso  che  comanda  d’essere  o mostrarsi  debole  di  vista  dal  temi>o 
tei  Carini  in  qua  non  iscadde,  anzi 

Birci  o non  liirci 

Oggi  il  portar  occliiali  è grande  usanza 
Per  darsi  una  cercaria  d’importanza 


Digitized  by  Google 


IL  MiTTI^O. 


313 


Gli  snelli  piedi  e le  canore  labbra 
!).*>.')  Da  la  scena  remota,  o con  maligno 
Guardo  dell’  alte  vai  logge  spiando 
Le  abitate  tenebre,  o miri  altronde 
Gli  ognor  nascenti  e moribondi  amori  , 

De  le  tenere  dame,  onde  s’ appresti 
960  Air  eloquenza  tua  nel  dì  venturo 

Lunga  e grave  materia.  A te  la  lente 
Nel  giorno  assista,  e de  gli  sguardi  tuoi 
Economa  presieda;  e sì  li  parta, 

Che  il  mirato  da  te  vada  superbo, 

965  Ne  i malvisti  accusarte  osin  giammai. 

La  lente  ancor,  sull’ occhio- tuo  sedendo, 

Irrefragabil  giudice  condanni 
0 approvi  dì  Palladio  i muri  e gli  archi , 

0 di  Tizian  le  tele  essa  a le  vesti, 

970  Ai  libri,  ai  volli  feminili  applauda 
Severa,  o li  dispregi.  E chi  del  senso 
Coinun  si  privo  fia  che  insorger  osi 
Contro  al  sentenziar  de  la  tua  lente? 

Non  per  questa  però  sdegna,  o Signore, 

97.5  Giunto  a lo  spoglio,  in  gallico  sermone 
Il  vezzoso  giornal  ; non  le  notate 
Eburnee  tavolette  a guardar  preste 
■Tuoi  sublimi  pensier  fin  ch’abbian  luce 
Doman  tra  i belli  spirti  ; e non  isdegna 
980  La  picciola  guaina  ove  a’  tuoi  cenni 
Mille  ognora  stan  pronti  argentei  spilli. 

Oh  quante  volle  a cavalier  sagace 
Ho  vedul’  io  le  man  render  beale 
Uno  apprestato  a tempo  unico  spillo  ! 

985  Ma  dove,  ahi  dove  inonorato  e solo 
Lasci  ’l  coltello  a cui  l’ oro  e l’ acciaro 

90  Quclto  insigne  arctiitutto  vicentino  ; questo  insigne  pittore  da  Cadore. 
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Donar  gemina  lama,  e a cui  la  madre 
De  la  gemma  più  bella  d’ Anfilrile 
Diè  manico  elegante , onde  il  colore 

090  Con  dolce  variar  l’iride  imita? 

Verrà  il  tempo,  verrà  che  ne’superbi 
Convivj  ogn’  altro  avanzerai  per  fama 
D’esimio  trinciatore:  e i plausi  e i gridi 
De’  tuoi  gran  pari  ecciterai , qualora, 

OOo  Pollo  0 fagiai)  con  la  forcina  in  allo 

Sospeso,  a un  colpo  il  priverai  dell’anca 
Mirabilmente  Or  qual  più  resta  ornai 
Onde  colmar  tue  tasche  inclito  ingombro  ? 

Ecco  a molti  colori  oro  distinto, 

1000  Ecco  hobil  testuggine,  su  cui 
Voluttuose  immagini  lo  sguardo 
Invitan  de  gli  eroi.  Copia  squisita 
Di  fumido  rapè  quivi  è serbata  *>*, 

91  I.a  ma(lr(>i>erla. 

92  Versi  aggiunti.  Fra  le  parti  dell’  educazione  cavalleresca  era  pure  il 
trinciare. 

Il  più  antico  monumento  poetico  milanese  sono  le  Cinqmnta  cortesi” 
ila  desco  di  fri  Iluonvicino  da  Riva.  Gii  v’appare  1’  uso  di  portarsi  dietro 
il  trinciante. 

L’oltra  (regola)  è:  mangiand  con  altri  a gualcite  invitamento 
^'o  mete  entro  guaina  lo  cortelo  anzi  tempo; 

No  gtiarna  lo  cortelo  anzi  che  al  compagnon; 

Fors’  altro  vien  in  desco  dond  tu  no  se  rason. 

II  Barctti  dà  corno  generale  in  Francia  F u.so  di  non  mettere  coltelli  in 
tavola,  sicché  tutti,  e anche  le  donne  li  portano  in  tasca.  È noto  che,  con 
un  di  siffatti  coltelli,  difendendosi,  esso  Barctti  ammazzò  un  uomo  a 
l.ondra. 

93  L’u.so  del  tabacco  rimonta  oltre  il  1690.  Urbano  Vili  nel  1642  e In- 
nocente X nel  1630  scomunicarono  chi  tirasse  laltacco  in  chiesa.  Esagera- 
zione per  chi  non  sappia  che  allora  ogni  volta  grattavasi  sopra  una  grat- 
tugetta,  il  che  dovea  portar  un  disturbo  strano.  Del  resto  é singolare  il 
vedere  talvolta  un  uomo  u una  donna  che  sembrano  a.ssorti  nella  preghiera, 
levar  la  scatola  c tirar  una  prosa , che  o come  diletto , o come  distrazione 
non  dovrebbero.  Tabacco  di  Spagna,  rapè  sono  conosciutissimi;  Origuela 
città  di  Spagna  somministrava  eccellerdi  radici  per  fare  scatole. 

Gos’ avrebbe  detto  il  Parini  del  sudicio  egoi-mo  odierno  del  fumarci  Ma 
ipiesto  eccedei  confini  del  ridicolo,  e tocca  ai  prlihi  plementì  della  creanza. 
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E di  Spagna  oleoso,  onde  lontana, 
lOOo  Pur  come  suol  fastidioso  insetto. 

Da  te  fugga  la  noja.  Ecco  che  smaglia. 

Cùpido  a te  di  circondar  le  dila. 

Vivo  splendor  di  preziose  anella. 

Ami  la  pietra  ove  si  stanno  ignudo 
1010  Sculte  le  Grazie,  e che  il  Giudeo  ti  fece 
Creder  opra  d’ Argivi,  allor  ch’ei  chiese 
Tanto  tesoro,  e d’  erudito  il  nome 
Ti  comparti  prostrandosi  a’  tuoi  piedi  ? 

Vuoi  tu  i lieti  rubini  ? 0 più  t’aggrada 
-1015  Sceglier  quest’oggi  l’indico  adamante 
Là  dove  il  lusso  incantata  costrinse 
La  fatica  e il  sudor  di  cento  buoi 
Che  pria  vagando  per  le  lue  campagne 
Facean  sotto  a i lor  piè  nascere  i beni? 

1020  Prendi  o tutti,  o qual  vuoi  ; ma  1’  aureo  cerchio 
Che  sculto  intorno  è d’amorosi  motti 
Ognor  teco  si  vegga,  e il  minor  dito 
Prèmali  alquanto,  e sovvenir  ti  faccia 
Dell’  altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro. 

1025  Vengane  alfin  degli  orioj  gommati, 

Venga  il  duplice  pondo  e a te  dell'qre 


94  Indicammo  a pag.  134  l’uso  di  portare  due  orinoli;  e allora  frano 
veramente  pondi. 

In  un  processo,  costruito  il  1777  sotto  la  direzione  di  Gabriele  Verri  con- 
tro le  sorelle  Gazzola  per  supposta  frode  in  un’  eredità  del  loro  fratello, 
nelle  lasche  di  una  di  esse  arrestata  trovansi  i seguei],ti  oggetti , che  diamo 
come  contrapposto  plebeo  alle  inezie  del  nobile. 

. Un  piccolo  trinciante,  lungo  di  lama  cinque  dila  trasversali  circa,  e 
largo  quasi  un  dito,  costa  da  una  parte  e Alo  dall’altra,  quale  va  restrin- 
gendosi verso  l’estremità,  formando  punta.  Manico  di  legno  colorito  con 
stacchette  d’  ottone , e suo  fodero  lungo  di  pelle  nera. 

• Un  borsino  di  velluto  rosso,  che  si  chiude  colla  sua  molla  d’ottone, 
posta  al  lungo. 

• Una  scatola  d’argento  in  forma  d’arsclla,  con  coperto  sagomalo  al 
di  fuori,  rappresentante  una  cacciairice  con  cani,  e di  dentro  dorata. 

• Una  corona  di  cocco  di  sei  decine,  incatenata  con  Alo  che  sembra 
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Che  all’ alte  imprese  dispensar  conviene 
Faccia  rigida  prova.  Ohimè  che  vago 
Arsenal  minutissimo  di  cose 
1030  Ciondola  quindi,  e ripercosso  insieme 
Molce.con  soavissimo  tintinno! 

Ma  v’  hai  tu  il  meglio  ? Ah  si,  chè  i miei  precetti 
Sagace  prevenisti.  Ecco  risplende. 

Chiuso  in  breve  cristallo,  il  dolce  pegno 
1035  Di  fortunato  amor:  lunge,  o profani, 

Chè  a voi  tant’ oltre  penetrar  non  lice. 

Compiuto  è il  gran  lavoro.  Odi,  o Signore, 

Sonar  già  intorno  la  ferrata  zampa 
De’ superbi  corsier,  che  irrequieti 
1040  Ne’  grand’  atrj  sospigne,  arretra  e volge 
La  disciplina  dell’  ardilo  auriga. 

Sorgi,  e l’  appresta  a render  baldi  e lieti 
Del  tuo  nobile  incarco  i bruti  ancora. 

Ma  a possente-  signor  scender  non  lice 
1045  Da  le  stanze  superne  infili  che  al  gelo 

o al  meriggio  non  abbia  il  cocchier  stanco 
Durato  un  pezzo,  onde  1’  uoin  servo  intenda 
Per  quanto  immensa  via  natura  il  parla 
Dal  £110  signore.  Or  dunque  i miei  precetti 
10.‘)0  lo  seguirò;  chè  varie  al  tuo  mattino 
, Portar  dee  cure  il  variar  dei  giorni. 

Tu  dolce  intanto  prenderai  sollazzo 
Ad  agitar  fra  le  tranquillo  dita 
Dell’  oriuolo  i ciondoli  vezzosi. 

'1035  ‘ Signore,  al  del  non  è cosa  più  cara 

il' argeniu , con  medaglia  ottangutaro  d' argento,  rappresentante  da  una 
parte  la  Beala  Vergine  immacolata  e dall'  altra  san  Venanzio,  con  crocetta 
ili  Gerusalemme  legata  in  argento. 

• Una  cannettina  d’osso  bianco  con  broclietta  d’ottone,  contenente  al- 
cuni aghi. 

• Una  forbice  piccola  con  fodero  di  latta  bianca. 

• Un  temperino  serramanico  con  suo  astuccio  di  cartone  nero  ». 
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Di  tua  salute;  e troppo  a noi  mortali, 

È il  viver  de’  tuoi  pari  util  tesoro. 

Uopo  è lalor  che  da  gli  egregi  alTanni 
T’  allevii  alquanto,  e con  pietosa  mano 
1060  11  teso  per  gran  tempo  arco  Tallente. 

Tu  dunque,  allor  che  placida  mattina 
Vestita  riderà  d’ un  bel  sereno. 

Esci  pedestre,  e le  abbattute  membra 
All’aura  salutar  snoda  e rinfranca. 

1065  Di  nobii  cuojo  a te  la  gamba  calzi 
Purpureo  stivaletto,  onde  giammai 
Non  profanin  tuo  piè  la  polve  e il  limo 
Che  r iiom  calpesta.  A le  s’  avvolga  intorno  ' 

Veste  leggiadra  che  sul  fianco  sciolta 
1070  Sventoli  andando,  e le  formose  braccia 

Stringa  in  maniche  anguste,  a cui  vermiglio 
. 0 cilestro  ermesino  9*  orni  gli  estremi. 

Del  bel  color  che  l’elitropio  tigne  »», 

0 pur  d’  orientai  candido  bisso 
I07o  Voluminosa  benda  indi  a te  fasci 

La  snella  gola.  E il  crin....  Ma  il  crin.  Signore, 

Forma  non  abbia  ancor  da  la  man  dotta 
Deir  artefice  suo  ; chè  troppo  fora. 

Ahi  ! troppo  grave  error  lasciar  tant’opra 
1080  De  le  licenziose  aure  in  balia.  ' , 

Nè  senz’arte  però  vada  negletto 
Su  gli  òmeri  a cader  ; ma,  o che  natura 
A te  il  nodrisca,  o che  da  ignote  fronti 

95  Ermesino,  panno  soUilissimo,  detto  da  Ormu.s.  Anche  Benvenuto 
lÀ’llini  aveva  • una  txdia  vestetta  d'erraesino  azzurro  ».  tl  wgligé  era  un 
altro  de’  raffinamenti  più  moderni. 

90  11  tornasole.  Benda  per  fazzoletto  da  collo  va  aggiunto  alla  Crusca 
anche  coll’esempio  della  lenissima  Ode  a Silvia; 

Perché  at  l>cl  petto  c all’  omero 
Con  subita  vicenda. 

Perchè,  mia  Silvia  ingenua. 

Togli  l’indica  benda? 
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11  più  famoso  parrucchier  lo  involi, 

1085  E lo  adatti  al  tuo  capo,  in  sul  tuo  capo 
Ripiegato  l’ aiTerri  c lo  sospenda 
Con  testugginei  denti  il  peltin  curvo. 

Ampio  cappello  alfìn,  che  il  disco  agguagli, 

Del  gran  lume  febeo,  tutto  ti  copra, 
lOOO  E a lo  sguardo  profan  tuo  nume  asconda. 

Poi  che  cosi  le  belle  membra  ornate 
Con  artifici  negligenti  avrai, 

Esci  soletto  a respirar  talora 

I mattutini  fiati,  e lieve  canna 

10!)o  Brandendo  con  la  man , quasi  baleno 

Le  vie  trascorri,  e premi  ed  urta  il  vulgo 
Che  s’  oppone  al  tuo  corso.  In  altra  guisa 
Fora  colpa  1’  uscir  ; però  che  andriéno 
Mal  dal  vulgo  distinti  i primi  eroi. 

1100  Tal  di  ti  aspetta  d’eloquenti  fogli 

Serie  a vergar , che  al  Rodano,  al  Lemano 
AITAmstel,  al  Tirreno,  all’ Adria  legga 

II  librajo  che  Momo  e Citerea 

Colmar  di  beni  97^  o il  più  di  lui  possente 
H05  Appaltator  di  forestiere  scene. 

Con  cui  per  opra  tua  facil  donzella 
Sua  virtù  merchi,  e non  sperato  ottenga 
' Guiderdone  al  suo  canto.  0 di  grand’alma 
Primo  fregio  ed  onor  Beneficenza 
Ilio  Che  al  metto  porgi  ed*a  virtù  la  mano! 

Tu  il  ricco  e il  grande  sopra  il  vulgo  mnalzi 
Ed  al  concilio  de  gli  dei  lo  aggiugni. 

Tal  giorno  ancora,  o d’  ogni  giorno  forse 
Finn  qualch’  ore  serbate  al  molle  ferro 
1115  Che  i peli  a te  rigermoglianti  a pena 

97  I libraj,  i quali  secondavano  le  passioni  de’  ricchi  con  libri  che  fomen- 
tassero le  libidini  o spargessero  sulla  tetra  lor  noja  le  facezie  e le  no- 
velle, facevano  fortuna.  Citerea  è Venere;’  Momo  il  buffone  degli  dei. 
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D’ in  SU  la  guancia  miete,  e par  che  invidii 
Ch’altri  fuor  che  sé  solo  indaghi  o scopra 
Unqua  il  tuo  sesso.  Arrogo  a questo  il  giorno 
Che  di  lavacro  universal  convieiiti 

1120  Terger  le  vaghe  membra.  È ver  che  allora 
D’  esser  mortai  dubiterai  ; ma  innalza 
Tu  allor  la  mente  a i grandi  aviti  onori 
Che  Qno  a te  per  secoli  cotanti 
Misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue  ; 

ll2o  E il  pensier  ubbioso  al  par  di  nebbia 
Per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 
Ai  raggi  de  la  gloria  onde  t’ investi  ; 

E,  di  te  pagò,  sorgerai  qual  pria 
Gran  scmidco  che  a sé  solo  somiglia. 

1130  Fama  è cosi  che  il  di  quinto  le  Fate 
Loro  salma  immortai  vedean  coprirsi 
Già  d’  orribili  scaglie,  e in  feda  serpe 
Vòlte  strisciar  sul  suolo,  a sé  facendo 
De  le  inarcale  spire  impeto  e forza  ; 

113o  Ma  il  primo  Sol  le  rivedea  più  belle 

Far  beati  gli  amanti,  e a un  volger  d’  occhi 
* Mescere  a voglia  lor  la  terra  e il  mare. 

Assai  l’auriga  bestemmiò  finora 
I tuoi  nobili  indugi  assai  la  terra 

1140  Calpestare  i cavalli.  Or  via  veloce 
Reca,  0 servo  gentil,  reca  il  cappello 
Ch’ornan  fulgidi  nodi:  e tu  frattanto. 

Fero  genio  di  Marte,  a guardar  posto 

98  Ogni  venerdì  te  maghe  diveatavano  serpi,  poi  al  domani  tornavano 
più  belle  a celebrare  i loro  sabati. 

99  11  Tarsi  aspettare  è scortesia  antica  del  bel  mondo.  Milonc  consumò 
mezz’ora  dum  uxor,  ut  fit , »e  comparai,  Didòne,  la  mattina  della  caccia 
fatale,  sì  fece  attendere  dai  primati. 

Regtnam  thalamo  cunctantem  ad  limina  primi 
Poetwrum  expeclant. 

Virgilio,  IV,  133. 

100  Marte,  l’abbiam  detto,  è dio  della  guerra.  Ai  nobili  era  privilegio  il 
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De  la  stirpe  de’  numi  il  caro  fianco^ 

. 1145  Al  mio  giovane  Eroe  cigni  la  spada; 

Corta  e lieve  non  già,  ma,  qual  richiede 
La  stagion  bellicosa,  al  suol  cadente, 

E di  triplice  taglio  armata  e d’elso 
Immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime 
1150  L’annoda  pure,  onde  la  impugni  all’uopo 
La  destra  furibonda  in  un  momento. 

Nè  disdegnar  con  le  sanguigne  dila 
Di  ripulire  ed  ordinar  quel  nastro 
Onde  l’elso  è superbo.  Industre  studio 
1155  È di  candida  mano;  al  mio  Signore 

Dianzi  donollo,  e gliel  appese  al  brando 
L’altrui  fida  consorte  a lui  si  cara. 

Tal  del  famoso  Arlù  vide  la  corte 
Le  intiaminate  d’ amor  donzelle  ardile  . 

UGO  Ornar  di  piume  c di  purpuree  fasce 
I fatali  guerrier,  si  che  poi  lieti 
Correan  mortale  ad  incontrar  periglio 
In  selve  orrende  fra  i giganti  e i mostri. 

Volgi,  0 invitto  campion,  volgi  tu  pure 
1165  II  generoso  piè  dove  la  bella 

E de  gli  eguali  tuoi  scelto  drappello 
Sbadigliando  t’aspetta  all’ alte  mense. 

Vieni,  e,  godendo,  nell’  uscire  il  lungo 
Ordin  superbo  di  tue  stanze  ammira. 

1170  Or  già  siamo  all’ estreme:  alza  i bei  lumi 
A le  pendenti  tavole  vetuste 

porlare  sempre  al  flanea  la  spada  ; diritto  concesso  anche  agli  abati,  h 
sieno  presidenti  delle  arti  e dei  mestieri,  quando  erano  in  rappresentanza. 
In  alcuni  paesi,  come  a Ferrara,  eia  permesso  anche  ai  mercanti. 

tot  Arlù  è favoleggiato  duca  di  Gornovalia  nel  500;  gran  conquistatore, 
gran  prode,  gran  gentiluomo  : ebbe  vittorie  senza  fine  ; indi  istituì  la  Tavola 
Rotonda,  cui  convenivano  il  fior  dei  cavalieri  che  diedero  poi  soggetto 
a’  romanzi  della  tavola  rotonda.  La  spada  di  lui , cliiamata  Caliburn , fu 
da  Riccardo  I d'Inghilterra  donata  a Tancredi  re  di  Sicilia  nel  1001. 

103  Questi  stupendi  versi  mancano  all' edizioni  vulgate. 
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Che  a te  de  gli  avi  tuoi  serbano  ancora 
Gli  atti  c le  forme.  Quei  che  in  duro  dante 
Strigne  le  membra,  e cui  si  grande  ingombra 
1175  Traforalo  collar  le  grandi  spalle, 

Fu  di  macchine  autor;  cinse  d’  invitte 
Mura  i Penali  ; e da  le  nere  torri 
Signoreggiando  il  mar,  verso  le  aduste 
Spiagge  la  predatrice  Africa  spinse 
1180  Vedi  quel  magro  a cui  canuto  e raro 

Pende  il  crin  da  la  nuca,  e l’altro  a cui 
Su  la  guancia  pienotta  e sopra  il  mento 
Serpe  triplice  pelo?  Ambo  s’ adornano 
Di  toga  magislral  cadente  a i piedi. 
llSo  L’uno  a Temi  fu  sacro:  entro  a’ licci 
La  gioventù  pellegrinando  ei  trasse 
A gli  oracoli  suoi;’ indi  sedette 
Nel  senato  de’  padri,  e le  disperse 
Leggi  raccolte,  ne  fe  parte  al  mondo. 

1190  L’  altro  sacro  ad  Igia  Non  odi  ancora 
Presso  a un  secol  di  vita  il  buon  vegliardo 
Di  lui  narrar  quel  che  da’  padri  suoi 
Nonagenarj  udi,  com’ei  spargesse 
Su  la  plebe  infelice  oro  e salute 
119o  Pari  a Febo  suo  nume?  Ecco  quel  grande 
A cui  si  fosco  parruccon  s’  innalza 
Sopra  la  fronte  spaziosa,  e scende 
Di  minuti  hotton  serie  infinita 
Lungo  la  veste.  Ridi?  Ei  novi  aperse 
laOO  Studj  a la  patria;  ci  di  perenne  aita 
I miseri  dotò;  portici  o vie 
Stese  per  la  cittade,  e da  gli  ombrosi 

103  I.e  spedizioni  contro  i Barbareschi  erano  iflirocinio  continuo  de’  cava- 
lieri di  Malta  e di  Santo  Stefano. 

lOt  Dea  delta  salute.  Armi,  leggi,  medicina  erano  te  professioni  nobili; 
e-  Febo  o Apollo  era  il  dio  dei  medici. 
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Lor  lontani  recessi  a lei  dedusse 
Le  pure  onde  salubri,  e ne’  qiiadrivj 

1203  E in  mezzo  a gli  ampli  Fori  allo  le  fece 
Salir  scherzando  a rinfrescar  la  stale , 

Madre  di  morbi  popolari.  Oh  coma 
Ardi  a tal  vista  di  beato  orgoglio. 

Magnanimo  garzoni  — Folle!  A cui  parlo? 

1210  Ei  già  più  non  m’ascolta;  odiò  que’ ceffi 
Il  suo  guardo  gentil  ; noja  lui  prese 
Di  si  vieti  racconti,  e già  s’  affretta 
Giù  per  le  scale  impaziente.  Addio 
Oc  gli  uomini  delizia  e di  tua  stirpe, 

1213  E de  la  patria  tua  gloria  e sostegno  I 
Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera 
T’accolgono  i tuoi  servi.  Altri  già  pronto 
Via  se  ne  corre  ad  annunciare  ai  mondo 
Che  tu  vieni  a bearlo  altri  a le  braccia 

105  Qui  lepgeansi  i seguenti  versi  dove  erano  preoccupate  le  occupazioni 
del  Meriggio. 

Or  vanne,  o mio  Signore,  e il  pranzo  allegra 
De  la  tua  Dama:  a lei  dolce  ministro 
Dispensa  i cibi,  e detta  al  suo  palato 
E a la  sua  fame  inviolabil  legge. 

Ma  tu  non  obbliar,  che  in  nulla  cosa  ■ 

Esser  mediocre  a gran  signor  non  lice; 

.Ibbia  il  popol  contini;  a voi  natura 
Donò  senza  contini  e mente  e core. 

Dunque  a la  mensa,  o tu,  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  e te  medesmo  rendi 
Per  inedia  famoso , o nome  acquista 
D’ illustre  voratore.  Intanto  addio,  ecc. 

106  Accenna  un  ordine  di  servi,  qui  del  tuUo  dismessi,  ciré  cbiama- 
vansi  prima  i volanti,  poi  i latchè.  Già  menzione  di  essi  trovo  in  Marin 
Sanuto  ne’ Diarj , ove , descrivendo  l’entrata  di  Lucrezia  Borgia  in  Fer- 
rara il  1503,  dice:  Dreto  erano  sei  lamborini,  e dai  laechei  vestiti  de 
broeato  d’oro  e raso  de  diversi  colori.  In  una  lettera  di  GiispareSbmiano 
da  Torino  30  ottobre  1536  nei  Documenti  Storici  di  Giuseppe  Mulini  (Fir. 
1837  voi.  II,  pag.  398)  leggo  : • 11  fratello  ebe  si  rudamente  rispose  al  mio 
lacai , fece  dire  al  mio  servitore  che  quella  risposta  fu  factaa  buon  line  ». 
Costoro,  in  bell’abito  assestato,  bianco  ed  a ricami,  con  una  fascia  alla 
cintura , scoverti  il  capo  o con  berretto  o cappello  a penne  svolazzanti , 
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1220  Timido  ti  soslien  mentre  il  dorato 
Cocchio  tu  sali  e tacito  e severo 
Sur  un  canto  ti. sdrai.  Apriti,  o vulgo, 

E cedi  il  passo  al  trono  ove  s’  asside 
Il  mio  Signore.  Ahi  te  ineschili  s’  ei  perde 
122.')  Un  sol  per  te  de’ preziosi  istanti! 

Temi  il  non  mai  da  legge  o verga  o fune 
Domabile  cocchicr;  temi  le  rote 

Uovoano  iirwcclere  a corsa  le  carrozze  de’  f'randi.  ttecavano  in  (iiigno  imo 
mazza,  sormontata  .dall' arme  del  padrone,  ovvero  un  fazzoletto,  collimile 
accennavano  al  volgo  e alle  minori  carrozze  di  dar  luogo:  la  notte  porta- 
vano innanzi  llaccole.  Una  delle  provo  più  parlanti  del  niitn  conto  in  cui 
erano  tenuti  gli  uomini,  sono  (pieste  iKivere  creature,  di  e notte  senza 
riikiso  mai,  in  corso  a imrtar  lettere,  riferir  ambasciale,  gareggiare  di 
velocilii  coi  cavalli  del  padrone,  non  solo  nelle  passeggiale,  ma  Un  nei 
viaggi  e nelle  slide  ; i ricchi  di  prima  bussola  ne  avevano  due,  correnti  in- 
nanzi ai  cavalli,  due  alle  sportelli',  né  di  rado  accadeva  che,  o rallentandosi 
un  tratto,  o cadendo,  fossero  calpestati  dai  cavalli  propri  o dall'incontro 
d'altre  carrozze,  o il  correre  sles.so  gli  ammazzasse  di  tratto,  come  a tulli 
immiseriva  ed  accorciava  la  vita.  In  una  grida  del  primo  luglio  1679,  il 
senato  di  Milano  (credendo  di  scemar  la  miseria  del  popolo  col  limitare  le 
siiese  de’  ricchi  ) vietava  ai  signori  che  i volanti  portassero  mazze  dorate. 
.Ma  ninna  legge  soccorse  mai  all’ umanità,  e la  corte  sle,ssa  manteneva  di  - 
i|uesti  miseri.  Venne  poi  quella  vituperala  republiliea,  e iiroclamando  U e- 
guaglianza,  mostrò  U indecenza  di  siffatti  corridori,  e caddero  da  .se  stessi, 
ouando  nel  1814  tornarono  i Tedeschi,  molti  speravano.  Ira  lo  altre  cose, 
di  veder  rimessa  la  moda  dei  lacchè,  e anche  questo  non  fu  che  sperato: 
ma  nella  coronftzione  di  Kerdinando  I,  tra  altre  deplorabili  vigliaccherie  di 
futuri  eroi,  rivedemmo  i lacchè  correr  dinanzi  alle  carrozze  di  principi  c 
di  ambasciatori. 

107  Le  carrozze  erano  cosa  rara  nel  .secolo  precedente, e fuor  d’Italia.  In 
trancia  la  prima  che  si  ricordi  servi  nel  1433  all’ entrarla  d’un  ambascia- 
tore di  Mantova.  .41  tempo  di  France.sco  I,  Parigi  ne  aveva  tre  sole,  dove 
oggi  n’  ha  40,000,  ed  Enrico  IV  scriveva  a Sully  gli  imprestasse  la  carrozza. 
I>erchè  quel  giorno  la  sua  era  adoprata  dalla  regina.  A metà  del  si'colo  XVII 
a Genova  n’erano  diciotto.  Verso  il  1600  in  Italia  s’inventò  di  porvi  i 
vetri;  nel  1787  in  Francia  si  sospi'.sero  a molle  il’acciajo  temprato.  Poco 
prima  s’  erano  introdotte  a Parigi  carrozze  da  nolo,  che  stanziavano  sulla 
(liazza  di  San  Fiacre,  donde  tra.ssero  il  nome  di  fiacres. 

Lo  statuto  463  di  Milano  del  1552  vieta  severamente  alle  donne  d' andar 
in  larrozza  per  città , eccettuate  alcune  primarie.  .Nel  1666  Gualdo  Priorato, 
nella  itefniioHi:  della  citta  e alato  di  numerava  in  Milano  115  tiri 

a sei,  437  tiri  a quattro,  1034  a due  e 1300  cavalli  da  sella.  Prima  del  ISi.S 
Il  PoiiTi.  . 23 
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Cho  già  più  volte  le  lue  membra  in  giro 
Avvolser  seco,  e del  tuo  impuro  sangue 
I250  Corser  macchiate,  e il  suol  di  lunga  slriscia, 

Speltacol  miserabile  ! segnare 

in  Milano  1427  case  tenevano  rarrozza,  c si  |x>tcano  trovare  3100  cavalli 
ila  servizio  imlililico , e 4400  di  privati. 

IVr  ftravità  le  carrozzo  signorili  andavano  lente,  e a Verona  si  ricor- 
dava clic  Dorolca  MalTci , madre  d'lpi>uIito  e di  Giovanni  Pindemonli,  Tu 
la  |irima  a inlroiliirrc  l'uso  di  trottare.  Gli  elefanti  voleano  invece  cor- 
rere a llaccacollo  per  le  vie;  onde  più  sinistri  avvennero  di  pedestri  schiac- 
ciati. Molte  grida  u.scirono  a porvi  freno,  si  minacciò  e si  dieder  anche 
la  carda  e lialtiture  ai  disohhedicnti.  Ecco  una  grida  del  2t  gennajo  1763. 

• Non  senza  grave  indignazione  ha  il  sereni.ssimo  amministratore  inteso 
ed  osservato  che,  non  ostante  la  chiara  ed  efficace  disposizione  dalla  grida 
del  ts  fehhrajo  1760,  sia  risorto  l'atroce  abuso  di  correre  impetuosamente 
per  la  città  e di  giorno,  e più  di  notte  colle  carrozze  ed  attiragli,  rinno- 
vandosi le  alilximinevoli  emulazioni  e gare  di  corso,  c con  esse  le  tni- 
giche  scene  già  detestale  e corrette  con  pubbliche  dimostrazioni  e con  le 
l»ene  più  risentite.  E volendo  S.  K.  S.  assolutamente  e determinaiamenie 
tolta  una  si  inumana  rijirovevole  corruttela,  fa  seriamente  incaricare  il  re- 
gio capitano  di  giustizia,  il  regio  suo  vicario,  il  podestà  dì  Milano,  li  giudici 
ilei  gallo  c del  cavallo  e lì  regj  vicarj  generali,  che,  raddoppiando  le  loro 
veglie  e ronde,  ed  ìnsiruendo  opportunamente  le  loro  rispettive  famiglie  di 
giustizia  all'esatlo  adempimento  dell'ordinato,  e disposto  in  detta  grida  , 
non  cessino  dalle  più  oculate  e vigorose  pratiche  per  far  detenere  quahinipie 
cocchiere,  vetturale  o condolliere,  che  sia  còlto  in  attuale  corso  smoderato; 
o indizialo  ed  imimlato  d'inosservanza  della  grida,  facendo  indilalament" 
subire  a’  contravventori  la  comminata  pena  di  Ire  pubblici  tratti  di  corda, 
procedendo  in  .seguito  per  le  ulteriori  a norma  della  delta  grida;  cim  av- 
vertenza che  d’  ogni  dissimulazione  o connivenza  in  tpie.sta  parte  ne 
.sarà  respon.sale  al  governo  insieme  e il  giudice  e la  famìglia  di  giustizi.! 
che  non  si  sarà  efficacemente  prestata  alle  rispettive  parti  del  suo  ufficio 
in  questo  particolare.  E perché  non  vaglia  preti-slo  o scusa  di  sconlanza  . 
oblivione  o tolleranza,  sarà  il  presente  decreto  nelle  regolari  forme  dedotto 
a pubblica  notìzia  •. 

Allora  fu  ordinato  ai  birri  di  gettar  delleslanghe  fra  i raggi  dello  ruote  di'lli‘ 
i-arrozze  che  corressero  troppo.  Ed  é notalo  nei  fasti  aristocratici  qual- 
mente la  prima  carrozza  cui  si  usò  questo  alTronto,  come  lo  giuilìcavano 
non  solo  i volgari  patrizj  ma  fin  Pietro  Verri  (vedi  Sentii  Inediti,  png.  2i  i. 
fu  (|uella  della  contessa  Ilrelìbìa  nata  Zonati. 

Il  Parini  non  ne  fa  cenno,  ma  allora  era  comune  l'uso  delle itorlaniirn' 
o bussolo;  e singolarmente  le  adopravano  i gran  signori,  l'arcivescovo, ecc. 
Erano  sedie  |iortnlili,  ornate  secondo  la  ricchezza  del  padrone. 

108  1,’ edizioni  vulgate  si  chiudono  in  versi  1083. 
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Ardirò  ancor  fra  i desiriari  illustri 
Sul  meriggio  innoltrarmi  umil  cantore  <; 

Poi  che  troppa  di  te  cura  mi  punge, 

Signor,  eh’  io  spero  un  dì  veder  maestro 
.j  E dittator  di  graziosi  modi 

I Scilicet  expeeUu  ut  te  in  eonvivia  ducam 

Et  guaeris  monitut  hoc  quoque  parte  meas. 

Ovidio,  Art  aiiinudi,  HI. 

II  pranzare  a mezzodì  c tanto  conforme  alla  distriliuzione  delle  uccii- 
inzioni , che  ne  troviamo  cenno  (In  In  Omero. 

L’  ora 

Che  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 
l'on  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
Dai!’  assiduo  tagliar  cerri  ed  abeti 
Stanche  le  braccia  e fastidito  ii  core, 

E dolce  per  la  mente  e iwr  le  membra 
Ser|)e  dei  cibi  il  naturai  desio. 

Era  i jiopoli  coiti,  doccile  non  mangiano  quando  sentono  bisogno,  m.i 
quando  lo  impone  l’uso,  variò  l'ora  del  pranzo.  Dai  Romani  faceasi  a 
■lolle  (c  lo  chiamavano  cuena)  per  non  sottrarre  ninna  parte  dail'  intera 
giornata.  Fra  i nuovi  popoli  durò  l’uso  dei  pranzo  meriggiano,  c dopo 
iiilrodotlo  il  sonar  le  campane  a mezzodi,  al  tocco  di  queste  cessav.isl 
dai  mestieri  e dagli  impieghi  per  mettersi  a desinare,  chi  n’avesse.  Prova 
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Air  alma  giovcnlù  che  Italia  onora. 

Tal  fra  le  tazze  e i coronati  vini  *, 
Onde  all’ ospito  suo  fe  lieta  pompa 
La  punica  regina,  i canti  alzava 
IO  Jopa  crinito  : e la  regina  in  tanto 
Da  begli  occhi  straniero  iva  beenJo 
L’ obliv'ion  del  misero  Sicheo 


die  i nostri  padri  non  perdeano  troppo  tempo  ne’ dicasteri,  e che  si  leva- 
vano più  presto.  Era  proverbio  del  tempo  di  Francesco  I , cioè  del  1900  ; 
Lever  àcinq,  diner  ò neuf, 

Souper  a cinq , cwuUtr  à neuf, 

Fait  fiere  d’ans  nonanUneìif. 

Sotto  Enrico  IV  si  desinava  alle  undici  ore.  Montaigne  scrive  ne’  Saggi . 
liti.  Ili  Dell’esperienza:  « Dove  despoto  io,  non  desino  mai  avanti  le 
undici,  e non  ceno  se  non  dopo  lo  sei  ».  Sotto  Luigi  XIV  pranzatasi  a 
mezzodi:  ondo  è quello  di  Boileau: 

J'y  eoiirs  midi  sonnant,  au  sortir  de  la  messe. 

Allora  puro  il  teatro  cominciavasi  alle  cinque,  finiva  alle  nove.  Si  pro- 
lra.s.se  poi  il  desinare  signoriio  verso  lo  due  o le  tre  dopo  mezzodì.  Da  noi 
gli  uffizi  aprivansi  di  buon’ora;  e l'cxcellentissimo  senato,  che  pur  era 
di  vecchi  padri,  congregatasi  al  levar  del  sole  : e con  decreto  del  mag- 
gio 1 COI  è stabilito  elio  la  mcs.sa,  da  cui  cominciavasi  radunanza,  se 
relehre  a media  fiora  despues  de  hnver  exclarecido  el  dia.  Sul  mezzodì 
scioglievansi  per  ire  a pranzo,  e ritornavano  sulla  boss’ ora  se  gli  affari 

10  richiedessero.  Ai  tempi  della  rivoluzione  si  cominciò  in  Francia  a differir 

11  pranzo  fin  sul  presso  della  sera,  e noi  imitammo.  Il  bel  mondo  dei  no- 
stri giorni  in  inverno  usa  al  corso  avanti  pranzo,  al  contrario  di  quel  clic 
faceva  ai  giorni  del  Parini. 

.2  Crateras  statmiHl  et  vi?ta  coronant 

Ciihara  crinitus  lopas 
Personal  aurata. 


ViiiGit.io,  .Un.  I. 

Chi  non  conosce  gli  amori  di  Enea  trojano  con  Didonc  o Elisa,  regina 
punirà,  cioè  cartaginese,  e vedova  di  Sicheo  ucciso  dal  fratello’  La  storia 
li  smentisce,  ma  che  fa,  dopo  che  Virgilio  li  rese  immortali-!  Al  desco  che 
essa  imbandì  allo  straniero,  Jopa  cantava,  e quel  che  è da  notare,  can- 
tava lo  dottrine  del  sabeismo  {erranlem  litnam,  solisque  labores,  Areln- 
rum,  pluviasqu:  h'jadas,  ecc.)  ed  altre  cose  che  aveva  imparate  dal  mas- 
simo Atlante. 


3 Anche  nel  Monti,  Feroniade  III,  Giove  profetizza  che  Giunone  e Fe- 
ri mia  un  giorno. 

Entrambe  amiche,  toccheran  le  tazze 
Propinando  a vicenda,  c in  larghi  sorsi 
L’obblio  beran  delle  passale  cose. 
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E lalc,  allor  dio  I’  orba  Itaca  in  vano 
Chieilea  n XoUun  la  prole  di  Lacrte, 
io  Femio  s’ lidia  co’ versi  e con  la  cetra 


La  facil  mensa  rallegrar  de’  Proci 
Cui  dell’errante  Ulisse  i pingui  agnelli 
E i petrosi  licori  e la  consorte 
Convitavano  in  folla.  Amici  or  diina, 

20  Giovili  Signore,  ai  mio  cantar  gli  orecchi; 
Or  che  tra  nuove  Elise  e nuovi  Proci, 

E tra  fedeli  ancor  Pcnelopée 
Ti  guidano  a la  mensa  i versi  miei. 

Già  dall’alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo 
23  Verge  all’  occaso  ; e i piccoli  mortali 
Dominati  dal  tempo  escon  di  novo 
A popolar  le  vie  eh’  all’  oriente 
Spaiidon  umbra  già  grande:  a te  nuli’  altro 
Dominator  fuor  die  te  stesso,  è dato, 

30  Stirpe  di  numi  : e il  tuo  meriggio  è questo. 

Alfiii  di  consigliarsi  al  fido  speglio 
La  tua  Dama  cessò.  Cento  già  volte  * 


l I,’ isola  d’ Itaca  è la  patria  di  Ulisse  figlio  di  Laerte.  Mentre  era  o/  (ni 
ilei  suo  signore,  i Proci,  pretendenti  alla  s(>osa  di  lui  Penelope,  ne  gode- 
vano gli  agnelli  e i vini;  e alle  mense  imbandite  ad  essi  cantava  il  ciec.. 
Femia. 

5 Daché  il  fatale  pomo  istillò  il  desiderio  di  piacere,  la  beltà  femmi- 
nile volle  rilevarsi  cogli  ornamenti;  e i primi  monumenti  del  disegno  e 
della  parola  attestano  questa  cura.  Solone  già  reprimeva  l’eccesso  delle 
Ateniesi  in  ciò:  Ovidio,  Orazio,  Marziale  ci  mostrano  con  quanta  arte 
nomane  cercassero  imbellirsi.  Preferivano  i capelli  di  biondo  vivo,  spol- 
verandoti di  zafferano,  tenevanli  arricciati  con  un  agone,  annerivano  le 
so|iracciglia  e le  inarcavano  con  una  spilla  crinale,  e aveano  modo  di 
far  [laieremeno  agossati  gli  occhi;  strappavansi  i peli  dal  volto;  aveano  spaz- 
zolini pei  denti,  e ne  mettevano  di  posticci;  anzi  dentiere  compite.  Tutlò 
ciò  costituiva  quel  che  Cicerone  chiama  vwiido  muliebre.  Abbiamo  un  trai - 
Ulto  del  Guasco  sulle  Ornatrici,  delle  quali  fin  ventiquattro  servivano 
a una  sola  tavoletta  in  diversi  ufiizj.  Famosa  era  la  pomata  delta  pop/aaoot 
pinguiu,  inventala  da  Poppea  amante  di  Nerone,  che  formava  una  jnasctiei  -i 
sul  viso  alla  donna  finché  restasse  in  casa;  volendo  comparire,  si  levava 
a forza  di  latte  d'asina,  e lasciava  la  pelle  morbida  c liscia. 
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0 chiese  o rimandò  novelli  ornati, 

E cento  ancor  de  le  agitate  ognora 
Damigelle,  or  con  vezzi  or  con  garriti. 
Rovesciò  la  fortuna;  a sé  medesma. 

Quante  volte  convien,  piacque  e dispiacque  ; 
E,  quante  volte  è duopo,  a sè  ragione 


.\cl  sunidorc  alla  tavoletta  delle  nostre  signore,  troviamo  però  a graii- 
■li’niente  eonsolarci  del  progresso  delTumanità,  se  la  paragoniamo  a quella 
delle  dame  romane , dipintaci  da  Giovenale.  Erano  servite  da  schiavi  e 
.schiave  ignudi:  e tra  questi  era  un  aguzzino,  stipendiato  a bella  posta 
|H-r  flagellare  chi  ne’ servigi  men  bene  meritasse.  Se  il  rossclto  non  era  a 
puntino  distribuito,  se  I’  edilizio  del  capo  non  ben  conveniva  coll’  ultimo 
uso,  se  non  erano  ben  dissimulati  i difetti  del  viso  o del  corpo,  la  dama 
ordinava  di  battere  le  damigelle,  e mentr’ esse  strillavano  e sanguinavano, 
e.ssa  discorrea,  ungessi,  facenti  conti,  sinché  fosse  sazia  della  vendetta. Un 
nervo  puniva  il  fallo  d’ogni  capello  contorto.  Talvolta  la  dama  configgeva 
spilloni  nel  nudo  seno  della  mal  riuscita  pettinatora. 

Claudiano  dipinge  la  tavoletta  di  Venere  in  modo  consono  a quel  del 
tio.stro  poeta. 

Appunto  allora  in  folgorante  soglio 
Venere  assisa  , artificiosa  forma , 

Iva  ponendo  al  crin:  le  idalie  suore, 

A destra,  a manca  intente , una  diffonde 
Larga  pioggia  di  nettare;  le  ciocche 
Spartite,  l' altra  coll’  eburneo  dente 
Solca  del  pettin  numeroso;  dietro 
Stringe  la  terza  varj  nodi , in  giusto 
Ordin  le  anella  attorce,  e parte  lascia. 

Ove  l’error  più  giovi,  ad  arte  incolte  : 

Nè  (li  specchio  giudizio  al  volto  ha  duopo, 

Che  in  tutta  al  par  la  lucida  parete 
Sé  medesma  rimira , ed  a sè  piace. 

Del  figlio  che  venia  scórse  l’imago, 

, E sull’ambrosio  sen  stretto  in  amplesso 

Il  fanciullo  feroce,  — Onde  (diceva) 

Tal  gioir?  Catti vel,  quai  pugne  sudi? 

Chi  cadde  ai  dardi  tuoi?  Forse  il  Tonante 
Ancor  per  le  fra  le  sidonie  mandre 
Mugge?  0 Minerva  domi?  o ai  pastorali 
Antri  la  luna  un’  altra  volta  inviti? 

Patini,  che  spese  tanti  versi  alla  tavoletta  del  giovane  signore,  s{tedita- 
nientc  si  acqueta  dei  descrivere  quella  della  dama.  La  ragione  è chiara. 
Chi  farebbe  colpa  alle  donne  di  crescer  coll’arte  il  bello,  se  ne  tragguiti> 
dominio,  stato,  vantaggi  d’immaginazione  e reali? 
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Foce  e a’ suoi  lodatori.  I mille  intorno 
40  Dispersi  arnesi  aifln  raccolse  in  uno 
La  consapevoi  del  suo  cor  ministra  ; 

Allìn  velala  di  legger  zendado 
È I’  ara  tutelar  di  sua  beltade  ; 

E la  seggiola  sacra  un  po’  rimossa, 
io  Languidetia  raccoglie.  Intorno  a lei 
Pochi  giovani  eroi  van  rimembrando 
I cari  lacci  altrui,  mentre  da  lungo 
Ad  altra  intorno  i cari  lacci  vostri 
Pochi  giovani  eroi  van  rimembrando. 

.W  II  marito  gentil  quoto  sorride 

A le  lor  celie  ; o s’  ei  si  cruccia  alquanto. 

Del  luo  lungo  lardar  solo  si  cruccia. 

Nulla  però  di  lui  cura  te  prenda 

Oggi,  0 Signore;  e s’ei,  del  vulgo  a paro, 

55  Prostrò  l’ anima  imbelle,  e non  sdegnossc 
Di  ohiamarsi  marito,  a par  del  vulgo 
Senta  la  fame  esercitargli  in  petto 
Lo  stimoi  fler  degli  oziosi  sughi 
Avidi  d’  esca  ; o se  a un  marito  alcuna 
60  D’  anima  generosa  ombra  rimane. 

Ad  altra  mensa  il  piè  rivolga,  e d’  altra 
Dama  al  fianco  si  assida,  il  cui  marito 
Pranzi  altrove  lontan,  d’ un’ altra  al  fianco 
Che  lungi  abbia  lo  sposo  : e così  nuove 
65  Anella  intrecci  a la  catena  immensa 

Onde,  alternando.  Amor  1’  anime  avvince. 

Pur,  sia  che  vuol,  tu  baldanzoso  innoltra 
Ne  le  stanze  più  interne.  Ecco  precorre 
Ad  annunciarli  al  gabinetto  estremo 
70  II  noto  scalpiccio  de’ piedi  tuoi. 

Già  lo  s(K)so  t’ incontra.  In  un  baleno 
Sfugge  dall’  altrui  man  l’ accorta  mano 
De  la  tua  Dama;  e il  suo  bel  labbro  intanto 
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Ti  appareccllia  un  sorriso.  Ognun  s’ arretra , 
’o  Che  conosce  tuoi  dritti,  e si  conforta 
Con  le  adulte  speranze,  a te  lasciando 
Libero  e scarco  il  più  bealo  seggio. 

Tal  colà,  dove  infra  gelose  mura  “ 
Bisanzio  ed  Ispaan  guardano  il  fiore 
fio  De  la  bcdtà  che  il  popolato  Egeo 

Manda,  c l’Armeno  e il  Tartaro  e il  Circasso 
Per  delizia  d’un  solo,  a bear  entra 
L’ardente  sposa  il  grave  musulmano. 

Nel  maestoso  passeggiar  gli  ondeggiano 
8o  Le  late  spalle,  e su  per  l’alta  te.sla 
Le  avvcltc  fasce;  dall’ arcato  ciglio 
Intorno  ei  volge  imperioso  il  guardo, 

Ed  ecco  al  suo  apparire  umil  chinarsi, 

C il  piè  ritrai'  l’ effeminata,  occhiuta 
90  Turba,  che  d’alto  sorridendo  ei  spregia. 

Or  comanda,  o Signor,  che  tutte  a schiera 
Vengali  le  grazie  tue  ; si  che  a la  Dama, 
Quanto  elegante  esser  più  puoi , ti  mostri. 
Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
9.‘)  Sotto  al  breve  giubbon  celata,  e l’altra 
Sul  finissimo  lin  pósi,  e s’  asconda 
Vicino  al  cor  ; sublime  alzisi  ’l  petto  ; 

Sorgali  gli  òmeri  entrambi,  e verso  lei 
Piega  il  duttile  collo  ; ai  lati  stringi 
ino  Le  labbra  un  poco  ; vèr  lo  mezzo  acute 
Bendile  alquanto  , e da  la  bocca  poi. 


C Ih'srrive  un  harem  o np|>artamcnto  femminile  dei  Turchi.  Bis.mzio  (riie 
"ià  fu  Coslantinopoli , ujrgi  Slambul,  fra  poco  dii  sa  qual  nomo  avrà  ) 
I-  cillà  capilale  della  Turrliia:  Ispahan,  della  Persia.  I gravi  siri  race.ol- 
irono  colà  ii  flor  delle  hello,  che  vengono  appunto  dalle  isole  Egee,  dal- 
I Armenia,  dalla  Tarlarla  e dai  dintorni  della  Circassia.  Di  fa.sce  gli 
Orientali  avvolgunsi  il  capo.  Effeminala  turba,  gli  eunuchi.  — I sottili 
IKitran  appuntare  queste  tre  similitudini  cominciate  coi  Tal:  Tal  fra  le 
lazze  — E tale  allor  che  l'orba  — Tal  colà  dove,  ccc. 


Digilized  by  Google 


Compendiala  in  guisa  tal,  se  n’esca 
Un  non  inleso  mormorio.  Qual  fia  * 

Che  a lame  di  bellade  armi  possenti 
iOo  Schermo  s’opponga?  ecco  la  destra  ignuda 
Già  la  bella  ti  crede.  Or  via,  la  stringi, 

E con  soave  negligenza  al  labbro 
Qual  tua  cosa  1’  appressa,  e cader  lascia 
Sopra  i tiepidi  avorj  un  doppio  bacio. 

110  Siedi  fra  tanto,  e d’una  mano  istrascica 
Più  a lei  vicin  la  seggiolella.  Ogn’ altro 
Taciasi;  ma  tu  sol  curvato  alquanto,. 

Seco  susurra  ignoti  detti,  a cui 
Concordin  vicendevoli  sorrisi. 

Ho  E sfavillar  di  cupidette  luci 

Che  amor  dimostri,  p che  il  somigli  almeno. 

Ma  rimembra,  o Signor,  che  troppo  nuoce 
In  amoroso  cor  lunga  e ostinala 
Tranquillità  Nell’  oceano  ancora 


7 Pinguis  amor,  nimiumque  polens,  in  taedia  mbis 

Yerlilur,  et  sloniacho,  dulcis  ut  esca,  lincei. 

m Ovidio,  Ars  amaniti. 

Fm  le  canzonette  del  Parini  n’  è una  .sull’  indifTerenza  : 

Questo  è il  niafjgior  cimento 
Degli  animi  co.slanli  ; 

Questa  è il  peggior  tormento 
Dei  delicati  amanti . ... 

1.0  sventurato  amante 
SofTerto  avria  costante 
li  rigore  indiscreto, 

Il  capriccio  inr|uietu, 

1.0  sdegno  minacciante , 

Lo  scherno  umiliante, 

La  dubbiosa  incostanza , 

I. ’ ansiosa  lontananza 
Il  rifiuto  ostinato, 

. II  bando  disfierato , 

. Ma  non  potè  solTrirc 

J. a  tranquilla  apparenza, 

E lo  fece  morire 

La  fredda  indifferenza. 


II.  Henictiio. 


liO  Perigliosa  è la  calma:  ahi  quante  volte 
Dall’  immobile  prora  il  buon  nr>cchicro 
Invocò  la  tempesta!  e si  crudele 
Soccorso  ancor  gli  fu  negato  ; e giacque 
AfTamato,  assetato,  estenuato, 

12.*)  Dal  venenoso  aere  stagnante  oppresso 
, Fra  le  inutili  ciurme  al  suol  languendo. 

Dunque  a te  giovi  de  la  scorsa  notte 
Ricordar  le  vicende,  e con  obliqui 
Molti  pugnerla  alquanto  ; o se,  nel  volto  ^ 
l.)0  Paga  più  che  non  suole,  accór  fu  vista 
Il  novello  straniero,  e co’  bei  labbri 
Semiaperti  aspettar,  quasi  marina 
Conca,  la  soavissima  rugiada 
De’ novi  accenti  ; o se  cupida  troppo 
1.3.')  Col  guardo  accompagnò  di  loggia  in  loggia 
L’ almo  alunno  di  Marte,  idoi  veglianle 
De’ femminili  voli,  a la  cui  chioma. 

Col  lauro  trionfai  mille  s’ avvolgono 
E mille  froudi  dell’  idalio  mirto  ' 

140  Colpevole  o innocente,  allor  la  bella 
Dama  improvviso  adombrerà  la  fronte 
D’un  nuvoletto  di  verace  sdegno 
0 simulalo,  e la  nevosa  spalla 
Scolerà  un  poco  ; e premerà  col  dente 

14.')  L’infimo  labbro;  e volgeransi  alfine 
Gli  altri  a bear  le  sue  parole  estreme. 

Fors’anco  rintuzzar  di  tue  rampogne 
Saprà  l’agrezza,  e noverarli  a punto 
Le  visite  furtive  a i cocchi,  a i tetti, 
loO  E all’  alte  logge  de  le  mogli  illustri 

8 Questa  il  Balzac  la  chiamerebbe  uue  itincelU  d' amour  propre,  baptisre 
iIh  noia  de  Jalousie. 

9 tda  è monte  sacro  a Venere,  cui  pure  è sacro  il  mirto.  Gli  antichi  fa- 
voicfrgiarono  gli  amori  di  Venere  con  Marte  dio  della  guerra.  Né  la  pre- 
dilezione delle  donne  |)ei  guerrieri  pare  fln  qui  cessala. 
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Di  ricchi  popolarla  cui  sovente 
Scender,  per  calle  dal  piacer  segnato, 

La  maestà  di  cavalier  non  teme. 

Felice  te,  se  mesta  o disdegnosa 
ioa  La  conduci  alla  mensa,  o s’ ivi  puoi 
Solo  piegarla  a tollerar  de’ cibi 
La  nausea  universali  Sorridan  pure 
A la  vostre  dolcissime  querele 
I convitali,  e 1’  un  P altro  percola 
160  Col  gomito  maligno.  Ahi  non  di  meno 
Come  fremon  lor  alme;  e quanta  invidia 
Ti  portan,  te  mirando  unico  scopo 
Di  si  bell’ ire!  Al  solo  sposo  è dato 
In  cornodrir  magnanima  quiete, 
l6o  Aprir  nel  volto  ingenuo  riso,  e tanto 
DociI  fidanza  ne  le  innocue  luci. 

0 tre  fiate  avventurosi  o quattro, 

Voi  del  nostro  buon  secolo  mariti, 

Quanto  diversi  da’ vostr’ avi  I Uu  tempo  *® 

10  I.^gansi  gli  Sti(4J,  l>ag.  143.  Parla  mollo  de’ cicisbei  il  Pusseroni 
nel  Cicerone , e conchiudc  alla  carlona  ; . 

Eppur  certuni  han  gusto  di  vedere 
Che  la  lor  casa  venga  frcquenlata 
Da  gente  che  vuol  bene  alla  moglicre 
E che  l’ajuta  a consninar  l'entrata. 

E più  d’ UDO  di  loro  ha  dispiacere 
Che  la  sua  donna  resti  abliandonata 
E gli  avventori  va  cercando  ei  stesso  ; 

Uh  gran  bontà  degli  uomini  d’  adesso  I 
Per  dar  a conoscere  uno  de’  seguaci  del  Parini,  poniamo  qui  un  de'  mi- 
gliorL  tratti  dell’  Vto  del  Duranti,  ove  appunto  si  discorre  del  cicisbeismo, 
illie  distanza  dal  nostro  lombardo I 

0 delizia  del  mondo!  o llbertadel 

Tuo  vanto  egli  é',  se  all’  umbra  tua  sicura 

La  fede  adesso  eonjugal  riposa  ; ' . 

Sol  tua  mercè  de’  più  ferrigni  tempi 

Ammollir  vide  i barbari  costumi 

Nostra  felice  età.  Non  più  di  duro 
* Assedio  or  premon  le  tremanti  spose 

1 sospettosi  rigidi  mariti  ; 


Digitized  by  Google 


IL  NERICCIO. 


170  Uscia  d’ Averno  con  viperei  crini, 

Con  lorbid’  occhi  irrequieti  e fredde 
Tenaci  branche  un  indomabil  mostro, 
Che  ansando  ed  anelando  intorno  giva 
Ai  nuziali  letti,  e tutto  empiea 
17o  Di  sospetto,  di  fremito  e di  sangue. 

Allor  gli  antri  domestici,  le  selve, 

L’  onde,  le  rupi  alto  udular  s’  udiéno 
Di  femminili  strida  ; allor  le  belle 
Dame  con  mani  incrocicchiate,  e luci 
180  Pavide  al  ciel,  tremando,  lagrimando. 
Tra  la  pompa  feral  de  le  lugubri 
Sale  vedeati  dal  truce  sposo  offrirsi 
Le  tazze  attossicate  o i nudi  stili. 

Nè  più  te  affanna  d’ indiscreta  vecchia 
La  vigli  cura,  né  d’armati  sgherri 
l.a  feroce  custodia  e it  crudo  ceffo. 

Per  te  fra  l’ ombre  deiP  amica  notte 
Imbacuccati  di  funeree  cappe, 

Non  più  sospesi  alle  ferrate  in  alto, 

0 pei  sdruccioli  tetti  brancolando 
Osan  gli  amanti  cimentar  la  vita. 

Per  te  non  più  con.  lagrime  e con  doni 
Bolla  discreta  damigella  accade 
L'opra  interpor,  né  più  tentar  con  l'oro 
I.a  quadrilustre  fiKieltà  del  servo. 

.tl  chiaro  di  per  le  patenti  porte 
Tu  per  man  guidi,  e su  per  l’ ampie  scale 
Fin  ne’  più  sacri  penetrali  adesso 
l.a  casta  turila  de'  sicuri  amanti: 

Frena  il  dover  ne  le  contigue  stanze 
Tue  lide  guardie,  damigelle  e servi; 

Nè  mai  per  entro  la  segreta  soglia 
Osano  porre  il  temerario  piede, 

Finché  il  tintinno  della  tarda  squilla 
Non  li  chiami  a suo  tempo.  Ognor  prudente 
E giusto  insieme  sui  diritti  altrui 
Cede  libero  il  campo,  e qual  baleno 
. Via  sparisce  il  marito;  e lieto  intanto, 

0 preziosa  libertade,  il  mondo 
Or  per  te  vede  pudicizia  e pace 
StabiI  regnar  ne’  talami  de’  grandi. 
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Ahi  pazza  Italia!  il  tuo  furor  medesmo 
18o  Oltre  l’Alpe,  oltre ’l  mar  destò  le  risa 
Presso  agli  emuli  tuoi  che  di  gelosa 
Titol  ti  diero,  e l’è  serbato  ancora 
Ingiustamente.  Non  di  cieco  amore 
Vicendevol  desire,  alterno  impulso, 

190  Non  di  costume  simiglianza  or  guida 
Giovani  incauti  al  talamo  bramato; 

Ma  la  prudenza  coi  canuti  padri 
Siede,  librando  il  molto  oro  e i divini 
Antiquissimi  sangui  : e allor  che  1’  uno 
19.'j  Bene  all’  altro  risponda,  ècco  Imeneo 
Scoter  sue  faci  ; e unirsi  al  freildo  sposo. 

Di  lui  non  già,  ma  de  le  nozze  amante. 

La  freddissima  vergine  che  in  core  ■ " 

Già  i riti  volge  del  Bel  Mondo,  e lieta 
200  La  indifferenza  maritale  affronta. 

Cosi  non  (ien  de  la  crudel  Megera  n 
Più  temuti  gli  sdegni.  Oltre  Pirene  *2 
Contenda  or  .pur  le  desiate  porte 
Ai  gravi  amanti,  e di  femminee  risse 
20')  Turbi  Oriente.  Italia  oggi  si  ride 
Di  quello  ond’era  già  derisa;  tanto 
Puote  una  sola  età  volger  le  menti.  ^ 

Ma  già  rimbomba  d’  una  in  altra  sala, 

Signore,  il  nome  tuo.  Di  già  1’ udirò 
210  L’ ime  officine  ove  al  voliibil  tatto 
Degl’  ingenui  palati  arduo  s’  appresta 
Solletico  che  molle  i nervi  scola, 

1 1 Mogera  è una  furia.  I.’  .\riosto  : 

Che  ahboitiinevol  pesto,  che  Megera 
È venula  a turbar  gli  umani  petti, 

Che  s’odano  il  marito  c la  mogliera 
Sempre  garrir  d’ ingiuriosi  detti  ì 

li  l.a  gelosia  degli  Spagnuoli  era  rinomata.  In  Oriente  cagiona  tiirba- 
iiieiili  fra  i femminili  rici.dti,  cioè  gli  harem. 
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E varia  seco  voluttà  conduca 

Pino  al  core  dell’alma.  In  bianche  spoglie 

AiTrcttansi  a compir  la  nobii  opra 

Prodi  ministri  ; e lor  sue  leggi  detta 

Una  gran  mente,  del  paese  uscita 

Ove  Colberto  e Risceliù  fur  chiari. 

Forse  con  tanta  maestade  in  fronte 
Presso  a le  navi  ond’  Ilio  arse  e cad<>o 
A gli  ospiti  famosi  il  grande  Achille  <<< 

Disegnava  la  cena;  e seco  intanto 
Le  vivande  cocean  su  i lenti  fochi 
Patroclo  fido,  c il  guidator  di  carri 
Aulomedonte.  0 tu,  sagace  mastro 
Di  lusinghe  al  palato,  udrai  fra  poco 
Sonar  le  lodi  tue  dall’alta  mensa. 

Chi  fia  che  ardisca  di  trovar  mai  fallo 
Nel  tuo  lavoro  ? Il  tuo  Signor  farassi 
2:ì0  Gampion  de  le  lue  glorie:  e male  a quanti 
Cercalor  di  conviti  oseran  motto 
Pronunciar  contro  a te  ; chè  sul  cocente 
Meriggio  andrai!  peregrinando  poi 
Miseri  e stanchi,  e non  avran  cui  piaccia 
2.>5  Più  popolar  de  le  lor  bocche  i pranzi. 

13  Pura  ancora  l’uso  di  vestirsi  di  bianco  i cuochi.  Kin  dal  16  friusii.i 
1633  il  famoso  padre  Benedetto  Castelli  .scriveva  al  più  famoso  Calilon 
lialilei,  allora  detenuto  dal  famoso  sant'ufll/.io  ; « La  debolezza  dei  cervelli 
umani  è ridotta  a tanta  miseria  die  sono  largamente  premiali  i cacciatori 
e cuochi,  i quali  con  nuova  invenzione  di  caccie  e pasticci  s'alTatìcano  di 
dar  gusto  alla  bizzarria  ed  al  palalo  degli  uomini,  eri  al  contrario  son  po- 
sti- altissime  colonne  agli  intelletti  speculativi  col  non  plut  ultra,  quasi 
che  in  queste  si  sia  saputo  tutto  le  scibile,  e in  quelle  non  bastino  le  de- 
lizie ritrovale  sin  qui  •. 

Il  maggiordomo  o maestro  di  casa  traevasi  di  Francia,  della  quale 
i nostri  nubili,  e iiur  troppo  i nostri  filosofi  orano  una  colonia. 

15  II  protagonista  dell' ffiodc,  principale  autore  della  distruzione  di  Ilio 
o Troja.  Omero  ci  dipinge  quegli  eroi  in  loro  semplicità,  che  da  sé  infilano, 
negli  scbidoni  le  terga  di  porci  per  imbandirne  le  cene.  Patroclo,  Udis- 
simo amico  d’.Xchille,  Automedontc,  suo  cocchiero,  stavano  ad  aggirar  l’ar- 
roslo  al  lento  fuoco. 
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Imbandita  è la  mensa.  In  piè  d’  un  salto 
Alzati , e porgi,  almo  Garzon,  la  mano 
A la  tua  Dama;  e lei,  dolce  cadente 
Sopra  di  te,  col  tuo  valor  sostieni, 
ilo  E al  pranzo  l’accompagna.  I convitati 
Vengan  dopo  di  voi;  quindi  il  marito 
Ultimo  segua.  0 prole  alta  di  Numi, 

Non  vergognale  di  donar  voi  anco 
Brevi  al  cibo  momenti.  A voi  non  vile 
ii5  Cura  fla  questa.  A quei  sol  tanto  è vile 
Che  il  duro  irrefrenabile  bisogno 
Stimola  e caccia.  AH’  impelo  di  quello 
Cedali  r orso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 

L’orca,  il  delfino,  e quanl’allri  animanti 
250  Crescon  qua  giù  : ma  voi  co'n  rosee  labbra 
La  sola  Voluttade  al  pasto  appelli. 

La  sola  Voluttà  che  le  celesti 
Mense  apparecchia,  e al  néltare  convita 
I viventi  per  sè  Dei  sempiterni. 

2.55  Vero  forse  non  è;  ma  un  giorno  è famp 
Che  fur  gli  uomini  eguali,  e ignoti  nomi 
Pur  Plebe  e Nobillade  '®.  Al  cibo,  al  bere, 

IB  Anrlió  Ovidio,  De  arie  amandi,  lib.  It. 

Prima  fiiit  rerum  confusa  sine  ordine  moles, 

Unaqui  erat  facies  sidera,  terra,  frelum. 

Mix  coelum  impnsilnm  est  terris,  humus  aequore  cincta  est, 
Inque  suas  partss  coepit  inane  chaos. 

Silva  feras  cepit,  volucres  agilabilis  aer , 

In  liquida,  pisces,  deliluislis  aqua. 

Tulli  ge.nus  huinanum  solis  errabal  in  agris: 
llisque  merae  vires  et  rude  corpus  erat. 

Silva  domus  fuerat,  cibus  herba , cubilia  frondes; 

Jamqu?  din  nulli  cognilus  allei-  erat. 

Blanda  truces  animus  ferlur  mollisse  vnluptas,  ecc. 

Come  opportunamente  ricorda  il  poeta  al  signor  suo  l’origine  comune 
•logli  uomini!  Qui  il  De  Coureil  esclama:  — In  buona  fede  si  poteva  egli' 
far  un  racconto  più  prolisso,  più  verboso  di  questol  Parturimt  mnntes, 
iiascetur  ridiculus  mns  ». 


Digitized  by  Google 


II.  NERICCIO 


StiJ 

Air  accoppiarse  d’  ambo  i sessi,  al  sonno 
Uno  istinto  medesmo,  iin’egual  forza 

S60  Sospigneva  gli  umani,  e niun  eonsiglio, 

Nulla  scelta  d’objetli  o lochi  o tempi 
Era  lor  conceduta.  A nn  rivo  stesso, 

A iin  medesimo  frutto,  a una  sless’  ombra 
Convenivano  insieme  i primi  padri 

2G5  Del  tuo  sangue,  o Signore,  c i primi  padri 
De  la  plebe  spregiala  : e gli  stess’ antri, 

E il  medesimo  suol  porgeano  loro 
Il  riposo  e r albergo,  e a le  lor  membra 
I medesmi  animaj  le  irsute  vesti. 

270  Sola  una  cura  a tutti  era  comune 
Di  sfuggire  il  dolore,  e ignota  cosa 
Era  il  desire  agli  uman  petti  ancora. 

L’ uniforme"  degli  uomini  sembianza 
Spiacque  a’  Celesti  ; e a variar  lor  sorte 

275  II  Piacer  fu  spedito.  Ecco  il  bel  Genio, 

Qual  gicà  d’ilio  su  i campi  Iride  o Giuno, 

Lieve  lieve  per  l’ aere  labendo 

-Viiche  il  .Manfredi  ridusse  questo  concello  in  versi:. 

Dietro  la  scorta  de’  tuoi  ciliari  pa.ssi. 

Signor,  ne  vengo,  d’una  in  altra  Hate,  . 

Kra’  nostri  avi  a cercar  di  nobiltate 
Le  insegne  , onde  laliin  si  attero  sta.ssi. 

Ma  più  che  in  quel  cammino  addietro  vassi , 

Scorgo  la  rozza  antica  iMivertate, 

Semplici  mense  in  umil  foggia  ornale 
E schiette  vestì,  e tetti  oscuri  c bassi; 

Insin  clic  a le  capanne  ed  a te  ghiande, 

.Mi  veggo  addutto,  o al  prisco  stato  umile, 

E il  meschin  trovo  pareggiato  e il  grande. 

0 nobiltà,  com’ è negletta  e vile 
I.'origin  tu.à,  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
V’irtu,  che  sola  può  farti  gentile  ! 

17  yucsto  bei  verso  manca  nell'ultima  lezione  del  Parini.  Dante  nel  vi 
lei  Parailm  scrisse: 

L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

•\i  I.alini  più  propriamente  signiltcava  lo  scendere  quieto  di  cice»,  prin- 
•ilialmente  dal  cielo.  Cosi  Virgilio  {Eneide  Xj58$t  Eabere,  /lohi: 
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A la  terra  s’appressa:  e questa  ride 
Di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  move, 

280  E I’  aura  estiva  del  cadente  rivo 
E dei  clivi  odorosi  a lui  blandisce 
Le  vaghe  membra,  e lenemente  sdrucciola 
Sul  tondeggiar  dei  muscoli  gentile. 

A lui  giran  dintorno  i Vezzi  e i Giuochi, 

28o  E come  ambrosia,  le  lusinghe  scorrono 
Da  le  fraghe  del  labbro;  e da  le  lue 
Socchiuse,  languidetle,  umide  fuora 
Di  tremulo  fulgore  escon  scintille 
Ond’  arde  I’  aere  che  scendendo  ei  varca. 

290  Alfin  sul  dorso  tuo  sentisti,  o Terra, 

Sua  prima  orma  stamparsi:  e tosto  un  lento 
Fremere  soavissimo  si  sparse 
Di  cosa  in  cosa  e,  ognor  crescendo,  tutte 
Di  natura  le  viscere  commosse  : 

295  Come  nell’  arsa  state  il  tuono  s’ode, 

Che  di  lontano  mormorando  viene, 

E col  profondo  suon  di  monte  in  monte 
Sorge  ; e la  valle  e la  foresta  intorno 
Muggon  del  fragoroso  alto  rimbombo, 

300  Finché  poi  scroscia  la  feconda  pioggia. 

Che  gli  uomini  e le  fere  e i liori  e 1’  erbe 
Ravviva,  riconforta,  allegra  e abbella. 

Oh  beati  fra  gli  altri,  oh  cari  al  cielo 
Viventi,  a cui  con  miglior  man  Titano 
.303  Formò  gli  organi  egregi  e meglio  tese, 

E di  fluido  agilissimo  inondolli  ! 

« (Gcorgicìu,  I J66)  Slellas  jyraecipUes  eoelo  labi:  Valerio  Fiacco,  VH.  25». 
C’um  levis  a mperis  ad  te  modo  laberer  auris.  E già  prima  Lucrezio,  IV, 
445,  Splendida  signa  videntur  Labier  adversnm  nimbns.  tn  tal  senso  ap- 
punto l’aveva  usata  il  poeta  nostro,  e dietro  lui  il  Monti,  Feroiiiade  111: 
E come  stella  che,  alle  notti  estive. 

Precipite  labendo,  il  ciclo  fende 
Di  momentaneo  solco. 

Il  PAiiin.  ìi 
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Voi  r ijfnolo  solFelico  sentiste 

Del  celeste  motore.  In  voi  ben  tosto 

La  voglia  s’infiammò,  nacque  il  desio; 

310  Voi  primieri  scopriste  il  buono,  il  meglio  : 

Voi  con  foga  dolcissima  correste 
A possederli.  Allor  qoel  de  i duo  sessi, 

Che  necessario  in  prima  era  soltanto, 

D’  amabile  c di  bello  il  nome  ottenne; 

31  o Al  giudizio  di  Paride  fa  dato  •* 

II  primo  esempio:  tra  feminei  volli 
A distinguer  s’apprese;  o fur  sentile 
Primamente  le  Grazie.  Allor  Ira  mille 
Sapor  fur  noti  i più  soavi:  allora 
320  Fu  il  vin  preposto  all’  onda,  e il  vin  si  elesse 
Figlio  de’  tralci  più  riarsi  e posti 
A più  fervido  sol,  ne’ più  sublimi 
Colli,  dove  più  zolfo  il  suolo  impingua. 

Cosi  l’uom  si  divise:  e fu  il  signore 
325  Da  i volgari  distinto,  a cui  nel  seno 
Troppo  languir  l’ ebeti  fibre,  inette 
A rimbalzar  sotto  i soavi  colpi 
De  la  nova  cagione  onde  fur  tocche; 

E quasi  bovi,  al  snol  curvati,  ancora 
3.30  Dinanzi  al  pungol  del  bisogno  andare  ; 

E tra  la  serviiule  e la  viliade 
E il  travaglio  c l’ inopia  a viver  nati, 

Ebber  nome  di  Plebe.  Or  tu.  Garzone, 

Che  per  mille  feltrato  invitte  reni 
335  Sangue  racchiudi,  poi  che  in  altra  ctade 
Arte,  forza,  o fortuna  i padri  tuoi 
Grandi  rendette,  poiché  il  tempo  al  fine 
Lor  divisi  tesori  in  te  raccolse, 

Godi  de  gli  o/j  tuoi  a te  da  i numi 

t8  Paride,  chiesto  giudice  fra  Giunone,  Pattade  e Venere,  diede  il  i>om<> 
della  bellezza  a quest’  ultima. 
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340  Concessa  parie;  e Tumil  vulgo  intanto 
Dell’ induslria  donalo,  a le  ministri 
Ora  i piaceri  tuoi,  naio  a recarli 
Su  la  mensa  regai,  non  a goderne. 

Ecco  splende  il  gran  desco.  In  mille  forme 
313  E di  mille  sapor,  di  color  mille, 

La  variala  credila  de  gli  avi 
Scherza  in  nobii  di  vasi  ordin  disposta. 

Cria  la  Dama  s’  appressa  ; e già  da  i servi 
Il  morbido  per  lei  seggio  s’adatta. 

330  Tu,  Signor,  di  tua  mano  all’ agii  fianco 
Il  soltopon,  si  che  lontana  troppo 
Ella  non  sieda,  o da  vicin  col  petto 
Ahi!  di  troppo  non  prema:  indi  un  bel  salto 
Spicca,  e chino  raccogli  a lei  del  lembo  ** 

.333  11  diffuso  volume,  e al  fin  t’assidi 

19  Deus  nobis  haec  olia  fedi 

Virgilio. 

30  Le  donne  usavano  un  corsaletto  strettissimo  aila  vita,  che  dilatavasi  al 
disopra  per  .accogliere  il  petto,  al  disotto  ancor  più,  in  grazia  del  guardin- 
fante. Questo  era  una  serie  di  cerchi,  crescenti  in  progressione,  die  face- 
vano intorno  alla  donna  un  larghissimo  volume,  incomodo  quanto  potete 
immaginarvi  si  quando  s’  assettassero,  si  nell’ entrare  per  le  porte,  si  nello 
scontrarsi  per  le  vie.  Di  dietro,  il  lembo  della  vesta  prolungavasi  fin  di 
molte  braccia,  formando  uno  strascico,  o coda. 

.\nchc  le  ricche  popolane. potevano  aver  la  coda  all’abito,  e andando 
attorno  o la  raccoglievano  sul  braccio  sinistro  o la  sos|iendèvanu  ad  un 
elegante  e ricco  gancio  dalla  banda  sinistra  della  cintura,  o la  strascica- 
vano sul  terreno.  Delle  nobili  sole  era  il  diritto  di  farselo  reggere  da  un 
servo  o da  più,  .secondo  i quarti  di  nobiltà.  Il  cavaliere  servente  avea  la 
sua  parte  assegnata  nel  raccogliere  questo  lemtK)  dilTuso.  Era  arte  di  lungo 
studio  il  camminare  in  modo  da  non  calpestare  tali  vesti,  e singolarmenti' 
nel  tmllare.  Ma  i balli  d’ allora  ognun  sa  quanto  fossero  gravi  e pe.santi, 
im|>arando.si  in  e.ssi  quegli  atteggiamenti  che  ogni  ben  educalo  doveva 
[«li  trasportare  nella  società  tutto  di.  San  Bernardino  da  Siena,  vissuto 
nel  tiOO , ha  un  sermone  contro  lo  code,  dimostrando  in  esse  dodici 
mali,  cioè:  Molti plic.azione  di  .spese,  somiglianza  di  bestie,  polverose  al- 
l’estate, fangose  all’inverno,  scopa  delle  slolle,  turibolo  infernale,  pavone 
nel  fango,  causa  di  bestemmie,  superba  rapacità,  sor|)c  dell’inferno,  qua- 
driga dei  demonj , spada  insanguinata  del  diavolo.  Se  volete  vedere  come 
provi  tutto  ciò,  guardate  il  suo  sermone  XLVII. 
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Prossimo  a lei.  A cavalier  gentile 
Il  lato  abbandonar  de  la  sua  Dama 
Non  Ila  lecito  mai,  se  già  non  sorge 
Strana  cagione  a meritar  eh’  egli  usi 
.'60  Tanta  licenza.  Un  nume  ebber  gli  antichi 
ImmobiI  sempre,  che  al  medesmo  padre 
Degli  Dei  non  cedette,  allor  ch’ei  scese 
Il  Campidoglio  ad  abitar,  sebbene 
E Giuno  e Febo  e Venere  e Gradivo 
.i6.'i  E tutti  gli  altri  dei  da  le  lor  sedi , 

Per  riverenza  del  tonante,  uscirò. 

Indistinto  ad  ognaltro  il  loco  fla 
Al  nobii  desco  intorno;  e s’ alcun  arde 
Ambizioso  di  brillar  fra  gli  altri, 

.■)70  Brilli  altramente  **.  Oh  come  i varj  ingegni 
La  libertà  del  genial  convito 
Desta  ed  inOamma  ! Ivi  il  gentil  Motteggio , 
Maliziosetto  svolazzando,  reca 
Sopra  le  penne  fuggitive,  ed  agita 
•"7.T  Ora  i raccolti  da  la  Fama  errori 
De  le  belle  lontane,  ora  d’ amante 

0 di  marito  i semplici  costumi  ; 

E gode  di  mirare  il  queto  sposo 
Rider  primiero  e di  crucciar  con  lievi 

ÒHI)  Minacce  in  cor  do  la  sua  fida  sposa 

1 timidi  segreti.  Ivi  abbracciata 
Cogestivi  Racconti  esulta  e scherza 

il  It  dio  Termine.  Quando  fu  cretto  in  Campidoglio  un  tempio  a (iiove, 
lutti  pii  altri  numi  si  ritrassero,  eccetto  lui  solo.  Giunone  era  madre  degli 
Dei;  di  Fetx),  Venere,  Gradivo  o Marte  già  parlammo. 
iì  Brillare  in  tal  senso  manca  alla  Crusca.  Anche  nella  Notte  cantò 

Ognun  sua  cura 

Ha  fra  l’ altre  diletta  onde  più  brilli. 

F.  nel  Mattino  trovammo  il  brillante  danzator  Narciso. 

l’are  di  sentire  la  sentenza  de’  Metinnesi  che  intimavano  Chi  vuoi  sc- 
giMbirsi  vada  altrove:  e so  io  de’  paesi  ove  questa  sentenza  s’ intima  la- 
citamcnlc. 
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L’elegante  Licenza:  or  nuda  appare 
Come  le  Grazie;  or  con  leggiadro  velo 
Solletica  più  scaltra;  c pur  fatica 
Di  richiamar  de  le  matrone  al  volto 
Quella  rosa  natia  che  caro  fregio 
Fu  dell’ avole  nostre  ed  or  ne’ campi  ** 

Cresce  solinga,  e tra  i selvaggi  scherzi 
390  A le  rozze  villane  il  viso  adorna. 

Forse  a la  Dama  di  sua  man  le  dapi 
Piacerà  ministrar,  che  novi  al  senso 
Gusti  otterran  da  lei.  Tu  dunque  il  ferro, 

Che  forbito  ti  giace  ai  destro  lato 
.395  Quasi  spada  sollecito  snudando 

Fa  che  in  alto  lampeggi;  e chino  a lei 
Magnanimo  lo  cedi.  Or  si  vedranno 
De  la  candida  mano  all’  opra  intenta 
I muscoli  giocar  soavi  e molli  ; 

300  E le  Grazie,  piegandosi  con  essa, 

Vestiran  nuove  forme,  or  da  le  dita 
Fuggevoli  scorrendo,  ora  su  1’  alto 
De’ bei  nodi  insensibili  aleggiando, 

Ed  or  de  le  pozzette  in  sen  cadendo, 

405  Che  de’ nodi  al  confin  v’impresse  Amore. 

Mille  baci  di  freno  impazienti 
Ecco,  sorgon  dal  labbro  ai  convitati; 

Già  s’ arrischian,  già  volano,  ma  un  guardo 
Sfugge  dagli  occhi  tuoi,  che  i vanni  audaci 
410  Fulmina  ed  arde  e tue  ragion  difende. 

23  Mi  placcano  i versi  dell’ edizione  : 

Quella  rosa  gentil,  che  fu  già  un  tempo 
Gnor  di  belle  donne , all’  amor  cara, 

E cara  all’  onestade. 

2i  È il  trincialor  coltello  di  cui  si  parla  nel  Mattino.  Variante  : 

al  destro  lato 

Nuda  fuor  esca , e come  quel  di  Marte 
Scintillando  lampeggi , indi  la  punta 
Fra  due  dita  ne  stringi , e citino  ecc. 
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Sol  de  la  fida  sposa,  a cui  se’  caro, 

Il  tranquillo  marito  immoto  siede; 

E nulla  impression  l’agita  c scuoto 
Di  brama,  di  timor;  però  che  Imene 
^i.‘)  Da  capo  a piè  falollo.  Imene  or  porta 
Non  più  serti  di  rose  al  crine  avvolti, 

Ma  stupido  papavero,  grondante 
Di  crassa  onda  letea,  che  solo  insegna  *5 
Pur  dianzi  era  del  Sonno.  Ahi  I quante  volte 
^20  La  dama  delicata  invoca  il  Sonno 
Che  al  talamo  presieda,  e seco  invece 
Trova  Imeneo;  e timida  s’arretra. 

Quasi  al  meriggio  stanca  villanella 
Che  tra  l’erbo  innocenti  adagia  il  fianco 
42.')  Lieta  e secura,  e di  repente  vede 
Un  serpe;  e balza  in  piedi  inorridita; 

E le  rigide  man  stende,  e ritraggo 
Il  cubito,  e l’anelilo  sospende; 

E immola  e muta  e con  le  labbra  aperte 
4")0  II  guarda  obliquamente!  Ahi  quante  volte 
Incauto  amante  a la  sua  lunga  pena 
Cercò  sollievo  ; ed  invocar  credendo 
Imene,  ahi  folle!  invocò  il  Sonno  ; e questi 
Di  fredda  oblivion  l’alma  gli  asperse, 

E d’invincibil  noja  e di  torpente 
IndilTerenza  gli  ricinse  il  core. 

Ma  se  a la  Dama  dispensar  non  piace 
Le  vivande,  o non  giova,  allor  tu  stesso 
La  bell’opra  intraprendi.  A gli  occhi  altrui 
440  Più  cosi  smaglierà  l’  enorme  gemma, 

Dole’ esca  agii  usura],  che  quella  osaro 
A le  promesse  di  signor  preporre 


i5  Clii  dicesse  che  questa  digressione  è fuor  di  tempo , not  non  vorremmo 
contraddirgli.  Lete,  fiume  d’.\ verno,  della  cui  onda  bevendo  , si  deponeva 
ogni  memoria. 
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Villanamenlo;  e contemplali  fièno 
[ manichelti,  la  piu  nobii  opra 
145  Che  tessesser  giammai  angliche  Aracni 
Tnvidieran  tua  delicata  mano 
L convitali  ; inarcheran  le  ciglia 
Sul  difficil  lavoro;  e d’oggi  in  poi 
Ti  fia  ceduto  il  trinciator  coltello 
4i)0  Che  al  cadetto  guerrier  serba  n le  mense  27. 

Sia  tua  cura  fra  tanto  errar  su  i cibi 
Con  sollecita  occhiala,  e prontamente  . 

Scoprir  qual  d’ essi  a la  tua  bella  è caro  ; 

E qual  di  raro  augel,  di  stranio  pesce 
455  Parte  le  aggrada.  Il  tuo  coltello  Amore 
Anatomico  renda;  Amor  che  tutte 
De  gli  animanti  noverar  le  membra 
Puote,  e discerner  sa  qual  aggian  tulle 
Uso  c natura.  Più  d’ ogn’  altra  cosa 
4f)0  Però  ti  caglia  rammentar  mai  sempre 

Qual  più  cibo  le  neccia,  o qual  più  giovi  ; 

E 1’  un  rapisci  a lei,  I’  altro  concedi 
Come  duopo  a te  paro.  Oh  Dio  ! la  serba. 

Serbala  ai  cari  figli.  Essi  dal  giorno 
4IÌ5  Che  le  alleviare  il  delicato  flanèo 
Non  la  rivider  più;  d’ ignobll  petto 
Esaurirono  i vasi,  e la  ricolma 
Nitidezza  lasciare  al  sen  materno  2». 

26  Aracne,  giovinetta  spertissima  in  ricamare.  Spiacque  tant' abilità 
Minerva  (clié  neppur  le  dee  vanno  netto  d’invidia),  c la  converti  in  ragno, 
die  seguita  ancora  le  antiche  abitudini. 

27  Da  qui  innanzi  è cambiato  l’ordine  dalla  primitiva  edizione. 

i8  Si  fa  gloria  a Rousseau  (il  quale  mandava  i suoi  figli  aU'ospcdalc)  di 
aver  persuaso  lo  madri  ricche  ad  allattare  I proprj  bambini.  Pure  in  Italia 
fra  (’iirolamo  Savonarola , treceneinquani’  anni  or  fa,  predicava  rimpro- 
veri alle  Fiorentine  che,  senza  buona  ragione,  davano  a balia  i loro  tigli. 
K il  Tansillo  ha  un  poema  La  balia,  diretto  a questo  scopo  : 

Nutre  bestia  i nemici  per  pietade, 

K noi  mandiamo  i nostri  Agli  altrove: 

‘ U vituperio  dell’  umanilade  I 
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Sgridala,  se  a te  par  eh’  avida  troppo 
470  Al  cibo  agogni  ; e le  ricorda  i mali 

Che  forse  avranno  altra  cagione,  e eh’  ella 
Al  cibo  imputerà  nel  di  venturo. 

al  cucinier  perdona,  a cui  non  caise 
Tanta  salute.  A te  sui  servi  altrui 
47o  Ragion  fu  data  in  quel  beato  istante 
Che  la  Noja  o l’Amore  ambo^  vi  strinse 
In  dolce  nodo,  e pose  ordini  e leggi. 

Per  te. sgravalo  d’odioso  incarco 
Ti  fìe  grato  colui  che  dritto-  vanta 
4S0  D’ impor  novo  cognome  a la  tua  Dama, 

E pinte  strascinar  so  gli  aurei  cocchi , 
Giunte  a quelle  di  lei,  le  proprie  insegne  : 
Dritto  sacro  a lui  sol , eh’  altri  giammai 
Audace  non  tentò  divider  seco. 

48.S  Vedi  come  col  guardo  a te  fa  cenno. 

Pago  ridendo,  e a le  tue  leggi  applaude  ; 
Mentre  l’ alla  forcina  intanto  ci  volge 
Di  gradite  vivande  al  piatto  ancora. 

Non  però  sempre  a-  la  tua  bella  intorno 
490  Sudin  gli  studj;  tuoi.  Anco  tal  volta 
Pia  lecito  goder  brevi  riposi  ; 

E de  la  quercia  trionfale  all’ombra 
Te  de  la  polve  olimpica  tergendo, 

Al  vario  ragionar  degli  altri  eroi 
495  Porgere  orecchio,  e il  tuo  sermone  ai  loro 
Frammischiar  ozioso.  Uno  già  scote 
Le  architettale  del  bel  crine  anella^ 


E un  poeta  latino  del  secolo  XVI,  Scevola  dr  Sainte-Martho,  csorlav.a  !.• 
in.adri  con  forme  pariniane. 

' Diilcia  quit  primi  captabil  gatulia  ristUf. 

Et  primat  voeet , et  blaetae  mitrmura  Hnguae  ? 

Tunc  fruenda  alti  potei  iita  relinquere  demensf 
Tantique  esse  pulas  teretis  servare  papillae 
Jntegrum  decus,  et  juvenilem  in  pectore  floremf 
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Su  la  guancia  ondeggianti  ; o ad  ogni  scossa, 

De’ convitati  a le  narici  manda 
30i')  Vezzoso  nembo  d’  arabi  profumi. 

A lo  spirto  di  lui  l’ alma  Natura 

Fu  prodiga  cosi,  che  piu  non  seppe 

Di  che  il  volto  abbellirgli  ; e all’  Arte  disse  : 

Tu  compì  ’l  mio  lavoro  , e I’  Arte  suda 
Sollecita  d’intorno  all’opra  illustre. 

Molli  tinture,  preziose  linfe, 

Polvi,  pastiglie,  delicati  unguenti, 

Tutto  arrischia  per  lui.  Quanto  di  novo, 

E mostruoso  più  sa  tesser  spola, 
olO  0 bulino  intagliar  gallico  ed  anglo, 

A lui  primo  concede.  Oh  lui  bealo. 

Che  primo  ancor  di  non  più  viste  forme 
Tabacchiera  mostrò!  l’etica  invidia 

I grandi,  eguali  a lui,  lacera  o mangia; 

51o  Ed  ei,  pago  di  sé,  superbamente 

Crudo  fa  loro  balenar  su  gli  occhi 
L’ultima  gloria  onde  Parigi  ornollo. 

Forse  altera  cosi  d’Egitto  in  faccia, 

Vaga  prole  di  Sémele,  apparisti, 
fiiiO  1 giocondi  rubini  alto  levando 

Del  grappolo  primiero  : e tal  tu  forse, 

Tessalico  garzon,  mostrasti  a dolco 
L’  auree  lane  rapite  al  fero  drago. 

Or  vedi,  or  vedi  qual  magnanim’  ira 
.’)2o  Nell’  eroe  che  dell’  altro  a canto  siede 
A si  novo  spettacolo  si  desta  ! 

Vedi  quanto  ei  s’alTanna:  e il  pasto  sembra 
Obbliar  declamando.  Al  certo,  al  certo 

II  nemico  è a le  porle  : ohimè  ! i Penati 

V 

j!)  IlacGo  dall’India  portò  la  vigna  in  Europa.  .Giasone  andò  a conqui- 
.'laro  il  vello  d’oro,  cioó  le  lane  del  Fasi. 

30  Penati  sono  dei  minori  che  presiedono  alle  caso  private,  .\l  modo 
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530  Tremano,  e in  forse  è la  oivil  salale. 

Ma  no;  più  grave  a Ini,  più  preziosa 
Cura  lo  infiamma:  — Oh  depravato  ingegno 
I Degli  arlcfici  nostri  ì la  van  si  spera 

stesso  il  Gozzi,  sentendo  il  bussare  dì  quelli  che  fanno  le  vìsite  inutili, 
esclama  : > 

D'  onde  faccenda  cosi  grave  e tanta 
Fretta  han  le  genti'?  0 miseri,  s’apprese  ' 

Alle  case  la  fiamma?  o di  soccorso 

Altro  v’é  duopo?  ho  umano  petto  e sento,  , 

Piet.à  d’ umani  chsi.  — Uno  o due  inchini 
Son  le  faccende,  ccc.  ccc. 

Sullo  strepito  delle  mense  abbiamo  altro  belle  strofe  del  Panni  nella 
Recita  de' versi , rammentando  i suggelli  dei  discorsi  d'  allora,  le  usiilita 
di  Giuseppe  II  coll’  Olanda  per  la  navigazione  della  Schelda,  i parafulmini, 
i voli  areostatici.  ' 

Non  odi  alludi  voci  . . ■ 

I convitati  sollevar  tumulto. 

Che  i Centauri  feroci 

Fa  rammentar  quando  con  empio  insulto 

All’ospite  di  liti 

Sparsero  e guerra  i nuziali  riti  ? 

V’ha  ehi  al  negato  Scaldi 
' Con  gli  abeti  di  Cesare  veleggia  ; 

E la  vasi’ onda  e i saldi  ' , 

Muri  sprezz^ati,  già  nel  cor  saccheggia 
De'  Datavi  mercanti 

Le  molte  di  tesoro  arche  pesanti.  , • 

A Giove  altri  l’armata  - 

Destra  di  fulmin  siwglia;  ed  altri  a volo 
Sópra  l’aria  domata 
Osa  portar  novello  genti  al  polo. 

Tal  sedendo  contlda 

Ciascuno;  e sua  ragion  fa  de  le  grida. 

Vincere  il  suon  discorde 
Speri  colui  che  di  clamor  lo  folli 
Menadi , allor  che,  lorde 
Di  mosto  il  viso,  balzan  per  li  colli. 

Vince,  e con  alta  fronte 

Gonfia  d’audace  verso  inezie  conte; 

0 gran  silenzio  intorno 
A sè  vanti  c.ompor  Fauno  procace. 

Se,  del  pudore  a scorno. 

Annunzia  carme  ondo  a’  profani  piace; 

.Da  la  cui  lubrie’arle 

Saggia  matrona  vergognando  parte. 
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• Da  la  inerte  lor  maii  lavorò  egregio, 
ìi'i'i  « Felice  invenz'ion,  d’  nona  nobil  degna  : 

• Chi  sa  intrecciar,  chi  sa  pulir  rennaglio  < 
« A patrizio  calzar?  chi  tesser  drappo 

■ « Soffribil  tanto  che  d’  ornar  presuma 
« I membri  di  signor  ebe  un  lustro  a pena  ' 
.'i40  « Conti  di  feudo?  In  van  s’adopra  e stanca 
t Chi  la  lor  mente  sonnolenta  e crassa 

> Cerca  destar:  di  là  dall’ Alpi  è duopo 

• Appellar  l’eleganza;  e cbi  giammai 

• Fuor  che  il  genio  di  Francia  osato  avria 
rH/i  « Su  i menomi  lavori  i grechi  ornati 

« Condor  felicemente?  Andò  romito 

• Il  Buongusto  finora,  spaziando 

• Per  le  auguste  cornici,  e per  gli  eccelsi  j 

• Timpani  de  le  moli  a i numi  sacre  ■ l .i  . 
;io0  t 0 a gli  uomini  scettrati  ; ed  or  ne  scende  ’ 

• Vago  al  fin  d’agitar  gli  austeri  fregi 

• Entro  a le  man  di  cavalieri  e dame,  j 

> Ben  tosto  si  vedrà  strascinar  anco 


31  Questo  perpetuo  lodar  lo  coso  di  Francia  fu  morso  dal  Parini  anche  in 
un  sonelto  milanese,  uve  induco  una  dama  clic  deplora  coll'altra  i gran 
•misfatti  della  rivoluzione  francese,  e pur  Unisce  col  Iwlare  1 Francesi  come 
autori  di  squisite  mode,  lliiiortiamolo,  avvertendo  che  nel  primo  verso 
del  secondo  quartetto  si  accenna  Petliion,  presidente  della  Cdnvenzione. 
Madamm  gli' ala  quai  nuova  de  I.ioni 
Massacren  anc'adess  i pret  e i fraa 
Qui  sreu  birboni  de’  Franzos,  die  tian  traa 
[.a  leg,  la  fed  e tuli  cuss  a montun? 

Cos.sa  n'é  de  colli  de  quel  Petion, 
di' et  pretcnd  cunt  sta  bella  liliertaa 
Ile  mett  insemma  de  nun  nubiltaa 
K de  nun  dam  tutt  quant  i mascalzon  ì 
A prupusit:  clic  la  lassa  vede 
Quel  cappell  là,  cho  gli’ ha  dintorna  on  veli; 

Kel  slaa  inventaa  dopo  di'tian  mazzaa  el  re  f 
Eoi  el  ]irimm  di'  é rivaa  ì oh  bell  1 oh  bell  I 
Oh  i gran  Franzesl  besogna  dill  : no  gli’  è 
l'ujiol  che  sappia  fa  i mej  coss  de  quell. 
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• Fra  ì nuziali  doni  c i lievi  veli 
SS5  c Le  greche  travi  ; e docile  trastullo 

< Fien  de  la  Moda  le  colonne  e gli  archi- 
« Ove  sedeano  i secoli  canuti. 

Commercio,  alto  gridar;  gridar  Commercio  ** 

Air  altro  lato  de  la  mensa  or  odi 
560  Con  fanatica  voce;  e tra’l  fragore 
D’  un  peregrino  d’ eloquenza  fìume, 

Di  bella  novità  stampate  ai  conio 
Le  forme  apprendi,  onde  assai  meglio  poi 
Brillantati  i pensier  picchin  lo  spirto. 

565  Tu  pur  grida  Commercio;  e un  motto  ancora 
La  tua  bella  ne  dica.  Empiono,  .è  vero, 

Il  nostro  suol  di  Cerere  i favori 
Che  tra  i folti  di  biade  immensi  campi 
Move  sublime,  e fuor  ne  mostra  a pena 
570  Tra  le  spighe  confuso  il  crin  dorato; 

Bacco  e Vertunno  i lieti  poggi  intorno 
Ne  coronan  di  poma;  e Pale  amica 
Latte  ne  preme  a larga  mano,  e tonde 
Candidi  velli,  e per  li  prati  pasce 
575  Mille  al  palato  uman  vittime  sacre  : 

Sorge  fecondo  il  lin,  soave  cura 
Di  verni  rusticali  ; e d’ iunnita 

33  Era  in  moda  allora  più  che  mai  il  Colbertismo,  che  voleva  tutte  le 
rtire  de’  governi  rivolte  a far  llorire  le  arti  e io  manifatture,  anzi  che  la 
prima  fonte  delle  ricchezze,  Tagricoltura.  Parìni  mostra  bene  di  sentir  di- 
versamente, e sa  vedere  la  ricchezza  delle  nostre  glebe. 

33  Cerere,  Bacco,  VerUmno,  Pale,  sono  deità  antiche,  le  quali  simbo- 
leggiano la  prima  le  biade,  che  da  lei  appunto  diciamo  cereali  ; il  secondo 
i vinf:  il  terzo  le  fruite:  la  quarta  la  pastorizia.  Il  cardinale  Caprarn  , 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano,  nel  1773  come  nunzio  pontificio  andò 
a Londra,  del  che  non  è qui  luogo  a dire  quanto  s’almanaccasse  fra  i 
|K)liticastri  e i teologastri.  Scrisse  al  papa  una  sagace  relazione  di  qui  i 
suo  viaggio,  ove,  tra  l’ altre  cose,  dice;  < Gl’Inglesi  oggi  son  vólti  con 
gran  cura  a piantare  gelsi;  e in  ciò  riescono  meglio  che  colle  viti.  L'Italia 
dovrà  risentirne  gli  effetti.  Han  fatto  venir  operai  italiani  perchè  insegnino 
a lavorar  la  seta,  e non  tarderanno  a formare  organzini  per  le  loro  stolTe-. 
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Serie  ne  cinge  le  campagne  ii  tanto 
Per  la  morte  di  Tisbe  arbor  famoso 
580  Che  vale  or  ciò?  Su  le  natie  lor  balze 
Rodan  le  capre;  ruminando  il  bue 
Per  li  prati  natii  vada;  e la  plebe, 

Non  dissimile  a lor,  si  nutra  e vesta 
De  le  fatiche  sue;  ma  a le  grand’ alme, 

585  Di  troppo  agevol  ben  schifo,  Cillenio 
Il  comodo  ministri,  a cui  le  miglia 
Pregio  acquistino  o l’oro  ; e d’ogn’ intorno 
Commercio  risonar  s’ oda,  commercio. 

Tale  dai  letti  de  la  molle  rosa 
590  Sibari  un  di  gridar  soleva;  e i lumi 
Disdegnando  volgea  da  i frutti  aviti. 

Troppo  per  lei  ignobil  cura  ; e mentre 
Cartagin  dura  a le  fatiche,  e Tiro, 

Pericolando  per  l’ immenso  sale, 

595  Con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

Sibari  si  volgea  sull’  altro  lato  j 

34  SU'fi.i  ricantala  e sempre  betta.  Tisbe,  leggiadrissima  fanriuila  batii- 
liinese,  fuggendo  le  rase  jiaternc  jier  seguitare  l’amante  Piramo,  giunta 
al  luogo  ove  s’crano  data  la  posta,  vede  una  lionessa.  Fugge,  e tra  il  fug- 
gire lascia  radersi  un  veto,  che  la  fiera  dilania  c intride  di  sangue.  Pi- 
lamo  sopraggiunge , e visto  quel  velo,  argomentando  che  l’amala  fosse 
stata  preda  d’una  belva,  si  uccide.  Tisbe,  tornando,  conosce  ii  fiero  caso, 
e s’uccide  ancii’essa.  Accadde  ia  morte  loro  a pi6  d’un  gelso.  È uno  dei 
più  alTelluosi  racconti  della  mitologia,  o s’ io  guardo  che  non  c’entrano  dei, 
e che  tutte  le  tradizioni  di  quo’  tempi  riferivano  casi  di  numi,  o di  figli 
loro,  e ben  rarissimi  accidenti  d’uomini  cosi  pietosi,  inclino  a crederlo 
tolto  d’  altronde  che  dalla  mitologia  greca.  Che  se  lo  inventò  Ovidio,  Iia- 
sterebbe  a designarlo  per  grande  iweta.  Nelle  storio  moderne  abbiamo  l’ae- 
'■tdcnte  di  Giulietta  e Romeo  veronesi,  somigliante  a questo.  Fra  le  ojKTe 
del  Parini  v’  ha  alcune  strofetto  sopra  Piramo  e Tisbe,  proponendolo  per 
soggeUo  ad  un  improvvisatore;  povera  cosa  e da  improvvisatore. 

35  Mercurio,  dio  de’  mercanti  e de’  ladri 

36  Tiro  città  della  Fenicia  di  antichissimo  commercio,  balla  Fenicia  usci 
una  colonia  che  fabbricò  Cartagine  sulla  costa  settentrionale  dell’Africa , e 
che  emulò  in  commercio  la  madre  patria.  Sibari,  città  fiorentissima  della 
Magna  Grecia,  avea  rindmanza  di  mollissima,  tanto  che  uno  de’suoi,  dor- 
mendo sulle  rose,  passò  malo  la  notte  perchè  una  foglia  di  esse  gli  si 
piegò  sotto. 
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E non  premute  ancor  rose  cercando, 

Pur  di  commercio  novellava  e d’arti. 

Ma  chi  è quell’  eroe  che  tanta  parte 
(KW  Colà  ingombra  di  loco,  e mangia  e fiuta 
E guata  e,  de  le  altrui  fole  ridendo. 

Si  superba  di  ventre  agita  mole? 

Oh  di  mente  acutissima  dotale 
Mamme  del  suo  palalo  ! oh  da’  mortali 
(ìn.‘)  Invidiabil’ anima  che  siede 

Fra  r ammiranda  lor  testura,  e quindi 
L’ultimo  del  piacer  deliquio  sugge! 

Chi  più  acuto  di  lui  penetra  e intende 
La  natura  migliore  ; o chi  più  industre 
dio  Converte  a suo  piacer  l’aria,  la  terra, 

E il  ferace  di  mostri  ondoso  abisso? 
Qualora  s’  accosta  al  desco  altrui,  paventano 
Suo  gusto  inesorabile  le  smilze 
Ombre  degli  avi  che  per  l’aria  lievi 
(ilo  Aggiransi  vegliando  ancor  d’intorno 
Ai  ceduti  tesori:  e piangon  lasse 
Le  mal  spese  vigilie,  i sobrj  pasti, 

Le  in  preda  all’aquilon  case,  le  antique 
Digiune  rózze,  gli  scommessi  cocchi, 

()?()  Forte  assordanti  per  stridente  ferro 

Le  piazze  e i tetti;  e lamentando  vanno 
Gl’  invan  nudali  rustici,  le  fami 
Mal  desiale,  e de  le  sacre  toghe 
L’  armata  in  vano  autorità  sul  volgo. 

37  Simile  richiamo  fa  il  Gozzi  nel  sermone  ini  villeggiare: 
.\li  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
Di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
Ammassando  sepolto,  0 che?  direbbe  , 

Dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagna 
Si  ripiena  c si  ricca?  il  bastoncello. 

Un  valigiotto  era  il  mio  arredo,  e trenta 
Soldi,  nolo  al  noccidero,  o mcn  talvolta, 

E incognHi  compagni , allegra  ciurma,  ccc. 
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623  L’  altro  vicin  chi  Ha  ? Per  certo  il  caso  ** 
Congiunse  accorto  i duo  leggiadri  estremi, 

Perchè  doppio  spettacolo  campeggi, 

E r un  deU’altro  al  par  s»  più  lustri  e splenda. 
Falcato  Dio  degli  orti  *®,  a cui  la  greca 

650  Làmpsaco  d’ asinelli  offrir  solca 
Vittima  degna,  al  giovane  seguace 
Del  sapiente  di  Samo  i doni  tuoi 
Reca  sul  desco  ; egli  ozioso  siede 
Aborrendo  le  carni,  o le  narici 

635  Schifo  raggrinza,  o in  nauseanti  rughe 
Ripiega  i labbri,  e poco  pane  intanto 
Rumina  lentamente.  Altro  giammai 

38  Un  lltosofo  che  va  a'  pranzi  alimi  per  maledire  lo  carni  parrà  piut- 
loslo  caricatura  die  verità.  Ma  sia  a perderci  del  mio  se  il  Parili!  non  l’ lia 
lollo  dal  ver».  E che  il  tipo  del  nostro  poeta  non  fosse  unico,  lo  prova  il 
Cozzi  die,  nella  Parte  I dell’  Oiserratore,  mette  a tavola  un  lilosofo  che  dis- 
corre cosi:  • Si  può  dare  crudeltà  magiriorc  di  quella  dell’uomo-?  Ogni 
piatto  che  vi  si  presenta  qui  innanzi  n’è  una  prova.  Quanti  innocenti 
animali  non  vedete  voi  qui  sagriflcati  all’ingordigia  della  sua  gota!  Che 
male  aveva  fatto  all’uomo  quel  povero  bue  colà  che  fu  sbranalo  in  tanti 
|vzzi?  aveva  fors’  esso  fallo  altra  cosa  fuordiè  lavorare  la  terra  jierdié 
ognuno  avesse  del  pane^  e quel  povero  castralo,  eh’ è insegna  della  man- 
suetudine, che  vi  fece  esso-?  e qual  diritto  ha  l’uomo  sopra  di  esso  |>er 
tlccargli  nella  gola  un  coltello,  scorticarlo,  tagliarlo  a squarci,  metterlo  a 
liollirel  Ma  die  volete  voi  jvggio  del_ vedere  lesso  quell’infelice  piccione, 
|)er  la  cui  morte  sarà  rimasta  vedova  un’innocente  colomba,  ed  è stai" 
interrotto  un  semplicissimo  amore,  ecc.  ecc.  ■. 

39  Al  pali,  al  paragone.  Cosi  il  L)i  Costanzo  nel  libro  V delle  storie  di 
-Napoli.  • Quelli  re  si  poleano  din»  piccoli  signori  al  pari  dì  due  potenti  e 
cosi  grandi  *,cioè  al  paragone  di  Carlo  V e Filippo  il.  Modo  ambiguo. 

40  Priapo.  Figuravasì  con  una  falce  in  mano,  e ponevasi  a spaveniac- 
chio  degli  uccelli  perché  non  guastassero  gli  orti.  A vea  cullo  singolarmente 
a Lampsaco,  città  della  Propontide,  e l’asino  oragli  sacro.  Questo  dio  rap- 
presenlavasi  anche  sotto  il  simbolo  della  generazione. 

41  Samo  6 città  d’Asia  e d’Italia.  Da  quest’ ultima  pare  nato  Pitagora, 
seppure  Pitagora  non  è un  Iì|kj  simlwlìco  siccome  Omero,  Ercole,  ecc. 
Teneva  scuola  in  Crotone,  dove  fondò  la  setta  italica:  ed  insegnando  la 
metempsicosi,  cioè  che  le  anime  da  corpi  umani  passassero  in  altri,  o 
nello  bestie,  credeva  delitto  l’uccidere  queste.  1 suoi  scolari,  astenendosi  da 
cibi  animali,  non  mangiavano  die  vegetali.  Non  so  se  sapessero  quanti 
animalettì  e’  si  masticavano  nel  rodere  una  foglia  di  cavoli. 
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A la  squallida  inedia  eroe  non  seppe 
Durar  si  forte;  nè  lassezza  il  vinse, 

640  Nò  deliquio  giammai,  nè  febbre  ardente; 

Tanto  importa  lo  aver  scarse  le  membra. 

Singolare  il  costume,  e nel  bel  mondo 
Gnor  di  fllosoflco  talento. 

Qual  anima  è volgar,  la  sua  pielate 
64o  Serbi  per  l’ uomo  ; e facile  ribrezzo 
Destino  in  lei  del  suo  simile  ì danni, 

I bisogni  e le  piaghe.  Il  cor  di  lui 
Sdegna  comune  affetto;  e i dolci  moti 
A più  lontano  limite  sospinge. 

6,‘)0  • Pera  colui  che  prima  osò  la  mano 

« Armata  alzar  su  l’  innocente  agnella  ** 

« E sul  placido  bue;  nò  il  truculento 
« Cor  gli  piegaro  i teneri  belali, 

a l’ararrasi  dei  versi  aurei  che  recitavansì  nei  banciiclti  dei  piUguriei. 
Anciie  Ovidio  canta,  ifel.  XV,  116: 

Quid  meniistis,  oves,  plaeidum  pecus,  inque  tuendos 
Natum  homines  f pieno  quae  fertis  in  ubere  nettar, 
ilolUa  quae  nobis  vesiras  velamine  lanas 
Prnebelis , vitaque  magie  quam  morte  jutalis? 

Quid  meruere  boves,  animai  sine  fruude  dolisque, 

Iimoruum,  simplex  , natum  tuierare  laboresf 
■ fj/  Il  maledire  chi  osti  primo  ammazzar  gli  animali  polrelihe  parer  .id  al- 
j cullo  :>(‘iitenza  non  degna  del  sarcasmo,  se  pure  non  ne  sono  degni  Pila- 

'L* gora  e i siK>i;  ma  vogliasi' por  mente  all' artifizio  del  poeta,  il  quale 
,,  ^ (tose  questo  lagno  in  bocca  d' uno  che  sdegna  la  volgare  piel.i  verso  i 

J I simili  suoi,  cioi!  sottrae  al  prossimo  la  compassione  che  largisce  alle  bestie, 
l’iii  ai  osserva,  o maggiore  si  trova  l'arliflzio  del  Parini. 

K nell' isle.sso  senso  che  Ciilbert  scrisse  questi  bei  versi; 

Farlerai-je  d’iris?  chanin  la  pròne  et  l’aime. 

Cesi  un  eoeur...  mais  un  eoeurt  c'est  l’ÌMmanitè  méme, 

Que  d'un  pied'élottrdi,  quelque  jeune  évenlé, 

' Frappe  en  courant  son  cbien  qui  jappe  épouoanté. 

La  voilà  qui  se  meurl  de  tendresse  et  d'alartnes; 

Un  papillon  souffrant  lui  fait  verser  des  larmes . . . 

Mais  aussi  qu’en  public  à mourir  condamné , 

Lalli  soit  en  spectacle  à l'ichafaud  traine. 

Elle  ira  la  première  à eette  horrible  file 
Acheler  le  plaisir  de  voir  tomber  sa  téle. 


V • Cf  e-Ji.  » 
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« NÒ  i pietosi  muggiti,  nè  le  molli 
600  « Lingue  lambenti  tortuosamente 

« La  man  che  il  loro  fato,  ahimà,  stringea!  » 

Tal  ei  parla,  0 Signor  : ma  sorge  inianto 
A quel  pietoso  favellar  dagli  occhi 
De  la  tua  Dama  dolce  lagrimetta 
660  Pari  a le  stille  tremule,  brillanti. 

Che  a la  nova  stagion  gemendo  vanno 
Da  i palmiti  di  Bacco,  entro  commossi 
Al  tiepido  spirar  de  le  prim’aure  « 

Fecondatrici.  Or  le  sovvieri  del  giorno, 

66ì>  Ahi  fero  giorno  ! allor  che  la  sua  bella 
Vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna. 

Giovanilmente  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  gli  eburnei  denti 
Segnò  di  lieve  nòta  ; e questi  audace 
670  Col  sacrilego  piè  lanciolla:  ed  ella 
Tre  volte  rotolò,  tre  volte  scosse 
Lo  scompigliato  pelo,  e da  le  vaghe 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente. 

Indi,  i gemiti  alzando  , Aita  aita  ^ 

675  Parca  dicesse;  e da  le  aurate  volte 
A lei  r impietosita  Eco  rispose. 

E dall’ infime  chiostre  i mesti  servi 
Asceser  tutti;  e da  le  somme  stanze 
Le  damigelle  pallide,  tremanti 
680  Precipitare.  Accorse  ognuno  ; il  volto 
Fu  d’ essenze  spruzzato  a la  tua  Dama. 

43  Questo  verso  imit.Tlivo  del  giiaire  d‘un  cagnuolo  doveva  mostrare 
.1  que’ tanti  versiscioltai  dove  stia  la  vera  imitazione.  L’armonia  imitativa 
si  ritrova  sovente  nel  nostro  poeta;  Lasti  citare  i ciondoli  dell’orologio: 

Arsenal  minutissimo  di  cose; 
o il  correr  d'una  carrozza  con  cui  finisce  il  Mattino. 

44  Chi  volesse  nel  Satirico  di  Petronio  Arbitro  il  tipo  del  Parini,  trove- 
rebbe alcuna  somiglianza  fra  questo  episodio,  0 quello  ove  il  Latino  de- 
scrive un  paggio  oltremisura  caco  a Trimalcione,  che  cade  a terra. 
« (iridarono  i servi,  né  meno  i convitati,  non  per  sì  vile  creatura,  clic  si 

Il  P.Mim. 
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Ella  rinvenne  alfin  : ira,  dolore 
L’  agitavano  ancor;  fulminei  .sguardi 
Gettò  sul  sct;vo,  c con  languida  voce 
(ìS.‘i  Chiamò  tre  volte  la  sua  cuccia  ; e questa 
Al  scn  le  corse  ; in  suo  tenor  vendetta 
Chieder  sembrolle  : e tu  vendetta  avesti, 

Vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna. 

L’empio  servo  tremò;  con  gli  occhi  al  suolo 
f)90  Udi  la  sua  condanna.  A lui  non  valse 
Merito  quadrilustre  ; a lui  non  valse 
Zelo  d’arcani  ufficj:  in  van  per  Ini 
Fu  pregato  e promesso  ; ei  nudo  andonno. 

De  le  assise  spogliato,  onde  pur  dianzi 
(Ì9.J  Era  insigne  a la  plebe  : o in  van  novello 
Signor  sperò  ; che  le  pietose  dame 
Inorridire,  e del  misfatto  atroce 
Odiar  1’  autore.  Il  misero  **  si  giacque 
Con  la  squallida  prole,  e con  la  nuda  ‘t* 

700  Consorte  a lato,  su  la  via  spargendo 

funsi'  pur  rollo  il  collo,  ma  pel  callivo  e.sito  della  cena,  e perché  non  do- 
vessero far  corrotto  per  un  morto  altrui.  Trimalcione  cfjli  sttvsso,  avendo 
gravemente  Remuto,  ed  appoRpiatosi  sovra  il  braccio,  accorsero  i medici, 
acA'orse  prima  la  Fortunata,  scarmipliata  il  crine, con  una  coppa,  gridando; 
Ohimè  misera,  ohimè  tapina!  E già  il  caduto  ragazzo  girava  tra  I nostri 
piedi,  chierlendo  libertà,  ecc.  ecc.  » 

Trovo  nelle,  cronache  del  putido  regno  di  Luigi  XV  qualmente  madami- 
gella di  Coulanges,  una  delle  costui  amanze,  non  pianse  mai  in  sua  \ila, 
fuorché  quando  il  signor  Dorai  de  Cuhiéres,  sohlataccio  che  non  mcllevasi 
nói  sulla  faccia,  c portava  una  spada  vera  in  luogo  della  exense  di  balena 
come  gli  altri,  lanciò  brutalmente  col  piede  la  sua  cagnetta  Zulmé.  I coni- 
patrioti  del  l'arìni  si  ricordano  della  I.illa  della  marcliesa  Travasa  nella 
Xomiua  del  capeltan  d’  un  altro  insigne  mastro  di  stile,  che  sventurata- 
mente gittò  la  sua  abilita  nel  dialetto,  c nello  scherzo  malevolo  o inve- 
ricundo. 

43  Lascio  misero , benché  il  concero  porti  perfido. 

46  PellUur,palrrnos 

In  sinu  ferens  deos. 

Et  vxor  et  vir,  sordidosiiue  natoi. 

OnAZio,  li,  18 

1.' ahi  turi  ine  di  aver  cagnuoli  é antica  fra  le  dame  milanesi,  tautocho  i 
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Al  passeggero  inutili  lamenti: 

E tu,  vergine  cuccia,  idol  placalo 
, Da*  le  vittime  umane,  isti  superba. 

Nè  senza  i miei  precetti  e senza  scorta 
70.1  Inerudito  andrai.  Signor,  qualora 
Il  *perverso  deslin  dal  fianco  amalo 
Ti  allontani  a la  mensa.  Avvien  sovente 

pillori  della  scuola  lombarda  ne  mettono  su  tutti  i quadri.  L’eccesso  di 
tale  alTetto  è,  bonariamente,  come  soleva,  criticato  dal  Passeroni. 

Quasi  ogni  dama  oggi  vuole  il  suo  cane, 

E lo  vuol  di  Parigi , o di  Bologna , 

U di  Malta,  o d'altre  isole  lontane. 

E rrtolte  n’ han  tre,  o quattro,  se  bisogna; 

E taluna  di  lor,  che  non  ha  pane. 

Non  ha  pan  da  mangiar,  non  si  vergogna 
Di  far  patir  la  fame  a’  flgliolini , 

Per  mantener  il  cane  a biscottini. 

Se  talora  voi  fate  orazione. 

Avete  in  braccio  il  vostro  cagnolino. 

Il  qual  vi  rompe  la  divozione, 

E la  rompe  sovente  anche  al  vicino: 

“Se  ascoltate  una  messa,  od  un  sermone. 

Badar  solete  al  cane  ogni  tantino, 

E disattente  scorgevi  alle  note. 

Arrossisco  per  voi , del  sacerdote. 

Non  v’osate  iii5  meno  inginocchiare. 

Quando  l’avemmaria  voi  recitate, 

E talvolta,  per  non  incomodare. 

Il  can  che  russa,  voi  non  vi  segnate  : 

E fate  cose  tali  che  mi  jiare 

Che  col  Petrarca  dir  voi  pur  possiate: 

Questo  m’  ha  fatto  men  amare  Iddio, 

Cli’  io  non  doveva  c me  porre  in  obblio. 

Voi  senza  il  cane  non  sapete  staro 
Un  giorno;  e i mesi  con  allegra  faccia 
St^te  senza  il  marito:  e non  mi  pare 
Che  questa  cosa  troppo  onor  vi  faccia; 

Ma  tra  marito  e moglie  io  non  vo’  entnirc 
Che  non  ó cosa  che  mi  si  confaccia  : 

Né  voglio  far  l’ ufficio  del  demonio , 

Mettendo  mal  nel  santo  matrimonio. 

Voi  dell’amato  vostro  cagnolino 
V”  accomodate  .ad  ogni  impertinenza  , 

E discacciate  un  (kivcro  bamliino 
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Che  un  grande  illustre  or  l’  Alpi,  or  l’ oceano 
Varchi , e scenda  in  Ausonia  ***,  orribil  ceffo 
71(t  Per  natura  o per  arie,  a cui  Ciprigna 
Ròse  le  nari,  o saie  impuro  e crudo 
Snudò  i denti  ineguali.  Ora  il  distingue 
Risibil  gobba,  or  furiosi  sguardi. 

Obliqui  0 loschi  ; or  rantoloso  avvolge 
71o  Fra  le  tumide  fauci  ampio  volume 
Di  voce  che  gorgoglia  ed  esce  alfine 
Come  da  inverso  fiasco  onda  che  goccia. 

Or  d’avi,  or  di  cavalli,  ora  di  Frini 
Instancabile  parla;  or  de’ Celesti 
Tifi  Ce  folgori  deride.  Aurei  monili 
E nastri  e gemme,  gloriose  pompe, 

L’ingombran  tutto;  c gran  titolo  suona 
Dinanzi  a lui.  Qual  più  tra  noi  risplende 
Inclita  stirpe  ch’onorar  non  voglia 
72.')  D’un  ospite  si  degno  i lari  suoi? 

Ei  però  sederà  de  la  tua  Dama 
Al  fianco  ancora  ; e tu  lontan  da  Giuno , 

Co’  Silvani  capripedi*®  n’andrai 

Senza  cagion  rlalla  vostra  presenza. 

Volete  il  cane  sempre  aver  vicino, 

Co’ figli  non  ci  avete  pazienza; 

■ E lasciate  di  lor  la  cura  altrui , 

Fidandovi , Dio  sa , donne , di  cui  ; 

Le  quali  son  talvolta  disumane 
^ Col  loro  sangue,  o almen  sono  indolenti; 

E per  un  cane,  eh’ è poi  sempre  un  cane , 

S’angustiano  e si  dan  mille  tormenti: 

Si  cavano  per  lui  di  bocca  il  pane  , 

E cacceriansi,  sto  per  dire,  i denti; . 

Lo  voglion  seco  fin  net  letto , e spesso 
Mangian  col  cane  ad  un  piattello  ste.sso. 

'•7  Non  sono  rari  questi  .schifosi  avanzi  di  sozzi  piaceri,  clic  schernoiio 
le  cose  più  sacre  .senz’avere  conosciute  che  le  più  turpi. 
iS  Italia;  di  Frine  parlammo  nel  Mattino  nota  35. 

V.I  Silvani,  deità  de’ boschi,  mezz’uomini,  mezzo  capra.  Gli  dC-i  maggiori 
erano  Giove,  Giunone,  Vesta,  Cerere,  Diana,  Minerva,  Venere.  Marte,  Mer- 
curio, Nettuno,  Vulcano,  .Apollo.  1 minori  sono  innumerevoli.  ^ 
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Presso  al  marito;  e pranzerai  negletto  , 
7Ò0  Col  popol  folto  degli  dei  minori. 

Ma  negletto  non  già  dagli  occhi  andrai 
De  la  Dama  gentil,  che  a te  rivolti 
Incontreranno  i tuoi.  L’aere  a quell’urto 
Arderà  di  favillo;  e Amor  con  l’ali 
7.)o  L’ agiterà.  Nel  fortunato  incontro 

I messagger  paciflci  dell’alma 
Cambieran  lor  novelle,  e alternamente 
Spinti. ritorneranno  a voi  con  dolce 
Delizioso  tremito  su  i cori. 

740  Allor  tu  le  ubbidisci,  o se  l’ invila 
Le  vivande  a gustar  che  a lei  vicine 
L’ordin  dispose,  o se  a te  chiede  in  vece 
Quella  che  innanzi  a te  sue  voglie  punge 
Non  col  soave  odor,  ma  con  le  nove 

74. ')  Leggiadre  forme  onde  abbellir  la  seppe 

Dell’  ammirato  cucinier  la  mano. 

Con  la  mente  si  pascono  gli  dei 
Sopra  le  nubi  del  brillante  Olimpo 
E lor  labbra  immortali  irrita  e move 
7o0  Non  la  materia,  ma  il  divin  lavoro. 

Nè  intento  meno  ad  ubbidir  sarai 

II  cenno  de’  bei  sguardi  or  che  la  Dama 
Di  licor  peregrino  ai  labbri  accosta 
Colmo  bicchiere,  a lo  cui  orlo  intorno 

75. ’)  Serpe  striscia  dorata  ; e par  che  dica  : 

, < Lungi,  0 labbra  profane  : a i labbri  solo 

« De  la  diva,  che  qui  soggiorna  e regna, 

« È il  castissimo  calice  serbato: 

« Nè  cavalier  con  alito  maschile 
760  « Osi  appannarne  il  nitido  cristallo  ; 
c Nè  dama  convitata  unqua  presuma 
« I labbri  apporvi  : e sien  pur  casti  e puri, 

50  .Monte  (ti  Tessaglia,  sovra  il  quale  aveano  stanza  gli  dei. 
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« K cjuanlo  esser  può  mai  cari  all’amore  » **i. 

Tu,  al  cenno  de’  bei  guardi  e de  la  destra 
7(ì,‘)  Cile,  reggendo  il  bicchier,  sospesa  ondeggia, 

AITelluoso  attendi.  I lumi  tuoi. 

Di  gioja  sfavillando,  accolgan  pronti 
Il  brindisi  segreto:  e ti  prepara 
In  siniil  modo  a tacita  risposta. 

77(1  Immortai  come  voi,  la  nostra  musa 

Brindisi  grida  all’uno  O;  all’altro  amante; 

Air  altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro  , . 

E a te.  Signor,  sua  dolco  cura  e nostra, 

.Quale  annoso  licor  Lièo  vi  mesce 
ivi  Tale  Amore  a voi  mesca  eterna  gioja 
Non  gustata  al  marito,  e da  coloro 
Invidiata  che  gustata  I’  hanno. 

Veli  con  1’  ali  sue  sagace  obblio 
Le  alterne  infedeltà  che  un  cor  dall’  altro 
7SO  Poriéno  un  giorno  separar  per  sempre  ; 

E sole  agli  occhi  vostri  Amor  discopra 
Le  alterne  infedeltà  che  in  ambo  i petti 
Ventilar  ponno  le  cedenti  fiamme. 

Di  sempiterno  indissolubil  nodo 
78o  Canti  augurj  per  voi  vano  cantore  : 

Nostra  nobile  musa  a voi  desia 
Sol  quanto  piace  a voi  durevol  nodo. 

SI  yui  r amore  seguiva  con  versi  di  lai  esagerazione,  die  poi  \i  die' 
di  frego.  Direano  : 

Nessun’atlra  è di  tei  più  cara  cosa; 

Ctii  macdiiaria  oserà  } le  ninfe  invano 
Da  le  arenose  lor  urne  versando 
Cento  limpidi  rivi,  al  candor  primo 
Tornar  vorrieno  il  profanato  vaso, 

E degno  farlo  di  salir  di  nuovo 
A le  lahlira  celesti , a cui  non  lire 
Inviolate  approssimarsi  ai  vasi 
Che  convilnli  cavalieri , e damo 
Convitale  maccidur  coi  labbri  loro. 

33  Dio  del  vino. 
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Duri  fin  che  a voi  piace,  e non  si  sciolga 
Senza  che  Fama  sopra  l’  ale  immense 

790  Tolga  r alla  novella,  c grande  n’  empia 
Col  reboalo  dell’  aperta  tromba 
L’ampia  cillade,  e dell’Enotria  *3  j nionti 
E le  piagge  sonanti,  e,  s’ esser  puole. 

La  bianca  Teli  e Guadiana  e Tuie  : 

795  II  mattutino  gabinetto,  il  corso. 

Il  teatro  e la  mensa  in  vario  stile 
Ke  ragionin  gran  tempo:  ognun  ne  chieda 
Il  dolente  marito;  ed  ei  dall’alto 
La  lameniabii  favola  cominci 

800  Tal  su  le  scene,  ove  agitar  solea 

L’ ombre  tinte  di  sangue  Argo  piagnente 

:>3  Italia. 

54  II  mare,  così  detto  dalla  dea  elicgli  presiede. 

55  Fiume  di  Spagna. 

56  L’ Islanda,  che  gli  anticlii  ponevano  per  ultimo  conlin  della  terra;  onde 
da  ISatlro  a Tik,  elicerà  già  un  de’  luogtii  comuni  de’  nostri  falitirieatori 
di -versi. 

57  Così  Virgilio,  Aineas  sic  orsus  ab  alla.  Favola  in  poesia  ò racconto,  o 

vero  o falso.  ^ 

58  Città  di  Grecia:  allude  alla  tragedia  delle  Eumenidi.  Edipo  per  fata- 
lità uccìde  il  proprio  padre;  sposa,  .senza  conoscerla,  sua  madre;  c accor- 
tosi de’  non  suoi  peccati , si  svelle  gli  ocelli.  I tragedi  antichi  faceano  parie 
principale  della  tragedia  il  coro,  cioè  il  popolo,  e un  messo  o un’ anc.ella 
il  teneva  informato  di  (pianto  avveniva.  Cosi  accade  nella  tragedia  Edipa 
re,  di  Sofocle,  qui  accennata  dall’autore.  Il  l’arini  la  reputava  il  eapola- 
voro  della  drammatica.  Un  re  virtuoso  eppure  ira.scinato  dal  destino  alle 
pui  atroci  scctieraggini , che  una  serie  d'eventi  teniliili  discopre,  ch’egli 
medesimo  punisce  in  sé,  che  rivela  ai  popoli  come  i(  dcsiiiio  maledin- 
perfino  le  ririit  dei  re,  parevagli  in  sommo  grado  opportuno  a desiare 
gli  affellì  senza  cadere  nell’orrido.  Perocché  il  Parini  voleva  che  il  terrore 
fosse  ogni  volta  mitigalo  da  qualche  gentilezza.  Onde  nell’  ode  11  dono 
cantava  ; 

Giro  dolore  e specie 
Gradcvol  di  spavento 
È mirar  finto  in  tavola 
K squallido  e di  lento 
Sangue  rigato  il  giovano 
Che  dal  crudo  cinghi.ile  ucciso  fu  ; 

Ma  sovra  lui  se  pendere 
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Squallido  messo  al  palpitante  coro 
Narrava,  come  furiando  Edipo 
Al  talamo  seu  corse  incestuoso; 

SO.')  Come  le  porte  rovescronne,  come 
Al  subito  spettacolo  ristè, 

Quando  vicina  del  nefando  letto 
Vide  in  un  corpo  solo  e sposa  e madre 
• Pender  strozzata;  e del  fatalo  uncino 
Sto  Le  mani  armossi,  e con  le  proprie  mani 
A sé  le  care  luci  da  la  testa 
Con  la  man  proprie,  misero  f slrapposse. 

Ma  già  volge  al  suo  line  il  pranzo  illustre. 

Già  Como  e Dionisio  ■'*9  al  desco  intorno 
81.J  Rapidissimamente  in  danza  girano 
Con  la  libera  Gioja  : ella  saltando, 

Or  questo  or  quel  de  i convitati  lieve 
Tocca  col  dito;  e al  suo  toccar  scoppiettano 
Brillanti  vivacissime  scintille, 

I.a  madre  dofrli  Amori 
CmpmdoI  con  te  rosee 
Braccia  si  vede,  i cori 
Oh  quanto  attor  si  sentono 
Da  piocondo  tumulto  apitar  più  ! 

Nella  Graiitudim  egli  dipinge  it  Cardinal  Burini  die  va  a visitarlo  in 
iscuola  mentre  spiegava 

del  miserando 
Dt  Labdaco  nipote 
Le  terribili  note, 

K il  duro  fato  e i casi  atroci  e il  bando , 
duale  all’  antiche  penti 
(iià  it  Unse  di  colui  l'altero  carme 
Che  la  patria  onoro  trattando  l’arme 
E le  tibie  piagnenti; 

• E de  lo  regio  dal  destiti  converse 

Sorti,  e dell’arte  indito  esempio  offerse. 

L’opera  Edipo  a Colono,  musicala  da  quel  Sacchini  la  cui  morte  fu 
pianta  con  una  bell'  ode  del  nostro  poeta,  era  parsa  agli  Inglesi  il  punto 
supremo  cui  la  musica  potesse  arrivare. 

59  Dionisio  é ancora  Bacco  ; Como  è il  dio  dei  conviti.  Uno  de’  tanti 
proverbi  relativi  a mensa,  oggi  rimasti  alla  campagna  o ai  preti,  diceva: 
In  principio  sileniium;  in  medio  strido r denlimii;  in  fine  fragor  gentium. 
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820  Ch’ altre  ne  destan  poi.  Sonan  le  risa  ®0; 

Il  clamoroso  disputar  s’accende. 

La  nobil  vanità  pugne  le  menti  ; 

E l’Amor  di  sé  sol,  baldo  scorrendo, 

Porge  un  scettro  a ciascuno,  e dice  : Regna. 

82o  Questi  i concilj  di  Bellona  ®*,  e quegli 
Penetra  i lempj  de  la  Pace;  un  guida 
I condottieri  ; ai  consiglier  consiglio 
L’  altro  dona,  e divide  e capovolge 
Con  seste  ardite  il  pelago  e la  terra; 

8.30  Qual  di  Pallade  Parti  e de  le  muse 
Giudica  e libra  ; qual  ne  scopre  acuto 
L’alte  cagioni,  e i gran  principi  abbatte 
Che  creò  la  natura,  e che  tiranni 
Sopra  il  senso  degli  uomini  regnaro 
85o  Gran  tempo  in  Grecia,  e nel  paese  tosco 
Rinacquer  poi  più  poderosi  e forti. 

Cotanto  adunque  di  saper  è dato 
A nobil  capo?  Oh  letti,  oh  specchi,  oh  mense. 

Oh  corsi,  oh  scene,  oh  feudi,  oh  sangue , oh  avi, 
840  Che  per  voi  non  s’  apprende  ? Or  tu.  Signore, 

Co’  voli  ardili  del  felice  ingegno 


60  nette  il  Gozzi  : 

Già  prende  l’armo  il  gioviate  amico 
Delle  cucine,  che  venduta  ha  Taima 
Per  lautezza  di  mense,  o all’ onestate 
Antepone  gl’  intingoli  e 1’  arrosto; 

Razza  ingegnosa  , che  gli  scotti  paga 

Con  harzelette  in  voi  destando  il  riso.  ' ‘ 

Costui  sa  di  zerbini  e di  civette 
Stizze , paci  ed  accordi , e le  notturne 
I.,ascivie  e le  diurne.  Egli  è il  cronista 
Degli  scandali  occulti:  or  li  cincischia 
Arcanamente,  or  li  pronunzia  aperti. 

Chi  può  meglio  adoprar  l’armi  e la  forza 
Contro  al  saggio,  di  lui , gioja  comune 
Di  si  rara  brigata'?  Ei  già  lo  sfida,  ecc. 

61  Bellona  dea  deH’armì;  Pallade  e lo  Muse,  della  sapienza  e della  lei 
teratura. 
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Sovra  ogn’ altro  l’innalza.  Il  campo  è questo 
Ove  splender  più  dèi:  nulla  scienza, 

Sia  quant’  esser  mai  puole  arcana  o grande, 

Ti  spaventi  giammai.  Se  cosa  udisti, 

0 leggesti  al  mallino,  onde  tu  deggia 
Gloria  sperar,  qual  caccktlor  clic  segue 
Circuendo  la  fera,  e sì  la  guida 
E volge  di  lontan  che  a poco  a poco 
8oO  A le  insidie  s’accosta  e dentro  piomba. 

Tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  sagace 
Fin  che  l.à  cada  ove  spiegar  ti  giove 
Il  tuo  novo  tesoro.  E se  pur  jeri 
Scesa  in  Italia  peregrina  forma 
853  Del  parlar  l’ò  già  nota,  allor  tu  studia 
Materia  espor  che,  favellando,  ammetta. 

La  nova  gemma;  o poi  che  il  punto  hai  còllo. 

Ratto  la  scopri,  e sfolgorando  abbaglia 
Qual  altra  q mente  che  superba  andasse 
860  Di  squisita  eloquenza  ai  gran  convivj. 

In  simil  guisa  il  favoloso  mago 
Che  fo  gran  tempo  desiar  l’ amante 
A l’animosa  vergili  di  Dordona, 

Da  i cavalier  che  l’a.ssalien  bizzarri, 

. 8().5  Oprar  lasciava  ogni  lor  po.ssa  ed  arte; 

Poi  ecco  in  mezzo  a la  terribil  pugna 
Strappava  il  velo. a lo  incantato  scudo, 

E qhei,  sorpresi  dal  bagliore  immenso. 

Ciechi  spingeva  e soggiogati  a terra. 

870  Talor  di  Zoroaslro  e d’  Archimede 

6J  Atlante.  Sul  cambiamento  qui  fatto  vedi  indietro,  a pag.  993. 

63  Zoroastro  è nome  favoloso  di  un  grande  astronomo  c matematico 
di  Persia,  riformatore  dei  cuito  sabeo.  Archimede  siracrnsano,  studiosis- 
simo delie  matematiche,  ne  volse  gli  studj  aita  più  santa  deile  arti,  la 
difesa  delia  patria,  dirigendo  i lavori  onde  i suoi  concittadini  repulsavano 
le  armi  della  superba  Roma,  901  anno  avanti  Cristo.  Qui  vuol  dir  dunque 
un  ma  tematico . 
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Discepol  sederà  lece  a la  mensa  : 

Tu  a lui  li  volgi:  seco  lui  ragiona  •'*, 

Suo  linguaggio  ne  apprendi,  e quello  poi, 
Qual  so  innato  a le  fosse,  allo  ripeti  : 

87o  Nè  paventar  quel  che  l’antica  fama 

Narra  de’  lor  compagni  ®*.  Oggi  la  diva 
Urania  il  crin  compose;  e gl’ini  alunni 
Smarriti  vergognosi  balbettanti 
Trasse  de  le  lor  cave,  ove  già  tempo 
880  Col  profondo  silenzio  e con  la  notte 
Tenean  consiglio , e le  servili  braccia 
Fornien  di  leve  onnipotenti,  ond’  alto 
Salisser  poi  piramidi,  obelischi 
Ad  eternar  de’  popoli  superbi 
883  I gravi  casi  ; oppur  con  feri  dicchi  ®® 
Stavan  contro  i gran  letti;  o di  pignone 
Audace  armali,  spaventosamente 
Cozzavan  con  la  piena;  e giù  a traverso 
Spezzate,  rovesciate  dissipavano 


6i  Seco  lui  è moflo  riprovato  da  chi  cura  ta  proprietà  dot  dire;  come  sa- 
relìlie  anche  qui  sono  S'oii  disdt'yn'a  per  non  disdegnare. 

65  Gli  amichi  a.stronomi,  vivendo  per  lo  più  solinghi,  sulle  alture,  nol- 
lurni,  erano  guardali  dal  popolo  siccome  non  so  che  cosa  strania  e diversa 
d’ ogni  costume,  e facilmente  s’imputavano  di  magiche  arti;  perché  il 
popolo  suol  vedere  sempre  iicrversilà  c malìzia  in  quel  che  non  capisce. 

66  ha  musa  che  presiede  all'astronomia:  il  suo  nome  suona  cetcsfe. 

67  Son  le  opere  degli  antichi  matematici.  D<avvero  chi  consideri  certe 
opere  antiche,  come  i canali  ed  i laghi  del  Nilo,  le  piramidi,  gli  obelisclri,. 
le  strade  maggiori,  il  colosso  dì  Rodi,  gli  accjuedotti  romani,  le  mura 
|)clasgiche,  la  strada  sotto  l'Kufrale  che  di  tanti  secoli  prevenne  il  tunnel 
di  I.ondra,  dee  concepire  idea  ben  elevala  della  meccanica  degli  antichi. 
E non  aveano  né  la  fwIvcTe  nò  il  vapore.  Ma  la  schiavitù  faceva  durare 
a fatiche  immense  la  bestia  uomo. 

68  Dicco,  nome  olandese,  consono  a diga;  pignone,  pennello  che  suol 
porsi  alla  riva  dei  torrenti  per  decomporne  l’urton  s|>ezzaruc  il  corso.  Il 
Po  Courcil  esclama  : — « I,a  pedanterìa  di  questo  squarcio  è veramente  in- 
sopportabile, c non  si  sa  come  mai  il  Parini  sei  sia  lasciato  sfuggire  dalla 
innna,  se  non  percliè  egli  aveva  la  smania  d' affettar  erudizione  c di  spar- 
gerne per  fas  et  per  nefas  il  suo  lavoro  •. 
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890  Le  tetre  corna,  decima  fatica 

D’Èrcole  invitto.  Ora  i selvaggi  amici 
Urania  ingentili:  baldi  o leggiadri 
Nel  gran  mondo  li  guida,  o Ira’l  clamore 
De’  frequenti  convivjj  oppur  tra  i vezzi 
895  De’ gabinetti,  ove  a la  dodi  dama 
E al  caro  cavalier  mostrai)  qual  via 
Venere  tenga  e in  quante  forme  c quali 
Suo  volto  lucidissimo  si  cangi. 

Nè  del  poeta  temerai  che  befli 
900  Con  satira  indiscreta  i detti  tuoi, 

0 che  a maligne  risa  esponer  osi 
Tuo  talento  immortale.  All’  alta  mensa 
Voi  lo  innalzaste;  e tra  la  vostra  luce 
Bealo  r avvolgeste  ; c,  de  le  muse 
905  A dispetto  e d’  Apollo,  al  sacro  coro 
L’  ascriveste  de’ vati.  Ei  do  la  mensa 
Fece  il  suo  Pindo  ; e guai  a lui,  se  quindi 
Le  dee  sdegnate  giù  precipitando 
Con  le  forchette  il  cacciano.  Meschino  I 
910  Più  non  porla  su  le  dolenti  membra 

» 69  Ercole,  simbolo  del  sole  errante,  secondo  il  saljcismo,  o di  quo’ pri- 

mi mortali  che  beneitc.ivano  gli  uomini  domando  la  natura,  jier  de- 
cima fatica,  impostagli  dalla  m.adre  degli  dei  sua  nemica,  combattè  còl 
nume  .\chcloo,  lo  vinse,  gli  slnipiio  un  corno  (perchè  i fiumi  s’ efli- 
gi.avano  cornuti  ad  indicare  i varj  rami  in  che  deviano),  il  qual  corno 
divenne  quello  dell'abbondanza,  e 1’  Acheloo  si  precipitò  nell’ altro  llume 
Toante.  Traduciamo  il  geroglifico  in  parlar  comune.  Uno  de’  primi  bene- 
fattori degli  uomini,  vedendo  le  ruine  che  portava  ai  terreni  il  nume  Acheloo. 
gli  si  oppose  coll’arte,  ristoppó  i rigagnoli  tra  cui  libero  errava,  ciò  voltò 
in  un  altro  fiume,  facendo  cosi  ubertosissimi  i terreni  prima  da  lui  deva- 
stati. Se  la  mitologia  si  studierà  colf  intenzione, di  andar  all’ utile  midollo, 
anziché  rimanere  alla  bella  .scorza , non  sarà  studio  di  carabattole. 

70  Venere  è anche  uri  pianeta,  quel  che  primo  si  mostra  la  sera  ed  ul- 
timo scompare  la  mattina.  L’ambiguità  è maligna. 

71  Apollo  è padre  de' poeti;  Pindo  è il  monte  sacro  a quel  Dio  ed  alle 
muse,  ne’  cui  recessi  solcano  i i>oeti  cercare  le  ispirazioni , che  si  dovrelt- 
l)ero  trarre  dall’  indagar  il  piu  intimo  dello  cose. 
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Del'suo  infermo  signor  chiedere  aita 
Da  la  bona  Salute;  o con  alate 
Odi  ringraziar,  nè  tesser  inni 
Al  barbalo  figliuol  di  Febo  intonso  7s. 

91d  Più  del  giorno  natale  i chiari  albori 

Salutar  non  potrebbe,  e 1’  auree  frecce  • 
Nomi-seinpiternanti  all’arco  imporre: 

Non  più  gli  urti  festevoli,  o sul  naso 
L’ elegante  scoccar  d’ illustri  dita 

920  Fora  dato  sperare.  A lui  tu  dunque 

, Non  disdegna,  o Signor,  volger  talora 
Tu’  amabil  voce;  a lui  tu  canta  i versi 
Del  delicato,  Qorligian  d’ Augusto 
0 di  quel  che  tra  Venere  e.  Lieo 

92o  Finse  Trimalc’ion.  La  Moda  impone 

Ch'Arbitro  o Fiacco  a i begli  spirti  ingombri 
Spesso  le  tasche.  Oh  come  il  vate  amico 
Te  udrà,  maravigliando’,  il  sermon  prisco 
0 sciogliere,  o frenar,  qual  piu  li  piace 

930  E per  la  sua  faretra,  e per  li  cento 
Destrier  focosi  che  in  Arcadia  pasce 
Ti  giurerà  che,  di  Donalo  al  paro  '’t, 

72  Ed  ecco  i soliti  argomenti  do’  poeti  de  la  coterie. 

73  Febo  è dipinto  come  giovane  di  tutta  leggiadria  ed  intonso.  Suo  figlio 
Esculapio,  dio  della  medicina,  è un  barbuto  vecchione  meditabondo.  Il  verso 
è foggiato  alla  fruguniana.  Anciie  Petronio  fa  pizzicar  di  letterato  il  suo 
Trimalcione:  Oportet  eiiam  inter  coenandum  philologiam  tiesse,  eie. 

74  Questi  é Orazio  Fiacco:  l’altro  è Petronio  Arbitro,  che  nel  Satirienu, 
dipinse  Trimalcione  (vuoisi  fosse  una  caricatura  di  Nerone  imperatore)  c le 
voluttuose  sue  cene  fra  la  crapula  (Lieo)  e le  oscenità  (Venere).  Iiicenmio 
come  nell'educazione  si  stillasse  amore  o conoscenza  de’  classici.  Oggi, 
essendosi  tanto  moltiplicate  le  scuole  di  latino , son  ridotti  a si  pochi  quei 
che  V intendono , che  desterebbe  al  riso  come  pedante  chj  ardisse  citar 
un  verso  latino.  A forza  di  disapprovar  gli  studi  classici  abbiamo  disgu- 
stata di  questi  la  gioventù,  senza  che  poi  sapessimo  ispirarle  altro  che 
(letulantc  presunzione  e vanitosa  ignoranza,  e farne  dei  giornalisti; 

73  Cioè  far  errori  di  prosodia. 

76  Allude  ai  possessi  che  tutti  que’  pastori  avevano  in  partibiis. 

77  Celebre  grammatico. 
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Il  diffidi  sennone  intendi  e gusti. 

E questo  ancor  di  rammentar  fia  tempo 
9.W  I novi  soli  che  la  Gallia  o l’Alpe 
Ammirando  persegue  ; e dir  qual  arse 
De’ volumi  infelici,  e andò  macchiato 
D’ irrfame  nota  : e quale  asilo  appresti, 

Filosofia  al  morbido  Aristippo 
940  Del  secol  nostro  ; e qual  ne  appresti  al  novo 
Diogene,  dell’auro  sprezzatore 
E della  opinione  de’ mortali. 

Lor  famosi  volumi,  o a te  discesi, 

Da  le  fiamme  fuggendo,  a gran  giornate 
945  Per  calle  obliquo,  e compri  a gran  tesoro , 

0 da  cortese  man  prestati,  fièno 

Lungo  ornamento  a lo  tuo  speglio  innante: 

78  Aiul.imento  nuovo  prese  la  letteratura  francese  a mezzo  ilei  se- 
colo passato.  Felici  eventi  avevano  dato  impul.so  al  pensiero , die  , i>u- 
stosi  audacemente  alla  ricerca  del  vero,  spezzò  Ofrni  liarriera.  E liarrieru 
parve  la  religione:  onde  fu  assalita  non  solo  nelle  sue  forme,  ma  nella 
.sostanza,  ne’  misteri  ; per  i.sclierzo,  per  far  effetto  si  negò  la  virtù,  il  sa- 
.erillzio;  si  negò  Ilio.  La  politica  fu  rliiamata  ad  esame;  senza  aver  ri- 
guardo a re  od  a repulililiclic , riveduto  il  patto  sociale;  messa  in  dubbio 
o in  belTa  tutta  la  storia;  roneulcate  le  fame  illustri,  le  opinioni,  l’educa- 
zione. Tanto  fermento  fu  sollecitato  dagli  estensori  dell’ Enciclopedia,  i 
cui  capi  si  pro|M>neano  di  abbatter  la  infame,  col  qual  nome  indicavano  la 
religione  di  Cristo.  Il  Vaticano,  illanguidito  nella  bonaccia  e in  ringhi 
preteschi , non  sapeva  opporvi  che  fulmini  spuntati , e la  voce  de’  pochi 
0 «on  calorosi  disputanti.  I principi,  dapprima  osservatori  freddi,  e in  al- 
cuni paesi  anche  fautori  delle  dottrine  novelle,  s’avvidero  del  pericolo,  sol 
quando  videro  scalzare  le  basi  dei  loro  troni.  .Allora  cominciarono  le  perse- 
cuzioni, m.a  llnacchc  aneti’  e.sse,  come  ogni  co.sa  d’ allora,  non  ottennero  se 
non  d’inasprire  gli  animi,  d’ ingloriare  colla  persecuzione,  e farli  più  sve- 
lati alla  guerra.  Xò  la  guerra  di  penne  Tini  sinché  altri-tumulti,  altro  guerre 
non  recò  la  rivoluzione.  Il  |iocla  allude  a questi  lllosoll,  siHicialmente  a Vol- 
taire e Rou.sseau,  iiaragonando  il  primo  ad  .Aristippo, l'altroaDiogene.  .Aristippo 
da  Cirene  profcs.sava  chela  felicità  dell'uomo  sta  nel  piacere.  Questo  sistema, 
le  sue  arguzie,  l' esser  vissuto  con  Dionigi  di  Siracusa  come  V’ollaire  con  Fe- 
derico di  Prussia,  fanno  .somiglianti  Aristippo  e il  francese.  Diogene,  lllosofo 
cinico,  s)irezzava  gli  uomini , e sì  prendea  diletto  di  urlar  le  loro  opinioni 
in  ugni  cosa.  Ad  egual  modo  (secondo  la  differenza  del  secolo)  operava 
Gian  Giacomo  Uousseau,  che  sovverti  veramente  la  base  della  virtù,  cioè  il 
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Poi  che  scorsi  gli  avrai  brevi  niomenii 
Ornandoli,  o a la  man  garrendo  iinlólla 
9oO  Del  parnicchier;  poi  che  l’avran  più  notti 
Conciliato  il  facii  sonno,  al  fine 
A la  teletta  passera»  di  quella 
Che  comuni  ha  con  te  sludj  e liceo, 

Ove  togato  in  cattedra  elegante 
933  Siede  interprete  Amore.  Or  fia  la  mensa 
Il  favorevoi  loco  ove  al  Sol  esca 
De’  brevi  sludj  il  glorioso  frutto. 

Qui  segnalar  li  dèi  co’ novi  sofi, 
Schernendo  il  fren  che  i creduli  maggiori 
900  Atto  solo  stimar  l’impeto  folle 

A vincer  de’  mortali,  a strigner  forte 
Nodo  fra  questi  e a sollevar  lor  speme 


sentimento  del  dovere,  pretendendo  sostituirvi  lo  slancio  libero  e passi.i- 
nato.  Voltaire  era  ricco, aveva  protezioni;  onde,quanluiii|Uo  il  parlamento 
parigino  sentenziasse  al  fuoco  alcune  opere  suo,  jiotè  vivere  be.ttamente , 
e alla  line  ritirato  a Ferney  presso  Ginevra,  vi  riceveva  una  specie  di  culto 
da  lutti  gl’ingegni  del  suo  tempo;  e diffondendo  intorno  a se  il  benelìzio, 
suscitò  una  piccola  città  in  luogo  de’jirimitivi  casolari.  Tempestosa  vita 
menò  invece  Gian  Giacomo:  l' Emilio,  il  Coutnilto  sociale,  altri  libri  suoi 
furono  per  man  del  boja  brui  iatì  : egli  perseguitalo,  ramingo  di  terra  in 
terra,  di  condizione  in  condizione,  sempre  inveendo  contro  la  civiltà , .sem- 
pre ruliello  a tutto  il  mondo,  sempre  briaco  di  orgoglio,  tanto  più  radi- 
catogli in  cuore,  quanto  men  occasioni  aveva  avute  di  esi)andcrlo  e di  ve- 
derlo lusingato;  straniero  in  mezzo  alla  società  che  disamava  e ila  cui  era 
disamato,  trovò  aitine  un  ricovero  nell’  isoletta  di  Saint  Pierre  nel  lago  di 
Hienne,  e poscia  ad  Ermenonville.  • Qui  (dice  Byron)  pose  line  alla  sua 
carriera  di  sventure  Rousseau,  sollsla  ingegnoso  in  creare  tormenti  a .si- 
medesimo,  apostolo  della  malinconia,  che  con  magici  tocchi  dipinse  la 
|iassione  dell’amore;  con  irresistibile  eloquenza  foco  [larlar  il  dolore;  vesti 
azioni  e pensieri  colpevoli  con  un  colorilo  di  parole  abbagliante  come  raggio 
di  sole  ».  La  sua  Novella  Eloisa , l’opera  più  cercji  dai  damerini,  cangiò  il 
romanzo  da  intreccio  comiilicato  di  fatti,  in  pittura  del  cuore  e sviluppo 
di  iiassioni,  ove  la  minor  |>arte  sono  gli  accidenti.  Usuo  Contralto  sociale 
supiwne  la  swietà  siasi  formata  jicr  una  convenzione  fra  gli  uomini,  non 
già  |KT  la  natura  di  questi  e per  la  necessità  delle  cose;  in  conseguenzii 
può  essere  sciolta  come  un  altro  contratto  qualunque.  Le  opere  di  questi  due 
e degli  altri  loro  compagni  Elvezio,  Diderot,  D’ .\leml>ert , La  Metrie,  .\ii- 
raheau,  llolbach,  quanto  più  riprovate,  tanto  più  cerche  diventavano. 
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Con  penne  olire  matura  allo  volanti. 

Chi  por  freni  oserà  d’ inclita  stirpe 
i)6.‘)  A l’animo,  a la  mente?  il  vulgo  tema 
Oltre  natura:  e quei  cui  dona  il  vulgo 
Tilol  di  saggio , mediti  romito 
Il  ver  celato  ; e alRn  cada  adorando 
La  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

!»70  Ma  tu,  come  sublime  aquila,  vola 

Dietro  a i soH  novelli.  Alto  dia  plauso 
Tutta  la  mensa  al  tuo  poggiare  audace  ; 

Te  con  lo  sguardo  e con  1’  orecchio  beva 
La  Dama,  da  le  tue  labbra  rapita; 

!»7'i  Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
• Pieghi  sovente:  e il  calcolo,  e la  massa  79, 

E la  inversa  ragion  sonino  ancora 
Su  la  bocca  amorosa.  Or  più  non  odia 
Le  le  scuole  il  seimone  Amor  maestro; 
!t80  _ E r Academia  e i Portici  passeggia  s** 

De’  fdosofi  al  lianco,  e con  la  molle 
Mano  accarezza  le  cadenti  barbe. 

Ma  guardati,  o Signor,  guardali,  oh  Dio  ! 
Dal  tossico  mortai  che  fiiora  esala 
!I8‘>  Da  i volumi  famosi;  e occulto  poi 
Sa,  per  le  luci  penetrato  all’alma. 

Gir  serpendo  ne’ cori;  e con  fallace 


7J  Per  imitare  i sapienti  francesi,  vuluvasi  che  te  scienze  esatte  (tfveii- 
lassero  modello  di  tutte  ie  scienze,  e dii  non  le  sapeva  dovea  fìngere  di 
saperle.  In  un'/fatia,  stampata  nel  1778  come  traduzione  dal  francese,  si  dice 
che  a Firenze  crasi  introdotta  la  ckisbeatura  matematica;  e che  occorre  di 
sentire  fra  galanti  colinquj , In  ragione  composta  del  vostro  affetto.  — In 
ragione  inversa  del  mio  languore.  — iMolliplicata  la  massa  per  la  velocità 
detta  mia  servita,  ne  rtsutta  la  quantità  del  moto  della  vostra  perdo nanzn. 
— I quadrati  dei  tempi  della  mia  speranza  sono  come  i cubi  della  di- 
stanza del  vostro  consenso. 

Si)  Negli  orti  di  Academo  si  adunavan  gii  scolari  di  Platone:  quei  il'.A- 
ri.stfrtcle  sotto  i portici  o peripato  d’ Atene:  onde  ad  essi  il  nome  di  Aca- 
clemici  c Peripatetici. 
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Lusinghevole  stil  L•o^ronlpe^  lenta 
Il  generoso  do  lo  stirpi  orgoglio 
990  Che  ti  scevra  dal  vulgo.  Udrai  da  quelli 
Che  ciascun  de’  viventi  all’altro  è pari, 

'E  caro  a la  Natura  e caro  al  Cielo 
È non  manco  di  le  colui  che  regge 
I tuoi  destrieri,  o quel  eh’  ara  i tuoi  campi; 

993  E che  la  tua  pleiade  o il  tuo  rispetto 

Devrien  fino  a coslor  scender  vilmente  «i. 

Folli  sogni  d’ infermo!  Intatti  lascia 
Cosi  strani  consigli;  e solo  attigni 
Ciò  che  la  dolce  voluttà  rinfranca, 

1000  Ciò  che  scioglie  i desiri,  e ciò  che  nudie 
La  libertà  magnanima  Tu  questo 
Reca  solo  a la  mensa  ; e sol  da  questo 
Plauso  cerca  ed  onor.  Cosi  dell’api 
L’ industrioso  popolo  ronzando 
1003  Gira  di  fiore  in  fior,  di  prato  in  prato  ; 

E i dissimili  sughi  raccogliendo. 

Tesoreggia  nell’ arnie;  un  giorno  poi 
Ne  vari  colme  lo  pàtere  dorate 
Sopra  l’ara  de’  numi  ; e d’ ogni  lato 
1010  Ribocca  la  fragrante  alma  dolcezza. 

Or  versa  pur  dall’  odoralo  grembo 


8t  Queste  massime  proclamate  dai  Itlosoll  erano  avviate  alla  pratira 
nelle  società  de'  Franclii  Muratori,  non  ignote  neppur  a Milano,  che  poro  si 
limitavaNO  ad  un  epicureismo  fllantropico,  convegni,  ceno,  vicendevoli  soc- 
corsi. Più  seriiziosamcnie  cominciavano  in  riuo'  giorni  a predicare  tali 
dotirine  gli  liinminali,  istituiti  allora  appunto  in  Germania  da  Weishaupt. 
1 loro  dogmi  erano;  Uguaglianza  e libertà  sono  i diritti  essenziali  deH'uomo 
nella  perfezione  originaria.  It  primo  attentato  contro  l’eguaglianza  fu  la 
liroprietà:  il  primo  attentalo  contro  la  libertà  furono  le  società  polilìeln' 
e,4  governi.  Unico  fondamento  della  proprietà  e de’  governi  sono  le  leggi 
religiose  e civili,  che  pertanto  bisogna  annichilare  per  giunger  ali' aboli- 
zione della  proprietà. 

82  Per  non  profanare  le  cose  sacre  c giustillcar  l’ironia,  avrei  amato 
meglio  fa  Ucenzii. 

Il  Piniii.  2S  ‘ 
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I tuoi  doni,  0 Pomona  83';  e l' ampie  colma 
Tazze  che  d’ oro  e di  color  diversi 

Fregia  il  Sàssone  industre.  E lu  dal  greggi, 

1015  Rustica  Pale  coronala  vieni 

Di  melissa  olezzante  e di  ginebro  ; 

E co’  lavori  tuoi  di  presso  latte 
Declina  vergognando  a ehi  ti  chiede 
Ala  deporli  non  osai  Ih  su  la  mensa 
lOiO  Porien,  deposli,  le  celesti  nari 

Punger  ahi }’ troppa  e con  ignobihsetiso 
Gli  stomachi  agitar  : solo  torreggino’ 

Sul  ripiegalo  Uno  in  varia  forma 
. I latti  tuoi  cui  di  serbato  verno 
1025  Assodarono  i sali,  e fecer  atti  • 

A dilettar  con  sùbito  rigore 
Di  convitato  cavalier  le  labbra. 

Tu,  Signor,  che  farai;  poi  che  la  [Mima 
Con  la  mano  e col  piè  lieve  puntando, 
lÓóO  Alove  in  giro  i begli  occhi,  c altrui  dà  cenno 
Che  di  sorger  è tempo  ? In  piè  d’  un  salto 
Balza  primo  di  tolti  a-  lei  soccorri. 

La  seggiola  rimovi,  la  man  porgi 
Guidala  in  altra  stanza,  e più  non  soffri 
1035  Che  lo  stagnante  de  le  dapi  odore 

II  célabro  le  oflenda.  Ivi  con  gli  altri 

83  Pomona  fu  ninfa  amanlissimarcle'gianlini  e (le'fniUeli.  Le  fratta  sor- 
vivan»!  in  tavola  per  lo  più  in  vasi  dì  porcellana;  e delle  porcellane  eu- 
ro|)cc  passava  per  migliore  lineila  di  Sassonia,  tanto  ancora  cercate  col  ti- 
tolo di  fietix  soxe. 

84  Pale,  l'nbbiam  detto,  presiede  alla  pastorizia.  Anche  oggi  non  si  pongono 
in  tavola  ì caci,  ma  recansi  in  giro:  come  del  calTé  ancora  alcuni  prepa- 
rano le  tazze  sopra  un  deschetto  coperto  d'  un  tappetino. 

Son  noti  i versi  di  Delìlle: 

Il  est  une  liqueur  au  poéle  plus  chére  , 

Qui  manquait  à Virgile,  et  qu’adorait  Voltaire.... 

C’est  toi,  dieiii  café,  doni  l’aimable  liqueur 

Sani  altérer  la  lite,  épawmit  le  eòeur 

Et  tu  seul  tu  reunis  les  tributs  de  deus  mondes. 
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Gralissimo  vapor  la  invita,  ond’ empie 
L’  aere  il  calTò , che  preparato  fuma 
In  tavola  minor,  cui  vela  ed  orna 
1040  Indica  tela.  Redolente  gomma 

Quinci  arde  intanto;  e va  histrando  e purga 
L’ aere  profano,  e fuor  caccia  de’  cibi 
Le  volanti  reliquie.  Egri  mortali, 

Che  la  miseria  e la  fidanza  un  giorno 
I04S  Sul  meriggio  guidaro  a queste  porte  y 
Tumultuosa,  ignuda,  atroce  folla 
Di  tronche  membra  e di  squallide  facce, 

E di  bare  e di  grucce,  or  via,  da  lunge 
Vi  confortate  ; e per  le  alzale  nari 
lOoO  Del  divin  prandio  il  nétiare  beele 
Che  favorevol  aura  a voi  conducei 
Ma  non  osale  i limitari  illustri- 
Assediar,  fastidioso  offrendo- 
Spettacolo  di  mali  a i nostri  eroi. 
lOoo  A le,  Hobil  Garzon,  la  lazza  intanlo- 
Apprestar  converrà,  che  i lenti  sorsi 
Ministri  poi  de  la  tua  bella  a i labbri; 

E memore  avvertir  s’ella  più  goda 
0 sobria  o liberal  temprar  con  dolce 
1060  La  bollente  bevanda;  o se  più  forse 
L’ ami  così,  come  sorbir  la  gode  ss 
Barbara  sposa,  allor  che,  molle  assisa 
Ke’  broccati  di  Persia,  al  suo  signore 
Con  le  dita  pieghevoli  il  selvoso- 
1065  Mento  vezzeggia,  e la  s velata -fronte  ■ 

Alzando,  il  guardai. e quelli  sguardi  han  possa 
Di  far  che  a poco  a poco  di  man  cada 
Al  suo  signore  la  fumante  canna, 

, 85  Gli  Oltomani  eroderebbero  pruaslar  Paroma  del  calTé  temprandolo  collo 
zucchero.  Essi  nutrono  la  barlw,  come  non  si  faceva  in  Europa  al  tempo 
del.  Parini.  Fumante  canna,  la  pippa. 
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Mentre  i labbri  e la  man  occupa  e scalda 
1070  L’ odoroso  licer,  sublimi  cose 

Macchinerà  tua  infaticabil  mente  : 

Quale  oggi  coppia  di  corsier  de’  il  carro 
Condur  de  la  tua  bella;  o l’alte  moli 
Che  per  le  fredde  piagge  educa  il  Cimbro; 

IO  75  0 quei  che  abbeverò  la  Brava,  o quelli 
Che  a le  vigili  guardie  un  di  fuggirò  83 
Da  la  stirpe  campana.  Oggi  qual  meglio 
Si  convegna  ornamento  a i dorsi  alteri  : 

Se  semplici  e negletti,  o se  pomposi 
1080  Di  ricche  nappe  e variate  stringhe 

Andran  su  l’alto  collo  i crin  volando  ; 

E sotto  a cuoi  vermigli  e ad  auree  fibbie 
Ondeggeranno  li  ritondi  fianchi. 

Quale  oggi  cocchio  trionfanti  al  corso 
1085  Vi  porterà:  se  quel  cui  l’oro  copre. 

Fulgido  al  sole,  e de’ vostr’ alti  aspetti 
Per  cristallo  settemplice  concede 
Al  popolo  bearsi  ; o quel  che,  tutto 
Caliginoso  e tristo  e a la  marmorea 
lODO  Tomba  simil  che  de’  vostr’  avi  chiudo 
1 cadaveri  eccelsi,  ammette  a pena 
Cupido  sguardo  altrui.  Cotanta  mole 
Di  cose  a un  tempo  sol  nell’  alto  ingegno 
Tu  verserai;  poi  col  supremo  auriga 
1095  Arduo  consiglio  ne  terrai,  non  senza 
Qualche  lieve  garrir  con  la  tua  Dama. 

Servi  1’  auriga  ogni. tua  legge:  e in  tanto 

sii  Le  razze  più  pregiate  di  cavatti , quette  deli’  Itolstein , del  Napole- 
tano, ecc.  I Cimbri,  popolo  afilne  ai  Galli,  die  si  stanzio  in  Uanimarea  e 
nel  Giutland.  Prava,  fiume  della  Baviera.  Campania,  nome  antico  della 
Terra  di  lavoro  al  mezzodì  dell’ Italia.  Contano  che  dallo  Stato  di  Milano 
uscissero  1’  anno  70,000  zecchini  in  cavalli.  1 cavalli  solevansi  caricare 
di  bardature,  ricche  di  seta  o di  metalli.  1 cocchi  dipingevansi  a.ssai  più 
cei  catamente  die  oggi , non  solo  con  stemmi , ma  con  soggetti  di  genere  ; c 
qualche  sportello  fu  poi  serbato  preziosamente  come  un  quadro. 
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Altra  cura  subentri.  Or  mira  i prodi 
Compagni  tuoi  che,  ministrato  a pena 
1100  Dolco  conforto  di  vivande  a i membri, 

Già  scelto  il  campo,  e già  distinti  in  banda, 
Preparansi,  giocando,  a fieri  assalti. 

Cosi  a queste,  o Signore,  illustre  inganno 
Ore  lente  si  faccia.  E s’  altri  ancora 
11015  Vuole  Amor  che  s’  inganni,  altrove  pugni 
La  turba  convitata  : e tu  da  un  lato 
Sol  con  la  Dama  tua  quel  gioco  eleggi 
Che  due  soltanto  a un  tavoliere  ammetta. 

Già  per  ninfa  gentil  tacito  ardea 
Ilio  D’insoffribile  arder  misero  amante. 

Cui  nuli’  altra  eloquenza  usar  con  lei, 

Fuor  che  quella  degli  occhi,  era  concesso  ; 

Poiché  il  rozzo  marito,  ad  Argo  eguale 
Vigilava  mai  sempre  ; e quasi  biscia 
1115  Ora  piegando,  or  allungando  il  collo. 

Ad  ogni-  verbo  con  gli  orecchi  acuti 
Era  presente.  Oimè!  come  con  cenni, 

0 con  notato  tavole  giammai, 

0 con  servi  sedotti  a la  sua  bella 
1120  Chieder  pace  ed  aita?  Ogni  d’amore 
Stratagemma  finissimo  vincea 
La  gelosia  del  rustico  marito. 

Che  più  lice  sperare?  Al  tempio  ei  viene 
Del  nume  accorto  che  le  serpi  intreccia  ss 
1125  All’  aurea  verga,  e il  capo  e le  calcagna 
D’  ali  fornisce.  A lui  si  prostra  umile 
E in  questi  detti,  lagrimando,  il  prega: 

87  Animate  a ceni’ ocelli,  atta  cui  cnstodia  Giunone  aveva  commessa  la 
fanciulla  amata  da  Giove,  per  sottrarla  da’  costui  abbracciamenti.  Ma  amoro 
sa  ingannare  anche  i cent’ occhi. 

88  Mercurio  ha*  per  distintivo  lo  ali  al  capo  e ai  piedi , ed  in  mano  una 
verga  chiamata  caduceo,  intorno  a cui  sono  avvinghiate  due  serpi.  È figlio 
d’ Atlante  e di  Maja. 
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> 0 propizio  a gli  amanti,  o buon  figliuolo 
t De  la  candida  Maja,  o tu  che  d’  Argo 
liso  • Deludesti  i cent’  occhi,  e a lui  rapisti 
< La  guardala  giovenca,  i preghi  accogli 
« D’  un  amante  infelice  ; e a lui  concedi, 
t Se  non  gli  occhi,  ingannar  gli  orecchi  almeno 

I D’ importuno  marito  >.  Ecco,  si  scote 
1155  II  divin  simulacro,  a lui  si  china, 

Con  la  verga  pacifica  la  fronte 
Gli  percote  tre  volte:  e il  lieto  amante 
Sente  dettarsi  ne  la  mente  un  gioco 
Che  i mariti  assordisce.  A lui  diresti 
1140  Che  l’ali  del  suo  piè  concesse  ancora 

II  supplicalo  Dio  ; cotanto  ei  vola 
Yclocissimamente  a la  sua  donna. 

La  bipartita  tavola  prepara  ss, 

Ov’  ebano  ed  avorio  intarsiati 

114o  Regnan  sul  piano;  e partono  alternando 
In  due  volte  sei  case  ambe  le  sponde. 

89  È lo  sbaraglino,  uno  dei  diversi  giuochi  delle  tavole.  11  tavoliere  è 
duppio,  compartito  in  piramidi  bianche  e nere,  e vi  si  giuoca  con  quin- 
dici pedine  nere,  o quindici  bianche,  due  dadi,  due  bossoli.  Ciascun  gio- 
catore impila  le  sue  pedine  al  vertice  della  prima  piramide:  in  uno  dei 
bossoli  scuote  i due  dadi,  e li  lancia  contro  la  sponda  deU’ avversario  : 
secondo  che  i dadi  fanno  pariglia  o no , si  regola  la  mossa  della  pedina. 
I numeri  eguali  fanno  andare  da  freccia  bianca  in  bianca  ; o da  nera^liu 
nera:  i caffi  da  freccia  nera  in  bianca  o viceversa.  L’intento  é di  occupar 
r estremità,  ove  si  fa  damare  la  propria  pedina,  per  poter  poi  assalire 
l’avversario  nelle  sue  case.  Dal  fracasso  che  doveano  fare  pedino,  bossoli, 
dadi,  fu  questo  giuoco  chiamato  il  Trictrac;  dal  quale  poco  differisce  il 
Tac.  Nò  voglio  nò  devo  insegnarvi  a giocare;  e molti  i>unno  aver  veduto 
a giocarlo;  giacché,  sebben  raro,  non  è disusato,  singolarmente  in  Francia, 
ove  un  proverbio  dice  che  il  trictrac  non  l’imparano  lodonnc  chedailoro 
.amanti,  nè  gli  uomini  che  dalle  amiche.  Chi  ne  volesse  conoscere  le  teo- 
riche , guardi  l'Encyclopédie  méthodigiie,  jeux,'  Trictrac.  Prospero  Mériméc 
uno  de’ romanzieri  più  rinomati  di  Francia,  pubblicò  un  racconto  La  par- 
tita di  trictrac.  Delillc , nell’  Homme  des  champs,  ha  una  lunga  descrizione 
d' una  partita  a trictrac.  Platone  diceva  che  il  mondo  ò cimilo  allo  sbara- 
glino: si  comincia  dal  gettar  casuale  del  dado;  poi  il  giudizia  dispone 
le  mosse. 
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Quindici  nere  d’ ebano  roielle,- 
E d’  avorio  bianchissimo  altrettante 
Slan  divise  in  due  parli  ; e moto  e norma 
iioO  Da  duo  dadi  gittati  attendon,  pronte 

Gli  spazj  ad  occupar,  e quinci  e quindi 
Pugnar  contrarie.  Oh  cara  a la  Fortuna 
Quella  che  corre  innanzi  all’  altre,  c seco 
Trae  la  compagna,  onde  il  nemico  assalto 
1 155  Forte  sostenga  1 Oh  giocator  felice 

Chi  pria  l’estrema  casa  occupa;  ei’altro 
De  gli  spazj  a sò  dati  ordii)  riempie 
Con  doppio  segno  1 Ei  trionfante  allora 
Da  la  falange  il  suo  rivai  combatte, 

1160  E in  pro()rio  ben  rivolge  i colpi  ostili. 

Al  tavolier  s’assidono  ambidue, 

A 

V amante  cupidissimo  e la  ninfa: 

Quella  una  sponda  ingombra  e questi  1’  altra. 

Il  marito  col  gomito  s’ appoggia 
1165  All’un  de’lati:  ambo  gli  orecchi  tende; 

Tulio  questo  brano  sembra  al  Do.  Coureil  una  [luerilità , una  pedanteria, 
un'alTettala  erudizione  di  scolasliche  cognizioni,  e trova  singolarmente  ri- 
dicolo die  un  moderno  zerbino  ricorra  a Mercurio  per  ajuto.  Ma  dii  gli  ha 
dello  die  questo  trovalo  fosso  moiinrno  ■?  Platone  attribuisce  rinvenzione  de' 
giuochi  di  zara  appunto  a Mercurio  Trismegisto.  1 Greci  avevano  il  diagram- 
mismo,  e i Romani  le  duodetia  scripta  die  somigliava  ben  bene  al  nostro 
trictrac.  Gli  Annali  persiani  io  fanno  antico  quanto  gli  scacchi.  Perocché 
raccontano  che,  durata  lunga  guerra  fra  Bdagi  re  d'india  e Nuscirvan 
re  di  Persia , quegli  per  finirla  alla  quieta  mandò  al  Persiano  un  giuoco  di 
scacchi,  promettendo  pagar  un  tributo  so  i Persiani,  nessuno  insegnan- 
dolo, scoprissero  1'  arte  di  questo  giuoco.  Raccolgonsi  i sapienti  del  regno; 
Itonzurgemhir  arriva  a discoprire  i misteri  degli  scacchi  ; e per  ifiostrar 
che  i Persiani  non  solo  ne  sapevano  del  pari  ma  più  che  gl'  Indiani,  in- 
ventò il  trictrac;  inviato  dal  suo  re,  porta  all’Indiano  si  la  spiegazione 
degli  scacchi,  si  la  sfida  a conoscere  il  nuovo  giuoco.  La  sapienza  di  tulli 
i dotti  dell'  India  riusci  vana,  e Belagi  pagò  il  tributo  (Aitnales  de  la  lit- 
terature  et  des  urls,  tom.  IX-,  pag.  8i). 

Il  padre  Girolamo  Saccheri,  gesuita,  professore  di  matematica  a Pavia, 
fra  altri  ammirati  esercizj  di  memoria,  faceva  questo  di  giocare  a tre 
scacchieri  coniemporaneamente  c senza  vederli;  e il  più  delle  volte  vinceva  : 
poi,  se  piacesse,  ritesseva  a memoria  tutte  le  mosse. 
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fi  sono  al  lavolier  di  quando  in  quando 
Guala  con  gli  occhi.  Or  l’agilar  de  i dadi 
finirò  a sonanti  bossoli  comincia; 

Ora  il  picchiar  de'  bossoli  sul  piano  ; 

1170  Ora  il  vibrar,  lo  sparpagliar,  I’ urtare. 

Il  cozzar  de  i duo  dadi  ; or  de  le  mosse 
Pedine  il  martellar.  Torcesi  e freme 
Sbalordito  il  geloso  : a fuggir  pensa, 

Ma  ratlienlo  il  sospetto.  Il  fragor  cresce, 
M7.)  Il  rombazzo,  il  fraslono,  il  rovinio. 

fii  più  regger  non  puote;  in  piedi  balza, 

E con  ambe  le  man  tura  gli  orecchi. 

Tu  vincesti,  o Mercurio;  il  cauto  amante 
Poco  disse,  e la  bella  intese  assai.  . 

1180  Tal  ne  la  ferrea  età,  quando  gli  sposi 
Folle  superstizion  chiamava  all’  arme. 
Giocato  fu.  Ma  poi  che  l’aureo  sorse 
Secol  di  novo,  e che  del  prisco  errore 
Si  .spogliare  i mariti,  al  sol  diletto 
1185  La  dama  e il  cavalier  volsero  il  gioco, 

Che  la  necessità  trovato  avea. 

Fu  superfluo  il  romor;  di  molle  panno 
La  tavola  vestissi,  e de’  patenti 
Bossoli  ’l  seu  : lo  schiamazzio  molesto 
Tal  rintuzzossi  ; e durò  al  gioco  il  nome 
1190  Che  ancor  l’antico  strepito  dinota. 
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Ma  de  gli  augelli  e de  le  fere  il  giorno  < 

E de’  pesci  squamosi  e de  le  piante 
E dell’  umana  plebe  al  suo  fin  corre  ^ 

Già  sotto  al  guardo  de  la  immensa  luce 

1 Dicemmo  clic  il  Vespro  c la  Nolte  non  si  stamparono  se  non  morto 
r autore,  cioè  trentadue  anni  dopo  i primi.  La  più  parte  però  del  Vespro 
txl  alcun  che  della  Notte,  era  già  inserito  nel  Meriggio.  Perocché,  dopo  il 
verso  con  che  ora  quello  Unisce,  seguiva  questa  de.scrizione  della  sera 
Ano  al  verso  venticinque.  Quivi  si  appiccava  la  scena  del  corso , Gió 
di  cocchi  frequetUe  il  corso  splende  fino  al  verso  Rallegra  or  tu  la  mori- 
bonda luce:  indi  si  passava  a descrivere  le  cure  dei  due  amanti  prima  di 
salir  in  cocchio,  Già  d'  untuosa  polvere  hoccIIu  ecc.,  e gli  avviava  al  corso. 
Era  un  protendere  il  Mezzodì  troppo  oltre  i suoi  confini  ; e saviamente 
l'autore  nel  manoscritto  trasportò  al  Vespro  i braid  accennati,  aggiungendone 
altri  per  ridurlo  come  è.  Il  De  Coureil  malmenò  il  Reina  per  avere  starn* 
liato  questi  due  poemetti,  come  fosse  stato  mosso  da  sola  ingordigia  di 
guadagno;  evi  trova  stile  meno  vivace,  men  preciso,  meno  elegante  e 
poetico;  che,  paragonati  ai  due  primi,  son  come  un  corpo  etico  e rifinito 
dall’età  in  confronto  ad  un  robusto  e sano,  ben  colorito  e pieno  di  gaja 
gioventù. 

Anche  altri,  comunque  amorevoli  del  Parini,  asseriscono  che  questi 
poemetti  non  vaglìono  di  gran  pezza  i primi.  Certo  ai  duo  poemetti  mancò 
1’  ultima  mano , e tratto . tratto  s’  avvisano  de'  nei  che  un  nuovo  ritocco 
avrebbe  levato;  però  in  molte  parti  della  Notte  sentesi  il  brio  e la  forza 
comica  deU’autor  del  .Mattino. 

3 II  giorno  di  tutti  gli  esseri  viventi  finisce  col  venir  della  notte;  quello 
del  Rei  Mondo  si  protrae  molto  più  in  là:  ed  oggi  può  dire  cominci  alla 
sera. 
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5 Sfugge  l’  un  mondo  ; e a berne  i vivi  raggi  * 

Cuba  s’  affrelta  e il  Messico  e l’ allrice  * 

Di  molte  perle  California  estrema: 

E da’ maggiori  colli  e dall’ eccelse 
Bócche  il  Sol  manda  gli  ultimi  saluti 

IO  All’Italia  fuggente;  e par  che  brami 
Rivederti,  o Signor,  prima  che  l’Alpe 
0 r Appennino  o il  mar  curvo  ti  celi  * 

A gli  occhi  suoi.  Altro  fìnor  non  vide 
Che  di  falcato  mietitore  i flanchi 

lo  So  le  campagne  tue  piegati  e lassi  ; 

E su  le  armate  mura  or  braccia  or  spalle 
Carche  di  ferro,  e su  le  aeree  capre  ® 

De  gli  edifìcj  tuoi  man  scabre  e arsicce; 

E villan  polverosi  innanzi  a i carri 

20  Gravi  del  tuo  ricolto  ; e su  i canali 
E su  i fertili  laghi  irsuti  petti 
Di  remigante  che  le  alterne  merci 
A’ tuoi  comodi  guida  ed  al  tuo  lusso; 

Tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia  7 

3 11  Parlni  s’ attiene  al  vero  sistema  mondiale  per  indicare  il  cader  del 
giorno  diversamente  da  quello  che  1’  aveano  detto  Rii  antichi.  Non  vedo 
perchè,  invece  di  far  altrettanto,  credasi  più  poetico  il  dire  che  il  sole  tra- 
monta , si  alza  ; e se  occorre,  farlo-  alzar  ancora  coi  cavalli  su  per  la  fer- 
vida curva. 

4 Cuba,  una  delle  grandi  Antille.  Messico,  provincia  d’ America , di  cui 
già  parlammo,  e della  quale  formava  parte  la  California,  penisola  prolun- 
gata nell’Oceano  Pacifico,,  ricchissima  un  tempo  per  la  pesca  delle  perle, 
ora  per  gl’inesauribili  terreni  auriferi. 

Anche  il  Plndemonte  cantò  ne’  Viaggi  : 

E le  candide  perle  che  al  tornito 
Collo  l’estrema  California  invia. 

6 Vedasi  quanto  queste  idee  sieno  nuove,  sieno  belle,  sieno  vere.  Ep- 
pure alcuno  si  ostina  a dire  che  il  vero  è tomba  de’  poeti.  Il  mare  seconda 
la  curva  della  terra  che  fascia. 

6 II  culmine  del  tetto;  radice  di  capriata. 

7 Insiste  sempre  sull’  egoistica  pretensione  di  credersi  esseri  superiori 
al  volgo  laborioso.  Anche  Giovenale,  Sai.  Vili. 

Messoribus  illis 

Qui  saturant  urbcm  circo  scenaequf  vacantem. 
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25  Che  da  tulli  servilo  a nullo  serve. 

Pronto  è il  cocchio  felice.  Odo  le  rote, 

Odo  i lieti  corsier  che  all’alma  sposa 
E a te  suo  lido  cavalicr  nodrisce 
Il  placido  marito.  Indi  la  pompa 
30  Affrettasi  de’ servi;  e quindi  attende. 

Con  insigni  berretti  e argentee  mazze, 

Candida  gioventù  che  al  corso  agogna 
I moti  espor  de  le  vivaci  membra; 

E nell’  audace  cor  forse  presume 
35  A te  rapir  de  la  tua  bella  i voti 

Che  tardi  ornai  ? Non  vedi  tu  com’  ella 
Già  con  morbide  piume  a i crin  leggeri 
La  bionda,  cbe  svani,  polve  rendette; 

E con  morbide  piume  in  su  la  guancia 
40  Fe  più  vermiglie  rifiorir  che  mai 
Le  dall’aura  predale  amiche  roso? 

Or  tu,  nato  di  lei  ministro  e duce. 

L’assisti  all’opra;  e di  novelli  odori 
La  tabacchiera  e i bei  cristalli  aurati 
io  Con  la  perita  mano  a lei  rinlegra: 

Tu  il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  9; 

E tenta  poi  fra  le  giocose  dila 
Come  agevole  scorra.  Oh  qual  con  lieti 

8 Vedi  il  Hattino  noia  106. 

y Eran  gran  parte  del  lusso  d'allora  i ventagli,  e beala  or  la  signora  che 
ne  rinviene  alcuno  fra  lo  ciarpe  di  casa.  Faceaiisi  d’avorio  ed  oro,  con 
carte  miniate,  e talora  alcuni  versi,  al  qual  uso  ne  fece  anche  il  Parlni. 
Riportiamo  questi: 

Finché  il  sole  arde  in  bone, 

Son  cercato,  son  gradilo  ; 

Ma  se  cambia  la  stagione , 

A me  logoro  e sdrucito 
Più  nessun  non  volge  il  ciglio. 

Belle  donne,  a chi  somiglio’!  . 

Anche  degli  uomini  taluni  portavano  la  ventola,  a fra  i privilegi  che 
godevano  gli  excellentiuimi  senatori  era  pur  questa  d’averne  ogni  giorno 
sulla  loro  tavola  in  senato  una  bell’ e nuova. 
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Nè  ben  celati  a te  guardi  e sorrisi 
■'iO  Plaude  la  Dama  al  tuo  sagace  tatto  I 

Ecco  ella  sorge  e del  partir  dà  cenno  : 

Ma  non  senza  sospetti  e senza  baci 
A le  vergini  ancelle  il  cane  affida , 

Al  par  de’  giochi,  al  par  de’  cari  figli 
.’)•>  Grave  sua  cura  : e il  misero  dolente , 

Mal  tra  le  braccia  contenuto  e i petti , 

Balza  e guaisce  in  suon  che  ai  rude  vulgo 
Ribrezzo  porta  di  stridente  lima; 

E con  rara  celeste  melodia 
60  Scende  a gli  orecchi  de  la  Dama  e al  core. 

Mentre  cosi  fra  i generosi  affetti 
E le  intese  blandizie  e i sensi  arguti 
E del  cane  e di  sé  la  bella  obblia 
Pochi  momentij  tu  di  lei  più  saggio 
6o  Usa  del  tempo  ; e a chiaro  speglio  innante 
I bei  membri  ondeggiando,  alquanto  libra 
Su  le  gracili  gambe  ; e con  la  destra,' 

Molle  verso  il  tuo  sen  piegala  e mossa, 

Scopri  la  gemma  che  i bei  lini  annoda; 

70  E in  un  di  quelle,  ond’hai  si  grave  il  dito, 

L’  invidiato  folgorar  cimenta  : 

Poi  le  labbra  componi:  ad  arte  i guardi 
Tempra  qual  più  li  giova  ; e a le  sorridi. 

Al  fin,  tu  da  le  sciolto,  ella  dal  cane, 

7o  Ambo  al  fin  v’appressale.  Ella  da  i lumi 
Spande  sopra  di  le  quanto  a lei  lascia 

IO  Già  il  Fagiuoli  scriveva; 

E piuUoslo  vorran  farsi  vedere 
In  collo  una  canina  di  Bologna, 

Che  sulle  braccia  un  flgliolin  tenere. 

I.a  nostra  dama  del  resto  era  ancor  più  amorevole  del  signor  Western 
nei  Tom  Jones  di  Fielding,  U quale  • subito  dojH)  i suoi  schioppi,  i suoi 
cani,  ì suoi  cavalli,  amava  e apprezzava  la  ligliuola  sua  sovra  tutte  l'.al- 
ire  cose  del  mondo*. 
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D’ eccitata  pietà  i’  amata  belva  ; 

E tu  sopra  di  lei  da  gli  occhi  vèrsi 
Quanto  in  te  di  piacer  destò  il  tuo  volto. 

80  Tal  seguite  ad  amarvi;  c insieme  avvinti. 

Tu  a lei  sostegno,  ella  di  te  conforto, 

Itene  ornai  de’  cari  nodi  vostri 
Grato  dispetto  a provocar  nel  mondo. 

Qual  primiera  sarà  che  da  gli  amati 
85  Voi,  sul  vespro  nascente,  alti  palagi 

Fuor  conduca,  o Signor,  voglia  leggiadra  ? 

Pia  la  santa  amistà,  non  più  feroce. 

Qual  ne’  prischi  eccitar  tempi  godea 
L’ un  per  l’ altro  a morir  gli  agresti  eroi  ; 

90  Ma  pacata  e innocente  al  par  di  questi. 

Onde  la  nostra  età  sorge  sì  chiara, 

Di  Giove  alti  incrementi  ".0,  dopo  i tardi 
De  lo  specchio  consigli  e dopo  i giochi. 

Dopo  le  mense,  amabil  dea,  tu  insegni 
93  Come  il  giovin  marchese  al  collo  balzi 
Del  giovin  conte  ; e come  a lui  di  baci 
Le  gote  imprima;  e come  il  braccio  annoda 
L’  uno  al  braccio  dell’altro;  e come  insieme 
Passeggino,  elevando  il  .molle  mento 
100  E volgendolo  in  guisa  di  colomba  ; 

E palpinsi  e sorridansi  e rispondansi 
Con  un  vezzoso  iu  **.  Tu  fra  le  dame 
Sul  mobil  arco  de  le  argute  lingue 
1 già  pronti  a scoccar  dardi  rattieni, 

103  S’  altra  giugno  improvviso,  a cui  rivolli 
Pendean  di  già  ; tu  fai  che  a lei  presente 
Non  osin  dispiacer  le  fide  amiche  ; 

U Magnum  Joeis  incrementum. 

Virgilio. 

li  L'  uso  del  tu  s’  è mollo  più  esteso  a’  di  nostri.  Grave  scalatalo  fu 
ilella  repubblica  l' introdurlo  fra  marito  e moglie,  fralelB  e sorelle,  padri 
e tigliuuii:  jduve  prima  era  usato  il  voi  e il  lei. 
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Tu  le  cardie  farcire  a miglior  tempo 
Di  serbar  le  consigli.  Or  meco  scendi 
110  E i generosi  ufìci  e i cari  sensi 

Meco  detta  al  mio  Eroe  ; tal  che  famoso 
Per  entro  al  suon  de  le  future  etadi 

l 

E a Pilade  s’  eguagli,  e a quel  che  trasse  *3 
Il  buon  Teseo  da  le  tenarie  foci 
Ilo  Se  da  i regni  che  l’Alpe  o il  mar  divide 
Dall’  italico  lido  in  patria  or  giunse 
Il  caro  amico,  o da  i perigli  estremi 
Sorge  d’  arcano  mal  che  in  dubbio  tenne 
. Lunga  stagione  i fisici  eloquenti, 

120  Magnanimo  Garzone,  andrai  tu  forse 
Trepido  ancora  per  l’amato  capo 
A porger  voli  sospirando?  Forse 
Con  alma  dubbia  e palpitante  i detti 
E i guardi  e il  viso  esplorerai  de’  molli 
125  Che  il  giudizio  di  voi,  menti  si  chiare 

Fra  i primi  assunse  d’Esculapio  alunni  <!<? 

0 di  leni  origlieri  all’  omer  lasso 
Porrai  sostegno  ; e vifal  sugo  a i labbri 
Offrirai  di  tua  mano?  0 pur  con  lieve 
150  Bissa  il  madido  fronte  a lui  tergendo, 

13  Pilade,  per  salvare  il  suo  Oreste  cercato  a morte,  si  nnsejui:  Piritoo 
scese  persili  nell'  inferno  per  cavarne  l'amato  suo  Teseo.  Agli  amici  d'oggi 
noi  cerchiamo  assai  meno,  c ci  persuadiamo  che  l’amicizia  è un  flor  hcl- 
lissimo,  ma  dii  vuol  conservarlo  conviene  non  lo  colga.. 

14  Tenario  diccvasi  anticamente  il  capo  Matapan  della  Laconia,  il  cui 
orrore  fece  credere  che  desse  adito  all’  inferno.  Taenarias  etiam  fauces,  alta 
ostia  ditis.  Viro. 

15  Esculapio  è dio  della  medicina.  Fin  trattandosi  della  vita  e della 
morte  ci  doveva  entrar  la  modat  e se  questa  aveva  gridato  sommo  un 
medico  , non  doveva  una  persona  di  garbo  morire  che  in  manò  o per  mano 
di-qucllo.  La  moda  é cessata? 

16  Bisso  è lino  nnissimo,  crescente  intorno  ad  Ehm  nell’  Acaja,  e com- 
putato a peso  colPoro.  Ma  Forster  ( De  bysso  antiquorum  ) pretende  non 
fosse  altro  che' il  nostro  cotone  d’ India;  Con  esso  facevasi  una  tela  finis- 
sima, che  per  lù  più  tingevasi  in  porpora,  il  più  pregiato  fra’  colori:  onde 
bisso  fu  preso  spesso  per  color  di  p,orppra. 
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E le  aurelte  agilaiulo,  il  tardo  sonno 
Inviterai  a fomentar  con  I’  ali 
La  nascente  salme?  Ah  no!  tu  lascia, 

Lascia  che  il  vulgo  di  si  tenui  cure 
135  Le  brevi  anime  ingombri  ; e d’  uti  sol  atto 
Rendi  l’amico  tuo  felice  a pieno. 

Sai  che,  fra  gli  oxj  del  mattino  illustri, 

Del  gabinetto  al -tripode  sedendo, 

Grand’  arbitro  del  bello,  oggi  creasti 
HO  Gli  eccellenti  nell’arte.  Gnor  cotanto. 

Basti  a darli  ragion  su  le  lor  menti 
E su  r opre  di  loro.  Ulil  ciascuno 
A quaich’  uso  ti  Ila.  Da  le  mandato , 

Con  acuto  epigramma  il  tuo  poeta 
lio  La  mentita  virtù  trafigger  puote 
D’ una  bella  ostinala;  e l’elegante 
Tuo  dipintor  può  con  lavoro  egregio 
Tutti  dell’  amicizia,  onde  ti  vanti. 

Compendiar  gli  ufici  in  breve  carta  • 

150  0 se  tu  vuoi  che  semplice  vi  splenda 
Di  nuda  maeslade  il  tuo  gran  nome, 

0 se  in  antica  lapide  imitata 
Inciso  il  brami  ; o su  in  trofeo  sublime 
Accumulale  a te  mirarvi  piace 
135  Le  domestiche  insegne,  indi  un  bone 
Rampicar  furibondo,  e quindi  l’ale 
Spiegar  l’augel  che  i fulmini  ministra 
Qua  timpani  c vessilli  c lance  e spade,. 

E là  scettri  e collane  e:  manti  e velli- 
160  Cascanti  argutamente.  Ora  ti  vaglia 

17  Punge  il  ridicolissimo  e comcntissimo  uso  dc'viglitui  di  visitn,  idioru 
non  volgarizzato  quanto  adesso;  e die,  come  segno  d’aristocrazia,  porlaLa 
die  avessero  un’ eleganz.a  proporzionata  al  grado  o alle  pretensioni  del- 
r offrente. 

IS  Mirjslru.'ìì  fultniiiis  alitem. 

Oa.Lzto. 
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Questa  carta,  o Signor,  serbala  all’  uopo  ; 
Or  fià  tempo  d’  usarne.  Esca,  o con  essa 
Del  caro  amico  tuo  voli  a le  porte 
Alcun  de’  niincj  tuoi  ; quivi  deponga 
16o  La  tessera  beala;  e fugga,  e torni 
Ratto  sull’ orme  tue,  pietoso  eroe 
Che,  già  pago  di  le,  ratto  a traverso 
E de’  trivj  c del  popolo  dileg<ji. 

Già  il  dolce  amico  tuo  nel  cor  commosso, 
170  E non  senza  versar  qualche  di  pianto 
Tenera  stilla,  il  tuo  bel  nome  or  legge 
Seco  difenda;  « Oh  ignoto  al  duro  vulgo 
• Sollievo  almo  de’  mali  ! oh  sol  concesso 
< FaciI  commercio  a noi  alme  sublimi 
175  « E d’afletli  e di  cure!  Or  venga  il  giorno 
« Che  si  grate  alternar  nobili  veci 
« A me  sia  dato  I • Tale  sbadigliando 
Si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 
L’  amata  carta  ; e te^  la  certa  e il  nome 
180  Soavemente  in  grembo  al  sonno  obblia. 

Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
Declinando  intraprendi  ove  la  Dama, 

Co’  labbri  desiosi  e il  premer  lungo 
Del  ginocchio  sollecito,  ti  spigne 
185  Ad  altre  opre  cortesi.  Ella  non  meno 
All’  imperio  possente,  a i cari  moli 
Dell’ amistà  risponde.  A lei  noti  meno 
Palpila  nel  bel  petto  un  cor  gentile. 

Che  fa  l’amica  sua?  Misera!  Jeri, 

190  Qual  fosse  la  cagion,  fremer  fu  vista 
Tutta  improvviso,  ed  agitar  repente 
Le  vaghe  membra;  indomito  rigore 
Oceupolle  le  cosce;  e strana  forza 
Le  sospinse  le  braccia;  illividirò 
195  1 labbri  onde  1’  Amor  1'  ali  rinfresca  ; 
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Enfiò  la  neve  de  la  bella  gola; 

E celalo  candor  da  i lini  sparsi 
Effuso  rivelossi  a gli  occhi  altrui. 

Gli  Amori  si  schermiron  con  la  benda  ; 

200  E indietro  rifuggirousi  le  Grazie. 

In  vano  il  cavalier,  in  van  lo  sposo  • 

Tentò  frenarla,  in  van  le  damigelle , 

Che  su  Io  sposo  e il  cavaliere  e lei 
Scorrean  col  guardo,  e poi  ristrette  insieme 
203  Malignamente  sorrideansi  in  volto. 

Ella,  truce  guatando,  curvò  in  arco 
Duro  e feroce  le  gentili  schiene  ‘9; 

Scalpitò  col  bel  piede  ; e ripercosse 
La  mille  volte  ribaciata  mano 
210  Del  tavolier  jie  le  pugnenti  sponde. 

Livida,  pesta,  scapigliala  e scinta 
Al  fin  stancò  tutte  le  'forze  ; e cadde 
Insopportabil  pondo  sopra  il  letto 

19  Drl  capo  e delle  schiene  Rodomonte 

La  terra  impresse. 

Ariosto  XLVl,  135. 

90  Sarà  grato  ai  lettori  (di  Icggitrici  non  oso  lusingarmi)  eh’  iocompendiì 
uno  de’  più  spiritosi  scrittori  e più  mordaci  della  Francia , in  quel  tristo 
libro  ove  analizza  i congegni  più  segreti  della  politica  maritalo.  Parlando 
della  guerra  civile  fra  gli  sposi , dà  per  le  armi  più  terribili  la  micrania 
e le  afTezioni  nervose.  — « 0 micrania  protettrice  degli  amori,  imposta 
coniugale,  studio  innanzi  a cui  vengono  a spirare  tutti  i maritali  delirj. 
0 possente  micrania  I polTardio  che  gli  amorosi  non  t'abbiano  ancora  cele- 
brata, divinizzata,  personilìcata*?  0 micrania  miracolosa!  o Ingannevole 
micrania!  benaletto  il  cervello  che  primo  li  concepii  malann’ aggìa  il 
medico  che  ti  trovasse  un  preservativo!  Ah  si:  tu  sei  l'unico  male  onde  le* 
donne  non  si  querelano , certo  per  riconoscenza  de’  beni  che  tu  loro  di- 
spensi, o fallace  micrania,  o micrania  miracolosa! 

■ Pure  V’  ha  una  potenza  superiore  ancora.  Come  tutte  Te  scoperte  più  utili, 
non  si  sa  a chi  sia  dovuta  : certo  jicro  verso  il  mezzo  del  pass.Tto  secolo  i 
vapori  cominciarono  a comparire  in  Francia  : mentre  Giacomo  Watt  ap- 
plicava a problemi  di  meccanica,  la  forza  dell'acqua  evaporata,  una  Fran- 
cese innominata,  aveva  la  gloria  di  dotar  il  suo  sesso  del  potere  di  vapo- 
rizzare i suoi  fluidi ...  Le  affezioni  nervose  sono  di  due  sorta,  rispetto  all'  uso 
che  ne  fanno  le  maritate:  convulsioni  classiche,  e conmlsiotU  roman- 
II  Paiiri.  97 
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NÒ  fra  1’  inlime  stanze  o fra  le  chiuse 
213  Gemine  porle  il  prezioso  evento 

Tacque  ignoto  moli’  ore.  Ivi  la  Fama 


lirlie.  I.e  classictie  hanno  iin  non  so  che  di  1>pIUcoso  ed  animato:  vio- 
lente nell»  loro  comparse  come  lo  Pitonesse,  furiixtnde  come  le  Menadi , 
abitate  come  le  Baccanti:  sono  insomma  l'antichità  tale  e qnale.  — ìjì 
alTezioni  ronianticitc  sondolci.  e lamentose  come  le  ballate  che  si  cantano 
in  Iscozia  fra  le  nebbie;  pallide  come  fanciulle  ridotte  alla  tomba  dal  ballo 
o dall'amore;  elegiaclie  in  grado  superlativo,  sentono  la  nordica  melan- 
conia. Costei  dalle  chiome  corvine,  dall'occhio  penetrante,  di  tinta  vigo- 
rosa, di  secche  labl>ra,  di  robusta  mano,  sarà  liollente,  convulsiva,  rappre- 
.st'nterà  il  genio  delle  nervose  cla.ssiclie.  Una  bella  bionda,  di  carnagione 
bianca,  sarà  il  gonio  delle  nervose  romantiche.  \ll’una  spetta  l' imperio 
de'  nervi,  all'altra  quel  de' vapori. 

• Spesso  un  marito  nei  tornar  a casa  vi  trova  sua  moglie  in  pianto. 
— Cos'  liai,  angelo  miei  — Oh,  niente.  — Ma  tu  piangi.  — Piango  senza 
sjiiwre  il  p.’rcliè;  son  così  melanconica...  Ho  visto  in  aria  certe  ligure... 
[mco  mi  resta  da  campare».  — E qui  la  vi  parla  sotto  voce  del  fu  suo 
iwdre  , del  povero  suo  zio,  della  buon,'  anima  di  suo  nonno:  ne  invoca  le 
umbre,  ne  risente  tutti  i malanni  : no  prova  lutti  i patimenti:  sente  il 
cuore  batter  con  tropiRi  violenza,  e la  milza goflfla,  c crampi  allo  stomaco, 
e. se  volete  carezzarla  vi  prega  di  lasciarla  alla  sua  melanconia,  alle  sue 
reminiscenze;  vi  parla  di  le.stamcnto,  del  suo  funerale,  del  salice  pian- 
gente che  ricoprirà  la  sua  tomba Tra  le  vaiwrosc  ce  n'  ita  alcune 

liiù  bionde,  più  delicate,  più  sensitive,  che  hanno  il  dono  deile  lagrime. 
Piangono  quando,  come  e quanto  vogliono:  ordinano  un  sistema  offensivo, 
che  consiste  in  una  rassegnazione  sublime,  e riportano  vittorie  tanto  più 
stupende,  quanto  che  rimangono  in  llor  di  salute.  Un  marito  irritato 
vien  tutto  in  gote  a dettare  de’ comandi  f Esse  lo  guardano  sommesse,  cbi- 
nan  il  capo,  c zitte.  Questa  pantomima  é un  disastro  per  un  marito;  in 
si  fatte  lotte  coniugali , un  uomo  preferisce  sentir  la  donna  parlare,  di- 
fendersi, perché  allora  esaltamenti,  rabbia.  Ma  con  queste  donne,  niente 
affatto;  il  loro  silenzio  v'inquieta;  sentite  un  non  so  qual  rimorso,  come 
il  sicario  che,  non  avendo  ritrovato  resistenza  nella  sua  vittima,  prova  un 
doppio  timore;  avrebbe  voluto  assassinarlo  sulle  difese.  — Voi  tornate  a 
casa.  Al  venir  vostro  la  moglie  terge  gli  ocelli  e .asconde  il  fazzoletto  in 
modo  di  lasciarvi  accorgere  che  ha  pianto.  Siete  commosso:  la  pregate  a 
parlare:  avete  dimenticato  ogni  cosa.  Allora  ella  singhiozza  parlando:,  o 
parla  singhiozzando:  vi  stordisce  colle  lacrime,  colle  idee  rinfuse  ed  af- 
follate...  .'Ma  tutte  queste  maliziucce  moderne  cosa  sono  mai  a petto  'del 
genio  antico,  delle  possenti  convulsioni,  della  picrica  coniugale  “!  Deh  quanto 
promosse  per  un  amante  nella  vivacità  <Ji  questi  moti  convulsi,  nel  fuoco 
di  quegli  sguardi,  nella  rigidità  di  quelle  membra,  grazioso  fin  nel  loro 
eccessol  Allora  una  donna  s’avvoltola  come  il  turbo  che  spira,  lanciasi 
come  le  llamme  d’un  incendio,  piegasi  come  un’ombra  che  striscia  via 
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Con  uno  il  colse  de’  ceni’  occhi  suoi  *'  ; 

E il  bel  pegno  rapito  usci  portando  . 

Fra  le  adulte  matrone,  a cui  segreto 
220  Dispetto  fanno  i pargoletti  Amori, 

Che  da  la  maestà  de  gli  otto  lustri 
Fiiggon  volando  a più  scherzosi  nidi. 

Una  è fra  lor  che  gli  altrui  nodi  or  cela 
Commoda  e strigne;  or  d’ispida  virtude 
225  Arma  suoi  detti  ; e furibonda  in  volto 
E infiammala  ne  gli  occhi  alto  declama, 

Interpreta,  ingrandisce  i sagri  arcani 
De  gli  amorosi  gabinetti  ; e a un  tempo 
Odiata  c desiata  eccita  il  riso 
250  Or  co’  propri  misterj,  or  con  gli  altrui  **. 

La  vide,  la  notò,  sorrise  alquanto 
La  volatile  dea;  disse:  t Tu  sola 
Sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba  »; 

Disse  e in  lei  si  mutò.  Prese  il  ventaglio, 

235  Prese  le  tabacchiere,  il  cocchio  ascose, 

E là  venne  trottando  ove  de’  grandi 
È il  consesso  più  folto.  In  un  momento 
Lo  sbadigliar  s’ arresta  : in  un  momento 
Tutti  gli  occhi  e gli  orecchi  e tutti  i labbri 
_ 240  Si  raccolgono  in  lei  : ed  ella  al  fine, 

E ansando  e percotendosi,  con  ambe 
Le  mani,  le  ginocchia,  il  fatto  espone 

.sopra  candido  pietruzzc;  vede  l’ avvenire  e profetizza;  vede  sopratutto  il 
presente  , e abbatte  il  marito,  e gPi  incute  una  specie  di  terrore.  Gli  atlac- 
elii  di  nervi  stancano  tropi»,  e di  giorno  in  giorno  si  fanno  più  rari  : 
prevale  11  romanticismo. 

21  Uno  dei  simbofi  più  belli  deir  antiebiti  è appunto  la  Fama  con  ceii- 
t’ ocelli , altrettante  orecebio  o bocche  per  vedere , udire  , raccontar  tutto. 
Ili  queste  cianccre  che  tutto  sanno  anche  il  non  mai  avvenuto,  e nulla 
taciono,  v’èchi  crede  non  ancorestinta  la  razza. 

22  Com'è  stupendamente  caratterizzata  lamaledical  Un  antico  disse :lVi( 
tain  volucre  quam  mnledii  tum , e il  Ming  Siu  Pao  Kien  cinese  : • Una 
buona  azione  non  varca  la  soglia  : d’ miat  cattiva  il  jumor  si  diffonde  a 
cento  leghe  », 
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E del  fatto  le  origini  riposte. 

Riser  le  dame  allor,  pronte  domane 
S'j.’i  A fortuna  simil,  se  mai  le  vaghe 
Lor  fantasie  commoverà  negalo 
Da  i mariti  compenso  a un  gioco  avverso; 

0 in  faccia  a lor,  per  deità  maggiore, 

Negligenza  d’  amante,  o al  can  diletto 
2,">0  Nata  subita  tosse  : e rise  ancora 

La  tua  Dama  con  elle  ; e in  cor  disposo 
Di  teco  visitar  1’  egra  compagna. 

Ite  al  pietoso  ufficio,  itene  or  dunque  : 

Ma  lungo  consigliar  duri  tra  voi  • 

2.j;i  Pria  che  a la  mela  il  vostro  cocchio  arrivo. 

Se  visitar,  non  già  veder,  l’  amica 
Forse  a voi  piace,  tacila  a le  porte 
La  volubile  rota  il  corso  arresti: 

E il  giovinetto  messagger  salendo 
260  Per  le  scalo  sublimi,  a lei  v’ annunzi 
Si  che  voi  non  volenti  ella  non  voglia. 

Ma , se  vaghezza  poi  ambo  vi  prende 
Di  spiar  chi  sia  seco,  e di  turbarle 
L’anima  un  poco,  e ricercarle  in  volto 
265  De’  suoi  casi  la  serie,  il  cocchio  allora 
Entri  ; e improvviso  ne  rimbombi  e frema 
L’  atrio  superbo.  Egual  piacere  inonda 
Sempre  il  cor  de  le  belle,  o ghe  opportune 
0 giungano  importune  a le  lor  pari. 

270  Già  le  fervide  amiche  ad  incontrarse 
Volano  impazienti  ; un  petto  all’  altro 
Già  premonsi  abbracciando  ; alto  le  gole 
D’  alterni  baci  risonar  già  fanno  ; 

Già  strette  per  le  man,  co’  dotti  fianchi 

23  Un  icrribilo  diplomalico  nostro  contemporaneo,  che  osava  dir  allo  f|uc| 
ctie  fdi  altri  pensano  o sentono,  M.  Talleyrand,  diceva  che  • Amici  e pa- 
renti sono  spio  e delatori  •. 
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"273  Ad  un  tempo  amendiie  cadono  a piombo 
Sopra  il  sofà.  Qui  I’  una  un  sottil  motto 
Vibra  al  cor  dell’ amica.;  e a i casi  allude 
Che  la  Fama  narrò:  quella  repente 
Con  un  altro  1’  assale.  Una  nel  viso 
280  Di  bell’  ire  s’ infiamma  ; e l’ altra  i vaghi 
Labbri  un  poco  si  morder  c cresce  in  tanto 
E quinci  ognor  più  violento  e quindi 
Il  trepido  agitar  de  i duo  ventagli. 

Cosi,  se  mai  al  secol  di  Turpino 
28o  Di  ferrate  guerriere  un  paro  illustre 
Si  scontravan  per  via,  ciascuna  ambiva 
L’  altra  provar  quel  che  valesse  in  arme  ; 

E dopo  le  accoglienze  oneste  o belle 
Abbassavan  lor  lance,  e co’ cavalli  • 

290  Urtavansi  feroci;  indi  infocale 

Di  magnanima  stizza,  i gran  tronconi 
Gitlavan  via  de  lo  spezzato  corro, 

E correan  con  la  destra  a gli  elsi  enormi. 

Ma  di  lontan  per  1’  alta  selva  fiera 
295  Un  messagger  con  clamoroso  suono 
Venir  s’  udiva  galoppando  ; e l’ una 
Richiamare  a re  Carlo,  o al  campo  1’  altra 
Del  giovano  Agramante.  Osa  tu  pure, 

Osa,  invitto  Garzone,  il  ciuffo  e i ricci, 

.500  Si  ben  finti  stamane , all’  urlo  esporre 
De’  ventagli  sdegnali  ; e a nuove  impreso 
La  tua  bella  invitando,  i casi  estremi 

L’arcivescovo  Turpino  è un  finto  nome  di  scrilloro  di  una  cronac.t 
di  Carlo  Magno  e delle  imprese  che  fece  il  re  moro  Agramante,  quando 
venne  assediar  Parigi.  La  storia  non  fu  mai  si  stranamente  falsata  ; eppiiro 
il  più  insigne  poema  cavalleresco  che  abbia  l’Italia,!’ Orlando  Furioso,  versa 
su  quei  fatti.  Tanto  quel  potentissimo  ingegno  dell'Ariosto  non  conobbe  il 
vero  e santo  One  della  poesia,  la  vocazione  degli  ingegni  eletti.  — tjui 
allude  specialmente  ai  duelli  fra  Marllsa  e Bradamantc , narrati  dall’ A rioslo 
nel  canto  XXXVI. 
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De  la  pericolosa  ira  sospendi. 

Oh  solenne  a la  patria,  oh  all’  orbe  intero 
óOo  Giorno  fausto  e beato,  al  fin  sorgesti 
Di  non  più  visto  in  ciel  roseo  splendore 
A sparger  l’orizzonte!  Ecco  la  sposa 
Di  rami  eccelsi  rinclil’alvo  al  One 
Sgravò  di  maschia  ^psiata  prole 
">10  La  prima  volta.  Da  le  lucid’  aure 
Fu  il  nobile  vagito  accolto  a pena, 

Che  cento  messi  a precipizio  uscirò 
Con  le  gambe  pesanti  e lo  spron  duro  *•'* 
Stimolando  i cavalli,  e il  gran  convesso 
515  Dell’ etere  sonoro  allo  ferendo 

Di  scutiche  e di  corni  : e qual  si  sparse 
Per  le  ciltadi  popolose,  o diede 
A i famosi  congiunti  il  lieto  annunzio: 

E qual  per  monti  a stenta  rampicando 
520  Trovò  le  rócche  e le  cadenti  mura 

De’  prischi  feudi,  ove  la  polve  e 1’  ombra 
Abita  e il  gufo;  e i rugginosi  ferri 
Sopra  le  rote  mal  sedenti  al  giorno, 

Di  novo  espose,  e fe  scoppiarne  il  tuono  ; 
.325  E i gioghi  de’  vassalli  e le  vallee 

Ampie  e le  marche  del  gran  caso  empieo. 
Nè  le  muse  devote,  onde  gran  plauso 
Venne  l’  allr’annp  a gl’imenei  felici. 

Già  si  tacquero  al  parto.  Anzi,  qual  suole 
.5.30  Là  su  la  notte  dell’  ardente  agosto 
Turba  di  grilli,  e più  lontano  ancora 
Innuinerabìl  popolo  di  rane 
Sparger  d’alto  frastuono  i prati  e i laghi. 
Mentre  cadon  su  lor,  fendendo  il  bujo, 

335  Lucide  strisce,  e le  paludi  accende 


55  Gli  stivali  di  tromba  che  usano  1 corrieri. 


11.  x’Espno.  iìì 

Fiamma  improvvisa  che  lambisce  e vola  ; 

Tal  sorsero  i canlori  a schiera  a schiera  ; 

E t.il  piovve  su  lor  foco  febeo, 

Che  di  molli  venlosi  alla  compagine 
340  Fe  dividere  in  righe,  o in  simil  suono 
Uscir  pomposamenle.  Allri  scoperse 
In  que’ vagili  Alcide;  allri  d’Ilalia 
. Il  soccorso  promise;  allri  a Bisanzio 
Min.acciò  lo  slerminio  *®.  A lai  clamore 
343  Non  ardi  la  mia  musa  unir  sue  voci; 

Ma  del  parlo  divino  al  molle  orecchio 
Appressò  non  veduta,  e mollo  in  poco 
Strinse  dicendo:  Tu  sarai  simile 

Al  tuo  gran  genitore 

330  Già  di  cocchi  frequente  il  Corso  splende  ; 


26  Luoghi  comiuii  delle  poesie  per  nascite  illustri,  e coi  quali  si  son 
fatto  di  componimenti  molte  migliaja.  11  concetto  di  si  fina  ironia  con 
cui  finisce  lo  squarcio,  parve  al  De  Courcll  oziMo  e insipido. 

27  L’oziosa  frequenza  dei  ricchi  andava  anticamente  ad  asolarsi  nella 
strada  Marina,  or  della  Isara,  c il  secentista  Torre,  nel  liUralto  di  Mi- 
lano, si  piacque  descrivere  a gran  rincalzo  di  metafore  questa  • deliziosa 
piaggia,  cinta  da  ugni  lato  da  ombrose  piante,  quasi  armigere  guardiane 
provveduto  di  smisurate  lancie,  che  sono  i loro  rami,  dando  ad  intendere 
di  starsene  quivi  per  tener  lungi  gli  orgogliosi  danneggiatori  di  cosi  deli- 
cate vaghezze.  Chiamasi  Strada  Ittarina,  non  che  le  sia  contiguo  il  mare, 
ma  perchè  ne’  cocchi  sogliono  in  lei  ondeggiare  a centinaia  le  dame  di 
Milano,  lasciando  solo  ingolfati  nelle  maree  quegli  occhi  che  le* stanno  os- 
servando. Quivi  adunque  nei  tempi  estivi  vengono  esse  a nobile  diporto 
le  sere,  e l>enchè  no  sia  tramontato  il  sole,  molti  non  si  avveggono  esser 
notte,  perché  stanno  a vista  d’ innumerevoli  soli  che  non  sanno  tramontare, 
ancorché  viaggianti  nelle  loro  carrozze  >. 

Il  Parini  nella  VescHzione  delle  feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze 
degli  arciduchi,  ecc.,  dice,  senza  purezza  né  eleganza:  • Il  corso  delle 
carrozzo  è un  oggetto  massimamente  considerabile  nella  nostra  città  per 
il  sorprendente  numero  di  quelle  e per  la  ricchezza  ed  eleganza  loro . . . 
Il  giro  delle  carrozze  chiamasi  corso  alla  romana ....  stendesi  per  lutto  il 
lunghi.ssimo  tratto  che  conduce  dalla  piazza  del  Duomo  lino  alle  mura 

della  Porta  Oricnhile e stendesi  anche  sopra  le  mura  tra  la  porta 

Orientale  e la  porla  Nuova.  Questa  parte  df  città  è veramente  la  piti 
amena,  c quella  che  gode  d’  un’aria  più  salubre.  L'ampiezza  del  luqgu 
vi  appresta  tutto  il  comodo  imm.agioabilc  a qualunque  folla  straordinaria 
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E di  mille  che  là  volano  roto 
Rimbombano  le  vie.  Fiero  per  nova 
Scoperla  biga  il  giovane  leggiadro, 

Che  cesse  al  carpentier  **  gii  avili  campi, 
Tm."  Là  si  scorge  ira  i primi.  All’  un  de’lali 
Sdrajasi  lidio,  e de  le  slese  gambe 
La  snellezza  dispiega.  A Ini  nel  seno 
La  conoscenza  del  suo  merlo  abbonda  ; 

E con  genlil  sorriso  arde  e balena 
."CO  Su  la  velia  del  labbro;  o da  le  ciglia 
Disdegnando,  de’  cocchi  signoreggia 
La  lurba  inferior:  soave  in  tanlo 
Egli  alza  il  mcnlo,  e il  gomilo  prolende  ; 

E mollemente  la  man  ripiegando, 
ó(>;)  I mcrielli  finissimi  su  1’  allo 

Fello  si  ricompon  con  le  due  dila. 

Quinci  vien  l’allro  che  pur  oggi  al  cocchio 
Da  i casali  pervenne;  e già  s’  ascrive 
Al  concilio  de’  Numi.  Egli  oggi  impara 


(li  rarrozze  e di  pofMilo:  p rdi'valozr.a  di  quello  prcsenl.i  un  ass.ii 
vaslo  e pi.iccvole  orizzonte.  Ha  un  lalo  si  domina  le  vasta  pianura  , 
il  giro  delle  non  molto  distanti  colline,  e llnalmentc  l’alta  catena  de’ no- 
stri monti,  a fronte  Una  gran  parte  delle  lontane  Alpi,  e dall'altro  lato 
uno  de’  m jliori  as[)etli  della  città-  Sì  sale  da  questa  inseniihilmente  alla 
mura,  e nell’ora  del  passeggio  scopresi  la  bellissima  pompa  d’ una  in- 
numeraliile  quantità  di  carrozze  quivi  schierate,  e di  popolo  elicvi  sì  sta 
divertendo  ». 

Verso  il  1750  gli  spaldi  della  citt.à  furono  resi  accessibili  alle  carrozze  , 
con  piazze  c panchine  di  zolle  e piante  dì  gelsi;  in  urbis  muris  directi 
uiifraelus,  exacquatum  sntnm,  pntefaelns  cursus,  satae  arboree,  nreae  el 
subselliu  ex  cespite  adornala  eiribns,  come  diceva  l’ iscrizione  elegante.  Ai 
tempi  del  Parini,  e a disegno  del  Piermarini , si  spiami  e albero  lospalto 
fra  la  porla  Orientale  e la  Nuova;  sotto  i Krancesl  la  piantagione  si  pro- 
trassi' Un  a iiorta  Tenaglia  ; nella  cari'stia  del  181C  .si  ridusse  ad  ('guaio 
eleganza  l' intervallo  fra  porta  Orientale  c porta  Tosa;  il  resuf  nel  18H  , 
e ne'  seguenti  anni. 

Il  lusso  delle  carrozze  (i  anlìito' e .sempre  sostenuto  fra  i Milanesi,  e an- 
ello ai  di  nostri  si  ricorda  chi  per  esso  andei  in  mina. 

28  Parola  latina  (carpenlorius),  conservala  nel  francese  charpentier. 
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370  A conoscere  il  vulgo,  e già  da  quello 
Mille  miglia  loniari  sente  rapirsi 
Per  lo  spazio  de’  cieli.  A lui  davanti 
Ossequiosi. cadono  i cristalli 
De’ generosi  cocchi  oltrepassando; 

375  £ il  lusingano  ancor  per  che  sostegno 
Sia  de  la  pompa  loro.  Altri  ne  viene 
Ghe  di  compro  pur  or  litol  si  vanta; 

E pur  s’  affaccia,  e pur  gli  orecchi  porge, 

E pur  sembragli  udir  da  tutti  i labbri 
380  Sonar  le  glorie  sue.  Mal  abbia  il  lungo 
De  le  rote  stridore  e il  calpestio 
Do’  ferrati  cavalli  e P aura  e il  vento. 

Che  il  bel  tener  de  le  bramale  voci 
Scender  non  lascia  a dilettargli  il  core. 

385  Di  momento  in  momento  il  fragor  cresce, 

E la  folla  con  esso.  Ecco  le  vaghe,  • 

A cui  gli  amanti  per  lo  di  solenne 
Mendicarono  i cocchi.  Ecco  le  gravi 
Matrone,  che  gran  tempo  arscr  di  zelo 
390  Contro  al  bel  mondo,  e dell’ignoto  corso 
La  scellerata  polvere  dannaro; 

Ma  poi  che  la  vivace  amabil  prole 

Crebbe,  e invitar  sembrò  con  gli  occhi  Imene, 

Cessero  al  fine,;  e le  tornite  braccia 
395  E del  sorgente  petto  i rugiadosi 

Frutti  prudentemente  al  guardo  aprirò 
De  i nipoti  di  Giano  ^o.  Affrettan  quindi 
Le  belle  cittadine,  ora  è più  lustri 
Js’ote  a la  Fama,  poi  che  ai  tetti  loro 

2»  Non  so  perctié  il  Bolla,  rimproverando  le  leziosaggini  francesi  degli 
scrittori  del  secolo  passato,  non  sapiiia  trovare  che  toulelta,  sofà  c tnniU‘‘ 
braccia  {Continuazione,  libro  50).  Non  avesser  che  queste  colpe! 

30  Giano,  antichissimo  re  d’  Italia , sotto  il  quale  si  godette  ogni  bene. 

Se  si  vuol  trovar  il  tempo  che  l' Italia  stette  bene,  è pur  duopo  ricorrere 
alle  favole 
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400  Dedussero  gli  Dei,  e sepper  meglio 
E in  più  tragico  slil  da  la  teletta 
A i loro  amici  declamar  l’ istoria 
De’ rolli  amori;  ed  agitar  repente 
Con  celebrata  convulsion  la  mensa, 

40.')  Il  teatro  e la  danza.  Il  lor  ventaglio  , 
Irrequieto  sempre,  or  quinci  or  quindi 
Con  variata  eloquenza  esce  e saluta. 
Convolgonsi  Ib  belle;  or  su  l’un  fianco. 
Or  su  l’altro  si  posano,  tentennano, 

410  Volteggiano,  si  rizzati,  sul  cuscino 
Ricadono  pesanti,  e la  lor  voce 
Acuta  scorre  d’ uno  in  altro  cocchio. 

Ma  ecco  al  fin  che  le  divine  spose 
De  gl’  italici  eroi  vengono  anch’  esse. 

41*)  Io  le  conosco  a i messagger  volanti 

Che  le  annuncian  da  lungi,  ed  urtan  fieri 
E rompono  la  folla;  io  le  conosco 
Da  la  turba  de’ servi  al  vomer  tolti. 

Per  che  oziosi  poi  di  retro  pendano 
420  Al  carro  trionfai  con  alte  braccia  *•. 

Male  a Giuno  ed  a Pallade  Minerva 
E a Cinzia  e a Citerea  mischiarvi  osale 
Voi,  pettorute  Najadi  e Napée  33 
Vane  di  piccini  fonte  o d’  umil  selva, 


31  L.i  popolazione  della  campagna  è tuli’ altro  che  eccedente  al  bisogno: 
di  quella  della  città  gran  parte  è costretta  vivere  d’  accatto  c del  solleci- 
tare limosino,  doti , sussidj  dai  luogld  pii.  Perché  dunque  1 servi  si  .scel- 
gono di  preferenza  alla  campagna  ? e fra  gente  rozza  e ignara  degli  usi  ’ 
I.n  risposta  non  è la  più  difneile  a chi  non  neghi  la  prevalenza  fisica,  in- 
telletlu.ale,  morale  de’ foresi  sui  cittadini.  La  superiorità  di  carattere  dc’cam- 
liagnoli  è un  fatto  avvertito  come  dal  Sismondi,  cosi  da  tutti  gli  usserva- 
lori:  ed  è naturale;  essi  non  hanno  né  la  conversazione,  né  1 giornali, 
nn'ntrc  conservano  la  famiglia  e il  catechismo. 

.32  Cinzia  è Diana,  dea  delle  caccic  c della  luna:  Citerea  é Venere;  tutte, 
eoa  Giunone  c Minerva,  appartenenti  alla  aristocrazia  degli  Dei. 

33  Ninfe  custodi  delle  fonti  e de’  boschetti. 
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4'2o  Che  a gli  Egipani  vostri  in  guardia  diede 
Giove  dall’alto.  Vostr’  incerti  sguardi, 

Vostra  frequente  inane  maraviglia, 

E r aria  alpestre  ancor  de’  vostri  moti 
Vi  tradiscono,  ahi  lasse!  e rcndon  vana 
. 430  La  multiplice  in  fronte  a i palafreni 
Pendente  nappa  eh’  usurpar  tentaste, 

E la  divisa  onde  copriste  il  mozzo 
E il  cucinier,  che  la  seguace  corte 
Accrebber  stanchi,  e i miseri  lasciare 
43S  Canuti  padri  di  famiglia  soli 

Ne  la  muta  magion  serbati  a chiave. 

Troppo  da  voi  diverse  esse  ne  vanno 
' Ritte  ne  gli  alti  coechi  alteramente; 

E a la  turba  volgare  che  si  prostra 
440  Non  badati  punto  : a voi  talor  si  volge 
Lor  guardo  negligente;  e par  che  dica  : 

< Tu  ignota  mi  sei  > o nel  mirarvi. 

Col  compagno  susurrano  ridendo. 

Le  giovinette  madri  de  gli  eroi 
443  Tutto  èmpierono  il  Corso,  e tulle  han  ^o 
Un  giovinetto  eroe  o un  gioviti  padre 
D’ altri  futuri  eroi , che  a la  teletta, 

A la  mensa,  al  teatro,  al  corso,  al  gioco 
Segneleransi  un  giorno;  e flen  cantati, 

4.30  S’ io  scorgo  1’  avvenir,  da  tromba  eguale 
A quella  che  a me  diede  Apollo,  e disse  ; 
c Canta  gli  Achilli  tuoi,  canta  gli  Augusti 
Del  secol  tuo  >.  Sol  tu  manchi,  o pupilla 
Del  più  nobile  mondo  : ora  ne  vieni, 

455  E del  rallegrator  dell’  universo 


34  Deità  de' monti  o de’  bosclii  con  gambe  di  capra,  e corna  adorne  di 
pino  (pinu  praeeincti  comua  Panes,  Ovidio,  Met.  XtV,  638).  Il  primo  Egi- 
|iane  nacque  da  Pane  e da  Ega  ninfa , ii  cui  nome  in  greco  suona  capra. 
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Rallegra  or  lu  la  moribonda  luce  3'*. 

Già  tarda  a la  tua  Dama,  .e  già  con  essa 
Precipitosamente  al  Corso  arrivi. 

Il  memore  cocchier  serbi  quel  loco 
460  Che  voi  dianzi  sceglieste;  e voi  non  osi 
Tra  le  ignobili  rote  esporre  al  vulgo. 

Se  star  fermi  a voi  piace  ; ed  oltre  scx)rra, 
Se  di  scorrer  v’  aggrada,  e a i guardi  altrui 
Spiegar  gioje  novelle  e nuovo  paci 
46o  Che  la  pubblica  fama  ignori  ancora. 

Nè  conteso  a te  Da  per  brevi  istanti 
Uscir  del  cocchio;  e sfolgorando  intorno. 
Qual  da  repente  spalancata  nube. 

Tutti  scoprir  di  tua  bellezza  i rai 
470  Nel  tergo,  ne  le  gambe  c nel  sembiante 
Simile  a un  nume;  poi  che  a te  non  mèno 
Che  all’altro  semideo  Venere  diede 
E zazzera  leggiadra  e porporino 
Splendor  di  gioventù,  quando  staqiane 
475  A lo  speglio  sedesti.  Ecco  son  pronti 
Al  tuo  scendere  i servi.  Un  salto  ancora 
Spicca,  e rassetta  gl’  increspati  panni. 


35  .Manca  il  legamento  fra  questi  pa.ssl. 

36  Knca  nel  I dell’  Eneide: 

Retimi  JEiieas,  clarngiie  in  Iute  refulsit 
0«,  humerusque  dea  timilis:  luimqne  ipsa  decoram 
Caemriem  unto  geriilrix,  lumevque  jnvenlae 
Purpureum,  el  laetos  oculis  afflatnl  honoret. 

1,’ oblato  Baldassarc  Oltrocchi,  noto  per  molti  lavori  eruditi  o pei  com- 
menti alla  vita  di  san  Carlo,  era  stato  maestro  di  Maria  Beatrice  d’Este,  che 
|K)i  divenne  arciduchessa.  Negli  ultimi  suoi  anni,  sorto, appena  di  grave 
malattia,  si  fe  condurre  in  carrozza  a respirar  l'aria  de’  Imstioni.  Lo  vide 
l’arciduchessa  che  col  marito  andava  al  corso;  subito  fece  fermare,  e 
scesa,  corse  allo  sportello  del  buon  prete,  a congratularsi,  a fargli promet- 
tere che  la  sua  prima  visita  sarebbe  a lei,  e impedir  ch’egli  pure  scen- 
desse di  carrozza:  soprafatto  lui  da  tanta  bontà;  stupitigli  altri  signori, 
che  forse  ne  concepirono  maggiore  stima  pel  loro  concittadino, e che  certo 
unirono  questo  ai  molti  tratti  di  cortesia  di  quella  brava  signora. 
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E le  trine  sul  petto  ; un  po  t’ inchina  ; 
A i Incidi  calzari  un  guardo  volgi  ; 

480  Èrgiti,  e marcia  dimenando  il  fianco. 

0 il  corso  misurar  potrai  soletto, 

Se  passeggiar  tu  brami  : o tu  potrai 
Deir  altrui  dame  avvicinarti  al  cocchio, 

E inerpicarti,  ed  introdurvi  il  capo 
485  E le  spalle  e le  braccia,  e mezzo  ancora 
Dentro  versarte.  Ivi  salir  tant’  alto 
Fa  le  tue  risa,  che  da  lunge  le  oda 
La  tua  Dama,  e si  turbi,  ed  interrompa 
11  celiar  de  gli  eroi  che  accorser  tosto 
490  Tra  il  dubbio  giorno  a custodirla  in  tanto 
Che  solinga  rimase.  0 sommi  Numi, 
Sospendete  la  notte  ; e i fatti  egregi 
Del  mio  giovili  Signor  splender  lasciale 
Al  chiaro  giorno.  — Ma  la  notte  segue 
495  Sue  leggi  inviolabili,  e declina 
Con  lacit’  ombra  sopra  1’  emispero  ; 

E il  rugiadoso  piè  lenta  movendo. 
Rimescola  i color  varj,  influiti, 

E via  li  spazza  con  l’ immenso  lembo 
500  Di  cosa  in  cosa  ; e suora  de  la  morte , 

Un  aspetto  indistinto,  un  solo  volto 
Al  suolo,  a i vegetanti,  a gli  animali, 

A i grandi  ed  a la  plebe  equa  permette  ; 
E i nudi  insieme  éd  i dipinti  visi 


37  Qucslo  allo  di  raccomodarsi  le  lattuglio  sul  petto  ritorna  ornai  per  la 
i|uarta  volta.  Troppo. 

38  Ecco  una  delle  parole  comuni  abbellite:  sicché  il  Foscolo  se  ne  valse 
a giustiHcar  quel  suo 

E quando 

^ 11  tempo  con  sue  fredde  ali  ne  spazza 

Fin  le  mine,  le  Pimplee  fan  lieti 
Di  ior  canto  i sepolcri. 

Pure  i manoscritti  surrogano  sgombra. 


Digitized  by  Coogle 


3fla  ■ Do  le  belle  confonde  e i cenci  e 1’  oro  ; 
Nè  veder  mi  concede  all’aere  cieco 
Qual  de’  cocchi  si  parla,  o qual  rimanga 
Solo  all’  ombre  segrete;  e a me  di  mano 
Tolto  il  pennello,  il  mio  Signore  avvolge 
510  Per  entro  al  tenebroso  umido  velo. 


LA  NOTTE. 


Nè  lu  contenderai,  benigna  Nolte, 

Che  il  mio  Giovane  illustre  io  cerchi  e guidi 
Con  gli  estremi  precetti  entro  al  tuo  regno. 

Già  di  tenebre  involta  e di  perigli  *, 

5 Sola,  squallida,  mesta  allo  sedevi 
Su  la  timida  terra.  Il  debil  raggio 
De  le  stelle  remote  e de’  pianeti. 

Che  nel  silenzio  camminando  vanno, 

Rompea  gli  orrori  tuoi  sol  quanto  è duopo 
10  A sentirli  vie  più.  Terribil  ombra 
Giganteggiando  si  vedea  salire 
Su  per  le  case  e su  per  1’  alle  torri , 

Di  teschi  antiqui  seminate  al  piede: 

E ùpupe  ì e gufi  e mostri  avversi  al  sole 

1 Questa  dipintura  della  fiera  notte  dei  tempi  antichi  può  regger  ut  pa- 
ragone di  qualunque  più  bel  ikjsso  del  Mattino. 

i L' upupa , clic  più  comunemente  chiamiamo  bubbola , è un  uccello 
non  guari  grosso,  di  licnne  bigie  striate  di  bianco,  con  una  cresta  di 
piume,  ma  non  é altrimcnU  uccello  notturno.  Onde  falla  il  Parini,  c falla 
pure  Ugo  Foscolo  ove  scrisse  ne’  StpoUri  : 

E uscir  dal  tesidiio  qndo  fuggia  la  luna 
L’ upupa,  e svolazzar  sopra  le  croci. 
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15  Svolazzavan  per  essa,  e con  ferali 
Stridi  portavan  miserandi  augiirj  : 

E lievi  dal  terreno  e smorte  fìamme 
Di  su  di  giù  vagavano  per  1’  aere 
Orribilmente  tacito  ed  opaco  ; 

20  E al  sospettoso  adultero,  che  lento 
Col  cappel  su  le  ciglia  e tutto  avvolto 
Nel  mantel,  se  ne  già  con  l’armi  ascose, 
Colpieno  il  core,  e lo  slrignean  d’alTanno. 

E fama  è ancor  che  pallide  fantasime 
25  Lungo  le  mura  de  i deserti  tetti 
Spargean  lungo  acutissimo  lamento. 

Cui  di  luntan  per  entro  al  vasto  bujo 
' I cani  rispondevano  ululando. 

Tal  fosti,  ó Notte,  allor  che  grinclit’ avi, 
30  Onde  pur  sempre  il  mio  Garzon  si  vanta, 
Eran  duri  ed  alpestri,  e con  l’ occaso 
Cadean  dopo  lor  cene  al  sonno  in  preda  ; 
Fin  che  l’ aurora  sbadigliante  ancora 
Li  richiamasse  a vigilar  su  l’opre 
55  De  i per  novo  cammin  guidali  rivi 
E su  i campi  nascenti,  onde  poi  grandi 
Furo  i nepoli  e le  cittadi  e i regni. 

Ma  ecco  Amore,  ecco  la  madre  Venere, 
Ecco  del  gioco,  ecco  del  fasto  i Genj 
40  Che  trionfanti  per  la  notte  scorrono. 

Per  la  notte  che  sacra  è al  mio  Signore. 
Tutto  davanti  a lor  tutto  s’ irradia 
Di  nova  luce.  Le  nimiche  tenebre 
Fuggono  riversale,  e l’ ali  spandono 
43  Sopra  i covili  ove  le  fere  e gli  uomini 
A la  fatica  condannati  dormono. 

Stupefatta  la  Nolte  intorno  vedesi 
Riverberar  più  che  dinanzi  al  sole 
Auree  cornici,  e di  crigalli  e spegli 
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50  Pareli  adorne,  c vesti  varie,  e bianchi 
Omeri  e braccia,  e piipillelle  mobili, 

E tabacchiere  preziose,  e fulgidi 
Monili  d gemme,  e mille  cose  e mille. 

Cosi  1’  eterno  caos  allor  che  Amore 
. ò5  Sopra  posovvi,  e il  fomentò  con  l’ ale, 

Sentì  il  generator  molo  crearse. 

Senti  schiuder  la  luce;  e sè  medesmo 
Vide  meravigliando,  e tanti  aprirse 
Tesori  di  natura  entro  al  suo  grembo, 
fio  0 de’  miei  sludj  generoso  Alunno, 

Tu  seconda  me  dunque,  or  ch’io  l’invilo 
Glorie  novelle  ad  acquistar  là  dove 

0 la  veglia  frequente  o l’ampia  scena 

1 grandi  eguali  tuoi,  degni  de  gli  avi 
65  E de  i titoli  loro  e di  lor  sorte , 

E de  i pubblici  voli  ultima  cura. 

Dopo  le  tavolette  e dopo  i prandi 
E dopo  i Corsi  clamorosi  aduna. 

Ma  dove,  ahi  dove  senza  me  l’  aggiri, 

70  Lasso  1 da  poi  che,  in  compagnia  del  sole. 

T’involasti  pur  dianzi  a gli  occhi  miei? 

Qual  palagio  ti  accoglie,  o qual  ti  copre 
Da  i nocenli  vapor  eh’ Espcro  mena  4 

3 Et  spiritus  Dei  ferebalur  super  aquas,  dice  il  Genesi  ; e nella  initolo- 
(,'ia  d' Esiodo  è 1’  amore  che  compone  ed  ordina  i lottanti  elementi,  fjuesto 
I>ezzo  doveva  esser  tutto  in  versi  sdruccioli,  per  varietà. 

i Espcro  è la  stella  che  prima  si  vede  a sera.  1 noceiifi  vapori  della 
<àltà  sono  dovuti  singolarmente  alle  acque  che  stagnanle  intorno  ne' prati 
licrenni  che  diconsì  di  marcita.  1 prati  irrigui  nell' interno  della  cillà  fu- 
rono proibiti  da  una  grida  deli' arciduca,  26  settembre  1772. 

Ma  non  liasiò  die  intorno 
l'utridi  stagni  avesse  : 

■Mizi  a turharno  il  giorno 
Sotto  le  mura  istcsse 
Trasse  gli  scellerati 
Itivi  a marcir  sui  prati. 

Parini.  La  salubriUi  dell’aria. 

11.  Panixi. 
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orse  a nova  con  lei  gara  d’ ingegno 
Tu  mal  cauto  venisti:  e già  la  bella 
103  Teco  del  lungo  repugnar  s’ adira  ; 

Già  la  man  che  tu  baci  arretra,  e tenta 
Liberar  da  la  tua  ; e già  minaccia 
Ricovrarsi  al  suo  tetto,  e quivi  sola 
Involarse  ad  ognuno  in  lin  che  il  sonno 
110  Venga  pietoso  a tranquillar  suoi  sdegni. 

Invan  chiedi  mercé;  di  mente  invano 
A lei  le  stesso  sconsigliata  incolpi  : 

Ella  niega  placarse:  il  cocchio  freme 
Dell’alterno  clamore,  e giace  intanto 
Ilo  Immobile  fra  1’ ombre;  e voi,  sue  care 
Gemme,  il  bel  mondo  impaziente  aspetta. 

Ode  I’  auriga  al  fin  d’  ambe  le  voci 
Un  comando  indistinto,  e bestemmiando 
Sferza  i corsieri,  e via  precipitando 
120  Ambo  vi  porla,  e mal  sa  dove  ancora. 

Folle  ! di  che  temei  ? Sperdano  i venti 
Ogni  augurio  infelice.  Ora  il  mio  Eroe 
Fra  r amico  tacer  del  vuoto  Corso 
Lieto  si  sta  la  fresca  óra  godendo  *, 

123  Che  dal  monte  lontan  spira  e consola. 

Siede  al  fianco  di  lui,  lieta  non  meno. 

L’altrui  cara  consorte.  Amor  nasconde 
La  incauta  face;  e il  fiero  dardo  alzando, 
Allontana  i maligni.  0 Nume  invitto. 


8 L’ abitudine  det  passeggiar  verso  sera  è conservala  per  P ostale.  Dal 
bastione  di  porta  Orientale,  noando  sia  sgomliro  dai  nocenli  vapor  eh’ 
spero  mena,  vodesiun  ampio  orizzonte,  e l’immensa  pianura,  acclive  verso 
settentrione,  declive  alla  plaga  opposta,  e incorniciala  da  montagne,  co- 
minciando ad  oriente  da  quelle  della  bresciana,  poi  del  Itergamasco,  e il 
caratteristico  Resegone,  e i monti  del  lago  di  Coipo,  di  Varese,  di  Lugano, 
il  San  Uotaedo,  il  Senipinne  , il  Monte  Rosa  gemmante  di  nevi  eterne; 
poi.  ad  occidente  il  Cenisio,  il  Monviso,  indi,  gli  .^pennini  fin  alla  congiua' 
zione  colle  Alpi  Marittime. 
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150  Non  sospettar  di  me;  ch’io  già  non  veglio 
Invido  esploralor,  ma  fido  amico 
De  la  coppia  beata  a cui  tu  vegli. 

E tu,  Signor,  tronca  gl’indugi.  Assai 
Fur  gioconde  quest’ ombre,  allor  che  prima 
155  Nacque  il  vago  desio  che  te  congiunse  , - 

All’altrui  cara  sposa,  or  son  due  lune. 

Ecco,  il  tedio  a la  fin  serpe  tra  i vostri 
Cosi  lunghi  ritiri  : e tempo  è ornai 
Che  in  più  degno  di  te  pubblico  agone 
140  Splendano  i genj  tuoi.  Mira  la  Notte 
Che  col  carro  stellalo  alta  sen  vola  ® 

Per  1’  eterea  campagna,  e a le  col  dito 
Mostra  Teseo  nel  ciel,  mostra  Polluce, 

Mostra  Bacco  ed  Alcide  c gli  altri  egregi 
-14o  Che  per  mille  d’  onore  ardenti  prove 
Colà  fra  gli  astri  a sfolgorar  salirò. 

Svegliati  a i grandi  esempi,  e meco  affretta. 

Loco  è,  ben  sai,  ne  la  città  famoso 
Che  splendida  matrona  apre  al  notturno 
150  Concilio  de’  tuoi  pari,  a cui  la  vita 
Fora,  senza  di  ciò,  mal  grata  e vile. 

Ivi  le  belle  e di  feconda  prole 
Inclite  madri  ad  obliar  sen  vanno 
Fra  la  sorte  del  gioco  i tristi  eventi 
155  Do  la  sorte  d’amore  onde  fu  il  giorno 
Agitato  e sconvolto.  Ivi  le  grandi 
Avole  auguste  c i genitor  leggiadri 
De’  già  celebri  eroi  il  senso  e l’onta 

a Efdgiavasi  la  notte  in  una  donna,  elio  stende^ise  di  cosa  in  cosa 
un  velo  fosco,  trapunto  di  stelle.  La  prima  storia  dell'umanità  è scritta 
nelle  stelle;  perocché  gli  uomini  collocarono  nelle  costellazioni  quo’  pri- 
mi eroi  che  benellcarouo  1' umanità;  Castore  c Polluce  ne’  Gemini,  Bacco 
nella  capra  amaltea;  .Vnllone  nella  sua  lira;  gli  .\rgonauti  nella  nave,  eco. 
Il  Parini  mostra  que'  grandi  al  suo  grande,  per  li  soliti  confronti  e con- 
trapposti. 
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Volgon  de  gli  anni  a rintuzzar  fra  l’ ire 
100  Magnanime  del  gioco.  Ivi  la  turba 
De  la  feroce  gioventù  divina 
Scendo  a pugnar  con  le  mirabil  arme 
Di  vaghi  giubboncei,  d’  atti  vezzosi, 

Di  bei  modi  del  dir  sta  mane-appresi; 

IGo  Mentre  la  Vanità  fra  il  dubbio  marte 
Nobil  furor  ne’ forti  petti  inspira; 

E con  vario  destin  dando  e togliendo 
Le  combattute  palme,  alto  abbandona 

I leggeri  vessilli  all’ aure  in  preda. 

170  Ecco  die  già  di  cento  faci  e cento 

Gran  palazzo  rifulge.  Multiforme 
Popol  di  servi  baldanzosamente 
Sale,  scende,  s’  aggira.  Urto  e fragore 
Di  rote,  di  flagelli  e di  cavalli 
I/O  Che  vengono,  che  vanno,  e stridi  e tisclu 
Di  gente  che  domandan,  che  rispondono, 

Assordan  l’aria  all’ alle  mura  intorno. 

Tutto  è strepilo  e luce.  0 tu  che  porti 
La  Dama  c il  Cavalier,  dolci  mie  cure, 

180  Primo  di  carri  guidator,  qua  volgi; 

E fra  il  denso  di  rote  arduo  cammino 
Con  olimpica  ■■  man  splendi;  e d’  un  corso 
Subentrando  i grand’  airj,  a dietro  lascia 
Qual  pria  le  porle  ad  occupar  tendea. 

185  Quasi  a propria  virtù  plauda  al  gran  fatto 

II  generoso  Eroe,  plauda  la  bella 

Che  con  1’  agii  pensier  scorre  gli  auriglii 
De  le  dive  rivali,  o novi  al  petto 

10  Seneca  lia  aperto  Itlarle:  Cesare  acquo  Marte  pugnattim  est:  Tacilo 
incerto  Marte:  Livio  arteeps  Mare  fiiil,  e Vcllejo  matto  varioque  Marte 
pacatae:  c dubio  Marte  descendere. 

11  In  Olimpia  nell’ Eliade  si  faccano  le  corse  dei  cocchi,  vi  garei-'gia- 
vano  i re,  vi  cantava  lo  glorie  dei  vincitori  Pindaro.  Subentra,  entra  sotto, 
come  il  latino  subire, 


Digiiized  by  Coogle 


Li  ROTTE. 


4IS 

Seme  nascer  per  le  teneri  orgogli. 

190  Ma  il  bel  carro  s’ arresta;  e a le,  Signore, 
A te,  prima  di  lei  sceso  d’ un  salto, 

Arridala  la  Dea,  lieve  balzando, 

Col  sonante  calcagno  **  il  suol  percolo. 
Largo  dinanzi  a voi  fìammeggi  e gronde 
195  Sopita  r ara  de’  numi  ad  arder  nato 
Il  tesoro  dell’  api  e a lei  da  tergo 
Pronta  di  servi  mano  a terra  proni 
Lo  smisurato  lembo  alto  sospenda  ; 

Somma  felicità  che  lei  separa 
200  Da  le  ricche  viventi  a cui  per  anco, 

Misere!  su  la  via  l’estrema  veste 
Per  la  polvere  sibila  strisciando 
AhiI  se  novo  sdegnuzzo  i vostri  petti 
Dianzi  forse  agitò,  tu  chino  e grave 
205  A lei  porgi  la  destra,  e seco  innoltra , 

Quale  ibero  amador  quando,  raccolta 
Dall’  un  lato  la  cappa,  contegnoso 
Guida  r amanza  a diportarse  al  vallo. 

Dove  il  tauro,  abbassando  i corni  irati, 

210.  Balza  gli  uomini  in  allo,  o gemer  s’  ode 
Crepitante  Giudeo  per  entro  al  foco  t*. 

Ma  no  ; chè  l’ amorosa  onda  pacala 
Oggi  siede  per  voi  : e,  quanto  è duopo 
A vagarvi  il  piacer,  solo  la  increspa 


li  .4Uro  vezzo  del  vestir  d’ allora  erano  le  scarpe  con  alto  calcagno. 

IJ  Le  torchie  di  cera.  Se  ne  facea  profusione  quando  le  lampade  non 
eransi  ancora  raffinate  coi  metodi  di  Argani  e di  Carcel.  A pie’ degli  scaloni 
signorili  vedonsi  ancora  nel  sasso  I fori  dove  s’ infiggevano  le  torchie. 

U Abbiamo  detto  die  alle  plebee  non  era  concesso  aver  dii  reggesse 
loro  la  coda  all’  aliito.  Verso  imitativo , migliore  dell’  altro  variante , Si- 
kila  fra  la  polvere  strisciando. 

15  Imita  la  gravità  spagnolesca.  Fin  ai  tempi  nostri  restarono  spettacoli 
agli  Spagnuoli  graditi  le  caccie  del  loro;  e poco  prima  anche  gli  Auto  da 
Fe,  dove  la  polizia  di  colà,  che  chiamavasi  Santa  Inquisizione,  metteva  al 
fuoco  gente  accusata  di  colpe  contro  la  religione. 
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315  Una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  adunque  e vivace  offri  a la  bella 
Mollemente  piegalo  il  destro  braccio: 

Ella  la  manca  v’  inserisca  : premi 
Tu  col  gomito  un  poco;  un  poco  anch’ella 
330  Ti  risponda  premendo;  e a la  tua  lena 
Dolce  peso  a portar  tutta  si  doni, 

Mentre  lieti  celiando  a brevi  salti 
Su  per  r agili  scale  ambo  affrettate 
Oh  come  al  tuo  venir  gli  archi  e le  volte 
335  De’  gran  titoli  tuoi  forte  rimbombano  ! 

Cojne  a quel  suon  volubili  le  porte 
Cedono  spalancate  ; ed  a quel  suono 
Degna  superbia  in  cor  ti  bolle,  e face 
L’ anima  eccelsa  rigonfiar  più  vasta! 

330  Entra  in  lai  forma,  e del  tuo  grande  ingombra 
Gli  spazj  fortunati.  Ecco  di  stanze 
Ordin  lungo  a voi  s’apre.  Altra  di  servi 
Infimo  gregge  alberga,  ove  Ira  lampi 
Di  molteplice  lume  or  vivo,  or  spento  t’, 

335  E fra  sempre  incostanti  ombre  schiamazza 
Il  sermon  patrio  e la  facezia  e H riso  ' 
Dell’  energica  plebe.  Altra  di  vaghi 
Zazzeruti  donzelli  è certa  sede. 

Ove  accento  stranier  misto  al  natio 
340  Molle  susurra;e  s’apparecchia  in  tanto 
Copia  di  carte  e multiforme  avorio, 

Arme  1’  uno  a la  pugna,  indice  T altro 
D’  alti  cimenti  e di  vittorie  illustri. 

Al  fin  più  interna,  e di  gran  luce  e d’ oro 
345  E di  ricchi  tappeti  <8  aula  superba 

46  Variante  : 

Mentre  a piccioli  salti  ambo  affrettate 
Per  le  sonanti  scaie  alto  celiando. 

17  Per  accompagnare  chi  scende  o saie. 

18  Comodità  or  molto  più  estesa. 
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Sta  servata  per  voi,  prole  de’Xumi. 

10  di  razza  mortale,  ignoto  vate,  • 

Come  ardirò  di  penetrar  fra  i cori 
De’  semidei,  ne  lo  cui  sangue  in  vano 

2.‘i0  Gocciola  impura  cercheria  con  vetro 
Indagator  colui  che  vide  a nuoto 
Per  l’onda  genitale  il  picciol  uomo*®? 

Qui  tra  i servi  m’  arresto,  e qui  da  loro 
Nuove  del  mio  Signor  virtudi  ascose 
2ÒO  Tacilo  apprenderò.  Ma  tu  sorridi, 

Invisibil  Camelia  **,  e me  rapisci 
IiivisibiI  con  le  fra  ti  negati 
Ad  ogn’  altro  profano  aditi  sacri. 

Gi<à  il  mobile  de’ seggi  ordine  augusto 
iìCO  Sovra  i tiepidi  strali  in  cerchio  volge  ; 

E fra  quelli  eminente  i fianchi  estende 

11  grave  canapè.  Sola  da  un  lato 

La  matrona  del  loco  ivi  s’  appoggia  ; 

E con  la  man,  che  lungo  il  grembo  cade, 
46.)  Lentamente  il  ventaglio  apre  e socchiude. 
Or  di  giugner  c tempo.  Ecco  lo  snelle, 

E le  gravi  per  molto  adipe  dame  , 

Che  a passi  velocissimi  s’  affrettano 
Nel  gran  consesso.  I cavalieri  egregi 
270  Lor  camminano  a lato  ; ed  elle,  intorno 
A la  sedia  maggior  vortice  fatto 
Di  sé  medesme,  con  sommessa  voce 
Brevi  note  bisbigliano,  e diicguansi 


19  I.euwenhocck  diresse  il  microscniiio  sull' onda  penilale,  c prelose 
sc'orjjervi  infusori  che  ehiamó  siiormatiel.  Suppose  fosscr  quasi  Io  stato  dì 
larva  dell'uomo;  idea  sostenuta  in  Italia  dal  Lancisi.  Vi  fecero  poi  sopra 
studio  Glcichen,  Hill,  Baker,  Toblot,  Eichorn , Spallanzani,  e |>rincipat- 
inente  Mùtier,  c da  ultimo  Bory  Saint- Vincent , Dumas,  Brevost.  Altri  nc- 
«.ano  affatto  gli  animali  spermatici.  , 

30  Musa.  Questi  clamorosi  ritrovi  sono  cessati  daclié  il  teatro  usurpò  la 
l>rima  importanza. 
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Dissimulando  fra  le  sedie  umili. 

27'i  Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo 

Fu  di  risi  e di  scherzi,  allor  che  l’ ombre 
Abitar  gli  fu  grato  ed  i tranquilli 
Del  palagio  recessi.  Amor  primiero 
Trovò  l’opra  ingegnosa,  c Io  voglio,  ei  disse,  ^ 
280  Dono  a le  amiche  mie  far  d’  un  bel  seggio 
Che  tre  ad  un  tempo  nel  suo  grembo  accoglia. 

Cosi,  qualor  de  gl’  importuni  altronde 
Volga  la  turba,  sederan  gli  amanti 
L’ uno  a lato  dell’  altro,  ed  io  con  loro  » . 

283  Disse , fe  plauso  con  lo  palme,  e l’ ali 
Apri  volando  impaziente  all’  opra. 

Ecco  il  bel  fabbro  lungo  pian  dispone 
Di  tavole  contesto  e molli  cigne. 

A reggerlo  vi  dà  vaghe  colonne 
290  Cbe  del  silvestre  Pane  i pie’  leggeri 
Imitano  scendendo  ; al  dorso  poi 
V’alza  pàtulo  appoggio;  e il  volge  a i lati. 

Come  far  soglion  flessuosi  acanti, 

0 ricche  corna  d’  arcade  montone. 

293  Indi,  predando  a le  vagantr  aurelle 
L’ ali  e le  piume,  le  condensa  e chiude 

il  Opgi  il  caiiai)é  s’è  trasformalo  al  Inlto  da  quel  die  era  poc’anni 
sono;  ma  è facile  die  ogni  lettore  n'abbia  veduto  tra  i mobili  vecchi. 
Erano  coperti  di  cuscini  di  pelle  bagiana  o marocchina,  ricolmi  di  piuma, 
e gli  appoggi  dei  lati  curvav.ansi  in  larghe  volute:  ma  la  descrizione  che 
qui  ne  fa  il  Parini,  sì  poetica  insieme  e sì  vera,  mi  dispensa  dal  dirne  di- 
più.  Solo  aggiungerò  che,  nel  consiglio  di  Stato  trattandosi  del  divorzio, 
Napoleone  cbtie  a dire;  L'adultère  est  une  affaire  de  raiiapè.  Lady 
.4usten,  ammirando  gli  sciolti  di  Milton,  chiese  un  poema  in  tal  metro  al- 
r ìngle.se  Cowper,  felicissimo  poeta  descrittivo  che  facea  versi  su  qualunque 
maU'ria  capitava. 

— Ben  volentieri,  purché  voi  mi  diate  il  ^oggetto. 

— Oh  il  soggetto  non  vi  può  mancare  ; per  voi  lutto  6 buono.  Per  esem- 
pio questo  sofà  ». 

Ed  egli  fc  un  [loema  sul  sofà  in  molte  migliaja  di  versi , lutti  senti- 
mento 0 devozione  e allusioni  allo  giornaliere  occupazioni. 

ài  .Mibiamo  riiietulo  che  flguravasi  coi  pie'  caprini. 


Digitized  by  Coogle 


Li  iiorre. 

In  tumido  cuscin  che  tutta  ingombri 
La  macchina  elegante;  e al  fin  Tadorna 
Di  molli  sete  e di  vernici  e d’oro. 
óOO  Quanto  il  dono  d’Amor  piacque  a le  belle! 
Quanti  pensier  lor  balenare  in  mente  I 
Tutte  il  chiesero  a gara;  ognuna  il- volle 
Ne  le  stanze  più  interne;  appiause  ognuna 
A la  innata  energia  del  vago  arnese 
303  Mal  repugnante  e mal  cedente  insieme 
Sotto  a i mobili  fianchi.  Ivi  sedendo 
Si  ritrasser  le  amiche;  e da  lo  sguardo 
De’  maligni  lontane  a i fidi  orecchi 
Si  mormoraro  i delicati  arcani. 

310  Ivi  la  coppia  de  gli  amanti,  a lato 
Dell’  arbitra  sagace,  o i nodi  strinse, 

0 calmò  T ira  e nuove  leggi  apprese. 

Ivi  sovente  Tamador  faceto 
Raro  volume  all’  altrui  cara  sposa 
31.3  Lesse  spiegando,  e con  sorrisi  arguti 
Lepida  imago  fe  notar  tra  i fogli. 

Il  fortunato  seggio  invidia  mosse 
De  le  sedie  minorr  al  popol  vario  ; 

E fama  è ebe  talora  invidia  mosse 
3ìi0  Anco  a i talami  stessi.  Ah,  perchè  mai. 
Vinto  da  insana  ambizione,  uscio 
Fra  lo  immenso  tumulto  e fra  il  clamore 
De  le  veglie  solenni  ? Avvi  due  genj 
Fastidiosi  e tristi  a cui  dier  vita 
3S5  L’Ozio  e la  Vanità,  che,  noti  al  nome 
Di  Puntiglio  e di  Noja,  erran  cercando 
Gli  alti  palagi  e le  vigilie  illustri 
De  la  stirpe  de’ numi.  Un  fra  le  mani 
Porta  verga  fatale,  onde  sospende 
530  Ne’miseri  percossi  ogni  lor  voglia; 

E,  di  macchine  al  par  che  l’arte  inventi, 
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Modera  l’alme  a suo  talento  e guida; 

L’ altro  piove  da  gli  occhi  atro  vapore  ; 

E da  la  bocca  sbadigliante  esala 
355  Alito  lungo,  che  sembiante  a i pigri 
SofS  dell’austro , si  dilata  e volve, 

E d’inane  torpor  le  menti  occupa. 

Questa  del  canapè  coppia  infelice 
Allor  preso  l’ imperio  ; e i Risi  e i Giochi 
•340  Ed  Amor  ne  sospinse;  e trono  il  fece, 

Ove  le  madri  de  le  madri  eccelse 
De’  primi  croi  esercitan  lor  tosse  ; 

Ove  r inclite  mogli,  a cui  beata 
Rendon  la  vita  titoli  distinti, 

■345  Sbadigliano  distinte.  Ah  fuggi,  ah  fuggi. 
Signor,  dal  tetro  influsso  ; e là  fra  i seggi 
De  le  più  miti  dee  quindi  remoto 
Con  r alma  gioventù  scherza  e t’  allegra. 

Quanta  folla  d’ eroi  ! Tu  che  modello 
.350  D’  ogni  nobii  vtriù,  d’  ogn’  atto  egregio 
Esser  dèi  fra’ tuoi  pari,  «pari  tuoi 
A conoscere  apprendi  ; e in  te  raccogli 
Quanto  di  bello  e glorioso  e grande 
Sparse  in  cento  di  loro  arte  o natura. 

355  Altri  di  lor  ne  la  carriera  illustre 

Stampa  i primi  vestigi  ; altri  gran  parte 
Di  via  già  corse;  altri  a la  meta  è giunto. 

In  vano  il  vulgo  temerario  a gli  uni 
Di  fanciulli  dà  nome;  e quelli  adulti, 

.360  Questi  ornai  vegli  di  chiamare  ardisce  : 

Tutti  son  pari.  Ognun  folleggia  e scherza: 
Ognun  giudica  e libra:  ognun  del  pari 
L’altro  abbraccia  e vezzeggia:  in  ciò  sol  tanto 
Non  simili  tra  lor,  cbè  ognun  sua  cura 
365  Ha  diletta  fra  1’  altre  onde  più  brilli. 

Questi  or  esce  di  là  dove  ne’trivj 


Digitized  by  Google 


LA  ROTTE. 


444 

Si  ministrali  bevande  ozio  e novelle  '*3. 

Ei  v’andò  matlutin,  parlinne  al  pranzo, 

Vi  tornò  fino  a notte;  e già  sei  lustri 
."70  Volgon  da  poi  che  il  bel  tener  di  vita 
Giovinetto  intraprese.  Ah  , chi  'di  lui 
Può  sedendo  trovar  più  grati  sonni, 

0 più  lunghi  sbadigli,  o più  fiate 
D’alro  rapò  solleticar  le  nari, 

0 a voce  popolare  orecchio  e fede 
Prestar  più  ingordo  e declamar  più  forte? 

Quegli  è 1’  almo  garzon  che  con  maestri 
Da  la  scotica  sua  moti  di  braccio 
Desta  sibili  egregi  : e l’ ore  illustra 
.■580  L’aere  agitando  de  le  sale  immense  , 

Onde  i prischi  trofei  pendono  e gli  avi. 

L’  altro  è 1’  eroe  che  da  la  guancia  enfiata 
E dal  torto  oricalco  a i trivj  annunzia 
Suo  talento  immortai,  qualor  dall’alto 
."S-T  De’  famosi  palagi  emula  il  suono 
Di  messagger  che  frettoloso  arrivo. 

Quanto  è vago  a mirarlo , allor  che  in  veste 
Cinto  spedita,  e con  le  gambe  assorte 
In  ampio  cuojo  cavalcando,  a i campi 
390  Rapisce  il  cocchio  ove  la  dama  è assisa, 

E il  marito  e 1’  ancella  e il  figlio  e il  cane  ! 

Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne 
Gir  trionfando  al  Corso  ? Ecco  quell’  uno 
Che  al  lavor  ne  presieda.  E legni  o pelli 
305  E ferri  e sete  e carpentieri  o fabbri 
A lui  son  noti;  e per  l’Ausonia  tutta 
È noto  ei  pure.  Il  Calabro , di  feudi 
E d’ordini  superbo;  i duchi  e i prenci 
Che  pascoli  Mongibcllo,  e fin  gli  stessi 

1.0  Iwltoghc  di  raffc.  E il  vizio  di  starvi  tutto  il  di  .sulle  iiancaccc 
i caratar  l’uno  e l’altro,  è non  solo  vivo,  ma  cresciuto. 
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400  Gran  nipoti  romani  a lui  sovente 

Ne  commetton  la  cura  : ed  ei  sen  vola 
D’una  in  altra  officina,  in  fin  che  sorga, 
Auspice  lui,  la  fortunata  moler 
Poi  di  tele  ricinta  e contro  all’  onte 
40o  De  la  pioggia  e del  Sol  ben  forte  armata. 

Mille  e più  passi  P accompagna  ei  stesso 
Fuor  de  le  mura,  e con  soave  sguardo 
La  segue  ancor  sin  che  la  via  declini. 

Or  non  conosci  del  figliuol  di  Maja 
410  II  più  celebre  alunno,  al  cui  consiglio 

Nel  gran  dubbio  de’  casi  ogn’  altro  cede,  ' 

Sia  che  dadi  versali,  o pezzi  eretti, 

0_  giacenti  pedine,  o brevi  o grandi 
Carte  mescan  la  pugna?  Ei  sul  mattino 
415  Le  siupifle  emicranie  o 1’  aspre  tossi 
Molce,  giocando,  a le  canute  dame  : 

Ei,  già  tolte  le  mense,  i nati  or  ora 
Giochi  a le  belle  declinanti  insegna. 

Ei,  la  notte,  raccoglie  a sè  d’ intorno 
420  Schiera  d’eroi,  che  nobii  estro  infiamma 
D’  apprender  l’arte  onde  1’  altrui  fortuna 
Vincasi  e domi,  e del  soave  amico 
Nobii  parte  de’ campi  all’altro  ceda 
Vedi  giugner  colui  che , di  cavalli 
425  Invitto  domalor , divide  il  giorno 

Fra  i cavalli  c la  dama?  Or  de  la  dama  . 

La  man  tiepida  preme  ; or  de’  cavalli 
Liscia  i dorsi  pilosi,  o pur  col  dito 
Tenta,  a terra  prostrato,  i ferri  e l’ugna. 

4ó(t  Ahimè  , misera  lei  quando  s’ indice 

Fiera  altrove  frequente!  Ei  l’abbandona, 

H .Mercurio  clic  sopravvede  i giuochi.  Vedi  il  ìlerìggiu  not.i  S7. 
i5  rariantc; 

e di  sonanti  spoglie 
l»’  ablialtulo  rivai  si  torni  opimo. 
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E per  monti  inaccessi  e valli  orrende 
Trova  i lochi  remoti,  e cambia  o merca. 

Ma  lei  beata  poi  quand’ei  sen  torna 
433  Sparso  di  limo,  e novo  fasto  adduce 
Di  frementi  corsieri:  e gli  avi  loro 
E i costumi  e le  patrie  a lei  soletta 
Molte  lune  ripete  t — Or  mira  un  altro 
Di  cui  più  diligente  o più  costante 
440  Non  fu  mai  damigella  o a tesser  nodi, 

0 d’  aurei  drappi  a separar  lo  stame. 

A lui  turgide  ancora  ambo  le  lasche 
Son  d’ascose  materie  Eran  già  queste 
Prezioso  tappeto,  in  cui,  distinti 
443  D’  oro  e lucido  lane,  i casi  apparvero 
D’  Ilio  infelice,  e il  cavalier  sedendo 
Nel  gabinetto  de  la  Dama,  ormai 
Con  ostinata  man  tulle  divise 
In  fili  minutissimi  le  genti 
430  D’ Argo  e di  Frigia.  Un  fianco  solo  resta 
De  la  Greca  rapila  ; e poi  I’  eroe. 

Pur  giunto  al  fin  di  sua  decenne  impresa. 

Andrà  superbo  al  par  d’  ambo  gli  Atridi 
Ve’  chi  sa  ben  come  si  deggia  a punto 
433  Fausto  di  nozze  o pur  d’estremi  fati 
Miserabile  annuncio  in  carta  esporre. 

Lui  scapigliati  e torbidi  la  mente 

S6  tn  questi  caratteri  ^ maggiore  la  caricatura  che  ta  verità  ; segno  di 
iiidcbuliio  ingegno  o di  mancala  lima.  Che  se  degli  altri,  dal  più  al  meno, 
■snnvi  esempi  anc’oggi,  non  credo  di  quest’ ultime;.  Poiché 
Le  trai  peul  quelquefois  n'ètre  pas  rruisemblable, 
forse  ne  fu  uno  ai  tempi  del  Parini  r- ma  quell’ uno  doveva  esser  ridicolo 
abbastanza  senza  le  sferzate  del  itoela;  da  serbarsi  al  vizioso,  non  ad  un 
imbecille. 

37  Argivi  0 Greci , 0 Frìgi  o TTojanf  combatU’rono  dieci  anni’ sotto 
Troja , favola  notissima,  cantata  da  Omero , che  volle  fino  d’  allora  mo- 
strare come  siano  putenti  i po|>ull  uniti.  l.a  Greca  rnpitaé  Eìena,  cagione 
di  quella  guerra.  Amba  gli  Atridi  sono  Agamennone  e Menelao,  princii>alì 
dei  Greci. 
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^ Per  la  gran  doglia,  a consultar  sen  vanno 
I novi  eredi  : nò  già  mai  fur  viste 
460  Tante  vicino  a la  cuméa  caverna  ** 

Foglie  volar  d’  oracoli  notale, 

Quanti  avvisi  ei  raccolse,  i quali  un  giorno 
Per  gran  pubblico  ben  serbali  fièno. 

Ma  cbi  r opre  diverse  o i varj  ingegni 
46o  Tulli  esprimer  porla,  poi  che  te  stanze 
Folle  già  son  di  cavalieri  e dame  ? 

Tu  per  quelle  l’ avvolgi  ; ardilo  e baldo 
Vanne,  torna,  t’ assidi,  èrgili,  cedi. 

Premi,  chiedi  i>erdono,  odi,  domanda, 

470  Sfuggi,  accenna,  schiamazza,  entra  e ti  mesci 
A i divini  drappelli  ; e a un  punto  empiendo 
Ogni  cosa  di  te,  mira  e conosci. 

Là  i vezzosi  d’  Amor  novi  seguaci 
Lor  nascenti  fortune  ad  alla  voce 
475  Confldansi  all’orecchio,  e ridon  forte, 

E saltellando  ballon  palme  a palme  ; 

Sia  che  a leggiadre  imprese  Amor  li  guidi 
Fra  le  oscure  mortali,  o che  gli  assorba 
De  le  dive  lor  pari  entro  a la  luce. 

480  Qui  gli  antiqui  d’Amor  noli  campioni 
Con  voci  esili  e da  l’ansante  petto 
Fuor  tratte  a stento , rammentando  vanno 
Le  già  corse  in  amar  fiere  vicende. 

Indi  gl’  imberbi  eroi,  cui  diede  il  padre 
485  La  prima  coppia  di  destrier  pur  jeri, 

Con  animo  virii  celiano  al  fianco 
Di  provetta  beltà  che  a i risi  loro 
Alza  scoppi  di  risa,  o il  nudo  spande. 

Che,  di  veli  mal  chiuso,  i guardi  cerca 
490  Che  il  cercarono  un  tempo.  Indi  gli  adulti. 


ss  Vedi  nel  Mattino  nota  53. 
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A la  cui  fronle  il  primo  ciuffo  appose 
Fallace*®  parrucchier,  scherzan  vicini 
A la  sposa  novella;  c di  bei  molli 
Tendonle  insidia,  ove  di  lei  s’ inlrichi 
t9o  L’alma  inesperla  e il  Umido  pudore. 

Folli  ! che  a i delli  loro  ella  va  inconlro 
Valorosa  cosi,  come  una  madre 
Di  dieci  eroi.  — Y’  ha  in  allra  parie  assiso 
Chi  di  lieti  racconti,  o pur  di  fole 
500  Non  ascoltate  mai  raro  promette 
A le  damo  trastullo  ; e rido  e narra, 

E ride  ancor  benché  a le  dame  intanto 
Sul  bell’arco  de’ labbri  aleggi  e penda 
Non  voluto  sbadiglio  : e v'  ha  chi  altronde 
505  Con  fortunato  studio  in  novi  sensi 
Le  parole  converte,  o in  simil  suoni 
Pronto  a colpir  divinamente  scherza 
Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ventaglio 
De  le  pingui  matrone,  a cui  la  voce 
510  Di  vernacolo  accento  anco  risponde: 

Ma  le  giovani  madri,  al  latte  avvezze 
De  le  galliche  grazie,  il  soltil  naso 
Aggrinzan  fastidite;  e pur  col  guardo 
Sembran  chieder  pielade  a i beili  spirti 


23  Che  imita  in  modo  d’ingannare:  senso  nuovo,  è non  felice,  seblwne 
arieggi  a quei  di  Virgilio 

Tu  faciem  ilUuf,  uocte  non  amplins  una. 

Falle  dolo. 

,£neid.  I.  687. 


ao  A'ous  avons  lout  perda,  loul,  jtis<ju’à  ce  grog  rire, 

ce  rire  des  a'teux 

Qui  jailliisait  du  coeur  cornine  un  flot  de  via  tietu. 

DAitnicii. 

.11  Oh  le  fàcheiix  plaisant  qui,  daiis  son  froid  delire, 

L’eiimU  peint  xur  le  front,  prcnd  le  masqiic  da  rire. 

Et,  péeamment  folntre  en  sa  légéretè, 

Tourmeute  son  prochain  de  sa  triste  gaité! 

P.  Db  Lbbron,  Épitres  l,  t. 
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.^15  Che  lor  siedono  a lato,  e a cui  gran  copia 
D’erudita  efeincride  distilla 
Volatile  scienza  entro  a la  mente 
Altri  altrove  pugnando  audace  innalza 
Sopra  d’ognaltro  il  palafren  eh’ ei  sale, 

5i0  0 il  poeta  o il  cantor  che  lieti  ei  rendo 
De  le  sue  mense.  Altri  dà  vanto  all’elso 
Lucido  e bello  de  la  spada  ond’egli 
Solo  e per  casi  non  più  visti,  ai  fine 
Fu  dal  più  «lotto  anglico  artier  fornito. 

Altri  grave  nel  volto  ad  altri  espone 
Qual  per  I’  appunto  a gran  convito  apparve 
Ordin  di  cibi;  ed  altri  stupefatto 
Con  profondo  peiisier,  con  alte  dita 
Conta  di  quanti  tavolieri  a punto 
530  Grande  insolita  veglia  andò  superba. 

Un,  fra  l’ indice  e il  medio  inflessi  alquanto. 

Molle  ridendo  al  suo  vicin  la  gota 
Preme  furtivo;  e I’  un  da  tergo  all’altro 
Il  pendente  cappel  dal  braccio  invola  *3^ 
t)3o  E del  felice  colpo  a sé  dà  plauso. 

Qual  d’  ogni  lato  i pronti  servi  in  tanto 
E luci  e tavolieri  e seggi  e carte  , 

Suppellettile  augusta,  entrai!  portando**! 

E sordo  stropicciar  di  mossi  scanni , 


32  II  Parini  rimorde  spesso  Parcidiosa  sapienza  de’ giornali  ; loniano^lal 
éredere  che  su  quella,  e quasi  su  quella  sola,  sì  formerebbe  l’educazione 
de’ giovani  eroi  della  successiva  generazione. 

33  II  cappello  schiacciato,  che  qui  dicevasi  KhUceUa  ed  in  Toscana 
schiaccina  o sottobraccino,  portava.sì  sotto  al  braccio,  comodità  toluici  dal 
nostro  incomodissimo  cappello  cilindrico. 

3t  Praelia  quanta  illic,  dùpriisature  vidi'bis 

Armigero  t 

Giovenale,  Sut.  l,  SI. 

Il  qual  verso  fu  citato  dal  cavalier  Mnrnay  [ler  prova  che  i Romani 
aveano  bische,  e vi  presedeva  un  magistrato,  e in  conseguenza  impe- 
trar di  aprire  otto  bische  a Parigi  nel  nìì,  pagando  ducentomila  lire,  che 
(Wveano  andare  fior  poveri  vergognosi. 

Il  P,m>l.  29 
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olO  E cigolio  di  tavole  spiegale 
Odo  vagar  fra  le  sonanti  risa 
Di  giovani  festivi,  e fra  le  acute 
Voci  di  dame  cicalanti  a un  tempo. 

Come  intorno  a selvaggio  antico  moro. 

Sull'  imbrunir  del  di,  garrulo  stormo 
Di  frascheggianti  passero  novelle. 

Sola  in  tanto  rumor  tacila  siede . 

La  matrona  del  loco;  e chino  il  fronte, 

E increspate  le  ciglia,  i sommi  labbri 
o‘)0  Appoggia  in  sul  ventaglio,  arduo  pensiere 
Macchinando  tra  sé.  Medita  certo 
Come  al  candor,  come  al  pudor  si  deggia 
La  cara  figlia  preservar,  che  torna 
Doman  da  i chiostri  ove  il  sermon  d’ Italia 
5.>>  Pur  giunse  ad  obbliar,  meglio  erudita 

De  le  galliche  grazie  — Oh  qual  dimane 
Ne  i geuitor,  ne’ convitati,  a mensa 
Ben  cicalando,  ecciterai  stupore, 

Bella  fra  i fari  tuoi  vergin  straniera!  — 
o60  Errai.  Nel  suo  pensier  volge  di  cose 
L’alta  madre  d’eroi  mole  più  grande; 

E nel  dubbio  crudel  col  guardo  invoca 
De  le  amiche  l’ aita;  e a sé  con  mano 

35  Dell’  infranciosamento  de'  nostri  alìliastanza  si  disse  negli  Sludj. 
Anni  fa  si  levò  un  palriotico  urrah  dall'  Olona  alla  Stura  contro  litio 
clu’ tradusse  s'  un  giornale  milanese  un  articolo  di  Villemain,  ove  si  so- 
steneva la  somma  influenza  della  letteratura  francese  sull*  italiana  nel  .se- 
colo passato.  Eppure  il  Rotta,  cosi  volonteroso  di  esaltar  le  cose  italiane,  c di- 
.scrctamenle  dispettoso  versoi  Francesi,  nei  tino  della  sua  C'onfiniwzto/ie  di- 
ceva : ■ Se  poche  parti  se  ne  eccettuano,  la  letteratura  italiana  era  spenta  ; 
né  altro  più  non  era  che  una  servile  e sconcia  imitazione  della  letteratura 
francese.  I.a  storia,  la  maggior  parte  delle  opere  teatrali,  le  novelle,  i ro- 
manzi , i poemi  stessi  rendevano  un  odore  francese ...  a stento  e le  non  con 
molto  stomaco  si  possono  leggere  oggidì  le  cose  che  vi  si  .scrivevano;  ser- 
viliià  nei  pensieri,  servilit,à  nella  lingua.  Come  le  scarpette  delle  donne, 
“cosi  ancora  i concetti  e le  frasi  dei  letlerati  venivano  belli  e formali  da 
Parigi  •. 
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Il  fido  cavalier  chiede  a consiglio.  / 

S65  Qual  mai  del  "gioco  a i lavolier  diversi 
Ordin  porrà,  che  de  le  dive  accolte 
Nulla  obbliata  si  dispetti,  e nieghi 
Più  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onte? 

Come  con  pronto  antiveder  del  gioco 
570  II  dissimil  tenore  a i genj  eccelsi 
Assegnerà  conforme,  ond’ altri  poi 
Non  isbadigli  lungamente,  e pianga 
Le  mal  gittate  ore  notturne,  e lei 
De  lo  infelice  oro  perduto  incolpi  ? 

575  Qual  paro  e quale  al  tavolier  medesmo 
E di  campioni  e di  guerriere  audaci 
Pia  che  tra  loro  a tenzonar  congiunga  ; 

Si  che  già  mai  per  miserabii  caso 
La  vetusta  patrizia,  essa  e lo  sposo 
580  Ambo  di  regi  favolosa  stirpe” 


36  Nel  Goldoni , Memorie  P.  III.  c.  26,  leggiamo  : 

• La  rarica  più  penosa  per  una  padrona  di  rasa  ^ quella  di  disporre  lo 
partile  in  modo  che  l’amor  proprio  degli  uni  non  offenda  l’amor  proprio 
degli  allri. 

• Ma,  indipendentemente  dai  caratteri  che  ragionevotmente  si  deggiono 
iwdonare,  sono  ancor  più  da  temersi  gli  effetti  dell’antipatia,  che  si  svi- 
luppa al  giuoco  piucchè  altrove.  Che  un  giocatore  ami  piuttosto  di  per- 
dere con  una  bella  donna  che  con  me,  questa  è cosa  del  lutto  semplice; 
ma  che  questo  giuocatorc  medesimo  se  la  prenda  più  contro  di  me  che 
contro  d’  un  altro,  questo  mi  farebbe  andare  in  collera,  sene  fo.ssi  capace. 
Nondimeno  questo  succede  ogni  giorno , e l’ uomo  prudente  Unge  di  non 
accorgersene. 

• Le  padrone  di  casa  deggiono  studiare  le  sim|>atie  e le  antiliatie  delle  so- 
cietà : deggiono  prima  conoscere  i lor  giocatori,  e poscia  assortirli. 

• Domando  perdono  alle  signore  che  ne  han  da  sapere  mollo  più  di 
me  ; ma  ho  da  dar  loro  un  altro  avvertimento.  Non  conviene  cii’  esso  co- 
mincino col  fare  la  loro  partita,  e che  lascino  gli  altri  ad  accomodarsi 
come  possono.  Questo  è accaduto  più  d’ una  volta  sotto  i miei  occhi , e 
sono  stato  testimonio  dello  lagnanze  di  quelli  che  si  credevano  mal  col- 
locati. • 

37  Favolosa,  cioè  celebre,  come  il  fabulosus  Ilydaspes  di  Orazio,  c i fa- 
bulosa carmina  Craecorum  di  Curzio,  e le  favolose  mura  della  mia  città 
di  Manzoni. 
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Con  lei  non  scenda  al  paragon,  che  al  grado 
Per  breve  serie  di  scrivani  or  ora 
Fu  de’  nobili  assunta,  e il  cui  marito 
Gii  atti  e gli  accenti  ancor  serba  del  monte  f 
i)8o  Ma  che  non  può  sagace  ingegno  e molta 
D’anni  e di  casi  esperienza?  Or  ecco 
Ella  compose  i lidi  amanti,  e lungi 
De  la  stanza  nell’angol  più  remoto 
Il  marito  costrinse,  a di  sì  lieti 
òtto  Sognante  ancor  d’  esser  geloso.  Altrove 

Le  occulte  altrui,  ma  non  fuggite  all’  occhio 
Dotto  di  lei,  ben  che  nascenti  a pena. 

Dolci  cure  d’ainor,  fra  i meno  intenti 

0 i meno  acuti  a penetrar  nell’ alte 
595  Dell’  animo  làtèbre,  in  grembo  al  gioco 

Pose  a crescer  felici  ; e già  in  duo  cori 
Grazia  e mercè  de  la  bell’opra  ottiene. 

Qui  gl’  illustri  e le  illustri,  e là  gli  estremi 
Ben  seppe  unir  de’  novamente  compri 
eoo  Feudi,  e de’  prischi  gloriosi  nomi 

Cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
Accozzar  le  rivali,  onde  spiarne 

1 mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
Più  secoli  adunò,  grato  aspettando 

OO.'i  E per  gli  altri  e per  sè  riso  dall’  ire 
Seltagenarie,  che  nel  gioco  accense 
Fien  con  molla  raucedine  e con  molto 
Tentennar  di  parrucxhe  e cuffie  alale. 

Già  per  1’  aula  beata  a cento  intorno 
(ilo  Dispersi  tavolier  seggon  le  dive, 

Seggon  gli  eroi  che  dell’  Esperia  sono 
Gloria  somma  o speranza.  Ove  di  quattro 

.18  E liono  ancor  del  monte  e del  macigno. 

Dante. 

i‘j  Varie  fogge  di  giuochi  ancora  usuate.  A quattro,  per  esemiiio,  il  ta- 
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Un  drappel  si  raccoglie,  e dove  un  altro 
Di  tre  sol  tanto.  Ivi  di  molti  e grandi 
GI5  Fogli  dipinti  il  tavolier  si  sparge; 

Qui  di  pochi  c di  brevi.  Altri  combatte; 

Altri  sta  sopra  a contemplar  gli  eventi 
De  la  instabil  fortuna,  e i tratti  egregi 
Del  sapere  o dell’arte.  In  fronte  a tutti 
620  Grave  rogna  il  consiglio,  o li  circonda 
Maestoso  silenzio.  Grran  sul  campo 
Agevoli  ventagli,  onde  lo  dame 
Ccrcan  ristoro  all’agitato  spirto 
Dopo  I miseri  casi.  Erran  sul  campo 
G2o  Lucide  tabacchiere.  Indi  sovente 

Uti’  util  rimenobranza,  un  pronto  avviso 
Con  le  dita  si  attigne;  e spesso  volge 
I destini  del  gioco  e de  la  veglia 

rocco,  a Ire  fombre:  quello  con  molte  e grandi  carte,  questo  con  podio 
••  piccole. 

Infinite  opere  si  scrissero  sull’ origine  e il  significato  de’varj  giuoclii 
delle  carte;  c dii  voglia  averne  i nomi  e qualche  spruzzatura  veda  la  nostra 
.Sforia  t7nieer*afe  edizione  VII , voi.  Ili,  pag.  994.  Poi  quando  la  rivolu- 
zione francese  credeva  sovvertire  le  cose  atolendo  i nomi,  anche  qui  porlo 
le  sue  riforme;  e surrogò  ai  re  i genj  della  guerra,  delle  arti , della  pace, 
(lei  commercio;  alle  dame  la  liliertà  de’  culti , della  stampa,  del  matri- 
monio, delle  professioni;  ai  fanti  l’eguaglianza  di  doveri,  d’ordini,  di 
ilirilti,  di  colori. 

Di  buon’  ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  e Filippo  Maria  Visconti 
nel  1430  .spese  millecinquecento  monete  d’oro  in  un  mazzo  dipinto  da 
•Marzian  di  Tortona.  Per  combinare  poi  le  crescenti  richieste  col  basso  prezzo, 
invece  di  disegnarle  a mano,  s’inventò  di  stamparle  con  tavolette  , le  quali 
furono  il  primo  avviamento  alla  più  efficace  delle  scoperte.  Questo  diver- 
timento dunque,  come  spasso,  come  occupazione  e fin  come  oggetto  di  com- 
mercio, tenne  gran  parte  nella  moderna  società;  empi  gli  ozjdi  quelli  che  crii- 
dono  lor  privilegio  il  non  far  nulla;  creò  i cavalieri  d’industria;  offersi' 
scioperato  trattenimento  alle  donne;  e il  volgo  e il  flore  de’  cittadini  tenne 
occupati  lunghissime  orca  seguire  le  fortuite  sue  combinazioni  : ne  vennem 
talora  scompigli  di  famiglie  e d’amicizie;  potè  anche  raddolcire,  cioè  am- 
mollire i Costumi,  incatenando  al  silenzioso  tavoliere  invece  degli  esercizi 
di  corpo,  dei  halli  e delle  musiche,  del  vivace  novellare  c dei  converse- 
voli  ragionamenti,  come  anche  de’ pelegolezzi , delle  cronache  e deirinsul.su 
1-100100010. 
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Un  atomo  di  polve.  Ecco  se  n’  ugrne 
030  La  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
Le  calugini  adulte:  ecco  se  n’  ugne 
Le  nari  delicate  e un  ])0  di  guancia 
La  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
D’esperto  cavalier,  che  già  su  lei 
03o  Medita  nel  suo  cor  future  imprese, 

Le  domina  dall'alto  i pregi  ascosi: 

E in  van  d’  un  altro  timidetto  ancora 
Il  pertinace  piè  l’estrema  punta 
Del  bel  piè  le  sospigne:  ella  non  sente, 

640  0 non  vede,  o non  cura  *o.  Entro  a que’  fogli, 

Ch’ella  con  man  si  lieve  ordina  o turba. 

De  le  pompe  muliebri  a lei  concesse 
Or  s’  agita  la  sorte.  Ivi  è raccolto 

il»  • Ed  cfla 

0 to  sprezza,  o noi  vede,  o non  s’ avvede. 

Tasso. 

41  Giocavano  le  dame  quell' assegno  che  era  loro  flssato  dal  marito  |»er' 
!)H  spilli,  come  si  dice , cioè  per  gli  addobbi  minuti. 

La  passione  dtd  giuoco  di  rischio  (già  to  vedemmo  nel  ìlattino  ) era  co- 
mune anche  alle  donne;  anzi  da  una  donna  fu  innestata  in  Italia;  Car- 
lotta Aglae  di  Valuis,  figlia  del  duca  d’ Orléans  reggente  di  Francia,  stori- 
camente rinomato  per  pompose  dissolutezze , venendo  sposa  a Francesco 
principe  di  Modena  nel  1720,  fece  il  viaggio  lenlissimamenle,  preceduta 
'da  tagliatori  di  banco,  che  ad  ogni  posata  stendevano  il  tappeto  verde; 
eia  nobiltà  accorreva  a far  la  corte  a costei  coll' avventurarvi  grosse 
somme.  Essa  consumava  la  notte  intera  in  quello  frenetiche  agitazioni  ; 
dormiva  mezzo  il  giorno  seguente,  il  resto  lo  occupava  a trasferirsi  al- 
quante miglia  lontano,  ove  rinnovava  lo  scandalo  stesso.  E aveva  diciotto 
annit  e gli  Italiani  abbracciarono  quella  frenesia,  come  abbracciavano  tutte 
le  novità  francesi  nel  vestire,  nell'  abitare,  nel  portarsi,  nel  pensare:  e 
ne  seguirono  violente  passioni,  subite  rovine  e suicidj. 

Vogliamo  soggiungere  che  costei,  arrivata  a Genova,  a quel  senato  che 
raccolse  orrevolmente  non  ricambiò  che  motteggi  e sarcasmo.  Ma  quando 
inoveasi  per  Modena , il  conte  Salvatico,  incaricato  di  riceverla,  ricusò  farlo 
perchè  crasi  dimenticata  la  dote,  fra  i tanti  alTari  di  cui  era  ingombro  il 
mitiistro  Dubois.  Ma  il  principe  di  Modena,  più  cavalleresco  e men  preciso 
del  suo  rappresentante,  accorse  a prenderla  in  persona.  È quel  France- 
sco III  che  poi  fu  amministratore  del  Milanese , e villeggiò  splendida- 
mente a Varese,  dove  mori  di  novantaduc  anni  il  1780. 
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Il  suo  cor,  la  sua  mente.  Amor  sorride; 
645  E Iuo;;o  e ten>po  a vendicarsi  aspetta. 

Chi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 
Romper  con  voci  successive,  or  aspre 
Or  molli,  or  alte,  ora  profonde,  sempre 
Con  tenore  ostinato  al  par  di  secchj 
650  Che  scendano  e ritornino  piagnenti 

Dal  cupo  alveo  dell’  onda  ; o al  par  di  rote 
Che,  sotto  al  carro  pesante,  per  lunga 
Odansi  strada  scricchiolar  lontano  ? 

L’  ampia  tavola  è questa  a cui  s’aduna 
655  Quanto  mai  per  aspetto  e per  maturo 
Senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grave 
0 fra  le  dive  suocere,  o fra  i nonni, 

0 fra  i celibi  già  da  molti  lustri 
Memorati  nel  mondo.  In  sul  tappeto 
660  Sorge  grand’  urna,  che  poi  scossa  in  volta 
La  dovizia  de’  numeri  comparte 


a Lu  Cavagnola,  specie  di  biribisso,  un  dei  tanti  giuochi  di  zara  su  cui 
l'ischiavansi  di  belle  monete,  ila  gran  diversità  da  paese  a paese,  anzi  dirò 
da  conversazione  a conversazione.  Ecco  quale  io  lo  conosco.  S’un  cartellone 
son  settanta  numeri,  spartiti  in  nove  colonne  trasversali  di  otto  numeri 
i'i,ascuna  e sei  quella  di  mezzo  : in  un’  urna  o bisaccia  altrettante  [>alle,  fu- 
rate,  con  insertavi  una  cartolina  su  cui  .sono  un  numero  ed  una  figura. 
Invece  dell’urna,  i Genovesi,  da  cui  é venuto  questo  giuoco,  adopravano 
un  tovagliuolo,  che  in  loro  volgare  dicesi  cavajola;  il  clic  diede  nomo  a 
questo  divertimento.  1 giocatori  hanno  davanti  a sé  una  cartella,  su  cui 
•stanno  alquanti  numeri  colle  figure  corrispondenti.  Il  giocatore  mette  una 
somma  sovra  un  numero,  e se  il  numero  puntato  esce,  vince  sessantaquai- 
Iro  volte  la  sua  messa.  0 può  metterlo  sulla  linea  che  separa  i due  nu- 
moti,  e se  esco  un  dei  due,  riceve  trentadue  volte  il  valore  che  ha  arri- 
schiato. 0 può  metterlo  sulla  croce  che  divide  quattro  numeri , e se  vieu 
sortito  uno  di  questi , guadagna  sedici  volte  la  posta.  Comunemente  ni 
giuoco  della  Cavagnola  non  v’é  chi  tenga  il  banco,  ma  i numeri  sono 
estratti  per  turno  dai  giocatori,  e pagansi  le  vincite  dalla  cassa  comune  a 
seconda  del  valore  stabilito  per  ciascuna  delle  figure.  Le  figure  poi  sono  o 
bestie  0 caricature , come  nelle  carte  del  Cncù.  Nelle  indicate  dal  Parini 
ciascuno  riconosce  il  Pantalone,  il  Pulcinella,  V Arlecchino. 

Voltaire  in  un’epistola  parla  del  giuoco  della  Cavagnole.  L’operetta  H 
■yiuoco  pratico  (Bologna,  1753)  ne  dà  una  descrizione  afTatto  diversa. 
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Fra  i giocalo!’,  cui  numerata  è innanzi 
D’immagini  diverse  alma  vaghezza. 

> Qual  fìnge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 
fiOr>  Sopra  le  grandi  porporine  brache 
Veste  raccoglie,  e rubicondo  il  naso 
Di  grave  slizza,  alto  minaccia  e grida, 

L’  aguzza  barba  dimenando.  Quale 
Finge  colui  che , con  la  gobba  enorme 
070  E il  naso  enorme  o la  forchetta  enorme. 

Le  cadenti  lasagne  avido  ingoja; 

Quale  il  mullicolor  Zanni  leggiadro 
Che,  col  pugno  posalo  al  fesso  legno, 

.Sovra  la  punta  dell’  un  piò  s’  innolira, 

07o  E la  succinta  natica  rotando, 

Altrui  volge  faceto  il  nero  celTo. 

Nè  d’animali  ancor  copia  vi  manca, 

0 al  par  d’umana  creatura  l’orso 

Ritto  in  due  piedi,  o il  miccio,  o la  ridente 
080  Simia,  o il  caro  asinelio,  ónde  a sè  grato 
E giocalrici  e giocator  fan  speglio. 

Signor,  che  fai?  Cosi  dell’ opre  altrui 
Inoperoso  spellalor , non  vedi 
Già  la  sacra  del  gioco  ara' disposta 
OS,}  A te  pur  anco?  e nell’aurato  bronzo 
Che  d’attiche  colonne  il  grande  imita, 

1 lumi  sfavillanti,  a cui  nel  mezzo, 

Lusingando  gli  croi,  sorge  di  carte  • 

Elegante  congerie  intatta  ancora  <♦? 

(i90  Ecco  s’asside  la  tua  Dama,  e freme 

Ornai  di  tua  lentezza:  ecconc  un’altra;  ' 
Ecco  1’  eterno  cavalier  con  lei, 

Che  ritto  in  piè  del  tavolino  al  labbro, 

Più  non  chiede  che  le;  e le  co  i guardi, 

'i3  Candcltieri  e lucernu  fop-giatc  a guisa  di  colonne. 

È grandigia  il  non  usar  mai  un  mazzo  adoprato  altra  volta. 


69'i  Te  con  le  palme  desiando  alTiella. 

Questi,  or  volgon  tre  Inslri,  a le  simile 
Corre  di  gloria  il  generoso  stadio 
De  la  sua  Dama  al  fìanco.  A lei  l’ intero 
Giorno  il  vide  vicino,  a lei  la  notte 
700  Innoltraia  d’  assai  : varia  tra  loro 
Fu  la  sorte  d’araor;  mille  le  guerre, 

Mille  le  paci,  e mille  i furibondi 
Scapigliati  congedi,  e mille  i dolce  — 
palpitanti  ritorni,  al  caro  sposo 
70o  Noti  non  sol,  ma  nel, teatro  e al  corso 
Lunga  e trita  novella.  Al  line  Amore, 

Dopo  lauti  ttavaglì,  a lor  nel  grembo 
Molle  sonno  chicdea,  quand’ccco  il  Tempo 
Tra  la  coppia  felice  osa  indiscreto 
710  Passar  volando;  c de  la  dama  un  poco. 

Dove  il  ciglio  ha  confin,  riga  la  guancia 
Con  la  cima  dell’ale;  all’altro  svelle 
Parte  del  ciuffo  che  nel  liquid’  aere 
Si  conteser  di  poi  I’  aure  superbe 
71.)  Al  fischiar  del  gran  volo,  a i dolci  lai 
De  gli  amanti  sferzati  Amor  si  scosse  ; 

Il  nemico  senti,  ranni  raccolse, 

- A fuggir  cominciò.  « Pietà  di  noi. 

Pietà  (gridan  gli  amanti):  or  se  tu  parti, 

7i(J  Come  sentir  la  cara  vita?  *'*  come 

Più  lunghi  desiarne  i giorni  e 1’  ore?  » 

Nè  già  in  van  si  gridò.  La  gracil  mano 
Verso  1’  òmero  armato  Amor  levando  , 

Rise  un  riso  vezzoso;  indi  un  bel  mazzo 
72  » De  lo  carte  che  Félsina  colora 

Tolse  da  la  faretra;  e « Questo  (ei  disse) 

45  Le  commencement  et  le  décUn  de  l’amour  se  font  sentir  par  l'émbar 
ras  Oli  fon  est  de  se  trnuver  srnUs.  I.*  Rruyére. 

46  1.0  più  progi.'ile  carie  da  giuoco  ci  venivano  da  Bologna. 
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A voi  resti  in  mia  vece  ».  Oh  meraviglia! 

Ecco  que’  fogli,  con  diurna  mano 
E notturna  trattati,  anco  d’ Amore 
7Ò0  Sensi  spirano  e moti.  Ah  se  un  invilo 
Ben  comprese  giocando,  e ben  rispose 
Il  cavalier,  qual  de  la  dama  il  flede 
Tenera  occhiata  che  nel  cor  discende  ; 

E quale  a lei  voluttuoso  in  bocca 
73o  Da  una  fresca  rughetta  esce  il  sogghigno  ! 

Ma  se  i vaghi  pensieri  ella  disvia 
' Solo  un  momento,  e il  giocatore  avverso 
Util  ne  traggo,  ahi  il  cavaliere  allora 
Fremo  geloso,  si  contorce  tutto, 

740  Fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia; 

E male  e violento  aduna  e male , 

Mesce  i discordi  de  le  carte  semi; 

Onde  poi  l’altra  giocatrice  a manca 
Ne  invola  il  meglio  : e la  stizzosa  dama, 

74o  I due  labbri  aguzzando,  il  pugne  e sferza 
Con  atroce  implacabile  ironia, 

Cara  a le  belle  multilustri.  Or  ecco 
Sorger  fieri  dispetti,  acerbe  voglie. 

Lungo  aggrottar  di  ciglia,  e per  più  giorni 
750  A la  veglia,  al  teatro,  al  corso,  in  cocchio 
Trasferito  silenzio.  Al  fin  chiamato 
Un  per  gran  senno  e per  veduti  casi 
Nèstore  tra  gli  eroi  famoso  e chiaro. 

Rompe  il  tenor  de  le  ostinate  menti 

Ki-lice  parodia  dell’ oraziano; 

l’os  exemplaria  graeca 
fli'oclunia  venate  manu,  versate  diurna. 
nei  Jiiecto  rapito i descrive  in  versi  una  parlila  aii' ombre,  con 
lutti  i suoi  accidenti. 

Del  resto  sono  col  Gìoja  che  • Meglio  giocare  che  alternare  gli  sbadigli 
alla  maldicenza,  e la  maldicenza  condire  con  la  sciocchezza  •- 
48  Fra  i Greci  venuti  a oppugnare  Troja,.il  più  annoso  era  Nestore,  die 
aveva  veduto  tre  generazioni,  e metteva  pace  tra  i discordanti. 
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755  Con  mirabil  di  mente  arduo  consiglio. 

Cosi  ad  onta  del  tempo  or  lieta  or  mesta 
L’alma  coppia  d’amarsi  anco  si  fìnge; 

Cosi  gusta  la  vita.  Egual  ventura 
T’ è serbata,  o Signor,  se  ardirà  mai, 

760  Ch’io  non  credo  però,  l’alato  veglio 
Smovere  alcun  de’  preziosi  avorj 
Gnor  de’  risi  tuoi,  si  che  le  labbra 
Si  ripieghino  a dentro,  e il  gentil  mento 
Oltre  i conBn  de  la  bellezza  ecceda. 

7G5  Ma  d’ambrosia  e di  néttare  gelato 
Anco  a i vostri  palali  almo  conforto 
Terrestri  deitadi,  ecco  son  viene; 

E cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa 
E di  vesti  e di  crin,  lucide  tazze 
770  Ne  recan  taciturni;  e con  leggiadro 
. E rispettoso  inchin,  tutte  spiegando 
Dell’ òmero  virile  e de’ bei  fianchi 
Le  rare  forme,  lusingar  son  osi 
De  le  Cinzie  terrene  i guardi  obliqui  ®*. 

775  Mira,  o Signor,  che  a la  tua  Dama  un  d’essi 
Lene  s’accosta,  e con  sommessa  voce 
E mozzicando  le  parole  alquanto, 

Onde  pur  sempre  al  suo  Signor  somigli, 

A lei  di  gel  voluttuoso  annuncia 
780  Copia  diversa.  Ivi  è raccolta  in  neve 


49  II  Tempo,  vecchio  perchè  fu  prima  d' ogni  cosa,  alalo  perchè  fugge 
senza  posa  mai.  Deh  non  lasciartelo  scappare  dinanzi  invanamentc,  pio- 
ri»  Signore  I 

50  Sorbelli  e gelati. 

51  Ganimerle,  garzone  irojano , piacque  a Giove  tanto  che  se  lo  tolse  per 
coppiere  in  cielo.  A imitazione  dei  paggi  nelle  corti,  i signori  divisa\ano 
vistosamente  i camerieri,  ridotti  adesso  al  vestito  nero,  e al  silenzio.  K 
notato  fra  i nobili  milanesi  lo  smozzicare  e schiacciare  di  alcune  lettere. 
l)';onde  cióf 

33  Diana,  dea  pudica  fin  al  momento  della  tentazione. 
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La  fragola  genlil,  che  di  lontano  ** 

Pur  col  soave  odor  tradi  sè  stessa; 

V’è  il  salubre  limon;  v.’ò  il  molle  latte; 
V’è,  con  largo  lesor  culto  fra  noi, 

78o  Pomo  stranier  che  coronato  usurpa 

Loco  a i pomi  natii  ; v’  è le  due  brune 
Odorose  bevande  che  pur  dianzi 
Di  scoppiato  vulcan  simili  al  corso. 
Fumanti,  ardenti,  torbide,  spumose 
730  Inondavan  le  tazze;  ed  or  congeste 
Sono  in  rigidi  coni , a Oeder  pronte 
Di  contraria  dolcezza  i sensi  altrui. 

Sorgi  tu  dunque,  c a la  tua  Dama  intendi 
A porger  di  tua  man,  scelto  fra  molti, 

795  II  sapor  più  gradito.  I suoi  desiri 
Ella  scopre  a le  solo;  e mal  gradilo 
0 mal  lodato  almen  giugne  il  diletto, 
Quando  al  senso  di  lei  per  le  non  giunge. 
Ma  pria  togli  di  tasca  intatto  ancora 
800  Candidissimo  lin,  che  sul  bel  grembo 
Di  lei  scenda  spiegato,  onde  di  gelo 
Inavvertita  stilla  i cari  veli 
E le  frange  pompose  in  van  minacci 
Di  macchia  disperata  Umili  cose 
805  E di  piccioi  valore  al  cieco  vulgo 


53  Varie  qualità  di  pelati  e sorbeUi : di  frapola,  di  limone,  di  llor  di 
latte,  di  eioccolatta,  di  ananas,  pomo  straniero,  che  si  coltiva  pure  con 
prande  studio  fra  noi. 

54  Quest’avvertenza  non  è abbastanza  sipnorile.  I-a  Caterina  Gabriulli, 
una  delle  più  jaizze  fra  le  pazze  teatranti  del  secolo  passato,  lieffò  un  si- 
pnor  fiorentino  che  doloasi  d’  essersi  stracciato  un  manichino,  attacca- 
tosi a uno  spillo  di  essa;  e al  domani  gli  mandò  sei  bottiglie  di  vin  di 
Spagna , ove  facevano  vece  di  turacciolo  altrettanti  superbi  merletti  .dì 
Fiandra. 

Quando  coetei  cantò  a ìlilano  col  nostro  famosissimo  Marchesi,  si  forma- 
rono due  partiti  che  dì.sputavansi  al  teatro  e ai  eafie  sin  con  pugni  e stoc- 
chi. Compassionateli,  o tanto  progrediti  nepoti. 
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Questo  forse  parran,  che  a le  dimostro 
Con  si  nobili  versi,  e spargo  ed  orno 
De’  vaghi  fiori  de  lo  stil  eh’  io  colsi 
Ne’  recessi  di  Pindo,  e che  già  mal 
810  Da  poetica  man  tocchi  non  furo**. 

Ma  di  si  crasso  error,  di  tanta  notte 
Già  tu  non  hai  l’  eccelsa  mente  ingombra, 
Signor,  che  vedi  di  quest’  opra  ordirsi 
De’  tuoi  pari  la  vita,  e sorger  quindi 


35  Né  qui  solo  il  poeta  loda  1 suoi  versi  con  superbia  adeguala  al  merito; 
ma  e nell’ Eduraitonc,  cantando; 

0 mio  tenero  verso  , 

Iti  chi  parlando  vai , 

Che  studi!  esser  più  terso 
E pulito  che  mai? 

Per  verità  al  verso  del  Parini  sta  meglio  il  nobile  che  il  tenero. 

E poiché  uffizio  di  commentatore  più  comodo  e più  solito  è l’appoggiarsi 
ad  altrui  autorità  , ci  giovi  riportar  questa  di  Carlo  Bolla:  • Parlnl  fu  il 
primo  a ritirare  la  trascorsa  letteratura  italiana  verso  il  suo  principio,  ed 
a retrarla,  nel  tenero  al  far  petrarchesco,  nel  forte  al  dantesco  ; ma 
più  veramente  ancor  per  la  natura  sua  sapeva  di  Dante  che  di  Pe- 
trarca. Sublimi  e pretti  pensieri  avca,  sublime  e pura  lingua  usava,  un 
terribile  staffile  maneggiava.  La  toaletta,  e i sofà,  e i ventagli , e i lellic- 
ciuoli  morìiidi  rammentava  non  per  lodarli  ma  per  fulminarli.  Grande 
e robusto  uomo  fu  costui,  nella  satira  il  primo,  nella  lirica  ancora  il 
primo.  Ei  fe  vedere  che  senza  le  nebbie  caledonicbe,  die  senza  le  smancerie 
galliche,  e consistendo  nella  vera  lingua  e nel  vero  siile  italiano,  si  pote- 
vano creare  opere  in  cui  colla  purità  sì  trovava  congiunta  l’energia. 
Più  che  poeta  più  che  sacerdote  d’.4polline,  fu  maestro  di  virtù,  ed  i 
molli  costumi  ad  una  virilo  robustezza  ridusse  , 1'  eunuca  età  a più 
maschi  spiriti  eresse.  Tanto  polenti  furono  i suoi,' delti,  tanto  polenti  i 
suoi  scritti  I Precursore  di  libertà  fu,  ma  predicando  andò  una  libertà  cor- 
retta, la  quale  maggior  forza  d’  animo  richiede  certamente  ancora  in  chi 
la  dà  0 la  riceve  che  la  corretta.  Forse  chi  sa , un  giorno  verrà  quando 
gli  Italiani  avran  dimesso  il  mestiere  di  voler  fari  pedissequi  de’ forestieri 
cosi  in  letteratura  che  in  politica,  in  cui  maggiorinenU;  il  suo  esempio  ed 
i suoi  altissimi  versi  frutteranno.  Eglino  intanto  debbono  aver  cara  ed  ono- 
Tala  sempre  la  memoria  del  Parini , dì  quel  Parini  che  dal  lezzo  li  sol- 
levò, e dalle  insipide  erbe  purgò  il  sentiero  che  mena  all’cUtto  monte, 
ove  la  virtù  e le  divino  suore  albergano-  Parini , poscia  .\llleri  spensi  i’c 
la  letteratura  delle  inezie  ».  (Lib.  L,  al  fine). 

La  spensero  davvero  ? 
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813  La  gloria  e lo  splendor  di  tanti  eroi 
Che  poi  prosteso  il  cieco  vulgo  adora 


nfì  E qui  1f).sciò  intorrulta  la  piUura  il  gran  Lombardo.  Clii  a\  rà  posto 
mente  al  principio  della  Notte,  di  leggeri  avvi.serà  quel  che  qui  manca. 
Perocché  ivi  crasi  proposto  di  guidar  il  suo  generoso  alunno  alla  reglùi 
frequente  e all’  ampia  scena.  Compiuta  la  prima  |iarte  , questa  seconda 
rimaneva , e deh  1’  avesse  potuta  o voluta  colorire  I e punger  al  vivo 
quel  farnetico  d’atfollarsi  a sdilinquire  per  un  gorgheggio  o iieruno  sgam- 
betto : farnetico  che  sarebbe  solo  ridicolo  se  non  portasse  che  a perder  ogni 
dignità  nel  concorso,  negli  applausi,  ne’  parleggiainenti , nella  vertigine 
della  dissipazione;  ma  che  è senza  misura  dcplorahile  se  tenga  luogo  di 
ogni  affetto  comune,  se  storni  da  pensieri  elevati  e da  sdegni  generosi. 
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PKLLA  LINGUA  TOSCANA 

DIALOGO 

novellamente  ristampato 

illustrato  con  perpetue  note  e d'indici  copiosi  arricchito 
a beneficio  della  studiosa  gioventù. 


alle  cui  mani  giugne  per  somma  ventura  il  presente  bello,  eru- 
dito, spiritoso,  vago,  piacevole,  brillante  e portentoso  dialogo,  di 
grazia,  prima  di  accostarti  alla  fontana  del  s<apere , al  gazofilacio 
della  dottrina , al  non  plus  ultra  dell’  eloquenza , solTermati  un 
poco  e leggi  questa 


PREFAZIONE. 

Tu,  chiunque  tu  sii,  li  puoi  chiamare  felice  d’ esser  campato 
sino  a quest’  ora,  e d’ aver  ora  un  buon  pajo  d’occhi  e d’orecchi,  se 
tu  gli  hai,  per  poter  leggere,  onde  leggere  questo  libro,  di  cui  non 
è mai  uscito  il  migliore  dal  tempo  che  cominciossi  a scrivere  in  ' 
mattoni,  iiisino  a questo , nel  quale  tanti  libri  si  scrivono  perché 
di  carta  è buon  mercato. 

Fa  a mio  senno , lettor  mio  ; gitta  via  quant’  altri  libri  tu  hai , 
che  appetto  di  questo  non  sono  altro  se  non  se  (i)  bazzecole  e 
dance  e cianfrusaglie;  e aulenti  a quest’uno,  in  cui  è raccolto  il 
flore  di  tutti  i pensieri,  ghiribizzi,  grilli,  capricci,  c di  tutte  le 


(1)  Il  Branda  avea  contato  quante  volte  il  Boccaccio  avesse  usato  se  non 
se,  virtute,  ecc.  Pedanti  e giornalisti,  d’aliora  e.in  eterno,  si  riconoscono 
alla  cura  delle  piccole  cose. 

Il  Pabiri.  cO 
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piacevolezze, bizzarrie  e fantasie  die  abliiano  giammai  scombussolalo 
il  cervello  alle  più  elevale  teste  dell’  universo.  Ma  die  dich’  io  ghi- 
ribizzi, grilli,  capricci,  piacevolezze,  bizzarrie,  fantasie?  io  dovea 
dire  anzi  le  più  recondite  dottrine  e i più  rintanati  oscuri  e impe- 
netrabili misteri  delle  arti  e delle  scienze.  Io  ti  so  dire  che  se  a 
questo  libriccino,  cosi  piccolo  come  tu  il  vedi,  si  potesse  avvezzare, 
pognam  caso , un  bufalo,  un  castrone,  un  asino , non  che  un  ga- 
lantuomo, sarebbe  forza  che  e’  se  ne  partisse  dottore,  bacalare  e 
licenziato  in  qualunque  facoltà  tu  ti  possi  immaginare  giammai. 
Imperocché  tu  saresti  ben  dolce  di  sale , o lettor  mio , se  tu  ti 
dessi  a credere  che  T eccellenza  del  nostro  autore  abbia  trattato  in 
questo  suo  dialogo  solamente  della  Lingua  Toscana , come  suona 
il  titolo  di  esso.  Quando  il  nostro  autore  promette  qual  cosa  altrui, 
tu  ti  puoi  dormire  su  gli  occhi  suoi,  ch’e’daralti  ass.ai  più  di  quel 
die  tu  medesimo  possi  desiderare  dalla  sua  gentilesca  graziosilà. 

Egli  ha  intitolalo  questo  suo  libro  Dialogo  (iella  lingmi  toscana, 
non  mica  perdi’ ei  parli  solo  di  essa,  ma  percioccliè  egli  ci  ragiona 
affondo  di  tutto  eh)  die  mai  nella  lingua  toscana  trattar  si  ‘ possa. 
Fa  tuo  conto  che  il  nostro  enciclopedico  e poliglolto  Autore  ti 
snocciola  c ti  fa  toccar  con  mano  tutti  quanti  i più  astrusi  principj 
delle  scienze  e delle  artigli  narra  e li  pone  sotto  gli  occhi  i co- 
stumi , le  creanze  e le  cose  di  varj  popoli  con  tanta  cortesia  o 
gentilezza  da  torli  schiavo,  e da  Innamorare  e trarre  a sé  i tronchi 
e le  pietre. 

Cile  ti  dirò  io  de’  sublimi  precetti  della  fllosofla,  nei  quali  leg- 
gendo r incontrerai?  Egli  ha  scoperto  inlino  a questo  segreto, 
die  a Tullio  medesimo  è sfuggito  nel  suo  trattato  dell’ Amicizia  ; 
doè  che , quando  il  tuo  amico  trovasi  in  Calicuto  , e che  verbi- 
grazia  grattasi  in  capo,  o vi  sputa,  o vi  fa  altra  cosa  , per  l’ oc- 
culta forza  dell' amicizia  accade  che  a le  vien  voglia  di  fare  lo 
stesso  a ca.sa  tua.  Deli  die  profondo  matematico  è poi  questo  bene- 
detto Autore  1 Chi  insegna  se  non  egli  con  que' suoi  tanto  A,  c B, 
e C,  e D,  a pigliare  colle  tanaglie  le  montagne  e a svellerle  e sra- 
dicarle come  mente,  e a gillarle  li  capovolte  colle  barbe  al  sole? 
Dimmi  chi  le  insegna  queste  cose  qui  ? Certo  ntun  altro  che  egli. 

Quali  punti  di  storia  intricalissinii , onde  non  hanno  potuto  sca- 
pestrarsi i più  lini  critici,  non  si  sciolgono  egli  e non  dilucidano 
in  questo  libro?  Clii  avrebbe  mai  creduto  prima  d’ora  che  i Gi- 
ganti colle  Gigaiilesse  generassero  gl’ Iperboloni ; e che  l’Iperbole 
fosso  un  mostro  più  stravagante  e più  bestiale  d’una  Sfinge,  d’ un’ 
Arpia,  d'una  Chimera;  perciocché  oltrepassa  in  ismisuratezza  ogni 
altra  cosa;  e qualora  non  giugno  ad  agguagliarla , si  contenta  di 
.sopravanzarla?  Eppurc’queste  cose  chi  le  ha  trovale,  se  non  se  lo 
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sperticato  ingegno  del  nostro  autore'?  Iiilino  all’arte  del  soflìaro 
egli  c’insegna  in  questo  libro;  e per  mezzo  di  essa  egli  ò giunto  a 
scoprire  quel  grande  trovato  di  scavar  l’olio  e il  grasso  dalle  lin- 
gue die  si  parlano. 

Ma  non  ti  creder  perci.') , o lettor  mio  dabbene,  che  1’ Autore 
vada  a questa  guisa  tuttavia  sulle  cime  degli  alberi. 

Rgli  iion  isdegua  anco  di  scendere  dall’altitudine  della  sua  sot- 
tilità per  accomodarsi  alla  grossezza  c all’idiotaggine  degli  zughi,  * 
de’ gabbiani,  de’  balordi,  degli  xlolidi,  da'peroroni  (1),  sicché  è una 
maraviglia  il  fatto  suo.  Vuoi  tu  altro?  so  ti  bisogna  di  andare  in 
lettica,  ei  t’insegna  a scogliere  i migliori  muli  ; e se  tu  ss’,  per  mo’ 
di  dire,  o medico  o vetturale , e che  tu  abbi  qualche  carogna  di 
mula  a vendere , ei  ti  mostra  come  tu  debbi  farne  il  panegìrico 
per  ailescare  il  compratore.  Ti  diletti  tu  deli’  uccellare  ? non  ci  è 
ragna,  laccio,  o,  come  direblw  l’autore,  galappùo,  che  tu  non  possi 
apprender  di  questo  libro.  Che  accade  più  dire?  .\o,  Platone  mai , 
nè  Aristotile  Slagirita  ti  poirebbono  esser  tanto  utili  quanto  l’Au- 
tore di  esso.  Cili  è vero  che  tu  da  tesolo  non  avresti  potuto  navigar 
così  agevolmente  questo  grande  oceano  dcll’onniscibilità,  se  non  ci 
fosse  stato  chi,  avido  di  trovar  ricchezze  di  dottrina  e di  scoprirle  . 
a beneficio  altrui,  imbarcato  non  si  fosse  e postovisi  a pescar 
dentro,  come  hanno  fatto  coloro  che,  secondo  la  loro  possa,  ci 
si  son  messi  attorno,  ed  hanno  questo  libro  arricchito  delle  anno- 
tazioni, delle  quali  tu  vedrai  tuttavia  accompagnato  il  lesto.  Non  ti 
potresti  a niun  patto  immaginare,  o lettore,  quanti  sieno  i pericoli, 
i travagli,  le  fatiche,  le  paure  sofferte  da  costoro.  Ti  basti  il  dire 
che  nè  il  Colombo,  nò  Amerigo  Vespucci  non  ne  sofferse • tanto. 

Oh  quante  volte  furono  essi  per  affogare  negl’inviluppati  vortici 
de’  periodi  ; e quante  inavvedutaniente  ruppero  negli  scogli  di  certe 
costruzioni  di  zoccoli  I Mille  volte  trovaronsi  in  gola  agli  spaven- 
tevoli mostri  delle  strane  parole;  e mille  altre,  sorpresi  dall’orri- 
bile bufera  dell’ invettive,  dieronsi  per  perduti.  Ora  dall’alto  mare 
della  disputazione  furono  gillati  nelle  secche , ed  ora  dal  fiume 
d’Arno  beato  sentironsi  portare  a Mnggello  di  Barberia.  Ma  oh  bene 
sjiarsi  sudori,  oh  ben  sostenuti  pericoli  e fatiche!. 

Or  che  di’  tu  di  ([uesta  leggiadra  Allegoria,  o lettore?  Tu  dirai 
ch’io  vo’fare  ora  la  cosa  grande  per  uccellarti;  e ch’aio  ho  bene  stu- 
diato il  precetto  dell’ !{"cp//(J3Ìoiie  del  nostro  Autore.  Kppure  tu  li 

(1;  Titoli  che  il  Branda  area  dato  ai  Milanesi.  Tutte  le  cose  accennale 
egli  le  dice  di  fatto  in  quel  suo  dialogo,  ove,  introducendo  uno  a narrare 
quei  che  ha  veduto  e lulilo  in  Toscana,,  tocca  appunto  lo  diverse  cose  qui 
enunziate.  > 
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puoi  render  certo  che,  quantunque  i comentalori  sieusi  affaticali 
tanto  per  iscoprlre  i tesori  che  hanno  scoperti,  e questi  sieno 
grandi  oltremisura , sono  ad  ogni  modo  un  bel  nulla  rispetto  a 
ciò  che  rimane  ancora  a scavare  e a disotterrare.  Tu  nondimeno, 
che  se’ discreto,  conténtali  di  quel  che  ora  ti  presento,  e io  tengo 
|ier  fermo  che  tu  Iwnedirai  milie  voite  l’Autore,  che  scrisse  questo 
libro,  e quegli  uomini  dabbene  che,  per  tuo  prolltto  e per  comune 
utilità,  si  sono  adoperati  a spiegarlo;  ben  bastando  questo  per  farti 
diventare  d’  uno  SMgfo,  d’un  pecorone,  d’un  {/abbiano,  d’ un  balordo, 
d’uno  stolido,  un  Aristarco  e un  Salomone. 

Io  m’avveggo  bene  che  tu  desideri  di  sapere  qualche  notizia 
particolare  intorno  alla  vita  del  nostro  Autore,  c di  sapere  se  ei 
fosse  di  patria,  verbigrazia.  Furiano  o Calabrese;  e se  ei  vivesse 
al  tempo  di  Attila  flagelhm  Dei,  o a quello  di  Odoacre  o di  Bar- 
harossa  ; perciocché,  a dir  vero , la  sua  foggia  di  scrivere  ha  un 
|K)co  del  barbaresco.  Ma  io  non  provo  piccolo  rincrescimento , o 
lettor  mio,  di  non  potere  appagare  la  tua  nobile  curiosità;  imper- 
ciocché gli  è forza  che  l’Autore,  in  mezzo  a tanto  senno  e a tanta 
sagacflà,  perspicacia  ed  acutezza  d’ingegno,  essendo  oltre  ad  ogni 
credere  modestissimo , abbia  voluto  difraudare  la  posterità  delle 
notizie  a lui  pertinenti,  mentre  a quella  tramandava  il  mellifluo 
torrente  della  sua  strabocchevole  sapienza. 

A ogni  modo  tu  troverai  nelle  note  alcune  conghietture  e certe 
volgari  tradizioni  intorno  alla  spettabile  persona  di  lui , le  quali 
potrannoti  servir  di  qualche  piccolo  barlume , onde  tu  non  abbi  a 
camminar  dal  tutto  tentone  fra  tanta  e si  dolorosa  scurità  : e io 
conchiuderò  questa  Prefazione  promettendoti  che , qualora  ci  ven- 
gano scoperte  più  importanti  notizie  intorno  all’ Autore  od  alle 
Opere  di  lui,  non  mancheremo  di  comunicartele  immediatamente. 
Sta  sano,  studia  poco  e diventa  dottore , se  tu  puoi. 


Postilla  11  a pag.  ^i. 


GICSEPPE  BARETTI  A SUOR  CATERINA  BIGETTI. 

Di  Genovat  16  marzo  1771. 

Caterina  mia,  la  dolcissima  vostra  mi  giunge  poche  ore  pri- 
ma della  mia  partenza  per  Livorno.  Sono  dieci  o dodici  dì  che 
sto  aspettando  un  vento,  e il  padrone  della  felucca  sulla  quale 
m’ imbarco  per  quella  città  mi  è venuto  ora  a dire  ( sono  le  tre- 
dici ) che  sulle  diciott’  ore  partiremo.  Ho  caro  la  vostra  m’ abbia 
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tnggiunto  prima  del  mio  metter  piede  su  quella  felucca.  Non  posso 
dirvi  quanto  mi  sia  slata  cara , e quanto  obbligo  io  v’  abbia  pel 
vostro  ricordarvi  tuttavia  così  vivamente  di  me.  Quello  però  che 
più  mi  dà  piacere  è il  vedere  che  la  vostra  mente  continua  sempre 
ad  essere  cosi  lucida  e brillantata  coni’  era  tant’  anni  fa.  Quando 
la  mente  è in  buono  stalo,  per  lo  più  il  corpo  non  islà  che  bene 
aneli’  esso.  Dio  vel  dica  so  avrei  caro  potermi  ancora  alTac*ciar  un 
tratto  a quelle  orribili  grate  dove  la  natura  non  vi  aveva  certa- 
irenle  destinata  a nascondere  quella  tanta  bellezza  di  corpo , di 
cuore  e di  mente  che  v’avea  data  I Ma  a pochi  è dato  il  fare  tutto 
quello  che  vorrebbono;  sicché  per  questa  volta  non  potrò  venire  a 
a voi.  Un  interesse  mi  chiama  a Bologna,  e là  vado  per  la  vìa  di 
Livorno  e di  Firenze.  Là  mi  fermerò  pochi  di  per  tornar  qui  e 
partir  immediatamente  per  Londra.  Giacché  volete  vi  dica  di  me, 
sappiate  che  della  salute  ne  ho  la  mia  buona  porzione  ; ma,  vita 
mia,  siamo  a’ cinquantadue,  onde  non  v’è  più  da  far  molto  capi- 
tale sia  della  salute,  sia  della  vita,  che  quind’ innanzi  quanto  più 
diirerh  tanto  peggiore  andrà  diventando  di  dì  in  dì. 

Pure  mi  conforto  che  non  l’ho  impiegata  tutta  male:  onde, 
checché  ne  dicano  certuni,  non  mi  fa  troppo  paura  il  vederla  av- 
vicinarsi al  suo  line,  né  mi  do  fastidio  soverchio  di  quell'  altra  che 
succederà  a questa. 

Ho  fatto  le  mie  minchionerie  anch’  io  quando  il  sangue  bolliva 
con  vigore  nelle  vene  : ma  ora  sono  diventato  un  pezzo  di  savio , 
grosso  come  una  montagna , e delle  minchionerie  non  ne  faccio 
più  ; come  nò  anco  de’  versi  sul  gusto  di  quelli  che  un  tempo 
scarabocchiavo  in  onor  di  Glori.  Mi  conservo  il  più  che  posso,  e 
séguito  tuttavia  ad  affaticarmi  scrivendo  in  inglese  più  che  in  altra 
lingua.  In  Londra  meno  una  vita  assai  placida  e assai  a mio  modo, 
stando  tutte  le  mattine  al  mio  tavolino , e p.assando  tutte  quante 
le  sere  in  onorale  e piacevolissime  compagnie.  Di  danari  n’  ho 
guadagnati  assai , e n’  ho  spesi  assai  ; sicché  non  me  no  restano 
molti;  pure  non  me  ne  do  pensiero,  perché  i miei  fratelli  anche 
essi  si  sono  arrampicati'  mediocremente  bene , e non  hanno  gran 
bisogno  di  me,  cosicché  quando  ho  pensato  a me  ho  in  certo  modo 
pensato  a tutti  quelli  ai  quali  debbo  pensare.  Avrete  saputo  l’onore 
che  Sua  Maestà  britannica  mi  fece  due  anni  fa  ; il  rischio  in  cui 
sono  stalo  un  tratto  d’esser  ammazzato,  prima  illegalmente  e poi 
legalmente  (1).  Tutte  queste  cose  però  non  m’ hanno  mutato  un 

(!)  Donnacce  aveano  .assalito  il  Barelli  per  Londra  : egli  si  difese  a col- 
tello: ne  fu  processalo  ed  assolto. 

.Nella  raccolta  del  Custodi  v’ò  una  lettera  alla  Bicetti,  del  88  luglio  176t. 
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jais  ilei  naturale,  seai;)rc  fermo  di  menlo,  sempre  caldo  di  cuore j 
sempre  disprezzatore  dei  cattivi , sempre  amico  dei  buoni.  Se  ho 
un  alTanno,  è quello  di  non  [Ibler  correre  a veder  tutte  te  persone 
che  mi  sono  noie  e elio  mi  soii  care.  Ma  Gesummaria,  sono  tante 
e tanto  sparse  per  la  superlìcie  di  questo  globo!  sarà  sempre  im- 
possibile ch’io  soddisfaccia  pienamente  a questo  desiderio  , che  è 
pur  r ifnico  da  cui  .sono  talvolta  bistrattato;  che  tutti  gli  altri  sono 
quasi  tutti  .solfuc.ali , specialmente  quando  non  sono  conciliabili 
colla  ragionevolezza.  Pure  tiriamo  àncora  innanzi  a vivere,  né 
perdiamo  speranza  di  rivederci.  Addio  , Caterina  mia;  seguite  ad 
a\ermi  nella  memoria,  che  forse,  quando  meno  ve  l’aspetterete,  mi 
avrete  anche  negli  occhi.  Addio,  dolcissima  Caterina;  addica  voi  e 
a tutti  i vostri. 


Di  Londrn,S  mn|;gio *1777. 

Caterina  mia  sempre  cara,  non  rispondo,  come  vedete,  con  sover- 
dùa  puntualità  alla  vostra  dei  16  d’ottobre,  perchè  quel  vostro 
concittadino  Souga  la  pose  negligentemente  nelle  mani  d’  un  mìo 
conoscente  negligentissimo,  che  la  si  scordò  per  non  so  quanti  mesi 
sur  un  camino,  nè  ini  venne  linalmente  in  mano  che  per  caso. 
Quare  quei  signor  Songa  m’abbia  privo  per  tanto  tempo  di  questo 
bene,  io  noi  so.  Forse  le  sue  troppe  faccende  e il  suo  dimorar 
lontano  tre  o quattro  miglia  da  casa  mia  ne  furono  cagione.  Basta 
che  Onatmente  quella  lettera  l’ho-avuta,  e non  è possibile  dirvi  il 
gaudio  che  mi  recò  vedendomi  ancora  sì  vivo  nella  memoria  della 
mia  dolce  Caterina  e del  mio  dottore.  E m’  avete  poi  fatto  fare 
un  ghigno  supponendo  che  io  m’abbia  una  qualche  Glori  fra  que- 
ste belle  Inglesi,  non  ricordandovi  che- gli  anni  miei  s’avvicinano 
di  molto  ai  sessanta,  e per  conseguenza  la  cosa  non  può  essere. 
Ahimè,  Caterina,  che  il  capo  io  1’  ho  tutto  imbianchito  da  quei 
tanl’  anni,  e più  ancora  dalle  fatiche  incessantissiinc , che  ben  do- 
vete pensare  non  sieno  mai  state  piccole,  considerando  la  condi- 
zione mia  di  straniero,  e quanto  in’ abbia  dovuto  in  ogni  tempo 
adoperare  per  camparla  onoratamente.  Al^o  che  dori  e che  Ama- 
riili  I Qualche  affetto  passeggero  l’ lio  avuto  , nodo  niego  ; ma  e’ 
soli  taut’anni  che  non  me  ne  riman  più  traccia  nella  niente,  perchè 
quegli  anni  scopano  via  ogni  cosa  che  non  sia  mezzo  efiicace  a 
vivere  nell’agio  e nel  buon  concetto  degli  uomini.  È vero,  come 
voi  dite,  che  Tanno  passalo  doveva  venire  in  costà  con  alcuni 
Inglesi,  co’ quali  era  ito  a Parigi  per  un  pajo  di  mesi;  ma  una 
morte  inas[)ettata  d’  un  bambino  sconciò  la  cosa,  e non  se  ne  fece 
altro  ; sicché  sono  tornato  tranquillamente  al  mio  solito  modo  di 
vivere,  e fra*iM)chi  dì  avrò  terminato  di  correggere  ed  ampliare  un 
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Dizionario  spagnuolo  e inglese , e finilo  pur  di  stampare  un  mio 
libretto  in  francese,  dal  quale  spero  onore,  come  dal  Dizionario  ho 
tratto  danaro  b.aslante  da  campare  un  pajo  d’anni.  Queste  son  lo 
Aniarilli  e le  Glori  die  si  portano  via  tutti  i miei  pensieri;  fatiche 
bestiali  che  mi  tengono  le  dieci  e le  dodici  oro  ogni  di  inchiodalo 
ad  un  dèschctto  senza  la  minima  misericordia.  Oh  se  vedeste  come 
son  fatto  vecchio  e curvo!  Appena  mi  conoscereste  se  vi  venissi 
dinanzi  all’  improvviso.  Manco  male  che  la  salute  sta  salda  e regge 
a questo  sterminato  lavorare,  che  non  m’  ha  permesso  però  mai  di 
porre  insieme  tante  ghinee  di  resto  da  poter  andare  a Unir  la  vita 
tra’  miei  antichi  amici  I Ma  che  fare  f 11  mondo  non  va  a modo  di 
nessuno , e bisogna  sapersi  acconciare  a quel  che  Dio  vuole  senza 
mormorare,  il  poco  di  vita  che  mi  resta,  cento  conir’  uno  che  lo 
consumerò  in  quest’isola,  dove  pure  passo  con  assai  soavità  le  ore 
che  non  impiego  a men,ar  la  penna  ; e so  ve  I’  ho  pur  a dire,  già 
ho  misurato  coll’  occhio  il  luogo  dove  intendo  di  far  riporre  le  mie 
povere  ossa,  quando  piaccia  a Dio  di  chiamarmi  a sé , che  sia  in 
buon’  ora.  La  presente  la  mando,  per  mezzo  d’urt  giovane  scultore 
mio  amorevole,  al  nostro  D.  Francesco  Carcano,  che  ve  l’inuoltrerà. 
Se  poteste  esser  in  Milano  e parlare  con  (piel  giovane,  e’  vi  direbbt; 
di  me  cento  cosucce  che  sarebbe  un  tedio  scriverie.  Ma  questo 
non  si  può  ; chè  vi  voleano  pure  inchiostrare  son  tanl’  anni  ; onde 
fate  di  saperle  da  D.  Francesco  o dal  nostro  Soresi,  se  s’ablialte  in 
esso  in  casa  del  medesimo  D.  Francesco.  Oh  quanto  m’  ailegrerei 
di  potervi  ancor  vedere  un  tratto,  e porgervi  un  dito  attraverso 
que’  ferri , e dirvi  un  mezzo  milione  di  cose  della  mia  vaga- 
tionda  vita  passata,  e sentirne  un  mezzo  milione  della  vostra  limi- 
tatissima I Oh  se  m’ abbatto  -mai  in  quel  Songa  che  una  volta 
trattai  si  dolcemente , e che  da  più  anni  non  si  è lasciato  vedere 
da  me  I Come  lo  voglio  riprendere  della  sua  crudeltà  pel  suo  non 
avermi  fatto  sapere  nè  della  sua  andata,  nè  del  suo  ritorno  da 
Treviglio!  Ma  cosi  va  con  cotesti  uomini  dati  alla  mercatura,  che 
non  si  curano  se  non  di  badare  a’  loro  guadagni.  Credo  che  quella 
sua  uioglie  sia,  come  voi  mi  dite,  una  cosa  buona:  ma  se  cono- 
scesle  le  Inglesi  d’alta  sfera,  sarebbe  un  altro  negozio;  e questo 
sia  detto  senza  detrarre  dai  meriti  di  quella.  Ma  come  va  che  aveste 
tanto  tempo  da  preparare  una  lettera  per  me,  e che  poi  me  l’avete 
fatta  si  breve,  nè  nominatomi  alcuno  de’  miei  vecchi  amici,  tranne 
il  Soresi  1 Ad  un  amico  vecchio  qual  io  mi  sono  potevate  pure 
scarabocchiare  mille  cosucce,  che  la  lunga  assenza  mia  di  costà 
avrebbe  rese  interessantissime.  Che  è divenuto  il  nostro  padre 
Del  Borghello,  che  nessuno  di  voi  me  n’ha  fatto  parola  da  tanti 
anni  ? Ohimè,  che  io  lo  lasciai  costà  già  vecchiotto,  e ho  pur  paura  non 
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ini  diciate  a risposta  se  ne  sia  ito  dove  dovremo  tosto  andar  tutti  1 
E del  Capitano,  e di  Francesco,  vostri  fratelli,  perché  non  farmi 
noto?  0 Caterina,  Caterina,  tu  non  sai  scrivere  agli 'amici  lon- 
tani, che  che  tu  ti  sappia  fare  a’ vicini  1 Tu  non  sai  che,  quando  si 
scrive  ad  un  amico  lontano,  fa  duopo  scrivergli  centomila  minuzie, 
dugentomila  coserelle,  che  gli  chiamino  alla  mente  mille  immagini 
ornai  guaste  dal  tempo  I Orsù , se  mai  mi  fate  grazia  di  scrivermi 
un  altro  tratto , non  mi  siate  più  si  scarsa  di  piccole  notizie , e 
ditemi  delle  sorelle,  de’ fratelli  e de’ nipoti  e degli  amici  e d’ ogni 
cosa.  Io  di  me  non  posso  dir  altro  che’  quel  poco  che  v’  ho  detto, 
perché,  non  conoscendo  voi  l’Inghilterra,  vi  parlerei  uno  strano 
gergo  se  vi  dicessi  degli  amici  che  ho  qui  e della  vita  che  meno 
nelle  ore  che  respiro  dalle  mie  continue  fatiche.  Addio,  Caterina  mia. 
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Estratto  da  un  maDoserltlo  di  Gian  Rinaldo  Carli. 

....  Non  meno  dalle  instruzioni  date  dalla  città  al  suo  amba- 
.sciadore  Visconti  che  dalle  relazioni  de’  pubblici  e dalle  consulte  del 
senato  veduto  abbiamo  con  quale  arbitraria  disuguaglianza  venisse 
percosso  il  misero  personale  di  campagna,  ed  a quanto  arrivasse 
la  tassa  ette  annualmente  gli  si  imponeva;  cioè  Ano  a scudi  venti 
per  testa.  Infatti,  la  prima  Giunta  del  Censimento  ne  ha  fatto 
respcrimento  sul  carico  che  allora  era  in  corso,  sopra  ottanta  co- 
muni presi  a sorte,  a fine  di  far  conoscere  l’ ingiustizia  e la  spro- 
porzione del  riparto , e da  queste  tabelle  del  solo  carico  regio , 
escluso  il  provinciale,  il  comunale , lo  straordinario  e il  retrodato, 
0 la  sovraimposta , si  rileva  che  nel  ducato  in  Canobbio  la  tassa 
personale  era  di  L.  13.  4.  6 ; e in  Assago  L.  14.  11.  3;  nel  princi- 
pato di  Pavia  in  S.  Alessio  era  detta  tassa  di  L.  20.  12.  10,  e in 
Viadone  L.  23.  10.  5.  Nel  Cremonese,  nella  communità  di  Barza- 
niga  L.  23.  1.  9,  e in  quella  di  Campagnola  L.  36.  Nel  contado  di 
Lodi  in  Bonora  L.  24.  4.  8,  e in  Virolo  L.  23.  16.  7.  Finalmente 
nel  contado  di  Como,  in  Traversa  L.  14.  4.  10,  e in  Garzeno 
L.  13.  19..  11.  Aggiunti  gli  altri  carichi  incumbenti  a ciascheduna 
comunità , veniva  a triplicarsi  la  tassa , e cosi  il  personale , che 
altro  capitale  non  possedeva  che  le  proprie  braccia , obbligato  era 
per  l’ insoffribile  aggravio  a gettarsi  o alla  oziosa  questua  e men- 
dicitii,  0 alla  rapina  e all’ assalto,  o finalmente  alla  fuga. 
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Pubblicata  la  legge  del  Censo,  si  ritrovò  il  personale  a ben  altra 
condizione  di  prima:  cioè  alla  certezza  immancabile  e non  arbi- 
traria del  tributo,  ed  alla  modicità  e tenuità  di  esso;  cioè  a sole  lire 
sette  all’anno  per  testa , con  condizione  che  L.  3.  10  assegnate 
fossero  alla  provincia  per  la  cassa  universale,  e le  altre  L.  3.  10  a‘ 
quella  della  propria  comunità. 

Ma  poiché , in  grazia  dell’  assistenza  continua  d’  un  tribunale 
vigile  sopra  l’economia  di  ciaschedun  pubblico,  si  vanno  tratto 
tratto  diminuendo  le  spese  comunali , e si  dà  per  conseguenza 
modo  di  scemare  ed  anche  estinguere  la  massa  de’  debiti , da  cui 
tutte  le  comunità  ritrovansi  oppresse;  cosi  necessariamente  ne 
viene  che  d’ anno  in  anno  si  vada  alleggerendo  il  personale  me- 
desimo anche  dalla  tassa  legale,  ed  in  alcuni  luoghi,  ove  le  comunità 
dispor  possono  delle  rendite  proprie  annue,  che  ne  sia  totalmente 
esente. 

Per  dimostrare  questa  felice  condizione,  basta  esaminare  i re- 
gistri esistenti  nell’ufficio  de’ riparti  comunali;  e da  questi  apparisce 
esservi  nel  ducato  comunità  nelle  quali  il  personale  paga  meno 
delle  lire  sette,  retrocedendo  fino  alle  lire  6,  comunità  N.  109j 

dalle  L.  4 sino  alle  L.  5,  N.  31  ; 

dalle  L.  3 sino  alle  L.  4,  N.  11; 

meno  delle  L.  2 e L.  4,  N.  2. 

Le  comunità  poi  ove  nessuna  tassa  si  paga,  e che  per  con- 
seguenza il  popolo  soprabbonda  più  che  altrove , sono  Laveno , 
Varenna,  Menaggio  nel  Comasco  e di  più  tutta  la  Valsolda  e Vai- 
taleggio. 

{Segue  V estratto  comparativo  della  diminuzione  di  tassa.) 

Questi  insigni  beneOcj,  che  si  fanno  al  popolo  in  conseguenza  del 
nuovo  sistema,  sono  accoppiati  agli  altri  che  si  spargono  a tutta 
l’intera  nazione. 

Consistono  questi  nell’esattezza  dell’  amministrazione  e nella 
pubblica  economia;  cioè  nell’avere  sradicato  ogni  arbitrio,  non 
solo  negli  amministratori  ed  esattori,  ma  nelle  medesime  comunità, 
e nell’  aver  somministrato  un  fondo  di  risparmio  nelle  medesime 
spese  che  una  volta  credevansi  indispensabili. 

Non  può  meglio  vedersene  l’ utilità  che  col  confronto.  Fu  dalla 
Giunta  [lassata  esaminato  con  tutta  la  precisione  quanto  siasi  dalle 
comunità  e provincie  esatto  negli  anni  1747  , 1748  e 1749  : ora 
prendendo  per  mano  questi  conti,  e formatone  un  adequato,  risulta 
un'annua  somma  di  L.  11,349,140. 

Questo  può  considerarsi  come  1’  annuo  canone  d’ allora , escluse  . 
le  spese  straordinarie,  le  sopraimposte , i retrodati , fondi  inesausti 
d’ utilità  per  gli  esattori,  e di  miserie  per  li  solventi. 
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Ora  due  confronti,  per  maggiore  dimostrazione  dei  fatti , credo 
l>ene  di  dover  fare:  uno  con  le  Imposte  del  1703,  o l’altro  con 
quelle  dello  scaduto  anno  1767  ; onde  non  solo  si  vegga  la  diffe- 
renza coir  antico  metodo , ma  altresì  la  progressione  dei  beni , 
proporzionala  all’ attività , e diligenza  del  tribunale.  Nel  1763  le 
spese  ordinarie  furono  di  L. 8,532,734. 3;  dunque  il  nuovo  sistema  portò 
nella  pubblica  amministrazione  un  vantaggio  di  L.  2,816,38.5.  16.  9: 
all’incontro  all'anno  1767  s’imposero  L.  8,417,873.  14.  3:  dun- 
que in  tal  anno  1’  utilità  dello  Stalo , a fronte  delle  imposte  degli 
anni  1747,  1748,  1749,  fu  di  L.  2,931,266.  6.  5.  Come  queste  imposte 
riguardavano  unicamente  le  spese  ordinarie  dello  Stato,  delle  pro- 
vincie  e delle  singole  comunità,  cosi  si  dimostra  che  nell’anno  1767, 
a fronte  anche  del  1763,  diminuirono  le  spese  di  L.  144,880.  8.  6. 
Unita  questa  somma  a quella  che  si  è risparmiata  nella  classe  delle 
spese  straordinarie  dal  1765  al  1767  rileva.  L.  372,683.  1.  10. 

Questi  insigni  vantaggi  portati  furono  dal  tribunale,  e in  pro- 
pomone  che  i debiti  si  estingueranno,  diverranno  essi  ancora  mag- 
giori e più  rilevanti. 

Sopra  si  sono  esposti  gl’immensi  debiti  delle  città  e provincie 
dello  Stalo  dei  tempi  addietro  ; e per  conseguenza  piacerà  il  ve- 
dere presentemente  che  , comprese  anche  le  comunità  particolari, 
la  somma  totale  di  essi  si  residua  a L.  27,624,811. 13. 8;  esclusi  però 
quelli  della  città  di  Milano  verso  il  banco  di  Sant’  Ambrogio,  die 
possono  considerarsi  come  verso  sè  stessa.  Per  conto  della  città , 
provincie  e comunità  si  sono  estinte  L.  1,226,179.  1.  3..  Gl’inte- 
ressi di  questi  capitali,  dei  quali  s’è  procurata  la  riduzione  3 1;4 , 
3 1/2  0 al  più  3 3j4  per  cento,  dalli  4,  8 ed  anche  6,  portano 
l’annuo  utile  di  L.  62,090.  7.  3. 

(Segue  il  ronfroiUo  della  condizione  antica  e moderila  delle  città 
e de’  borghi  principali  dello  Stato.) 

Per  tassa  mercimoniale  il  mercimonio  di  Milano  pagar  det&e 
L.  60,000,  delle  quali  L.  30,000  sono  assegnate  al  banco  di  Sant’Am- 
brogio,  e le  altre  L.  30,000  alla  cassa  provinciale  ed  universale. 
Con  non  bene  accertata  perequazione,  ed  anche  in  opposizione  della 
legge  censuaria,  s’é  divisa  questa  somma  sopra  tutte  le  università 
a guisa  di  quota;  imponendo  la  detta  quota  sopra  i proprj  individui. 
Varj  sono  i metodi  con  i quali  questi  individui  pagano  la  loro 
tangente:  altri  con  la  nolilìcazione  de’  traffici;  altri  a un  tanto  per 
bottega;  altri  per  persona,  ecc. 

Il  valore  capitale  del  traffico  fatto  dalle  università  che  pagano 
per  semestre  è di  L.  6,688,821.  8.  3,  e di  quelle  che  pagano  per 
anno  è di  L.  3,894,294  s.  11.  Sicché  apparisce  in  un  anno  intiero 
il  traffico  di  L.  19,271,336.  17.  7. 


47S 


Ma  non  è questo  che  la  metà  del  trafllco,  non  assorbendo  che 
L.  30,3ài.  C.  9 d’estimo  delle  L.  60,000;  e fra  le  università  che  ri- 
mangono sono  i cambisti,  gli  speziali  e tutti  quelli  die  pagano  o per 
bottega  0 [>er  (lersona;  cosi  conviene  raddoppiare  la  somma  del  trafllco. 

Raddoppiata  dunque  la  detta  somma,  ed  aggiuntovi  anco  le  fab- 
briche die,  essendo  esenti,  come  quelle  di  lana,  di  seta,  di  veli,  di 
maiolica,  non  danno  ivotilicalo,  viene  a sorpassare  i quaranta  milioni. 

Se  poi  si  riflette  ad  un’  altra  verità , cioè  die  il  mercatante  no- 
tilica  sempre  meno  del  giusto  (e  nel  tribunale  ci  sono  prove  dimo- 
strale sopra  di  ciò),  esagerazione  non  sarebbe  di  chi  dicess»che  in 
pieno  .si  nasconde  il  terzo,  e per  conseguenza  ritroveressimo  un 
annuale  trafQco  di  cinquanta  milioni. 

Diasi  per  discreto  utile  di  un  solo  sei  per  cento  ; ed  avremo’  tre 
milioni  annualmente  di  profitto  nel  mercimonio ‘della  sola  città 
di  Milano. 

Ma  poidiè  molte  sono  l’università  che  non  per  capitali,  ma  per  indu- 
stria formano  il  loro  notllicato,  e distribuiscono  la  loro  tassa,  come 
ricamatori,  fabbricatori  di  merletti,  di  blonde,  intagliatori  in  legno, 
pittori,  indoratori,  cosi  il  prolUto  va  mollo  più  in  su,  e diviene 
una  somma  da  far  invidia  a qualunque  città. 

Infatti,  trattone  i porti  di  mare,  poche  sono  le  città  in  Europa 
nelle  quali  per  conto  di  mercimonio  annualmente  si  faccia  un  giro 
di  quindici  milioni  di  fiorini;  Ina  nessuna  ci  sarà  che  così  bene 
sappia  nasconderlo,  e far  credere  tutto  il  contrario. 

Non  è per  questo  che  non  sia  questo  mercimonio  suscettibile 
ancora  di  un  maggiore  aumento;  ma  perchè  questo  succeder  possa, 
convien  procedere  per  principi  e con  quella  avveduta  prudenza 
con  cui  l’ uomo,  approfittando  talvolta  dei  medesimi  errori,  sa  far 
sorgere  i beni  ; e calpestando  le  fluttuanti  opinioni  del  popolo,  vuote 
di  prove  e di  verità,  acquista  la  facoltà  di  sottomettere  le  cose  alla 
sua  comprensiva e le  può  tutte,  tanto  separatamente  che  unita- 
mente, e’saminare  imparzialmente  e conoscere.  Per  esempio,  i pos- 
sessori della  seta  e i mercanti  di  essa  vorrebbero  la  libertà  del- 
l’ estrazione  ; all’  incontro  i fabbricatori  di  stoffe  e i illatori  recla- 
mano perchè  se  ne  proiliisca  1’  uscita.  I mercimti  " di  panni  e 
stoffe  fremono  al  pagamento  del  tributo  ed  all’ obbligo  del  bollo,  e 
vorrebbono  maggior  libertà  che  favorisca  l’ introduzione:  al  contrario 
i fabbricatori  di  panni  e di  stoffe  ricercano  o una  tal  proibizione  o un 
aumento  di  dazio,  onde  sempre  più  s’allontani  il  denaro  forestiero  ; il 
nobile  e il  possessore  vorrebbono  libertà  d’uscita  dei  prodotti  della 
terra,  e libertà  d’ ingresso  per  le  manifatture  di  lusso  : il  lavorante  e il 
popolo  vorrebbero  al  contrario  che  dalla  proibizione  dell’  lina  e l’altra 
cosa  ne  venisse  l’abbondanza,  e il  vitto  e l’opera  della  niano 
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diminuisse  di  prezzo.  Qualunque  determinazione  diretta  a favorire 
una  parte  sola  sarà  sempre  fatale  ^r  l’ altra , e formerà  un  argo- 
mento di  dolorosa  doglianza  e riclamo. 

Ciò  che  però  potrebbe  assolutamente  aumentarsi , riguarda  le 
fabbriche  e le  arti.  Ma  due  considerabili  ostacoli  si  frappongono 
per  UH  sollecito  ingrandimento  ; la  poca  fede  che  i danarosi  hanno 
no’ mercanti,  onde  ne  nasce  difficoltà  nel  ritrovare  capitali  e capi- 
talisti ; contenti  questi  d’ un  impiego  che  soltanto  frutta  il  3 e il  3 1;2 
per  cento,  piuttosto  che  tentare  di  ritrarne  il  7 o 1’ 8 per  mezzo 
del  mqicimonio:  e l’abbondanza  de’ Luoghi  Pii,  per  mezzo  de’ quali 
tanta  quantità  d’ oziosi  si  alimenta  e si  nutre. 

La  poca  fede  è un  effetto  degli  esempi  per  serie  d’ anni  accaduti 
ne’ fallimenti,  trattali  per  verità  con  quella  seducente  indulgenza  a 
cui  in  Francia,  nelle  Fiandre  e nei  paesi  ove  efficacemente  si  volle 
il  commercio,  s’è  con  imparziale  fermezza  attribuito  ogni  male  : e 
i Luoghi  Pii,  somministrando  o minestra,  o pane  o vestito,  unita- 
mente all’ elemosine  parocchiali,  forse  di  ventimila  persone  formano 
innocentemente  ventimila  vagabondi  ed  oziosi , i quali,  non  della 
propria  industria , ma  dall’  insistenze  e dall’  ufficio  riconoscendo  il 
proprio  alimento , divengono  facilmente  infesti  ed  a grave  carico 
della  società.  Infatti  in  Milano  si  contavano  più  di  ventimila  sedi- 
centi poveri , se  si  chiede  alle  parecchie  ed  a’ Luoghi  Pii  : o non 
si  ritroveranno  che  poche  persone'  le  quali  ricercano  il  lavoro  e 
l’opera  della  mano,  se  si  ascoltano  le  fabbriche  ed  i mercatanti. 

11  primo  ostacolo  può  togliersi  con  una  legge  uniforme  a quella 
delle  Fiandre , che  sia  costantemente  osservata  : e il  secondo  po- 
trebbe anzi  rivolgersi  in  vantaggio  delle  arti,  qualora  le  elemosine 
e le  doti  fossero  talmente  regolate  tdie,  detratti  i vecchi,  gl’infermi 
e i vergognosi , non  fossero  distribuite  che  in  vista  ed  in  propor- 
zione del  lavoro  delle  persone  che  lo  richieggono.  Così  questa  pia 
distribuzione , fatta  con  intelligenza  e cognizionfe  di  causa  , servi- 
rebbe ancora  a far  diminuire  la  mano  d’opera,  e questo  sarebbe 
un  altro  bene  per  la  nazione. 

Se  però  si  osservano  i trafflci  accresciuti  e la  circolazione  tale 
che  forse  non  si  sarebbe  mai  preveduta,  non  è per  questo  che  nel 
medesimo  tempo  non  siasi  aumentata,  sotto  il  favore  della  legge 
del  Censo,  l’agricoltura.  Già  veduto  abbiamo  quanto  venga  essa 
animata  dal  premio  dell’  esenzione  del  maggiore  carico , renden- 
dosi colto  un  terreno,  descritto  nelle  tavole  come  incolto;  ora  con- 
vien  vedere  quanto  in  tutto  lo  Stato  rimanga  d’ incolto. 

Il  terreno  incolto  al  tempo  della  stima  generale  del  Censimento 
ammontava  in  tutto  a pertiche  821,415.  5.  Ora  dagli  atti  della  vi- 
sita del  consigliere  conte  Wilzech  apparisca  aver  lui  rilevato  non 
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esservi  d’ incollo  che  perlicfie  203,817.  19.  Essendo  il  perticato  to-  ■ 
tale  dello  stato  di  pertiche  11,333,171.  8,  ciò  che  presentemente  ri- 
mane d’ incolto  è rispetto  al  colto  come  1 2/3  a 100. 

Qual  è quel  paese  in  Europa  che  mostrar  possa  altrettanto  ? 

Un  altro  importante  fonte  di  ricchezza  è aumentato;  cioè  i gelsi 
0 siano  moroni.  Questi  sono  cresciuti  ad  una  quantità  indellni- 
.bile  , cosicché,  se  l’esito  potrà  corrispondere  all’ accrescimento  del 
genere,  tanta  seta  fra  pochi  anni  si  farà  nella  Lombardia  Austriaca 
che  supererà  in  ragione  dupla  qualunque  altro  paese  d’Italia. 

Se  perù  i trattici  e l’agricoltura  si  sono  aumentati,  non  è per 
questo  che  i generi  per  conseguenza  in  maggior  quantità  raccolti 
siano  avviliti  di  prezzo;  se  questo  fosse,  sarebbe  indizio  che  la 
circolazione  fosse  apparente  ed  accidentale,  e che  la  nuova  coltura 
fosse  anch’essa  eventuale  o straniera.  Anzi  in  proporzione  si  sono 
aumentati.  Le  stime  del  Censimento  portano  il  prezzo  del  frumento 
e degli  altri  generi  distinto  in  tre  classi  come  segue; 

Frumento L.  10,  11,  12 

Riso  bianco • » 1;1,  11,  1.3 

Segale _ • 7,  8, 

Miglio  e melgone • 5,  6, 

Ora  si  sono  raddoppftli  cioè  : 

Frumento L.  20,  22,  21 

Riso  bianco • 26,  28,  30 

Segale - li,  16, 

Miglio  e melgone • 10,  12, 

Anzi  sono  in  questi  ultimi  anni  cresciuti  sino  oltre  le  L.  30  e 40. 
Molto  ha  contribuito  a tanta  altezza  di  prezzo  la  carestia  da  cui 
gli  stali  principalmente  di  Napoli,  Roma,  Toscana  furono  oppressi  ; 
ma  nulla  ostante  nessun  possessore  ritrovasi  il  quale  contentar  si 
voglia  d’un  sicuro  adequato  regolarmente  sul  doppio  della  stima 
del  Censo. 

E poiché  proporzionatamente  son  cresciuti  di  prezzo  tutti  gli 
altri  generi  necessari  alla  vita  e quelli  àncora  di  seconda  necessità; 
cosi  nel  comune  livello  è facile  che  tale  aumento  vesta  il  carallern 
di  legalità  e si  mantenga  costante. 

Dove  si  mantiene  un  prezzo  alto  de’  generi , non  è sempre  che 
vi  sia  abbondanza  di  danaro,  còme  al  contrario  ove  i generi  sono 
di  sotto  del  comune  livello , segno  è sicuro  che  il  denaro  è più 
apprezzato  che  altrove,  e che  per  conseguenza  ve  n’ò  scarsezza; 
imperciocché  tanto  il  tributo  sproporzionato , quanto  una  mal  re- 
golata estrazione  de’ generi,  può  produrre  la  delta  altezza  di  prezzo. 
Però  osservar  conviene  in  tal  caso  se,  nel  medesimo  tempo  nella 
pubblica  contrattazione  il  danaro  è stimato  e ricercato  più  o meno 
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del  solilo,  il  che  si  dimostra  coll’  interesse,  nell’  impiego  di  esso  ; e 
se  la  popolazione  si  aumenta. 

Nello  Stato  di  Milano  i censi  fino  a questi  ultimi  tempi  sono 
stati  al  5,  al  C e sino  all’  8 per  cento.  Ora  però  il  comune  impiego 
è disotto  del  4;  e fortunato  è quello  che  può  il  suo  danaro  impiegar  a 
tal  frutto.  La  soprahbondanza  del  danaro  ne’  pubblici  banchi , e le 
comuni  istanze  per  prolungare  la  francazione,  dimostrano  la  poca 
ricerca  di  esso.  Le  comunità  delio  Stato  hanno  fatta  una  sensibile 
riduzione  de’ capitali,  che  avevano  a debito.  E molte  hanno  ritro- 
aato  sovventori,  i quali  somministrarono  danaro  al  3 1;4  e 3 
per  cento,  per  dimettere  i loro  debiti  sotto  maggior  interesse,  come 
consta  negli  atti  del  tribunale. 

■Ma  è ormai  tempo  che  parliamo  delia  popolazione. 

Grandi  cose  si  dissero  particolarmente  della  popolazione  di  Mi- 
lano nel  secolo  XV , cioè  che  superava  le  Irecentomila  anime  : ma 
si  dura  fatica  a [Kirsuadersene  sul  riflesso  anche  deU'area,  mentre, 
sapendosi  che  le  mura  della  città  erano  lungo  il  giro  del  Seveso  e 
del  Nirone , cioè  in  ntinore  periferia  di  quello  che  attualmente 
forma  il  NavigliOi  e che  appena  corrisponde, ad  un  terzo  del  cir- 
condario de’  pre.sentanei  bastioni,  non  può  immaginarsi  come,  sopra 
spazio  cosi  piccolo,  oltre  le  tante  piazze,  brogli  che  si  numeravano, 
tante  case  potessero  esistere  da  contenere  numero  si  eccedente  di 
popolo.  Infatti  anche  fra  gli  scrittori  vi  è contradizione;  mentre  il 
Buonvicino  dice  che  nel  i288  si  contavano  ducentomila  )iersone , 
e Tri.stano  Calco,  setto  anni  dopo,  non  ne  ritrovò  che  cencinquan- 
tamila.  Sarà  esagerato  anche  questo.  È vero  che  non  esistono  ruoli 
0 note  onde  conoscere  il  preciso,  perchè  la  numerazione  delle  anime 
si  è tenuta  sempre  in  mistero,  e sempre  più  che  s’è  potuto  si  è 
occultala.  Nulla  ostante  ciò , un  qualche  lume  può  aversi  paiilico- 
larmente  nel  secolo  XV  da  un’  orazione  di  un  tale  fra  Isidoro  do- 
menicano De  Utudibus  Mcdiolani,  diretta  al  conte  di  Lautrech,  go- 
vernatore di  Fraiia'sco  1 re  di  Francia , detta  il  giorno  2 maggio 
del  1318.  In  questa  orazione  dicesi,  parlando  della  grandezza  di 
questa  città,  che  nel  1492  si  sono  numerate  case  18,000  e bot- 
teghe 14,000.  Ora  computate  cinque  persone  per  casa,  secondo  il 
solilo  e comune  computo  d’Italia,  e persone  tre  per  bottega,  som- 
mano persone  132,000.  — Questa  po[iolaziono  non  è eccedente,  ni 
a fronte  di  quella  del  giorno  d’oggi  ci  porla  sensibile  divario,  cal- 
colati i religiosi,  si  regolari-  che  secolari  dell’uno  e l’altro  sesso, 
die  allora  non  erano , gli  ospitali  e la  truppa. 

È ben  vero  che  allora  la  popolazione  era  più  utile,  perchè  si 
'nùmeravano  da  40  in  50,000  fabbrrcatorf:  mentre  ora  tal  numero 
viene  assorbito  dai  servitori  e dagli  oziosi,  in  grazia  della  maggior 
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ricchezza  e lusso  de’ nobili  e della  maggior  quantità  dei  Luoghi  Pii. 
Ma  è vero  altresì  che  la  campagna  ritrovavasi  per  lo  più  incolta,  e 
che  ignoto  era  un  fonte  di  ricchezza  che  si  è aperto  posterior- 
mente, e che,  per  successivo  aumento  , è arrivato  a farci  entrare 
più  di  dieci  milioni  di  lire  per  anno;  cioè  la  seta.  Comunque  sia, 
distraendosi  dalla  contemplazione  dei  tempi  rimoti,  calcolare  conviene 
il  progresso  di  questi  ultimi  anni.  Tre  epoche  prendercnx)  ; il  1730, 
1730  e il  1767,  anni  nei  quali  abbiamo  le  note  della  numerazione 
delle  anime  nello  Stato. 

La  popolazione  delle  provincie  e comunità  (escluse  le  città)  ri- 
sulta nel  1730  ad  anime  N.  689,432,  quella  del  1730  a N.  711,144; 
e quella  finalmente  del  1767  a N.  767,968.  Dunque  dal  1730  in  qua 
abbiamo  un  aumento  di  popolo  di  78,316  e dal  1730  N.  36,824. 

Questo  aumento  ò certamente  considerabile  ; ma  vi  è tutto  il 
luogo  a credere  che  sia  anche  maggiore;  perchè,  contenti  i cancel- 
lieri e sindaci  di  fare  il  ruolo  delle  persone  censihili,  non  si  pre- 
stano con  scrupolosa  diligenza  al  registro  delle  altre.  Una  prova 
risulta  di  questo  nel  confronto  de'  ruoli  delti  anni  1766  e 1767,  dai 
quali  appariscono  nel  primo  anno  teste  censihili  N.  219,833,  e nel- 
r ultimo  N.  223,096.  Cioè  un  aumento  dì  teste  N.  3261. 

Come  però  soggetti  a Censo  sono  soltanto  i .maschi  sani  e non 
cagionevoli  dagli  anni  14  agli  anni  60;  cosi  le  teste  censihili  alle, 
anime  sono  come  2 a 7 : e per  conseguenza  l’ aumento  delle  anime 
dovrà  essere  a N.  11,413.  Pure  le  anime  apparivano  diminuite  di 
N.  3243  e però  meno  del  vero;  dobbiamo  conchiudere  [icrlanto 
mancarci  la  necessaria  esattezza , e quindi  esservi  grandissima  ra- 
gione di  sospettare  che  il  numero  delle  persone  esistenti  nelle  pro- 
vincie e comunità  dello  Stato  sia  molto  maggiore  di  quello  che  dal 
detto  ruolo  risulta. 

Maggiore  sicurezza  abbiamo  in  quelli  delia  città  fatti  dai  parrochi, 
ed  esistenti  nelle  curie  ecclesiastiche.  Da  queste  curie  ho  avuti  i 
ruoli  del  173Q  e del  1767  , e questi  ci  dimostrano  se  la  comune 
opinione,  che  nell’ aumento  del  personale  di  campagna  si  vadano 
le  città  spopolando,  abbia  fondatnento  di  verità. 

Dicemmo  che  in  Milano  non  vi  sia  stata  mai  maggior  popolazione  di 
anime  132,000  in  circa,  e provato  abbiamo  col  calcolo  della  macina 
che  nel  secolo  passato  c nel  principio  di  questo  si  ritrova  circa  di 
anime  60,000.  Ora  il  ruolo  preciso  del  1732  dato  dalla  curia  arci- 
vescovile  è di  anime  113,877  , dal  qual  numero  sottratti  i preti  , 
cioè  2230,  rimangono  anime  111,647.  M.a  poiché  si  desiderava  quello 
del  1730,  che  non  s’ è in  essa  curia  potuto  rinvenire , cosi  mi  sono 
dovuto  determinare  al  calcolo  della  macina.  Questo  adunque,  se- 
condo l’adequato  fatto  dalla  città  nel  173Qj  cotnprendente  gli  anni 


Digitized  by  Google 


m 

antecedenti,  porta  un  annuo  ingresso  di  L.  269,790,  il  che  corrisponde 
ad  anime  N.  110, H8.  Questo  aumento  di  anime  1529  in  due  anni,  cioè 
dal  1750  al  1752,  non  è,  se  osserveremo  ciò  che  è avvenuto  dappoi, 
nè  straordinario  nè  impossibile:  mentre  il  numero  delle  anime  nel 
1767  si  ritrovò  di  186,400. 

Dunque  dal  1750  al  1767  in  Milano  la  popolazione  è cresciuta  d’a- 
nime N.  6282.  Aumento  in  tutte  le  città  dello  Stalo  fu  come  segue  ; 


/Milano.  . . N.  6282 

l Pavia ■ • 1168 

Dall'anno  ) Cremona • 1475 

1750  al  1767  j Como • 1680 

I Lodi • 1532 

xCasalmaggiore • 420 


Aumento  totale.  N.  12557 

Dunque  il  totale  delle  provincie  e dello  Stato  attualmente  com- 


prende anime N.  767,968 

11  totale  della  città.  • 186,968 


in  tutto  anime  N.  954,9.36 

Alle  quali  aggiunti  i preti , 1 frati , le  monache,  gli  ospitali,  i 
luoghi  imn)uni  e la  truppa,  deve  la  impolazione  portarsi  a circa 
N.  1,100,000. 

L’  aumento  poi  fattosi  dal  1750  al  1767  è per  rispetto  alle  pro- 


vlucie  e comunità  d’ anime N.  66,824 

per  rispetto  alle  città 12,557 


e in  tutto  iN.  69,381 

Alle  quali  aggiunte  tutte  quelle  persone  che  nella  formazione  dei 
ruoli  sfuggono  dalla  diligenza  de’  11.  Cancellieri , forse  con  verità 
potrebbe  asserirsi  essersi  in  anni  diciassette  aumentata  la  popolazione 
d’anime  N.  100,000.  11  che  corrisponde  all’acquisto  d’una  provincia. 

Non  è veramente  che,  presa  la  popolazione  in  pieno,  possa  asse- 
rirsi essere  essa  tale  da  non  potersi  aumentare  motto  di  più,  men- 
tre non  dall'area  degli  Stati  dipende  essa  soltanto,  ma  dal  prodotto 
dell’ industria  e dal  commercio;  perlocchè  sopra  territori  sterili 
e paludosi  si  sono  per  tale  cagione  vedute  sussistere,  e si  veggono 
tuttavia  delle  numerosissime  fiopolazioni  : ma  nulla  ostante  vuoisi 
osservare  che,  data  l’area  del  Milanese,  per  i comuni  computi,  si 
rileva  essere  esso  popolato  un  quarto  di  più  di  quello  porla  la  pro- 
porzione comune. 

Per  i ordcoli  del  maresciallo  Vauban  ( Projet  d'une  dixme  ro- 
yale  eie.  cap.  VII.  p.  4)  una  lega  quadrata  corrisponde  il  manteni- 
mento a persone  850;  con  tale  raggiuglio  dimostra  che  l’area  della 
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Francia  è sufQciente  per  persone  25,300,000,  cioè  d’  un  quarto  più 
della  popolazione  attuale. 

Come  si  computano  leghe  23  per  ogni  grado,  cosi  noi  calcolando 
miglia  60,  ne  viene  che  per  miglio  quadralo  siano  persone  334. 

E poiché  il  perticato  del  milanese  è di  pertiche  H,383,i 21  di  tra- 
bucchi quadrati  N.  96  1’  una  ; cosi,  essendo  il  miglio  composto  di 
pertiche  quadrate  4868,  ne  viene  che  l’ area  di  questo  perticalo  sia 
di  miglia  N.  2338. 

Co.si  computale  persone  334  per  miglio,  ne  risulta  che  la  legittima 
popolazione  del  milanese  sarebbe  di  827,632. 

Ma  poiché  non  solo  il  numero  attuale  riempie  tal  somma,  ma 
arriva  a circa  1,100,000;  cosi  possiamo  asserire  trovarsi  nel  mi- 
lanese un  quarto  di  più  di  popolazione  di  quello  portano  i comuni 
calcoli,  formali  sull’area  del  terreno;  nel  medesimo  tempo  che  in 
Francia,  collo  stesso  calcolo,  ne  manca  una  quarta  parte. 

Questo  naturalmente  oi  porU  ad  un’  inevitabile  conseguenza,  cioè 
che  l’industria  e il  commercio  ci  recano  il  corrispondente  alimento. 

Tanto  più  si  verilica  questo,  quando  che,  confrontala  l’area  e la 
popolazione  con  altri  paesi,  ritrovasi  sempre  un  vantaggio  conside- 
rabile. Abbiamo  veduto  il  confronto  con  la  Francia , ma  se  pren- 
diamo, non  dico  la  Spagna  o il  Portogallo,  ma  qualunque  paese  in 
Germania,  ritroveremo  ancora  maggiore  la  dilTerenza.  La  medesima 
appare  anche  al  confronto  della  parte  maggiore  d’Italia;  mentre 
sull’area  di  Toscana,  ch’é  incirca  due  volte  e mezzo  maggiore  di 
quella  del  milanese , si  numerarono  anime  soltanto  all’  incirca. 
N.  900,000;  nello  stato  del  papa,  che  é oltre  le  cinque  volte  di  più, 
all’  incirca  dì  due  milioni  e mezzo;  e solamente  quattro  milioni  nel 
regno  di  Napoli,  ecc. 

Può  dunque  desiderarsi  che  la  popolazione  divenga  maggiore  per 
aumento  delle  arti  e delle  manifatture:  ma  non  perciò  potrà  negarsi 
una  verità  dimostrala,  cioè  che  il  popolo  soprabbonda  alla  misura 
comune  dell’  area,  e che  in  Ule  articolo  ci  ritroviamo  a condizione 
migliore  di  tanti  paesi  d’Europa,  non  meno  che  della  Toscana,  del 
paese  ponliflcio  e del  regno  di  Napoli. 

Se  però  i trafllci  sono  talmente  accresciuti  che  nella  sola  citUi 
di  Milano  l’annuale  giro  del  denaro  può  computarsi  a cinquanta 
milioni  di  lire;  se  in  questi  ultimi  anni  l’agricoltura  é cresciuta  in 
modo  che  ciò  che  rimane  d’incolto  non  è in  maggior  ragione  che 
i 2i3  per  cento  di  tutto  il  perticato;  se  i prodotti  della  terra  sono 
aumentati  di  prezzo  in  ragione  dupla  di  quella  che  erano  a’  tempi 
della  generale  stima;  se  l’interesse  del  danaro  nel  medesimo  tempo 
è ridotto  al  più  basso  livello  che  dar  si  possa,  cioè  al  3 e3  i|2  per 
cento  ; e se  lilialmente  la  popolazione  attualmente  esistente  nel 
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milanese  ritrovasi  numerosa  una  quarta  parte  di  più,  dobbiamo  ne- 
cessariamente  concbiudere  che  la  condizione  di  questo  paese  è tale 
da  non  invidiare  nessun  paese  d’Europa. 

Ma  poiché  dimostrato  abbiamo , che  nell’  amministrazione  delle 
pubbliche  rendite,  in  virtù  del  nuovo  sistema,  non  solamente  si  sono 
levati  quelli  abusi  che  dalla  parzialità  o dalla  prepotenza  derivano 
sull’articolo  delle  esenzioni  ; ma  altresi  si  è iwsta  l’esazione  in 
tale  semplicità  e chiarezza  che  lo  stato  venne  a risparmiare  annual- 
mente L.  2,931,266,  S,  5;  le  quali,  unite  al  risparmio  delle  spese 
straordinarie,  montano  a tre  milioni,  cosi  risulta  che,  corrispon- 
dentemente a questa  insigne  utilità  dello  stalo,  si  è diminuito  l’u- 
tile dell’arbitrio;  e che  di  tre  milioni  all’anno  sia  degli  ammini- 
stratori, regolatori,  patrocinatori  de’ pubblici,  levato  il  profitto. 

Questa  diminuzione  produce  ne’particolari  non  leggera  sensazion 
di  disgusto,  e quindi  ne  avviene  in  alcuni  malintenzionati  l’ ineso- 
rabile prurito  di  spai^er  tenebre  sopra  la 'più  luminosa  verità,  e 
forse  anche  ardimento  di  avvelenare  le  più  decise  beneficenze  che 
un  principe  sparger  possa  sopra  il  suo  popolo. 

Se  dimostrato  alibiamo  con  quale  inuuianità  trattato  fosse  il  po- 
polo prima  della  nuova  legge  del  censo  eli  sistema  di  repubblica,  e 
forse  di  oligarchia,  con  la  più  fina  e costante  industria  architettato 
e mantenuto  nel  seno  d’un  governo  monarchico,  non  sarebbe  me- 
raviglia che  per  taluni,  disgustosa  cosa  fosse  l’ordine  e la  chiarezza 
delle  amministrazioni  c la  prosperit-'i  del  regio  erario,  in  grazia  di  cui 
■divenga  il  principe  non  solo  fuori  del  caso  di  privarsi  in  lor  favore 
di  nuovi  diritti  della  corona,  ma  in  situazione  di  ricuperare  gli  alie- 
nati, e per  tal  via  ritornare  all’  intero  esercizio  della  suprema  po- 
testà. All’incontro  non  mancheranno  mai  degli  onesti  ed  integerrimi 
citUadini,  i quali,  mirando  unicamente  il  pubblico  bene,  come  veri 
amatori  della  patria,  e felici  sudditi  del  loro  principe,  sinceri  ed 
ingenui  voti  formeranno  pel  compimento  di  tali  progetti,  non  istan- 
candosi  di  far  giustizia  allo  zelo  dei  ministri,  e di  desiderare  che  co- 
stantemente si  mantenga  l’economica  e retta  amministrazione  delle 
finanze,  il  sistema  del  censo,  la  protezione  del  mercimonio,  l'atti- 
vità de’ tribunali,  la  vigilanza  del  governo,  e l’esame  della  verità 
presso  il  sovrano 
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PoMilla  IV  a pug.  lOS. 


SUL  DAZIO. 


Sunto  di  un  manoKcritin  iniiioluto  « Relaiionc  drila  Regalia  della  mereanzia,  divtsn 
in  (re  parli:  nella  prima  (radaci  delia  aua  origine  e progressi:  la  seconda  ron- 
tiene  una  raceolia  dì  senienze,  ordinazioni,  drcreli  del  cessalo  magistrato  camerale, 
emanali  sopra  rontcstaziooi  tra  gli  appaltstori  e gli  rommercianit  per  b varia 
iiilerprclazione  della  (nrilTa  genrrole  d'esso  dazio:  e colla  terza  sì  dà  la  serie 
eronologica  degli  appaltatori  del  dazio  d ll;i  mercanzia  e gabella  grossa  di  Cremona 
o«l  prezzo  de'rispeiiivt  affini  deU’anno  lìiKIS  in  cui.  dopo  li  morte  del  duca  Fran* 
cescu  II  fu  devolmn  al!'  imperio  ii  ducalo  di  Milano,  a tutto  il  1771  ; c diretta 
a S.  \.  ì\.  da  Giuseppe  àsebieri  ufficiale  decano  de.l' andiiilo  camerale  >. 

Lasciando  agli  eruditi  il  trattare  di  questo  dazio  nei  tempi  nei 
quali  si  conosceva  sotto  nome  di  Ripa , Vectigal , PorUiticvm  ed 
altri,  Imsterà  accennare  il  Dato,  ossia  tariffa  della  mercanzia,  die 
trovasi  registrato  ncdle  antiche  consuetudini  di  Milano  pubblicatesi 
circa  Tanno  1216,  il  di  cui  manoscritto  trovasi  nella  Biblioteca  am- 
brosiana, come  pure  i statuti  di  Milano  pubblicali  Tanno  13ol,  dalli 
quali  appare  che  il  dazio  della  mercanzia  fu  poslo,  e considerato 
a ragione  di  un  soldo  por  lira  sopra  l’ estimazione  delle  merci , la 
quale  si  crede  esser  stala  falla  da  molli  anni  avanti  la  pubblicazione 
d’essi  statuti,  poiché  la  detta  estimazione  è molto  inferiore  alli  prezzi 
di  tre  secoli  fa,  e lo  tostilìca  il  proemio  di  essa,  mentrecbè  dice 
ExUmationes  jamdudum  factw  per  comune  mediolani. 

Di  (loi  il  dazio  fu  accresciuto  altrettanto. 

Poi  fu  posto  il  ter.ziamento,  qual  è aumento  della  metà  del  tutto. 
In  oltre  fu  poslo  il  quarlamenlo,  qual  è il  quarto  del  tutto. 

E tutti  questi  tre  aumenti  seguirono  avanti  s’estinguesse  la  linea 
dei  signori  duchi  A'isconti  e Sforzeschi. 

Doi»o  la  morto  dell’ ultimo  duca,  devoluto  alTimperio  il  ducato  di 
Milano  nel  non  ostante  li  succennati  aumenti , questo  dazio 
era  di  tenuissima  cavata,  mentre  non  rendeva  che  circa  trecento 
mille  lire,  come  si  legge  nelle  tavole  vecchie  dei  ragionali  camerali. 

Nell’anno  1337  il  signor  cardinale  di  Trento  governatore  di  que- 
sto stalo,  per  supplire  ai  bisogni  della  camera,  comandò  che  s’ac- 
crescesse metà  di  più  il  dazio  del  transito  della  mercanzia  per  tre 
anni,  come  ricavasi  dal  decreto  governativo  2 gennajo  detto  anno. 

Sotto  li  0 marzo  del  medesimo  anno  impose  la  metà  di  più  del 
dazio  solito  alla  mercanzia,  e grani  di  tutto  lo  Stilo,  eccettuato  il 
pane,  vino  e carne  par  modo  di  provvisione  per  tre  anni,  nove 
mesi  e due  terzi,  compresi  nella  locazione  di  Tommaso  de  Marini. 
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yuesl’aumonto  fu  dato  in  affitto  al  suddetto  Tommaso  de  Marini 
per  li  suddetti  tre  anni,  nove  mesi  e due  terzi  di  sua  locazione  per 
annue  lire  cento  mille,  come  da  capitolazione  seguila  li  16  marzo 
ItJo?  fra  il  suddetto  signor  cardinale  di  Trento  ed  esso  Tommaso 
de  Marini. 

Nell’almo  l.’i58  dal  signor  duca  di  Sessa,  che  succede  al  signor 
cardinale  di  Trento  in  questo  governo,  s’impose  un  altro  aumento 
di  altrettanto  come  il  primo,  con  che  venne  il  dazio  duplicato;  ^d 
esibendosi  già  deliberato  il  dazio  principale  della  mercanzia  nel  detto 
Tommaso  de  Marini  por  un’altra  locazione  di  soianni,  cioè  dal  lo6l 
inclusivo  a tutto  il  1366,  come  pure  falla  capitolazione  col  mede- 
simo per  il  suddetto  primo  aumento  per  li  medesimi  .sei  anni  nello 
stesso  prezzo  di  annue  lire  cento  mille,  dal  suddetto  duca  di  Sessa 
si  diede  in  affitto  anche  questo  secondo  aumento  per  anni  otto,  da 
cominciarsi  nelle  calende  di  gennajo  1339,  e finire  colla  suddetta 
Imazione  principale,  per  il  prezzo  di  scudi  29,000  d’oro  all’anno, 
che  sono  L.  163,:i00,  come  da  capitolazione  del  26  novembre  detto 
anno  1338. 

Sicché  detti  ambi  aumenti  in  questa  locazione  diedero  di  cavata 
solo  L.  263,:K)0  l’anno  alla  regia  camera  perché  furono  affittati 
al  medesimo  impresario  con  il  riguardo  (per  quanto  si  deve  cre- 
dere) di  tutte  quelle  obiezioni  che  aveva  saputo  e che  si  pote- 
vano fare,  allegando  il  danno-  della  sua  impresa,  com’é  da  craiere, 
ancorché  l’ impresario  vi  facesse  bene  il  fatto  suo  per  due  ragioni; 
runa  jierchè,  avendo  pattuito  di  pagare  per  il  primo  aumento  solo 
I,.  lOO.tXM)  Tanno,  quando  convenne  per  il  secondo,  che  fu  della 
medesima  qualità  di  cavata,  e che  era  più  pericoloso  per  dubitarne 
danno,  diede  in  ragione  di  L.  163,300  l’anno.  Argomento  che  assi-- 
cura  che  T impresario  aveva  conosciuto  tanto  utile  il  primo  au- 
mento anco  a sé  stesso  che  non  volle  lasciarsi  uscir  di  mano  il 
secondo;  Taltra  percliò  essendo  stalo  T affitto  di  questa  lo&izione.. 
compresi  delti  due  aumenti,  di  L.  718,000  in  lutto,  la  locazione  sus- 
seguente accrebbe  di  più  di  L.  200,000:  onde  è anco  levalo  il  dub- 
bio die  gli  aumenti  siano  per  essere  dannosi,  né  ristrettivi  al  com- 
mercio, non  lo  avendo  potuto  fare  due  aumenti  così  gagliardi  seguiti 
In  Così  poco  spazio  di  tempo  per  i bisogni  di  S.  M. 

Nel  1859,  continuando  tuttora  li  bisogni  del  regio  erario  per  ia 
conservazione  dello  stato,  la  maestà  di  Filippo  111  re  delle  Spagne 
e duca  di  Milano  eccitò  il  tribunale  del  magistrato  a proporre  li 
mezzi  a ciò  conducenti. 

Fra  gli  arbitrj  che  furono  proposti,  il  più  adattato  e giusto  sem- 
l»rò  quello  di  un  aumento  al  dazio  della  mercanzia;  onde  sotto  li  9 
novembi-e  detto  anno  novamenle  S.  M.  eccitò  il  governo  perché. 
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col  parere  del  consiglio  segreto  e del  magistrato  ordinario,  e di 
lineile  persone  clic  gli  fossero  parse  più  a proposito,  gli  dovesse  re- 
scrivere ciò  che  su  questo  punto  gli  si  fosse  offerto  col  suo  pa- 
rere prima  di  risolvere,  come  dalla  consulta  magistrale  del  2 
giugno  1600  con  insertovi  il  capitolo  del  suddetto  dispaccio, 

-Nell’anno  1613,  per  ordine  del  succennato  augustissimo  monarci 
Filippo  III,  fu  poi  imposto  un  aumento  al  detto  dazio  di  un  terzo 
di  più  di  quello  si  soleva  riscuotere,  con  eccezione  particolare  delle* 
robe  di  transito  alle  quali  S.  M.  non  volle  s’imponesse  alcun  ag- 
gravio, come  pure  di  soldi  20  per  ognistajo  di  sale,  attese  le  grandi 
strettezze  delle  regie  rendile  di  questo  stato,  e gl’impegni  forzosi 
in  cui  era  per  la  conservazione  de’ suoi  stati,  come  la  sua  reai  carUi 
lo  dichiara. 

Questo  aumento  fu  preso  in  afdtto  da  France-sco  Guascone,  im- 
presario del  dazio  principale , per  li  medesimi  anni  di  sua  loca- 
zione a L.  313,000  r anno,  e può  essere  che  per  i riguardi  di  qual- 
che danno  che  avesse  potuto  allegare,  ovvero  anche  per  dar  in- 
camminamenio  alla  scossa  dell’aumento,  se  gli  concedesse  a qualche 
cosa  meno  della  giusta  importanza  di  esso  terzo,  mentre  non  si 
trova  che  li  suddetti  Tommaso  Marini  e Francesco  Guascone,  uno 
impresario  al  tempo  dei  due  aumenti,  e l’altro  di  uno , facessero 
mai,  né  potessero  far  forza,  perché  il  beneffeio  di  S.  M.  fosse  in- 
tercetto, nè  ritardalo;  anzi  che,  pigliando  essi  tutto  1’  utile  che  po- 
terono dall’occasione,  servirono  colla  diligenza  del  profitto  proprio 
al  buon  incarnminarnento  dell’utile  aggregato  per  servigio  di  S.  M., 
come  in  falli  si  osserva  nelle  seguenti  locazioni,  che  gli  aflìtti  cre- 
scerono  di  somma  considerabile. 

Nel  1639  si  ordinò  all’  impresario  della  mercanzia  di  riscuotere 
un  quattrino  per  lira  di  dazio  di  più  di  quello  era  solito  pagarsi 
l>er  le  mercanzie. 

Nello  stesso  anno  pure  si  fece  un  altro  aumento  al  dazio  di  Lodi 
a motivo  che  le  mercanzie  che  solevano  essere  condotte  da  Spagna 
Francia,  Fiandra  a questo  stato  per  la  via  di  Genova  a dirittura  a 
Milano,  pagando  il  dazio  di  Tortona  e Pavia,  avevano  mutata  strada 
facendole  condurre  per  la  via  di  Livorno  con  pagare  solo  il  dazio 
di  Lodi,  e si  ordinò  che  se  gli  dovesse  caricare  almeno  la  somma 
che  dal  conto  fosse  risultato  spendere  di  meno , con  riserva  di 
maggior  aumento  o diminuzione,  secondo  fosse  risultato  dalle  in- 
formazioni, come  vedesi  anche  dal  decreto  governativo  d’approva- 
zione del  18  novembre  detto  anno  1639. 

Per  i molivi  sovraccennati  segui  pure  nel  1610  19  aprile  la  nuova 
imposizione  sopra  1’  olio  e sapone , cioè  di  sei  quattrini  per  ogni 
libbra  milanese  d’ once  28  d’ olio  d’ oliva,  e di  un  soldo  per  libbra 
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eie  12  sapone,  o fu  data  in  aniministrazione  alla  città  di  Milano. 

Si  fece  pure  nell'  anno  1052,  sotto  il  governo  di  don  Luigi  de 
llenavides  marchese  di  Caracena,  un  aumento  di  dazio  d’alcune  merci 
e generi  non  necessari  al  vitto  e vestito  uinaiw,  ma  più  tosto  di 
maggior  lusso  e pompa,  come  flalla  grida  13  aprile. 

Nello  stesso  anno  sotto  li  12  di  maggio,  es.sendosi  riconosciuto 
per  impossibile  il  continuare  nella  proibizione  de’ panni  e saglie 
forastiere  per  non  es.sersi  in  questo  stato  introdotta  la  pratica  della 
faljbricazione  dei  panni  necessarj,  come  per  la  necessità  d’  aversi 
qualunque  sorta  di  drappi,  si  ò permessa  dal  governo  l’introduzione 
d'essi  panni  e sagjie  forastiere  cqn  condizione  di  un  aumento  di 
un  sesino  per  braccio  di  qualsivoglia  panno  e saglia  bassi , ed  un 
soldo  per  qualunque  braccio  di  p.anno  o saglia  alti,  in  luogo  e 
sconto  delle  L.  18  che  si  sco«leva  per  cadauna  balla,  eccettuali  li 
panni  di  Spagna  ed  Olanda  che  non  furono  compresi  in  tale  au- 
mento. 

Nell’anno  1705, continuando  le  strettezze  del  regio  erario  e gl’im- 
pegni  per  il  mantenimento  dell’esercito  a difesa  di  questo  stato, 
il  signor  don  Carlo  Enrico  di  Lorena  principe  di  Vaudeinont,  go- 
vernatore di  questo  stato,  ordinò  l’aumento  di  un  quinto  di  più 
.sopra  il  dazio  solito  esigersi  della  merciinzia  e gabella  grossa  di 
Cremona. 

Diede  questa  risoluzione  motivo  all’  impresario  di  varj  reiterati 
ricorsi,  rilevando  che  tale  aumento  non  solo  avrebbe  divertito  dal 
passaggio  per  questo  stato  le  merci  di  liansito,  ma  cairsato  ad 
evidenza  una  maggior  quantità  di  sfrosi  tanto  a di  lui  danno 
(juanlo  della  regia  camera , la  quale  dall’  aumento  non  avrebb<3 
ricavato  quanto  avrebbe  dovuto  soccombere  nel  reintegrargli  il 
danno  in  giustizia  per  via  di  ristoro , o ne’  successivi  appalti  si 
sarebbe  vista  abbassata  di  molto  la  rendita,  come  l’esperienza  lo 
aveva  ilimostrato  quando  negli  anni  antecedenti  s’aumentarono  i 
dazj,  che  calò  nel  successivo  appalto  il  fitto  in  somma  di  L.  400,000. 

Erronea  si* è tale  rappresentanza  che  gli  aumenti  antecedenti 
avessero  cagionalo  il  decremento  suddetto  negli  appalti  successivi , 
mentre,  come  si  è osservato  antecedentemente,  l’aumento  del  terzo 
imposto  nel  1613  nelle  locazioni  susseguenti  (ino  al  1622  aveva 
piuttosto  portato  notabile  accrescimento  agli  affitti. 

Che  s’abbassasse  poi  nel  1622  l’affitto  del  suddetto  dazio  ebbe 
le  sue  cause  cosi  intrinsiebo,  o almeno  vicine,  che  fu  l’occupazione 
dei  paesi  per  la  guerra  mossa  nella  Valtellina;  come  estrinseche 
nel  1625  per  la  continu.azione  della  suddetta  di  Valtellina,  Verona, 
Francesi  ai  confini  dello  stato,  e guerre  nel  Genovesato. 
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Nel  1628  , 1620  e 1630  che  già  pigliaxa  qualch’aura  d’accresci- 
mento, perché  ceduto  in  parte  anco  le  guerre  suddette,  sopravven- 
nero quelle  del  Monferrato  e Mantova  con  tanta  inondazione  di 
Alemanni  che  sconvolsero  ogni  cosa,  ed  il  flagello  della  peste  lini 
d’ estertninare  colla  mortalità  grande  delle  genti  anco  i negozj, 
causa  principale  del  declinamento  de’  dazj,  perché  mai  si  è veduto 
che  per  tutti  li  suddetti  aurnenli  seguiti  sia  proceduto  danno  al- 
r impresaro , nè  al  regio  Osco,  né  al  commercio , mentre  se  si  au- 
mentò il  dazio,  si  aumentarono  ancora  le  mercanzie , ed  ancor  al 
giorno  d’ oggi  se  si  volesse  equilibrare  il  dazio  a tutte  le  mercanzie 
in  ragione  della  sua  prima  istituzione  di  un  soldo  per  lira  sul  va- 
lore presente  di  esse,  sarebbe  suscettibile  questo  dazio  di  qualche 
notabile  aumento. 

Ciò  non  ostante  le  ragioni  addotte  daH’.inipresaro  obbligarono  il 
tribunale  a lien  serie  ponderazioni  e minute  informazioni,  come  in- 
fatti consultò  potersi  ridurre  il  comandato  aumento  del  quinto 
sopra  quello  merci  sole-  per  le  quali  potesse  essere  utile  alla  regia 
camera  1’  aumento  anche  m maggior  quantità  del  quinto  col  minor 
danno  de’  sudditi  e del  commercio , e delle  quali  è più  diflicile  lo 
sfroso,  escluse  tutte  le  mercanzie  di  transito 

Esclamò  nel  seguente  anno  1707  la  camera  de’  mercanti  e nego- 
ziami sul  punto  del  danno  che  recava  al  mercimonio  il  i aumento, 
e ricorse  pure  l’ impresaro  j>er  essere  reintegrato  delle  maggiori 
spese  por  la  detta  scossa. 

Su  questi  ricorsi  il  magistrato  dichiarò  una  ricognizione  al  revi- 
sore Cossa  di  scudi  300  per  la  maggior  fatica  in  portare  il  detto 
aumento,  e di  non  essere  tenuto  l’ impresaro  alla  scossa  del  detto 
aumento  a suo  rischio  e pericolo  , ma  solo  alla  dovuta  diligenza 
come  nelle  cose  proprie. 


Dccrcmenli  falli  al  daiio  dalla  incraaniia. 

Dopo  seguito  r ultimo  aumento  del  quinto  sopra  la  mercanzia,  come 
si  è detto  antecedentemente  , insorsero  nel  1707  diverse  università 
de’  mercanti  rappresentando  tanto  al  governo  che  al  magistrato  il 
gran  danno  che  da  questo  ne  seguiva  al  commercio  , ed  instando 
perchè  si  levasse. 

Non  mancò  il  governo  di  farsi  carico  delle  suddette  rappresen- 
tanze coir  eccitare  il  tribunale  del  magistrato  a prendere  su  di  ciò 
le  più  esatte  informazioni,  e di  riferirglielo  col  suo  parere. 

Fattesi  dal  magistrato  le  dovute  particolari  disamine  col  mezzo 
di  vari  periti,  e sentiti  gli  rilievi  di  certo  Giacomo  Ferrano  e regj 
revisori  e ragionati  generali  ed  altri.,  consultò  nel  1723  che  si 
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potesse  levare  il  detto  aumento  sopra  diversi  capi  maggiormente 
gravati. 

Come  di  fatti  la  clemenza  dell’  imperadore  Carlo  VI  di  sempre 
gloriosa  memoria,  mediante  suo  dispaccio  e grida  del  7 gennajo  1724 
stata  pubblicata  dal  signor  conte  Colloredo  governatore  di  questo 
stato,  venne  in  abolire  il  suddetto  aumento  sopra  alcuni  capi  notati 
al  piede  della  suddetta  grida,  cbe  qui  riferirò,  e di  ordinare  che 
per  allora  l’impresa  della  mercanzia,  gabella  grossa  di  Cremona  e 
■suoi  uniti  venissero  amministrati  per  economia,  per  riparare  agli 
innumerabili  sfrosi  ed  abusi  che  ccn  tanto  scandalo  aveva  inteso 
essersi  introdotti  a pregiudizio  della  detta  impresa,  per  li  quali  non 
si  poteva  ricavare  il  corrispondente  prodotto,  e per  non  potersi 
(luesti  si  facilmente  riparare  dagli  appaltatori. 


Nota  de' generi  eselasi  dall' aumento  suddetto. 


Bombasina  di  Fiandra  ed  Alemagna. 

Baraccani  d’Alemagna. 

Bajette  di  Fiandra. 

Cera  lavorala. 

Cera  greggia  d’Alemagna. 

Calzette  di  lana,  e stame  di  FrancHa,  Alemagna,  Mantova,  Leone, 
Padova  e Verona. 

Duranti  e Crogani  d’Alemagna. 

Garofoli. 

Mussoli  ed  indiane  bianche  e stampate. 


Noci  moscate. 

Ossa  di  balena. 

Pelo  di  camello,  ossia  camelolti  di  Fiandra,  Alemagna  e Leone. 
Saglia  di  scotto  di  Fiandra  ed  Alemagna. 

Tela  greggia 
Terliso  per  materazzi 
Tela  di  settanta 
Tele  stampate 
Terliso  del  grosso 
Tela  S.  Gallo 
Terlisetti 

Tela  grossa  per  scossali 
Tele  bianche  d’ ogni  sorta 
Carta 

Nello  stesso  anno  1724,  18  gennajo,  si  levò  pure  il  detto  aumento 
1706  rispetto  alli  stami  filati  per  facilitarne  l’introduzione,  massime 
dalla  parte  d’Alemagna. 


> d’Alemagna. 


d’Alemagna  e Leone. 


Digitized  by  Google 


4S9 


Nell’anno  1740,  |>er  favorire  le  manifatture  nostrane,  si  ridussero 
alla  sola  terza  parte  nel  dazio  solito  antecedente  le  manifatture 
di  seriflcio  miste  con  oro,  o con  argento  lino,  premunite  però  colle 
cautele  espresse  nell’ editto,  e fabbricate  in  alcuna  delle  città  di 
questo  Stato  per  il  loro  giro  dentro  la  circonferenza  del  medesimo. 

Nell’  anno  1760  la  clemenza  ed  inarrivabile  munilìcenza  dell’  im- 
peradrice  regina  Maria  Teresa  di  eterna  gloriosissima  memoria, 
sempre  intenta  anche  nel  mezzo  di, un’ ostinatissima  guerra  a pro- 
curare li  maggiori  vantaggi  a’ suoi  sudditi  con  proniovere  le  arti 
ed  il  commercio  nazionale,  nel  nuovo  contratto  della  ferma  gene- 
rale dalla  medesima  accettato , ossia  proroga  per  un’  altro  sejennio 
da  cominciarsi  col  principio  del  1760,  non  ha  pensato  a rendere 
migliore  la  condizione  del  regio  suo  erario,  ma  a procurare  sensi- 
bilissimi vantaggi  a questo  pubblico,  ed  al  commercio  di  questi 
stati  col  levare  in  parte , ed  in  altra  gran  parte  minorare  li  regj 
suoi  dazj  sopra  le  manifatture,  o commercio  nazionale,  come  dalla 
nota  che  qui  parvenu  d’inserire: 


Faeilifà  clic  si  accordiTsnno  prr  gli  inPrascriUi  goneri  » chi*  alirimonfi  sorlcndo  dniU* 
porte  della  fini  di  Milano  dovn>b)iero  pagare  1*  intiero  dazio  tanto  girando  per  lo 
sialo,  quanto  sortendo  dal  medesimo. 


1.  Argenti  lavorati  in  vasi  sacri,  cioè  calici,  patene,  ostensori,  pi- 
scidi,  gratis  per  le  chiese  dello  Stato. 

2.  Argenti  di  qualunque  altra  sorte  dorati  e non  dorati  ad  uso 
di  chiesa  o altro,  soldi  3.  6 per  oncia  di  marco  per  qualunque 

• parte. 

3.  Tutti  li  drappi  e manifatture  appartenenti  alla  camera  de’ mer- 
canti d’ oro,  argento  e seta  di  Milano  tanto  nazionali  che  fora- 
stieri , bollati  però  prima  in  conformità  delle  gride,  potranno 
liberamente  circolare  per  tutto  lo  stato,  fermarsi  in  qualunque 
città  e luogo  del  medesimo , e sortire  da  qualunque  parte  dello 
stato  medesimo  senza  pagamento  di  dazio.  11  bollo  poi  si  farà 
con  marca  diversa  dalle  altre  città;  e por  le  manifatture  e drappi 
già  bollati  si  porteranno  in  'dazio  grande  a far  riformare  il 
bollo  nell’  alto  che  dovranno  andare  a prendere  la  licenza , 
rispetto  alla  quale  le  onoranze  dovranno  essere  regolate  a te- 
nore del  prescritto  nell’  e<litlo  generale  de’  li  luglio  1754. 

4.  Bronzi  dorati  per  altari , metà  dazio. 

5.  Bombace  lavorato  in  calzette,  berrette  o altro , metà  dazio. 

6.  Confetture  d’ ogni  sorta,  conserve  ed  agro  di  cedro,  metà  dazio. 

7.  Carta  fina  da  scrivere , metà  dazio. 

8.  Campane  fatte,  o rifatte  in  Milano , metà  dazio  come  sopra. 
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9.  Cioccolata  tanto  per  lo  stato  come  per  fuori,  gratis  mediante 

la  solita  licenza. 

10.  Carrozze  di  comparsa  di  qualunque  valore L.  90  - 

Carrozze  di  quattro  con  fodera  di  seta,  velluto,  lìlo- 

sello  e seta,  benché  fossero  guernite  con  oro  ed 

argento » 50  — 

Carrozzini  da  due  simili »30- 

Carrozze  da  quattro  con  fodera  di  felpa,  lana  e bulgaro,  t 30  — 

Carrozzini  simili — 

Birbini  e sedie  d’ ogni  sorta • lo  — 

Tutto  ciO  senza  alcuna  onoranza , a riserva  che  si  dovranno 
far  bollare  lo  carrozze  imballate  nel  qual  caso  si  pagheranno 
L.  4.  10  per  ogni  carrozza  imballata,  sigillata  e bollata,  tutto 
compreso. 

Lo  stesso  dazio  rispettivamente  dovranno  pagare  le  rimontate 
di  nuovo;  e i>er  le  vecchio  niente  tanto  [ter  l’ingresso,  quanto 
per  fuori. 

11.  Filo  di  rame  e di  ottone,  metà  dazio  tanto  per  lo  stato,  quanto 
per  fuori. 

12.  Foglietto  d’oro  ed  argento,  tanto  fine  quanto  false,  metà 
dazio. 

13.  Ferramenti  nostrani , metà  dazio. 

14.  Grassina  di  qualunque  sorta,  escluso  il  formaggio,  metà  dazio. 

15.  Lavori  di  ricamo  di  seta  con  oro  ed  argento,  si  ridurrà  al  terzo 
del  dazio. 

16.  Lavori  ed  ornamenti  d’altare,  come  candelieri  di  rame,  ar- 
gento e di  legno  dorati,  metà  dazio. 

17.  Lavori  d’argento  asciez,  porcellane,  tartarughe,  madreperle,  e 
di  legno  con  vernice  per  uso  di  tavolette,  o altro  uso,  metà 
dazio  come  sopra. 

18.  Lavori  d’oro  ed  argento  falso  — gratis. 

19.  Libri  stampati  tanto  sciolti,  quanto  legati,  sieno  vecchj  o nuovi, 
metà  dazio. 

20.  Mobili , cioè  specchi , placche , caminiere  , tmmeaux  , cimase , 
quadri,  burreaux,  canterà,  tavolini,  canapè,  scagni,  cadreghe 
armate,  genuflessorj , e simili,  metà  dazio,  esclusi  però  quelli 
che  a tenore  del  capitolo  non  sono  tenuti  al  pagamento. 

21.  Merci  d’ogni  sorta,  metà  dazio. 

22.  Ottone  lavorato,  ed  ottone  lavorato  e ferrato,  come  pure  ottone 

in  banda , metà  dazio  come  sopra. 

23.  Orologi  e catenelle  tanto  d’ oro  come  d’  argento,  un  quarto  di 

dazio  come  sopra. 

24.  Parrucche , metà  dazio  come  sopra. 
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25.  Pianeta , ed  altri  paramenti  di  chiesa,  sortendo  dallo  stato,  metà 

dazio,  e circolando  dentro  lo  stato,  gratis. 

26.  Tele  cerate,  metà  dazio  come  sopra. 

Scarpe  d’ ogni  sorta  da  uomo  e da  donna , metà  dazio. 

Scartaggi  grandi  e piccioli , metà  dazio. 

Sedaci  e boffetti , metà  dazio. 

Semenza  de’  bigatti , per  nuovo  consenso  della  Ferma  il  dazio 
sarà  ridotto  al  quarto  invece  della  metà. 

Statue  di  marmo  e di  legno,  metà  dazio. 

Vetro  lavorato  di  Boemia,  o altro  slmile  in  bicchieri  ed  altro, 
metà  dazio  come  sopra. 

Nel  1762  da  S.  A.  I.  il  fu  signor  duca  di  àlodena,  amministratore 
di  questo  stato,  sopra  consulta  delia  giunta  di  mercimonio  si  sopresse 
il  dazio  d’ogiii  sorta  di  lìlosello,  sia  crudo  pettinato  o di  coda,  la- 
vorato 0 da  lavorare;  il  doppio  di  seta  e faloppa, il  fattone,  gaietta 
di  seta  busa,  galetlame,  strusa,  spellaja,  guzzoli,  strazza  di  seta, 
il  roc.adino  c pettenuzzo  di  lìlosello,  ed  ogni  altro  genere  dipen- 
dente dalla  seta  tanto  ncH’ingresso  in  Milano,  quanto  nella  sortiti 
dalla  detta  città  per  essere  lavorato,  restando  tali  generi  unicamente 
sottoposti  al  dazio  per  l’uscita  dello  stato,  alla  riserva  di  quei  casi 
ne’ quali,  a tenore  di  stabilimenti  prescritti  colle  gride  1739  e 1701, 
essere  dovesse  esente  anche  l’estrazione  dal  paese  di  detti  generi, 
come  dall’editto  .30  agosto  dello  anno. 

Per  ordine  governativo  18  maggio  1767  si  ridusse  pure  alla  sola 
metà  il  gravoso  dazio  apposto  alle  porcellane. 

Nel  1768  si  fece  il  ribasso  di  L.  1.  10  per  ogni  somma  di  nibbi 
20  di  roba  grossa,  che  dall’ Alemagna  per  via  di  Chiavenna  passa 
a Genova  e viceversa,  riducendo  il  corrente  f.acilito  da  L.  5.  10  alle 
sole  L.  4 ad  effetto  di  assicurare  maggior  frequenza  de’ transiti. 

Con  grida  26  agosto  1769  si  pubblicò  altresi  la  convenzione  se- 
guita tra  gli  stati  ereditar]  di  S.  M.  con  questi  della  Lombardia  au- 
striaca per  la  reciproca  riduzione  alla  sola  metà  del  dazio  di  tulli 
li  generi  e merci  nate  e fabbricate  nelli  suddetti  rispettivi  abati. 

Questo  è quanto  ho  potuto  raccogliere  dalle  carte  esistenti  nel- 
l’archivio camerale  rapporto  al  dazio  della  mercanzia. 

Io  intendo  però  qui  parlare  di  quello  che  appartiene  ai  tempi 
precedenti  all’anno  1771,  poiché  da  quest’epoca  in  avanti, oltreché 
l’archivio  non  somministra  i corrispondenti  lumi  ed  atti,  non  mi  è 
sembrato  necessario  di  rinnovare  alla  sempre  viva  memoria  di  V.  A.  R. 
quelle  bante  provvide  disposizioni  e benefiche  facilitazioni  che,  sotto 
il  felicissimo  di  lei  governo,  o sono  state  accordate,  od  ottenute 
da  S.  M.  a favore  di  questi  sudditi  e del  commercio  nazionale,  nella 
importante  materia  daziaria. 
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Postilla  V a png.  908. 


DI  CESARE  BCCCARIA. 

Intorno  al  Beccarla  la  benevolenza  concittadina  difTuse  due  as- 
serzioni: la  prima  che,  essendo  egli  stato  derubato  in  casa,  e sup- 
ponendone colpevole  un  serv'o,  poiché  questi  durava  alla  negativa, 
il  Beccaria  esclamò:  — Ma  lo  si  metta  alla  tortura  •. 

L’altra,  che  autor  vero  del  trattato  Dei  delitti  e delle  pene  fosse  Pietro 
Verri,  il  quale  le  idee  del  Beccaria  raccoglieva,  scriveva,  ordinava. 

La  prima  è un  de’  soliti  epigrammi  da  callè  e da  conversazione  ; 
e questi  feriscono  sempre  l’uomo  nella  parte  sua  più  nobile:  d’un 
astronomo  diranno  che  non  sa  far  i calcoli;  d’un  numismatico  che 
scambiò  un  cavallo  itel  nome  d’ un  dio  ; d’  un  teologo  che  è pien 
d’eresie;  d’ un  generoso  eh’  è spia.  Di  colui  che  declamò  contro  la 
tortura  dovea  dunque  dirsi  eh’ e’ la  invocò.  L’arte  è ormai  cosi  co- 
mune che  può  sempre  prevedersi  su  qual  parte  sarà  avventato  lo 
sputo  dei  don  Basilj  in  guanti  gialli;  ma  non  per  questo  si  può 
sperare  facciano  meno  effetto  sul  ricco,  dotto  e patrizio  volgo. 

Quanto  alla  seconda  imputazione,  ripetuta  pur  essa  anche  in 
liliri  reamti  e recentissimi , pubblicheremo  una  lettera  che  esso 
Beccarla,  da  Gessale,  sua  domestica  villeggiatura,  dirigeva  a Pietro 
Verri,  nel  mentre  correggeva  gli  stamponi  della  prima  edizione  del 
suo  opuscolo.  E’  vi  si  dipinge  tal  quale , colla  sua  pigrizia  e colla 
piena  fiducia  nell’  amico. 

La  scrittura  è di  Visconti , ma  le  parole  son  del  pigro  Beccaria. 
Eccoti  le  aggiunte  e le  correzioni  che  ha  fatte  sinora,  e che  arri- 
vano fino  alla  pagina  08;  ve  ne  sono  delle  buone  e delle  mediocri, 
ma  tutto  insieme  può  passare.  Avverti  il  copiatore  che  non  essendo 
scritte  con  V ordine  esatto  con  cui  vanno  stampate,  vi  sono  messi  i 
numeri  romani  a ciascuna,  perché  ricopiandole  le  niella  nel  suo  vero 
ordine  indicato  dai  numeri.  Ti  prego  di  rivedere  esattamente  l'or- 
tografia, e di  leggere  le  correzioni  confrontandole  sempre  col  luogo 
indicato  sul  libro , e di  osservare  se  tutto  è spiegato  chiaramente , 
perché  lo  stampatore  non  faccia  dei  disordini;  ti  prego  anche  di 
avvertire  Aubert  (t)  di  correggere  non  solo  gli  errori  segnati  nel- 
T Errata  stampata,  ma  anche  gli  altri  che  sono  stati  ammessi,  con 
la  possibile  esattezza.  Scrivigli  ancora  che,  col  restante  delle  corre- 

(1)  Direttore  della  stam|>eria  Coltellini  di  Livorno , ove  si  fece  la  prima 
edizione. 
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zioni,  manderò  lo  schizzo  disegnato  per  il  rame  del  frontispizio. 
Crederei  opportuno  , se  tu  lo  giudichi,  per  rendere  meglio  servito 
Aubert,  di  aggiungervi,  come  un  frammento,  I piaceri  dell’ immagina- 
tone, ampliandoli  «n  poco  e correggendoli  ; anzi  osserva  se  il  MS. 
è nel  portafoglio  del  Caffè  (1),  premendomi  che  non  vada  smarrito. 
Circa  le  correzioni  del  libro  ed  al  libro  medesimo , togli,  aggiungi , 
correggi  liberamente,  che  mi  farai  un  gran  servizio  e piacere.  Ho 
mandato  un  espresso  apposta , il  quale  aspetta  la  tua  risposta.  Ho 
letto  il  foglio  diciottesimo  del  Caffè , che  ha  ricevuto  mio  padre , 
che  è bellissimo  ; ed  il  medico  che  ha  guarito  la  marchesina , ha 
avuto  il  buon  senso  di  approvarlo  I motivi  che  mi  adduci  per 
incoraggirmi  a proseguire  nella  mia  carriera,  sotto  tanto  più  gloriosi 
per  me,  quanto  partono  da  un  amico  sincero.  Assicurati  che  sono 
lontanissimo  dalle  matematiche  , e che  la  premura  di  conservarmi 
la  tua  stima,  e di  somministrar  sempre  nuovo  alimento  alla  nostra 
amicizia,  mi  anima  di  piu  che  la  gloria  stessa,  alla  quale  sola  s’io 
fossi  abbandonato , tu  sai  che  per  indolenza  anteporrei  V oscurità. 
Rispondimi;  benché  lunedi  sarò  in  Milano  senz'nitro.  Scrivimi,  per 
regolarmi  sulla  fedeltà  dell’  espre.sso,  a che  ora  hai  ricevuta  la  mia 
lettera.  Addio,  conservami  la  tua. preziosa  amicizia. 

Gessate^  13  dictmbre  I7G4. 

Del  resto,  per  qnanta  generosità  potesse  presumersi  nel  Verri, 
saria  troppo  il  credere  che  persistesse  a ricusare  la  gloria  d’aver 
composto  un  libro  applaudito  da  tutta  Europa  e a darne  tanta  lode 
al  Beccarla  e vivo  e morto. 

Chiumpie  s’intenda  di  stile  potrà  da  questo  dedurne  una  prova 
novella.  Una  perentoria  poi  si  ha  nell’  autografo  di  esso  libro  che, 
non  di  mano  del  Verri,  come  fu  stampato,  ma  di  pugno  proprio  del 
Beccarla  si  conserva  da  suo  figlio. 

Altri,  e francesi  e nostrali , asserirono  invece  che  l’ opera  fosse 
scritta  dagli  Enciclopedisti  in  Francia,  e fatta  pubblicare  dal  Bec- 
carla. Abbiam  avuta  occasione  di  nominare  l’abate  Morellet(pag.  210), 
gran  faccendiere  della  scuola  enciclopedìstica.  Fu  lui  che  tradusse 
il  trattato  Dei  delitti  e delle  pene , e giova  udire  quel  che  ne  rac- 
conta nelle  sue  Memorie  voi.  1,  p.  1S7. 

■ En  1766,  je  fls  et  publiai,sur  l’invitation  de  M.  de  Malesherbes, 
la  traduction  de  l’ouvrage  Dei  delitti  e delle  pene,  par  Beccaria. 
M.  de  Malesherbes  nous  donnait  à dincr,  à M.  Turgot,  M.  d’Alem- 
bert  et  quelques  autres  gens  de  lettres.  11  venait  de  recevoir  l’ou- 
vrage  d’italie.  Il  observait  de  la  longueur  et  quelque  obscurité  dans 

(1)  Cioè  del  giornale  il  Caffè,  nel  quale  di  fatti  fu  stampato. 

(2)  In  quel  foglio  vi  era  un  articolo  del  Verri  sui  medici. 
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le  début,  et  cherchait  à rendre  la  première  phrase.  Essayez,  me 
dit-il,  de  la  traduir.  Je  pitssai  dans  sa  bibllothèque,  et  j'en  revins 
avec  celle  phnise  cornine  elle  est  aujourd’hui.  On  en  fut  coment  ; 
on  ine  pressa  de  continucr.  J’einportai  le  livre,  et  je  le  publiai  en 
francais  au  boni  de  six  semaines. 

• Celte  traduclion,  doni  il  y eut  sept  éditipns  en  sixmois,  peni 
bien  ótre  regardée  cornine  un  travail  utile,  si  l’onconsidère  qu’elle 
a conlribué  k répandre  les  principes  huinains  de  l’auteur  dans  les 
pays  où  nolre  langue  est  plus  connue  que  la  langue  ilalienne.  L’a- 
Irolilion  de  la  question  préparaloire,  et  le  projet  d'adoucir  les  pel- 
nes  et  les  lois,  onl  étò  avant  la  révolulion  les  effets  de  riinpressibn 
forte  et  générale  qu‘a  faile  l’ouvrage  de  Beccarla.  Je  me  flatte  d’a- 
voir  souvenl  coitservé  dans  ma  traduclion  la  cbaleur  de  l’originai. 
J y ai  inis  en  nièine  teinps  un  peu  plusd’ordre,  en  disposarli  d’une 
manière  plus  nalurelle  quelques  cliapitres  el  qiielques  i»arlies  de 
cJiapitres  mal  places  dans  rilalien;  cbangeinens  approuvés  par  l’au- 
teur,  ainsi  qu’on  peul  le  voir  dansses  letlres  que  j’ai  rassemblées  • . 

Editore  n’era  stalo  il  celebre  Roderer,  il  quale  a Giulia  Beccaria, 
madre  di  Alessandro  Manzoni,  il  20  maggio  1788,  ne  dirigeva  un 
esemplare  con  questa  lettera: 

• Je  m’empresse , madame , de  vous  olTrir  irne  nouvelle  édition 
ilii  Trailé  des  détits  et  des  peines , de  volre  illustre  pére,  traduit 
par  M.  Morellot,  accompagnò  de  not.‘s  de  Diderot,  et  precede  d’une 
cori-espondance  du  traducleur  el  de  rauleur. 

• Vous  verrez,  dans  une  lettre  adrcsst*e  par  Beccaria  à son  tra- 

du’cleur,  à queis  écrils  il  a dù  l’étendue,  la  cbaleur  et  la  direction 
de  son  esprit.  Vous  y verrez  aussì  ce  qu’il  a fait  pone  introduire, 
il  y a trente  années,  a Milan  rainour  de  la  liberté  et  de  la  philo- 
sopbie.  Il  est  pi'obable,  madame,  que  vous  ignoriez  ces  dòtails,  el 
j’éprouve  un  grand  plaisir  à vous  les  Taire  connaitre.  Si  vous  n’a- 
viez  pas  le  portrait  de  volre  pére,  vous  sauriez  grò,  sans  doute,  à 
rinconnu  qui  vous  l’offrirait;  je  vous  oltre  plus  ijue  le  portrait  de 
Beccarla,  je  vous  présente  la  partie  la  plus  intéressaiile  de  son  bi- 
sloire 

• Les  letlres  du  traducleur  vous  feroiil  connaitre,  madame,  l’im- 
pression  qu’a  proiluite  en  France  le  Traité  des  détits  lorsqu’il  a 
paro,  et  les  lioinmages  rendus  alors  à son  auteur  par  les  bommes 
les  plus  célèbres  de  la  France,  d’Aleiiibert,  BulTon , Voltaire,  eie., 
et  ce  tableau  touchera  volre  creur  aulaiil  qu’il  satisfera  volre  raison. 

• Enlin,  aux  jusles  éloges  do  ces  grands  bommes,  j’ajoulerai  un 
fait  qui  les  conlirme  el  les  supplérail , s’ils  avaient  manqué  àvotre 


Digitized  by  Google 


49S 


pire.  C’est  que  le  Traité  de  délits  avait  tellement  cliangé  Tesprildes 
anciens  iribunaux  criminols  en  Fraiice  que  dix  ans  avant  la  revo- 
lution ils  ne  se  rassemblaient  plus.  Tous  les  jeunes  magislrats  des 
cours,  et  je  puis  Tattester  puisque  j’en  étais  un  mol-méme,  jugcaient 
plus  selon  les  principes  de  cet  ouvrage  que  selon  les  lois.  C’est 
dans  le  Tratte  des  délits  que  les  Servan , les  Dupaty  avaient  puisé 
leurs  vues;  et  peut-étre  devons-nous  à leur  éloquence  les  nouvelles 
lois  pénales  dont  la  Frante  s’honore.  Vous  \ oyez,  madame,  que,  long- 
temps  avant  l’union  do  la  republique  lombarde  à la  notre,  vous 
aviez  des  droits  acquis  en  Franco.  J’ose  vous  le  dire,  au  nom  de 
tous  les  amis  de  talent,  de  la  philosopliie  et  de  rimmanité , vous 
appartenez  par  votre  pére  à la  grande  famille  que  les  amis  de  la 
philosopliie  et  de  la  liberlé  ont  formée  à Paris  il  y a cinquante  an* 
nées,  et  dont  les  restes  vont  rosserrer  plus  que  jamais  les  liens  qui 
Pont  unie  >. 
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ISTRUZIONI  DI  MARIA  TERESA  E DI  GIUSEPPE  II. 

Accennammo  come  sotto  Maria  Teresa  si  cominciasse  a restrin- 
gere l’autorità  degli  ecclesiastici  ; porgeremo  un  singolare  monumento 
nelle  istruzioni  segrete  per  la  (ìiunta  bàionomale  di  Milano  nel  1768, 
ad  essa  imperatrice  sottoposte  dal  governatore  Firmian,  e da  lei 
modificate  e approvate  nel  tener  seguente: 

• La  Giunta  Economale , stabilita  per  invigilare  con  imparzialita 
e parità  di  attenzione  all’indennità  de’ legittimi  diritti  del  clero, 
nulla  meno  che  a quella  della  suprema  podestà  del  principato,  non 
perderà  mai  di  vista  in  tutte  le  contingenze  de' casi  compresi  nella 
di  lei  incombenza , e dovrà  essere  eziandio  regola  assoluta  e co- 
stante di  tutte  le  sue  operazioni. 

Che  tutto  quello  che  d’ instituzione  divina  non  è di  privativa 
competenza  del  sacerdozio  appartiene  alla  suprema  podestà  legis- 
lativa ed  esecutrice  del  principato: 

Che  d’ instituzione  divina  non  può  dirsi  .se  non  qqello  che  da 
Gesù  Cristo  medesimo  è stalo  confidato  e attribuito  a’ suoi  apostoli: 
Che  a questi  dal  divino  nostro  Redentore  non  si  sono  attribuite 
cbe  le  sole  incumbenze  spirituali , 

Della  predicazione  della  dottrina  cristiana, 

Del  culto  divino, 

Dell’  amministrazione  dei  sagramonti  come  veramente  tali, 
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E della  disciplina  interna: 

Che  ciò  stante,  a questi  oggetti  soli  si  riducono  le  incumbenze  e 
r autorità  del  clero, 

' Che  ogni  altra  autorità  qualunque  sia  è restata  privativamente 
api>oggiata  alla  suprema  podestà  civile,  siccome  lo  era  dalla  prima 
origine  delle  società,  e dei  principati , il  di  cui  ordine  non  è stato 
alterato  dal  successivo  stabilimento  della  nostra  santa  religione  : 

Che  al  di  là  dei  capi  sovraccennati  non  vi  è prerogativa,  non 
vi  è ingerenza  veruna  degli  ecclesiastici  nel  temporale,  che  possa 
riclamarsi  come  legittima,  se  non  deriva  dal  consenso,  o dalla  vo- 
lontaria concessione  dei  principi  ; 

Che  qualunque  cosa  conceduta  o stabilita  dalla  suprema  pode- 
stà politica,  che  da  questa  a beneplacito  avrebbe  potuto  non  con- 
c^ersi  0 non  stabilirsi,  è mutabile,  ed  eziandio  allatto  revocabile 
al  pari  d’ogni  altra  legge  o concessione  del  legislatore,  il  quale 
non  solamente  può,  ma  anzi  deve  appropriare  ai  tempi  ed  alle 
circostanze  le  sue  leggi , lo  sue  concessioni  e tutti  li  stabilimenti 
fatti  o da  farsi , ogni  qualvolta  ciò  abbisogni  per  il  bene  generale 
dello  stato , e non  vi  sia  legge  fondamentale  contraria  : 

Che  sono  nello  stesso  caso  tutte  le  disposizioni  de’  concilj  e 
de’ canoni  non  riguardanti  oggetti  meramente  spirituali,  non  te- 
nendo essi  la  qualità  loro  obbligatoria  se  non  che  dall’assenso 
della  suprema  podestà  civile,  come  lo  comprova  il  fatto  delle  costi- 
tuzioni de’ diversi  concilj,  ammessi  o non  ammessi  in  varj  princi- 
pati della  cristianità. 

Stante  che,  non  può  dubitarsi  che  chi  ha  potuto  affatto  non 
ammetterle  possa  a più  forte  ragione  rettificare  le  loro  disposizioni, 
e del  tutto  eziandio  revocarle,  se  per  la  diversità  dei  tempi  la  ra- 
gione di  stato  ed  il  bene  pubblico  lo  ricbieilessero. 

E finalmente  die  non  è neanche  arbitraria  ed  indipendente  af- 
/atto  l’autoriti»  del  sacerdozio  riguardo  al  dogma  ed  alla  disci- 
plina, troppo  importando  al  princiiie  come  proiettore  della  Chiesa, 
che  si  mantenga  1’  antica  puritii  del  dogma , e sia  conforme  alle 
circostanze  del  bene  pubblico  la  disciplina  degli  ecclesiastici  ed  il 
culto  divino , perchè  possa  egli  abbandonare  a chi  che  sia  di  arbi- 
trare senza  il  suo  concorso  sopra  oggetti  di  tanta  conseguenza. 

A queste  massime  dunque  dovrà  ricorrersi  in  tutte  le  dispute 
giurisdizionali  che  occorreranno  ; e ne  deriva  : 

Primo , Che  la  magistratura  civile  non  può  prendere  in  vermi 
tempo  e ca.so  cognizione  dell’oggetto  e fine  meramente  spirituale 
in  via  decisoria , salvo  soltanto  al  principe  il  sovrano  diritto  per 
rap{K)rto  agli  effetti  meramente  temporali  derivanti  dall’ esecuzione, 
e compatibili  colla  pubblica  tranquillità. 
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Secondo y Che , esclusa  come  sopra  la  spiritualità,  riservala  per 
divina  istituzione  alti  ministri  della  Chiesa , tutti  gli  altri  atti  di 
volontaria  e contenziosa  giurisdizione  legittimamente  stabilita  se- 
condo r usanza  de’  diversi  paesi , sono  e devono  ritenersi  in  qua- 
lità di  privilegi  personali  o reali,  i quali,  sino  a tanto  che  non 
sono  aboliti  dalli  rispettivi  sovrani , devono  inalterabilmente  man- 
tenersi dalla  magistratura  laicale,  salvo  soltanto  e riservato  alli 
magistrati  civili  il  diritto  di  rappresentare  al  di  loro  sovrano  qua- 
lora nell’ eventualità  de’ casi  venghi  in  qualche  parte  sostanziale 
leso  il  pubblico  bene,  e di  provvedere  con  rimedj  inslantanei  qua- 
lora venga  sconvolta  la  pubblica  quiete. 

Terzo,  Che  quello  che  milita  nella  semplicità  degli  oggetti  spi- 
rituali e temporali  deve  ritenersi  anche  quando  il  caso  è composto 
dall’  uno  e dall’  altro  oggetto , avuto  sempre  riguardo  quanto  al 
pratico  esercizio  alla  diversità  dell’ oggetto  e ilne. 

Sopra  la  succennata  base  fondamentale  e sopra  li  predetti  co- 
rollari deve  la  Giunta  Economale  stabilire  le  regole  di  procedere, 
di  deliberare  e consultare  per  tutte  le  materie  ecclesiastiche  e miste 
di  sua  privativa  incumbenza. 

Due  sono  le  vie  di  procedere  : o ex  officio , o ad  istanza  delle 
parti  ; e due  parimenti  sono  i mezzi  da  tenersi  nella  processerà,  o 
giudiziali,  0 stragiudiziali. 

Procedendosi  ex  officio , l’ avvocato  fiscale  della  Giunta  farà  la 
parte  principale,  e però  le  citazioni  ex  officio  si  rilasceranno  ad 
istanza  del  fisco. 

Si  potrà  procedere  ex  officio  contro  qualsivoglia  intrapresa  pre- 
giudiziale alla  podestà  e magistratura  laicale  per  qualsivoglia  atto 
giurisdizionale  della  podestà  e magistratura  ecclesiastica  nel  foro 
esterno  tanto  in  via  contenziosa  che  volontaria:  similmente  si 
potrà  procedere  ex  officio  per  l’osservanza  delle  leggi  ed  editti 
laicali  risguardanti  la  civile  polizia  anche  per  rapporto  alle  chiese 
ed  agli  ecclesiastici,  e per  la  malversazione  nella  temporale  ammi- 
nistrazione delle  cause  e luoghi  pii. 

La  procedura  suddetta  produrrà  per  sé  stessa  l’ effetto  sospen- 
sivo in  ogni  caso  o causa,  qualora  l’istanza  fiscale  sia  principale 
e non  accessoria  a qualche  istanza  privata , avvegnaché  perderà 
allora  l’istanza  fiscale  il  suo  diritto,  e verrà  per  fatto  proprio  a 
subordinarsi  alle  stesse  regole  e limitazioni , colle  quali  si  deve 
misurare  l’ istanza  privata  per  gli  effetti  sospensivi , o soltanto  de- 
volutivi. Non  si  passerà  però  dall’inquisizione  fiscale  alla  condanna 
de’  rei , se  non  esaminato  e dichiarato  il  caso  della  contravven- 
zione , il  qual  giudizio  si  farà  sommariamente,  ritenute  soltanto 
quelle  formalità  che  sono  necessarie  per  eruvere  la  verità  ed 
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accertare  la  sentenza,  mediante  un’unica  citazione  gravatoria  e pe- 
rentoria, nello  stesso  tempo  coll’assegnazione  del  giorno  ed  ora 
per  la  dichiarazione  da  farsi  dalla  Giunta  collegialmente , dopo  la 
quale  senza  ulteriore  citazione , fuorclvè  nei  casi  ove  ciò  si  renda 
indispensabile  per  la  sicura  amministrazione  della  giustizia,  sarà 
data  dalla  stessa  Giunta  esecuzione  con  mano  regia  privativamente 
ed  inappellabilmente  ad  altri  tribunali  in  via  civile , o criminale 
secondo  la  contingenza  de’  casi,  e salvo  sempre  il  privilegio  perso- 
nale del  chiericato  ne’  casi  non  eccettuati. 

Le  istanze  poi  delle  parti , o sieno  i ricorsi  eccitatori  della 
Giunta  Economale  si  ponno  ridurre  a quattro  classi  : 

Primo,  Delle  materie  meramente  graziose. 

Secondo,  Delle  materie  miste,  perchè  dipendenti  da  titoli  graziosi, 
ma  relativi  all’interesse  della  causa  pubblica  o de’ terzi. 

Terzo,  Delle  materie  contenziose. 

Quarto,  Finalmente  dell’  implorato  regio  braccio  dalli  superiori 
ecclesiastici,  secolari  e regolari,  per  l’ esecuzione  delle  loro  ordina- 
zioni, e dell’ implorata  regia  protezione  dalle  persone  e corpi  ec- 
clesiastici come  sopra  per  difesa  de’  proprj  diritti  e cause. 

Per  ricorsi  di  mera  grazia  l’ incombenza  della  Giunta  sarà  di 
verificare  ex  officio  con  i mezzi  stragiudiziali  l’esposto,  ad  oggetto 
d’evitare  nella  concessione  della  medesima,  da  farsi  o dal  Governo, 
o da  Sua  Maestà  secondo  la  diversità  de’  casi , ed  a norma  delle 
generali  o speciali  facoltà  governative , jl  vizio  di  surrezione  o di 
orrezione. 

Nelle  dimande  miste  di  grazia  e d’ interesse  della  causa  pub- 
blica 0 de’  terzi,  dovrà  la  Giunta  Economale  assumere  le  necessarie 
informazioni , e sentire  in  via  giudiziale  o estragiudiziale  secondo 
l’esigenza  delle  circostanze  gl’interessati , dovendo  il  Osco  allegare 
l’ interesse  della  ragion  pubblica  in  qualità  di  principale  o di  ade- 
rente secondo  la  diversità  de’  casi. 

Per  li  ricorsi  contenziosi  tra  i privati,  se  si  tratterà  di  effetti 
meramente  civili,  ed  indipendenti  dall’oggetto  cline  spirituale, 
dovrà  la  Giunta  procedere  giuridicamente,  in  via  però  compendiosa 
c sommaria,  servate  soltanto  le  solennità  sostanziali  di  simili  giu- 
dizj.  I giudizj  però  sommarj  riservati  alla  Giunta  Gideranno  sol- 
tanto sopra  l’ esecuzione  della  legge  d’aininortizzazione,  e sopra  le 
altre  materie  di  privativa  sua  incombenza , dovendosi  gli  altri 
titoli  litigiosi  tra  privati,  o principali  o incidenti,  rimettere  alli 
giudici  rispettivi.  Se  poi  le  contese  tra  privati  rifletteranno  priva- 
tamente e direttamente  sopra  oggetti  e cause  spirituali  ed  eccle- 
siastiche, in  tal  caso  la  Giunta,  sentite  le  parti,  dovrà  levare  mano 
e rimettere  la  causa  ai  giudici  ecclesiastici , servata  tra’  medesimi  i 
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la  graduazione  canonica  e la  consuetudine  del  paese , perchè  i 
giudici  ecclesiastici  debbano  terminare  con  due  istanze , e perchè 
i sudditi  non  debbano  essere  citati  fuori  stato  a litigare,  se  non  si 
tratterà  di  caso  eccettuato  dalla  legge. 

Lo  stesso  metodo  preparatorio  si  praticherà  ancorché  il  regio 
fisco  sia  aderente  all’  istanza  de’  privati , ed  allora  la  Giunta  pren- 
derà in  considerazione  le  ragioni  fiscali  nella  risoluzione  finale , 
ossia  nel  decisorio  dell’affare.  La  mano  regia,  che  si  addimanderà 
dalli  superiori  dell’uno  e dell’ altro  clero  per  l’osservanza  canonica, 
sarà  dalla  Giunta  sollecitamente  prestala  per  le  vie  competenti,  me- 
diante sommaria  cognizione  di  causa. 

Finalmente  se  da  privati  sarà  implorata  la  regia  protezione  per 
denegata  giustizia,  o [>er  redimersi  da  gravami  inferii  dalla  podestà 
e magistratura  ecclesiastica  per  atti  di  giurisdizione  contenziosa  o 
volontaria,  in  tal  caso  dovrà  la  Giunta  procedere  con  cognizione 
di  causa  in  via  stragiudiziale  e coi  mezzi  soltanto  economici  per 
il  convenevole  riparo,  qualora  non  si  tratti  di  materie  riservate  al 
privativo  giudizio  della  Chiesa  nel  Foro  interno  ed  esterno,  in  or- 
dine alle  quali  non  esercita  il  principe  e la  sua  magistratura  che 
la  indiretta  cognizione  colli  mezzi  slragiudiziaii  e per  gli  cfTetti 
meramente  esecutoriali. 

Non  potrà  pertanto  la  Giunta  assumere  diretta  cognizione  della 
dottrina  concernente  il  dogma  del  credere  e dell’operare;  che  però 
dovranno  rigettarsi  in  ipso  limite  consimili  ricorsi , condannare  in 
pene  pecuniarie  o personali  i ricorrenti , rimettere  i suddetti  giu- 
dizi •'ili*  rispettivi  prelati,  proteggere  per  le  vie  e pene  civili  i loro 
giudicati  senza  pregiudizio  della  pubblica  tranquillità,  la  quale  dovrà 
essere  sempre  conservata  per  le  vie  esecutoriali  colli  mezzi  com- 
petenti. 

Lo  stesso  si  praticherà  per  le  cause  concernenti  tutte  le  altre 
cause  puramente  spirituali,  qualora  non  vi  concorrano  degli  effetti 
civili,  i quali  si  possano  riconoscere  e giudicare  indipendentemente 
dalla  spiritualità.  Finalmente  per  rapporto  a tutti  gli  altri  ricorsi 
delle  persone  e corpi  ecclesiastici  che  imploreranno  la  regia  prote- 
zione, dovrà  la  Giunta  Delegata  avere  l’avvertenza,  che  non  sia  per 
una  parte  chiuso  I’. adito  al  suddito  per  la  propria  necessaria  difesa, 
e che  per  l’altra  parte  non  venga  tolta  la  subordinazione  alle  ri- 
spettive ecclesiastiche  gerarcliie. 

Qualora  pertanto  si  tratterà  di  materie  di  pura  disciplina  interna, 
non  saranno  .idmissibili  tali  ricorsi  che  per  l’etletlo  devolutivo,  e 
ciò  per  riguardo  non  solo  al  clero  secolare  ed  alle  curie  vescovili, 
ma  ancora  per  riflesso  al  clero  regolare , dovendosi  gli  ordini  dei 
suoi  superiori , risguardanli  la  disciplina  regolare  o claustrale  e 
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correzione  de’  costumi,  eseguire  prima  d’ammettere  il  riclamo  nini 
modum  excesserint. 

Sotto  però  la  correzione  de’  costumi  non  si  comprenderanno  le 
pene  afflittive  di  corpo,  nò  l’esazione  di  multe  pecuniarie,  mediante 
li  sequestri  e le  subaste  delle  sostanze  reali  od  immobili. 

La  via  d’esaminare  i ricorsi  d’ implorata  regia  protezione  dal- 
r uno  e r altro  clero  tanto  in  sospensivo  che  in  devolutivo,  secondo 
la  diversità  de’  casi,  sarà  meramente  slragiudiziale,  e per  conseguenza 
non  sarà  permesso  alli  ricorrenti  di  convenire  li  prelati  o i loro 
ufficiali  in  giudizio  neppure  sotla  il  titolo  di  essere  indennizzati 
dalle  spese  e danni  solTerli  mediante  sequestri  o esecuzioni  reali , 
se  non  si  tratterà  di  atti  di  giurisdizione  contenziosa  in  caso  d’evi- 
dente calunnia , e che  il  promotore*  fiscale  ecclesiastico  abbia  agito 
meramente  ex  officio,  o non  abbia  esatto  dal  querelante  idonea  si- 
gurtà  per  il  risarcimento  delle  spese  e danni. 

^ I rimedj  poi  stragiudiziali  ed  economici  saranno  praticabili 
tanto  per  f ordinatoria , ad  oggetto  d’ instruire  il  ricorso  e pren- 
dere le  informazioni , quanto  per  rimovere  il  gravame  dopo  piena 
cognizione  di  causa  nel  modo  come  sopra.  Avrà  però  costante  cura 
la  Giunta  che  i medesimi  non  vengano  adoperati  se  non  in  difetto 
della  sufficienza  de’  metodi  regolari  e placidi  per  venire  in  cogni- 
zione del  vero  ed  accertare  l’ amministrazione  • della  giustizia  , 
r esatta  osservanza  della  quale  ha  un’  egual  parte  alle  cure  so- 
vrane di  Sua  Maestà  colla  promozione  e conservazione  de' suoi  propri 
legittimi  diritti  e della  pubblica  utilità. 

S’  incomincerà  dalle  lettere  orlatone  ed  allocuzioni  Dscali,  in 
appresso  si  procederà  a tutti  gli  altri  rimedj  economici,  qualificati 
dall’  uso  e consuetudine  del  paese  secondo  la  contingenza  ‘de’ casi. 

Rimosso  poi  il  gravame  come  sopra , le  cause  della  ecclesiastica 
competenza  si  rimetteranno  per  la  definitiva  alli  prelati  e giudici 
ecclesiastici,  colle  avvertenze  di  sopra  accennate. 

Finalmente,  dovendosi  frenare  l’abuso  di  chi  ricorre  senza  le- 
gittima causa  al  governo  temporale,  in  caso  che  dopo  le  stragiudi- 
ziali informazioni  non  emerga  alcun  gravame,  saranno  ì ricorrenti 
copdannali  al  risarcimento  delle  spese  ed  a qualche  multa  pecn- 
niaria  ad  arbitrio  della  Giunta,  secondo  la  diversità  de’ casi. 

Siccome  poi  rimane  salva  e riservata  ' quella  privativa  compe- 
tenza e giurisdizione,  di  cui  il  regio  economo  era  in  attuale  eser- 
cizio prima  del  Cesareo  Reale  Dispaccio  de’  30  novembre  1765,  cosi 
dipenderà  privatamente  dal  medesimo 

Primo , La  custodia  de’  vacanti , salvo  il  ricorso  alla  Giunta  in  - 
caso  di  controversia  fra  gli  eredi  de' defunti  beneflciati,  ed  i nuovi 
provisti: 
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Secondo , Potrà  il  regio  economo  , non  essendovi  ostativa  in 
contrario , rilasciare  il  regio  Placet  allo  provviste  degli  ordinar] 
locali , tanto  benedciali  che  patrimoniali  e vitalizie , ed  a quelle 
altre  spedizioni  delli  prefati  ordinar]  locali  che  saranno  sottoposte 
al  regio  Exeqmtur: 

Terzo , Lo  stesso  si  continuerà  a praticare  per  le  pensioni  apo- 
stoliche, se  non  vi  sarà  ostativa  in  contrario  : 

Quarto,  Per  la  piaci tazione  delle  provviste  apostoliche  si  osser- 
verà il  Cesareo  Reai  Dispaccio  de’ 24  dicembre  1733,  qualora  però 
non  vi  sia  altra  ostativa  in  rontrario. 

La  mancanza  della  nazionalità  sarà  ostativa,  insanabile  eziandio 
dal  serenissimo  amministratore,  e dipenderà  dall’ arbitrio  di  S.  M. 

Non  si  potranno  istradare  i ricorsi  derogatorj  di  tale  ostativa 
senza  il  previo  deposito  per  il  pagameptò  della  tassa  imposta  dalla 
vegliarne  pandelta  a tenore  del  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  3 no- 
vembre 1763. 

Quinto , Per  le  provviste  apostoliche  delle  rinuncie  ad  favorem 
si  osseneranno  i Cesarei  Reali  Dispacci  del  23  aprile  1744  e 20 
dicembre  1733  , cosicché  potrà  il  serenissimo  governo  ordinare  al 
regio  economo  la  concessione  del  regio  Placet  per  le  rinuncie  ad 
favorem  delli  benefic]  residenziali,  veriflcate  le  cause  canoniche,  ec- 
cettuati però  i vescovati  e tutti  li  benellc]  semplici , de’  quali  non 
potranno  placitarsi  le  rinunzie  suddette  senza  espresso  comando  di 
Sua  Maestà. 

■La  veriflcazione  delle  bolle  apostoliche  si  farà  dal  regio  econo- 
mo, c non  essendovi  ostativa  come  sopra,  si  spedirà  direttamente 
dal  Governo  al  regio  economo  1’  ordine  del  regio  Placet;  in  caso 
poi  d’ostativa  si  consulteranno  i due  senatori  delegati  in  iscritto. 

Sesto , Per  la  proposizione  e terne  dei  benellc]  di  regio  giuspa- 
dronato  si  osserverà  il  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  13  marzo  1766, 
cosicché  il  regio  economo  informerà  sopra  i requisiti  de’  ricorrenti, 
•e  i due  senatori  delegati  temeranno  particolarmente,  e non  ad  in- 
star collega. 

Settimo,  Per  i beneQc]  di  privato  giuspatronato  laicale  si  osser- 
verà il  Cesareo  Regio  Dispaccio  del  29  maggio  1766,  che  proibisce 
d’ammettere  le  spedizioni  apostoliche  di  deroghe  in  tolum. 

Ottavo,  Dal  primo  gennajo  1768  in  avanti , dovrà  il  regio  eco- 
nomo nelle  sue  informazioni  riferire  se  le  carte  beneficiali  della 
curia  romana  saranno wo  no  munite  dell’attestato  di  uno  de’reg] 
spedizionieri  a norma  del  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  3 agosto  1767. 

Finalmente  sarà  l’ufficio  economale  depositario  nato  e priva- 
tivo di  tutte  quelle  carte , tanto  di  volontaria  che  di  contenziosa 
giurisdizione  ecclesiastica,  le  quali,  secondo  le  regole  e costumanze 
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(Jel  paese,  non  potranno  aver  corso  Senza  il  regio  Exequalur,  la  di 
cui  concessione  si  regolerà  a nonna  del  Cesareo  Reale  Dispaccio 
del  30  dicembre  1762,  e successivo  decreto  del  20  febbraio  1763, 
col  subingresso  della  Giunta  Economale  alle  competenze  che  aveva 
di  quel  tempo  il  senato , e ciò  soltanto  per  rapporto  all’  esame , 
non  già  all’ ordine  della  regia  placitazione,  il  quale  resta  privativa- 
mente  riservato  alla  via  governativa  a tenore  delle  generali  e par- 
ticolari facoltà  accordate  al  serenissimo  amministratore,  e riservate 
immediatamente  a S.  M. 

Per  ultimo  si  avrà  dalla  Giunta  Economale  presente  il  recentis- 
simo Reale  Dispaccio  de’  31  marzo  corrente  anno  1768,  emanato  in 
seguito  alle  rappresentanze  del  clero  milanese  ; e questo  per  tutto 
ciò  che  risgu'arda  l’esecuzione  delle  reali  prammatiche  intorno  alla 
Giunta  medesima,  alla  legge  d’ammortizzazione  e provvidenze 
relative,  e per  quello  sia  riferibile  al  modo  di  trattare  colle  curie 
vescovili  nelle  materie  di  loro  competenza,  ritenendo  sempre  di 
quanto  procedere  colla  possibile  moderazione  e dolcezza  verso  del 
clero,  a norma  delle  pie  intenzioni  della  M.  S. , altrettanto  di  ve- 
gliare all’esatta  osservanza  delle  massime  fondamentali,  e della 
dispositiva  universale  e costante  delle  mentovate  costituzioni,  no- 
vamente  riconfermate  ed  avvalorate  colla  surriferita  reai  carta  del  31 
marzo  del  suddetto  anno  •. 

Soli.  Gaetano  Balbi, 

uffìciale  maggiore  del  supremo  parlimenlo  d'Italia. 

Queste  imperiosità  intorno  a materia  cosi  dilicata  faranno  me- 
raviglia da  parte  d’ una  principessa  tanto  pia  quanto  era  Maria 
Teresa.  Ma  è noto  che  le  insinuazioni  Ulosolìche  erano  penetrate 
nel  gabinetto,  principalmente  per  opera  del  malico  Van  Swieten 
di  Bruxelles , divenuto  poi  primario  consigliatore  alle  riforme  di 
Giuseppe  11  ; il  princiiie  di  Kaunitz,  l’uom  di  stato  più  illustre  di 
quel  secolo  dopo  Pitt,  vi  arrideva;  e Giuseppe  II  dava  corag- 
gio a spingere  gli  atti  senza  tampoco  informarne  l’imperatrice. 
Prove  si  possono  avere , se  altre  mancassero , dalla  recentissima. 
Slorict  di  Clemente  XIV,  per  Agostino  Theiner.  Noi  non  citeremo 
se  non  quello  cui  alludemmo  a pag.  223,  cioè,  il  tentativo  di  in- 
trodurre in  Lombardia  cento  famiglie  protestanti , a titolo  di  farvi 
liTosjierare  il  commercio.  L’  arcivescovo  PozZobonelli  negò  il  suo 
assenso,  e il  papa  ne  fe  fare  rimostranza  all’  imperatrice.  Essa  non 
volea  credere  che  mai  si  fosse  a ciò  pensatp  e assicurò  il  nunzio 
monsignor  Visconti  che  nessun  mai  sarebbe  si  temerario  di  farne 
a lei  parola.. Ma  il  papa  non  se  ne  tranquillò,  e la  facea  assicurar 
di  nuovo  che  la  cosa  si  tentava  ; che  anche  il  vescovo  di  Como , 
andato  a Milano  per  le  nozze  dell’arciduca,  v’era  stato  informato 
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che  parte  di  quelle  famiglie  si  collocherebbero  nella  sua  diocesi  ; 

• le  sante  intenzioni  de’  principi  e i più  religiosi  loro  voleri  non 
sono  sempre  secondali  dai  subalterni;  e qualche  volta  i progetti  più 
insensati  son  presentati  loro  sotto  un  aspetto  tanto  brillante  quanto 
falso,  e si  strappa  il  loro  consenso  senza  che  s’ accorgano  del  male 
che  poi  faranno  alla  religione  e anche  allo  stato  •. 

Benché  non  sieno  più  una  novità,  amo  qui  ripetere  le  istruzioni 
che  Giuseppe  II , divenuto  imperatore , mandava  per  cii-eolare  ai 
capi  dipartimento  degli  Stati  Ereditar] , e anche  a quelli  della  Lon;- 
bardia  Austriaca  nel  1783.  Dalle  quali  apparirà  il  concetto  eh’  egli 
si  formava  dello  Stato , 1’  unità  che  aspirava  ad  introdurre , senza 
divario  di  nazione  e di  religione , l’ importanza  data  ai  protocolli , 
r imbarazzo  che  già  scorgeva  dei  molteplici  impiegati,  il  necessario 
rispetto  alla  proprietà  nell’  imposizione  e nell’erogazione  del  danaro 
pubblico  ; tutto  condito  da  quel  sentimento  filantropico  e da  quel 
sernionare  generico  che  i fllosofl  aveano  messo  in  moda. 

• Sono  tre  anni  dachè  ho  assunto  il  governo  della  monarchia , 
e in  questi  con  non  poca  fatica,  sollecitudine  e pazienza  ho  espo- 
sto i miei  principi  o le  mie  intenzioni;  nò  mi  sono  accontentato 
di  ordinare  agli  altri,  ma  ho  lavorato  io  stesso  per  scoprire  e ban- 
dire i pregiudizi  derivati  da  inveterate  consuetudini.  Quindi  ho 
cercato  insinuare  a tutti  l’amore  che  nutro  per  il  bene  generale  dello 
Stalo.  Ho  dato  a i capi  dei  dipartimenti  la  mia  conlldenza,  e tutta 
l’autorità  sopra  i loro  subalterni,  come  pure  la  scelta  dei  medesimi. 
Ho  però  sempre  ricevute  le  rappresentanze  e sentita  la  verità , che 
mi  è sempre  cara , non  solo  dai  presidenti , ma  anche  dagli  altri  ; 
sempre  pronto  a sentire  i loro  rapporti  e dilucidare  i loro  dubb]. 

• Ma  oltre  ciò , trovo  di  mio  dovere , per  quel  vero  zelo  che 
in  tutte  le  operazioni  ho  consacrato  al  bene  dello  stato , di  seria- 
mente promovere  1'. adempimento  di  quelle  massime  e di  quegli 
ordini  che  non  senza  mio  dolore  veggo  ancora  tanto  negletti; 
dal  die  derivò  la  necessità  d’emanare  tanti  replicali  comandi  : per- 
chè i capi  dipartimenti  eseguiscono  cosi  meccanicamente  e servil- 
mente le  loro  incombenze  che,  ben  lontani  d’aver  di  mira  il  bene 
dello  stato  e di  farlo  intendere  a chi  conviene , altro  non  fanno 
che  quel  puro  necessario  che  appena  basta  per  non  essere  proces- 
sati e deposti  d’ impiego. 

• Perciò , chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio , dovrà 
esattamente  uniformarsi  ai  seguenti  miei  ordini  : 

• 1.0  Ciascuno  d’ora  innanzi,  giusta  il  confidatogli  dipartimento, 
dovrà  rilevare  nei  registri  tutte  le  sovrane  Normali  e Risoluzioni , 
hiccoglierle  e leggerle  con  quello  studio  e con  quella  attenzione 


Digitized  by  Google 


504 


che  basii  per  impossessarsi  del  vero  e legittimo  loro  senso  e degli 
oggetti  a cui  tendono; 

• 2.0  L’ esperienza  ha  pur  troppo  provato  • che  non  pòchi , in- 
vece di  cercare  neile  sovrane  Risoluzioni  ii  sostanziale , e di  pene- 
trarne il  vero  senso,  spiegarlo  secondo  le  massime  generali  d’equità, 
e sollecitarne  reseguimento,  le  prendono  in  senso  opposto,  senza 
domandarne  le  opportune  spiegazioni,  e renderne  intese  le  persone 
che  vi  potrebbero  contribuire;  anzi  per  lo  contrario  a queste  si 
rilasciano  istruzioni  senza  principio,  oscure  ed  inseguibili,  non 
considerando  cbe  ii  Sovrano  co’  suoi  ordini  palesa  semplicemente 
le  sue  massime  e i suoi  sentimenti , e che  i>  dicasteri  aulici  e pro- 
vinciali sono  espressamente  costituiti  per  -meglio  spiegare  i suoi 
voleri,  e mettere  in  pratica  tutti  quel  mezzi  che  tendono  al  loro 
più  sollecito  ed  accurato  adempimento.  Se  a questa  indolenza  non 
si  ponesse  riparo , sarebbe  non  solamente  inutile , ma  anche  assai 
dannoso  all’  economia  dello  stato  il  mantenere  tanti  dicasteri  aulici 
e provinciali , e tanti  subalterni  a si  gravi  spese , non  per  altro 
che  per  produrre  maggiori  confusioni , ed  arrestare  piuttosto  che 
promovere  l’amministrazione  degli  affari.... 

• 3.0  Da  ciò  ne  segue  cbe  ciascun  impiegato  deve  avere  un  tale 
interessamento  e premura  negli  affari  del  suo  ufflcio  che  non  deve 
misurare  ii  suo  lavoro  a ore , giornate  c pagine , ma  impiegare 
tutte  le  sue  forze  nell’ eseguire  le  sue  incombenze  come  si  deve,  e 
come  esige  il  suo  giuramento.  E quando  non  avrà  incombenze 
pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  che  le  circostanze  permet- 
teranno, ma  che,  qualunque  sia,  gli  sarà  tanto  più  dolce  qualora 
sia  certo  d’aver  fatto  il  suo  dovere.  Olii  non  avrà  premura  j)er  il 
servizio  della  patria  e de’  suoi  concittadini , chi  non  ne  procurerà 
il  bene  con  particolar  zelo,  non  è fatto  per  gl’impieghi  pubblici,  nè 
degno  di  portare  que’  titoli  onorifici,  nò  di  percepire  assegnamenti. 

■ • 4.0  L’ interesse  proprio  è la  rovina  degli  affari  ed  il  delitto  più 
imperdonabile  in  chi  serve  lo  stato.  Oltre  all’avidità  del  denaro, 
vi  sono  anche  degli  altri  riflessi  che  inducono  gl’  impiegati  a tacere 
o palliare  la  verità,  a negligentare  i proprj  doveri,  a procrastinare 
gli  affari  e ritardare  il  vero  bone.  Chiunque  è reo  di  tale  delitto , 
è un  soggetto  pericoloso  nel  servizio  dello  stato;  siccome  lo  è 
pure  quegli  che  vede  il  disordine  e non  lo  palesa , e va  col  reo 
di  concerto  per  molivi  d’interesse  e di  connivenza.  Un  presidente 
che  tollera  tali  mancamenti  in  un  subalterno  è un  perfido  che 
non  merita  alcun  riguardo  e misericordia;  un  subalterno  che  non 
denunzia  un  suo  superiore  mancante  in  ufflcio  tradisce  il  sovrano 
e la  patria. 

• 5.0  Chi  serve  allo  stato  non  deve  occuparsi  in  oggetti  estranei 
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alla  sua  carica , in  affari  personali , in  divertimenti  che  lo  distol- 
gano dal  suo  ofQcio  principale;  non  deve  puntigliarsi  in  contese 
d’autorità,  in  etichette  di  cerimoniali  o preminenza  di  rango.  Chi 
opera  meglio  per  ottenere  il  line  primario,  chi  ò più  zelante,  chi 

conservar  11  miglior  ordine  tra  i suoi  subalterni,  quegli  è il  più 
distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni  uomo  saggio  importar 
poco  se  un  altro  impiegato  tratti  con  luì  degli  affari  piuttosto  con 
1’  una  0 con  r altra  delle  formalità  che  si  usano  nelle  cancellerie  , 
se  si  presenti  in  abito  di  cerimonia  o di  cx)nfidenza.  - Deve  aver 
bontà  coi  subalterni , essere  paziente  e indulgente  coi  deboli  e ca- 
gionevoli ; e siccome  non  sorpassare  come  bagattelle  le  cose  sostan- 
ziali, cosi  non  far  caso  di  tutte  le  minuzie,  ma  aver  di  mira  l’es- 
senziale in  tutti  gli  affari.  Allora  insomma  sarà  degno  di  presiedere 
ad  un  dipartimento  quando  saprà  presiedere  a tutti  i subalterni. 

« 6.0  Siccome  è dovere  d’ognuno  di  fare  sicure  relazioni,  e giu- 
dicare di  tutti  i fatti  giusta  le  massime  fondamentali , con  dire 
francamente  il  suo  parere,  cosi  è pur  dovere  di  ministro  dello  stato 
ch’egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi  che  impediscono  il  vero  adem- 
pimento degli  ordini , a scoprire  i trasgressori,  in  somma  a tutto 
quello  eh’  è di  maggior  vantaggio  dei  suoi  concittadini , al  servizio 
dei  quali  noi  siamo  tutti  destinati.  Esige  il  buon  ordine  che  il  subalterno 
possa  produrre  il  suo  parere  al  suo  superiore,  il  quale  deve  conve- 
nirlo e corr^gerlp  da  padre,  se  s’ inganna  ; ma  se  trova  che  il  pa- 
rere del  subalterno  sia  bene  appoggiato , deve  approfittarne.  Ogni 
presidente  sarebbe  degno  di  punizione  se  rigettasse  per  amor  pro- 
prio 0 per  capriccio  le  utili  riflessioni  dei  subalterni. 

• 7.0  II  dovere  d’  ogni  presidente  è eh’  egli  noli  tutto  l’ inutile  e 
superfluo,  e ne  proponga  l’abolizione;  siccome  pure  è dovere  del 
subalterno  di  proporre  al  suo  capo  le  cose  che  imbarazzano  gli 
affari , gli  allontanano  dallo  scopo  primario  j e cagionano  scritture 
inutili  con  perdita  di  tempo  ; afQncbè  si  levino  tali  impedimenti,  e 
non  siano  inutilmente  impiegate  le  mani  di  quelli  che  hanno  biso- 
gno del  tempo  per  pensare  ad  oggetti  di  maggior  importanza. 

« 8.0  Siccome  il  bene  non  può  essere  che  un  solo,  cioè  quello  che 
forma  la  felicità  generale;  siccome  tutte  le  provincìe  della  monar- 
chia formano  un  solo  tutto  e collimano  ad  un  sol  fine,  cosi  deb- 
bono cessare  fra  le  provincie,  le  nazioni  e i dipartimenti  tutte  le 
gelosie  e i pregiudizi , che  hanno  cagionato  tante  inutili  scritture. 
Deve  essere  massima  llssa , che  il  corpo  civile  è come  il  naturale, 
in  cui  ogni  parte  deve  contribuire  alla  salute  del  tutto  e il  tutto  a 
quella  delle  parti  : non  si  deve  perciò  avere  riguardo  a nazione  o 
a religione,  e come  tutti  fratelli,  in  una  monarchia  uno  deve  ajutar 
r altro. 
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• 9/^  Falsamente  si  conoscono , e spesso  vengono  confuse  fra  di 
loro  le  diverse  parli  dell’  amministrazione  e i doveri  che  ne  risul- 
tano. Principiando  dal  sovrano , non  si  creda  che  basti,  per  essere 
più  moderato,  ch’egli  non  riguardi  la  proprietà  dello  stalo  e dei 
sudditi  come  sua  propria  ,)  e non  s’immagini  che  la  Provtidenza 
abbia  creali  per  lui  tanti  milioni  d’ uomini  ; deve  altresi  pensare 
che  egli  stesso  sol  per  servire  questi  milioni  è stato  dalla  Provvi- 
denza elevalo  all’eminente  suo  posto.  Tra’  ministri  quello  vien 
creduto  di  coscienza  più  delicata,  il  quale,  per  rendersi  grato  al 
suo  sovrano,  non  medita  che  diaumentareil  di  lui  tesoro.  Entrambi 
credono  adempire  bastevoiraente  il  loro  dovere,  se  considerano 
l’entrate  dello  stato  come  un  interesse  che  a loro  riviene  a giusto 
titolo  dallo  stato  medesimo  ; e perciò  si  danno  tutte  le  pene  pos- 
sìbili aflinchè  l’ interesse  del  suo  capitale  sia  portato  al  maggior 
grado.  Cosi  lo  stato  civile  considera,  in  tempo  di  pace,  il  militare, 
destinato  per  le  conquiste  e per  allontanare  i nemici,  come  una 
vera  sanguisuga  dello  stato  contribuente;  e all’incontro  il  soldato 
si  crede  in  diritto  di  conseguire  dal  paese  il  maggior  vantaggio. 
Il  doganiere  non  pensa  se  non  ad  aumentare  l’entrate  delle  con- 
lldategli  finanze,  e quello  che  per  conto  regio  presiede  alle  miniere 
cerca  solamente  di  aumentare  il  liquefatto  metallo  e di  cavarlo 
colla  minor  spesa  possibile.  Finalmente  il  giudice  si  applica  sola- 
mente a mantenere  l’autorità  delle  leggi  e le  formalità  della  giu- 
stizia. 

• Questi  sono  i principali  soggetti  che  regolano  l’amministrazione 
di  uno  stalo  ; ed  appunto  perché  non  pensano  che  a sé  stessi  in 
particolare,  e mai  al  bene  in  generale,  perciò  giudicano  con  mas- 
sime falsissime  del  maneggio  degli  alTari. 

• Lo  stalo  militare  è composto  di  più  migliaja  di  persone  for- 
mà.le  0 mantenute  per  il  bene  dello  stato.  Il  poco  di  salario  che 
hanno,  lo  consumano  nel  paese;  il  poco  che  il  paese  loro  sommi- 
nistra in  natura,  cioè  nutrimento  e vestiario,  ad  eccezione  di  po- 
chi capi , si  produce,  si  manipola  e si  fabbrica  in  paese:  anzi  il 
congedo  dei  soldati  procura  alle  arti  e all’  agricoltura  un  maggior 
numero  di  mani  e le  facilitazioni  dei  matrimonj.  Le  finanze  non 
vengono  da  me  considerate  sotto  lo  stesso  aspetto  che  vengono 
prese  dal  maggior  numero  ; ma  io  considero  che  siccome  le  impo- 
sizioni e l’uso  delle  pubbliche  entrate  dipende  dall’  arbitrio  del 
sovrano  e del  dipartimento  delle  sue  finanze , cosi  ogni  individuo 
che  ha  delle  possessioni  ed  ha  mezzi  di  procurarsi  la  sussistenza 
nel  paese , non  dee  confidare  con  cieca  fiducia  il  suo  patrimonio 
lasciatogli  dai  parenti  o acquistato  col  suo  sudore  e industria  nelle 
mani  del  sovrano;  ma  al  contrario  deve  soltanto  contribuire  ciò 
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che  è assolutamenlc  necessario  per  mantenere  l’autorità,  la  sicu- 
rezza, l’amministrazione  della  giustizia,  l’interno  buon  ordine  e 
l’avanzamento  di  tutto  il  corpo,  del  quale  ognuno  forma  una  parte. 
Io  credo  adunque  che , eccettuati  i surriferiti  oggetti , il  monarca 
non  debba  prodigare  nulla,  ma  levare  le  contribuzioni  nel  modo 
meno  gravoso,  e badare  al  bene  dello  stato  in  tutte  le  sue  parti; 
render  conto  a lutti  e a ciascuno  individuo  dell’  uso  delle  finanze , 
e rinunziare  perfino  alla  predilezione  verso  certe  persone,  anzi  verso 
gli  stessi  bisognosi,  sebbene  sia  questa  una  delle  principali  virtù  di 
chi  ò benestante  : perché  il  sovrano  non  è che  un  puro  amministra- 
tore delle  rendite  dello  stato  ; e non  gli  è lecito  di  soccorrere  i 
bisogni  ebe  col  suo  proprio  patrimonio,  in  qualità  di  particolare. 

• Se,  provveduto  all’ esigenza  della  monarchia  tutta,  potesse  il 
principe  fare  riguardevoli  diminuzioni  nelle  imposte,  v’ è obbligato, 
mentre  ciascuno  cittadino  non  è obbligato  di  contribuire  che  per  il 
puro  necessario  e non  per  il  superfluo  dello  stato. 

« Cosi  un  presidente  delle  dogane  deve  considerare  i dazj  come 
un  puro  mezzo  di  regolare  il  commercio  e l’industria  nazionale, e 
deve  riflettere  che  la  diminuzione  eventuale  della  finanza  daziale 
viene  sicuramente  e doppiamente  ricompensata,  allorché  avrà  ac- 
cresciuti i mezzi  dell’interna  industria  de’ sudditi,  e promossi  i loro 
vantaggi  con  giusta  distribuzione. 

« 11  presidente  di  finanze  deve  solamente  tendere  a proibire  i 
contrabbandi  e diminuire  l’introduzione  delle  merci  forastiere, 
siccome  dannosa  al  mantenimento  dei  sudditi,  li  direttore  delle  mi- 
niere considerare  la  produzione  dei  metalli  come  una  fabbrica  nella 
quale  ciascun  lavoratore  o possessore  delle  miniere  ha  diritto  di  ri- 
trarne il  maggiore  profitto,  senza  essere  sforzato  di  rinunziare  alla 
sua  propria  convenienza  per  fornire  una  maggior  quantità  di  metallo 
o di  sale. 

■ Il  giudice  deve  aver  di  mira  non  tanto  la  forma,  quanto  l’eser- 
cizio della  giustizia;  e siccome  la  parola  giustizia  comprendo  in 
sé  la  maggior  equità,  così  deve  pensare  al  più  sollecito  e meno  di- 
spendioso servizio  dello  stato. 

« lO.e  Negli  affari  dei  servizj  dello  stato  non  deve  aver  alcuna 
influenza  nè  l’inclinazione,  nè  l’avversione  personale:  e,  in  quella 
guisa  che  i diversi  caratteri  e le  diverse  maniere  di  pensare  nel- 
l’umana società  non  impediscono  che  gli  uni  contraggano  amicizia 
con  gli  altri,  così  negli  affari  deve  regnar  l’armonia,  e ognuno 
avere  per  oggetto  la  loro  esatta  e fedele  esecuzione. 

• Questo  è il  dovere  de’  superiori  verso  i subalterni.  Quelli 
che  sono  poi  In  egual  rango  e carattere  fra  di  loro,  devono  avere 
la  stessa  attività  e assiduità  negli  affari  e lavorare  insieme  d’  ac- 
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cordo,  senza  puntigli  di  preminenze  o d' etichette.  Devono  trattare 
frequentemente  e convenire  fra. di  loro,  e uno  instruire  l’altro, 
senza  lamentarsi  l’uno  dell’ altro;  anzi  dimenticarsi  di  tutto  per 
far  avanzare  l’ affare  di  cui  si  tratta.  Essi  devono  scambievolmente 
perdonarsi  le  loro  debolezze , compatirsi  a vicenda,  trattarsi  da 
amici  e da  fratelli,  e tutti  tendere  di  conserva  al  medesimo  scopo. 

• 11."  L’amor  proprio  non  deve  accecare  nissuna  persona  ad- 
detta al  servizio  dello  stato  , in  guisa  che  uno  abbia  vergogna  di. 
imparare  qualche  cosa  dall’  altro,  sia  suo  pari  o suo  inferiore;  La 
buona  riuscita  che  farà  taluno  nelle  sue  operazioni  deve  far  tanto 
piacere  agii  altri  compagni  e confratelli,  quanto  a lui  per  aver  con- 
tribuito alla  meta  principale , cioè  al  miglior  servizio  dello  stato. 

« 12.0  La  spedizione  degli  ordini , le  domande  ed  i rapporti  che 
occorreranno  da  farsi  fra  i rispettivi  ufflcj,  e le  risposte  non  devono 
essere  riservate  materialmente,  come  sinora,  per  i soli  giorni  di 
consiglio , tanto  più  se  si  tratta  di  casi  d’ importanza  ; ma  quello 
stimolo  che  spinge  ognuno  a fare  il  suo  dovere,  deve  animarlo 
ogni  giorno  senza  perdita  di  tempo. 

« 13.e  Essendo  un  punto  essenzialissimo  che  gli  ordini  vengano 
bene  intesi  e bene  eseguiti,  e che  gl’  individui  vengano  ben  cono- 
sciuti, giudicati,  e impiegali  secondo  la  loro  maggiore  o minore 
capacità,  perciò  ogni  anno,  ed  ogni  volta  che  vi  sia  sospetto  non 
esservi  in  qualche  provincia  il  buon  ordine , o che  vi  si  operi 
lentamente  o contra  il  fine  proposto,  è indispensabile  che  il  signor 
presidente  stesso  o uh  commissario,  mandato  sul  luogo  provinciale 
-o  al  generale  comando , esamini  le  circostanze , provi  gli  ufflciali 
impiegati,  ascolti  ognuno,  tolga  i disordini , ammonisca  tutti,  e mi 
annunzii  le  risultanti  difQcoltà  d’ importanza , e si  dimettano  dal- 
l’ impiego  que’ soggetti  che  saranno  ritrovati  incapaci.  Nella  stessa 
guisa  i governi  provinciali  dovranno  procèdere  verso  i comitali 
0 capitanati  circolari , o andando  i governatori  nel  luogo  in  per- 
sona-, 0 mandando  un  fido  commissario  ad  osservare  negli  ufflcj 
subalterni  tutto  quello  che  i dicasteri  aulici  osservano  verso  di  loro; 
prendendo  massimamente  di  mira  che  siano  ben  tenuti  i protocolli 
e ben  osservati  gli  ordini  prescritti. 

• In  occasione  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi 
le  liste  de'  buoni  diporti  degli  ufflciali , con  rilevare  la  stima  che 
godono  presso  il  pubblico  i divèrsi  impiegati.  Nella  stessa  confor- 
mità i delegati  e i capitani  circolari  debbono  invigilare  sopra  i com- 
missari e giudici  loro  sottoposti , e fare  la  visita  ogni  anno  sul 
luogo , formando  dappertutto  la  lista  de’  buoni  e perfetti  ufflziali , 
massimamente  sopra  i due  seguenti  punti,  cioè,  se  hanno  eseguito 
accuratamente  gli  ordini,  e se  siano  uomini  ragionevoli  e giusti. 
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• li.o  Ogni  buon  ufficiale  dello  slato  ed  onesto  uomo,  in  tutti  i 
suoi  piani  ili  rettificazione  e di  miglioramenti , che  conducono  al 
ben  generale  in  materia  d’imposizione  e contribuzioni,  deve  riflet- 
tere ai  mezzi  più  utili , più  semplici  ed  economici  di  promovere 
r azienda  ; non  deve  pensare  al  suo  personale  interesse  e beneflcio, 
proponendo  quello  che  gli  è di  comodo,  e rigettando  quello  che  gli 
è gravoso  ; ma  deve  sempre  misurarsi  giusta  il  gran  principio  che 
egli  sia  un  semplice  individuo  del  corpo  intiero,  che  il  vantaggio' 
del  maggior  numero  dei  sudditi  vale  più  del  suo  e di  ogni  parti- 
colare , anzi  piu  di  quello  dello  stesso  sovrano  consideralo  come 
persona  particolare;  deve  finalmente  riflettere  che,  procurando  il 
comun  bene,  procura  anche  il  suo  proprio,  e quand’anche  non 
partecipasse  dell’  utile  comune  sul  principio  , ne  sarà  partecipe  in 
séguito. 

• Ecco  in  breve  le  mie  intenzioni,  aU’eseguimento  delle  quali  mi 
obbliga  il  dovere  e la  persuasione.  Io  sarò  il  primo  a metterle  in 
pratica  sicuramente,  ed  il  proprio  mio  esempio  servirà  a compro- 
vare la  realtà  delle  mie  parole.  Clii  dunque  pensa  come  penso  io 
e come  deve  pensare  un  vero  servo  dello  stato,  si  dedicherà  intie- 
ramente al  servizio  di  quello,  ntettendo  da  parte  ogni  particolar  ri- 
flesso; e allora  comprenderà  facilmente  la  forza  de’ miei  principi, 
e non  troverà  , come  io  non  la  trovo , difficoltà  nell’ eseguirli. 

• Quegli  però  che  non  aspira  se  non  all’  ut'le  e all’  onore  an- 
nesso al  suo  impiego , e che  considera  il  servizio  dello  Stato  come 
una  cosa  accessoria,  farà  meglio  disimpegnarsi  a tempo  e rinunciare 
ad  una  carica  per  la  quale  egli  non  è fatto  e della  quale  non  è 
degno;  essendo  necessario  per  giovare  allo  stato  di  avere  un’anima 
fervorosa , e rinunciare  totalmente  a sè  stesso  e ai  suoi  comodi. 

• Tanto  trovo  opportuno  far  sapere  a tutti,  acciò  il  tanto  essen- 
ziale governo  dello  stalo  venga  , da  ognuno  che  sarà  destinato  a. 
promoverlo , portato  alla  sua  perfezione  • . 

Giuseppe. 

Il  medesimo  tono  assumeva  Giuseppe  II. anche  in  affari  partioo- 
lari,  come  può  vedersi  nelle  molte  lettere  di  esso  stampate.  Non 
crediamo  mai  pubblicala  questa  che  daremo  per  saggio: 

Lieber  Graf  Brigido.  Es  ist  mir  die  hierneben  gehende  anony- 
mische  Anzeige  zugekommen,  die  mir  hochst  àrgerlich  sclieint,  wenu 
die  darin  angefuhrten  Facta  nur  in  elwas  wahr  sind.  Sie  kennen 
Meine  Gesinnungin  Ansehung  der  Gerechligkeit,  dieich  Jedermann 
ohne  Rùcksicht  angedeihen  zu  lassen  gedenke,  und  da  ich  deren 
Verwaltung  nur  solchen  Mànnern  anvertraut  wissen  will,  die  von 
untadelhafter  Aufliihrung  und  gepriifter  Rechtschalfenheit  sind,  so 
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inache  ich  Ihnen,  aus  vollem  Vertrauen  auf  Ihre  mir  bekannte 
au/richtige  Denkungsart  bieiDit  den  Auftrag , dass  Sie  mit  Zuzie- 
hung  eines  geschickten  und  verschwiegenen  Mannes  die-  in  dieser 
Angabe  zur  Beweisung  derselben  genannten  Zeugen  in  der  Stille 
abhoren  und  durcb  selbe  erbeben,  in  wie  weit  alle  diese  Handlungen 
des  Jawonsky  Grand  baben,  oder  bewiesen  werden  konnen,  damit 
ich  iin  Fall  selbe  wahr  befunden  werden,  dagegen  die  bcJchstnolbige 
Abiinderung  sogleicb  treflen  kOnne,  weil  ein  Vice-Prasident  von 
einer  Justvz-Slelie  in  alien  Tbeilen  rein  und  unparleyisch  seyn  , 
und  die  Opinion  des  Publikums  vor  sich  baben  muss.  Niemanden 
allbier  balie  ich  von  dieser  Schrift  eine  Eroffnung  gemacht , und 
baben  Sie  aucb  detn  Hrn.  Spork  hievon  nichts  zu  sagen,  ausgenom- 
inen  wenn  die  Justiz-Priisidenten  davon  etwas  erfabren  sollten,  so 
baben  Sie  ihnen  diesen  ineinen  ausdriicklichen  Befehl  vorzuzeigen, 
damit  Sie  in  nichts  verhindert  werden  und  in  Erhebung  der  Ge- 
genstande  desto  sicherer  und  griindlicher  vorgehen  kOnnen. 

Wien,  den  9 December  1786. 

. Joseph. 

Caro  conte  Brigido.  M’è  pervenuto  il  qui  accluso  avviso  anonimo, 
che  mi  pare  scandaloso  assai,  se  i fatti  in  esso  riferiti  hanno  alcun 
che  di  vero.  Ella  conosce  i miei  sentimenti  riguardo  alla  giustizia 
che  intendo  accordar  a ciascuno  senza  riguardi  ; e siccome  io  ne 
voglio  aflìdata  l’ amministrazione  solo  a persone  d’irreprovevole 
condotta  e di  sperimentata  probità,  le  do,  pienamente  fidando  nel 
sincero  suo  modo  di  pensare,  incombenze  che,  consultando  persona 
abile  e secreta,  interroghi  secretamente  i testimoni  nominati  in 
esso  avviso,  per  provarlo;  e con  ciò  scoprire  fin  dove  tutte  queste 
azioni  del  Javonsky  sieno  fondate,  o possano  esser  provate  : accioc- 
ché, nel  caso  si  trovino  veré,  possa  far  subito  i ben  necessari  cam- 
biamenti , giacché  un  vice-presidente  di  un  tribunale  deve  essere 
in  ogni  parte  candido  ed  imparziale , e rispettare  l’ opinione  pub- 
blica. A nessuno  zio  ho  comunicato  questo  scritto.  Ella  pure  non 
ne  farà  motto  al  signor  Spork,  salvo  che  i presidenti  di  giustizia 
ne  venissero  in  Cognizione;  nel  qual  caso  mostrerà  loro  questo 
mio  esplicito  comando,  affinché  non  trovino  ostacolo  di  sorta,  o 
possano  procedere  nel  rilevare  gli  oggetti  con  maggior  sicurezza 
e fondamento. 

Vii^iina,  9 dicembre  1783. 

Giuseppe. 
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Postilla  VII  a pag.  247. 

ARTICOLI  DI  PIETRO  VERRI  IN  GIORNALI  REPUBBLICANI 


Mozione  del  ellladino  Verri  mtinicipaiisla 
alla  Municipalità  di  Milano. 


• Dov’è  il  sepolcro  dell’ immortai  Beccario. ? Qual  monumento  di 
riconoscenza  avete  eretto,  o Milanesi,  a quel  sublime  genio  che,  fra 
le  tenebre- comuni,  osò  il  primo  slanciarsi  e indicare  il  gran  pro- 
blehia  della  scienza  sociale,  La  massima  felirità  divisa  sul  maggior 
numero?  Qual  atto  di  riconoscenza,  o Milanesi,  avete  eretto  a que- 
st’uomo grande,  che  ha  illustrato  la  vostra  patria,  e di  cui  il  libro 
Immortale  Dei  delitti  e delle  pene  trovasi  tradotto  in  tutte  le  lingue 
d’Europa,  e collocato  fra  le  opere  di  lìlosofia  più  sublime  in  tutte 
le  biblioteche  del  mondo?  A lai  domande  dovreste  arrossire,  se  non 
vi  senisse  di  scusa  il  timor  che  avevate  degli  ostacoli  che  attra- 
versassero la  vostra  riconoscenza;  quegli  ostacoli  medesimi  che  non 
permisero  che  pur  una  edizione  di  quel  libro  si  facesse  a Milano;  que- 
gli ostacoli,  in  virtù  de’  quali  nemmeno  osaron  i fogli  pubblici  in- 
serire una  riga  d’encomio  all’occasione  della  di  lui  morte.  Ora  osta- 
coli più  non  vi  sono,  e sarebbe  una  macchia  l’ indifferenza,  il  tor- 
pore, l’insensibilità  verso  il  merito  eminente  di  un  vostro  cittadino, 
che  vi  ha  istruiti  e onorati,  e con  una  calda  ed  animosa  filosofia 
ha  osato  perorar  la  causa  degli  uomini  più  meschini  e maltrattati,  e 
la  perorò  non  senza  pericolo,  e con  esito  felice  : la  tirannia  ne  impallidì; 
l’umanità  palpitante  fece  ascoltar  la  sua  voce;  gli  strazj,  le  torture, 
le  atrocità  furono  o tolte  aflatto,  o diminuite  in  tutte  le  procedure 
criminali,  e questa  è l’opera  d’un  libro  solo.  Cittadini  munici patisti, 
fate  che  cessi  da  questo  momento  la  macchia  d'ingratitudine.  Mostrate 
che  conoscete  il  merito,  che  sapete  onorarlo,  che  siete  grati  ai  bene- 
fattori del  genere  umano  , e a quei  che  hanno  onorato  il  nome  di 
milanese. 

Decretate  un  busto  di  marmo  a Cesare  Becearia,  cittadino  mila- 
nese, autor  del  libro  Dei  delitti  e delle  pene;  c questo  busto  venga 
nobilmente  collocato  nella  sala  del  comune,  dove  tenete  le  vostre 
adunanze. 

A Paolo  Frisi  sta  un  piccolo  monumento  nella  chiesa  dove  è se- 
polto, e un  altro  in  di  lui  onore  in  una  chiesa  campestre  di  Ornago. 
L’amicizia  potè  compiere  in  parte  a questo  dover  pubblico  verso  un 
grand’uomo,  perchè, avendo  egli  rivolto  le  speculazioni  del  suo  su- 
blime ingegno  sulle  forze  motrici  del  sistema  solare  e sulle  leggi 
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idi-auliche,  de’ suoi  placidi  studj  non  s’crano  tanto  insospettiti  i cu- 
stodi della  pubblica  autorità.  Vennero  stampate  le  memorie  di  sua 
vita,  M che  non  si  osò  fare  di  Beccaria.  Però  non  dovete,  oitladini, 
lasciar  ,la  gloria  alla  privata  amicizia  d’un  solo  d’-aver  onorata  e 
ricompensata  la  memoria  d’ un  illustre  matematico  del  prim’ordine, 
ascritto  alle  primarie  accademie  d’Europa,  dalle  quali  riportò  piu 
volte  i premj  de’ concorsi;  e quindi  a Paolo  Frisi,  cittadino  mila- 
nese, autore  della  cosmografia,  per  pubblico  decreto  sarebbe  da  farsi 
parimenti  un  busto  di  marmo,  da  collocaci  nella  sala  del  comune 
accanto  a Beccarla.  Ricordatevi  che  il  collègio  degl’ingegneri  è stato 
riformato  da  lui,  e che  i soggetti  colti  e dotti  che  vi  sono,  uscirono 
dalla  sua  scuola. 

Bonaventura  Cavalieri,  il  precursore  di  Newton,  era  onorato  da 
tutti  i matematici,  e non  se  ne  sapeva  nemmeno  il  nome  a Milano, 
dove  nacque  nel  secolo  passato.  Egli  illustrò  la  patria  colle  sue  sco- 
perte nel  calcolo  sublime,  creò  nuovi  metodi,  e lasciò  un  glorióso 
vestigio  nella  scienza.  Leggete  l’ elogio  che  ne  ha  fatto  Paolo  Frisi, 
e liberatevi  dalla  macchia  di  lasciar  piu  lungamente  nella  dimenti- 
canza un  illustre  cittadino  che  ha  fatto  sommo  onore  alla  patria. 
Sia  questo  il  terzo  busto  da  cxjllocarsi  insieme  cogli  altri. 

Lodovico  Sellala  viveva  nel  principio  del  secolo  passato.  Fu  un 
medico  di  sommo  grido,  ch’esercitò  l’arte  liberalmente  su  tanti 
anche  più  poveri  cittadini.  La  fama  di  lui  era  tale  che  i principi 
stranieri  a lui  ricorrevano  per  consiglio  ne’ loro  mali.  Malgrado  la 
taciturnità  e il  mistero  colle  quali  s’ammantavano  ne’  suoi  tempi 
le  opinioni  de’  gabinetti,  il  suo  trattato  sulla  politica  lo  dimostra  un 
uomo  che  avea  veduta  la  verità,  e avea  cuore  di  dirla.  Io  lo  credo 
un  cittadino  meritevole  d’ottener  onori  distinti  dalla  sua  patria,  e 
propóngo  che  per  esso  pure  si  faccia  il  quarto  busto. 

Manfredo  Sellala,  tiglio  di  Lodovico,  formò  la  galleria  celebre  per 
tutta  Europa,  fece  conoscerete  curiosità  della  storia  naturale,  della 
fisica,  della  meccanica,  e arricchì  la  patria  di  un  museo  di  curiosità, 
che  ora  miseramente  fu  dissipato.  Come  cittadino  distintamente  be- 
nemerito vi  propongo  di  decretargli  il  quinto  busto. 

Giorgio  Giulini  fu  un  uomo  in  cui  l’esiniie  qualità  morali  compen- 
sarono quanto  poteva  mancargli  di  fìlosoQa,  e in  cui  la  verità  e la 
esattezza  supplivano  ai  difetti  della  grazia  e del  gusto.  Egli  ha  com- 
pilati tutti  i fatti  de’ .secoli  più  tenebrosi  della  nostra  storia:  ha  por-, 
tato  una  sana  critica  nell’esame  delle  carte  de’ bassi  tempi:  ha  sa- 
crlQcato  i comodi,  accorciata  la  vita  per  illustrare  le  antichità  patrie, 
come  realmente  le  lia  illustrate.  Merita  il  sesto  busto  dalla  civica 
riconoscenza. 

Questi  sei  cittadini  cavati  per  opera  vostra  dalla  dimenticanza,  e 
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collocati  nella  nostra  sala,  saranno  un  solenne  testimone  del  sen- 
timento die  avete  pel  merito,  della  riconoscenza  che  deve  la  patria 
at  cittadini  che  I’  hanno  onorata.  Attesteranno  in  favore  de’  vostri 
lumi,  che  conoscono  l' intima  connessione  che  passa  fra  i progressi 
della  ragione  e la  felicità  sociale.  Serviranno  di  stimolo  ad  altri 
per  incamminarsi  nell’  onorala  carriera  delle  scienze.  A Verona , a 
Vicenza , a Padova  le  sale  del  comune  sono  ornate  colle  memorie 
de’cittadini  più  illustri , e si  gloriano  di  mostrarle  ai  passeggeri. 
Togliamoci  noi  la  macchia  o di  non  avere  avuti  mai  uomini  di 
merito,  o di  non  averli  mai  saputo  onorare. 

Ricordatevi  che  uno  de’  primi  passi  che  fece  la  Francia  nella 
sua  rivoluzione  fu  l’ onorare  Bousseau  e Voltaire. 

È cosa  invidiosa  il  parlarvi  de’ viventi;  una  eccezione  sola  io 
farò:  Maria  Agitesi  vive  tuttora  oscuramente.  Nessuna  altra  donna 
d’Europa  ha  potuto  pareggiarla  nella  scienza  suhiime  dell’ algebra. 

Le  .sue  istituzioni  analitiche  passano  per  il  più  bel  libro  nel  suo 
genere.  Henedetlo  XIV,  ch’era  sensibile  al  merito,  la  pose  nel  ruolo 
de’  professori  a Bologna.  La  sua  modestia  la  fece  vivere  ignorata  e 
senza  alcuna  ricompensa  nel  paese.  Cittadini , voi  non  darete  gli 
onori  se  non  a chi  v’importuna,  o a chi  fa  briga  per  ottenerli? 
Andate  voi  in  cerca  del  merito  nascosto  ; nominate  a una  cattedra 
di  scienza  analitica  questa  illustre  donna;  assegnatele  uno  stipendio, 
lasciandola  libera  a dare  o non  dare  le  lezioni;  in  tal  modo  ve- 
dranno i dotti  nazionali  e gli  esteri  che  nePa  Lombardia  spunta  . 
l’aurora  di  un  nuovo  giorno  ». 

Di  quel  tempo  usciva  un  altro  progetto  pel  monumento  al  Beccaria, 
firmato  dal  poeta  Fantoni.  Trattavasi  di  raccòrrò  30,000  azioni  da 
uno  scudo  r una  : comprar  cento  pertiche  di  terra  fuor  della  porta 
ohe  va  in  Germania,  porvi  alberi , viali , una  villetta , un  tempio, 
l'umanità  scarmigliata  appoggiata  a un’ urna  su  cui  dovea  leggersi. 

— Chiunque  tu  sia  — che  hai  le  mani  lorde  di  sangue  — scostali 
da  questo  sepolcro  — qui  si  onora  il  cenere  di  Cesare  Beccaria  — 
rapito  ai  buoni  il  mdcclxxxxiv.  — Il  sepolcro  doveva  essere  opera 
di  Canova  : la  villetta  servire,  vita  naturai  durante,  all’autore 
della  miglior  opera  sul  diritto  criminale  ; c ogni  quattro  anni  dovea 
larvisi  una  festa,  con  dodici  coppie  di  sposi. 


Alftuni  riflessi  sulle  eleiioni. 

Io  non  ho  mai  cercata  la  verità  nei  libri.  La  miniera , nella 
quale  io  ho  cercalo  di  scavarla , è il  mio  cervello.  Ilo  esaminali 
molto  i miei  pensieri  , paragonando  gli  uni  agli  altri,  e mi  sono 
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talmente  abituato  in  questo  lavoro  ebe  non  potrei  vivere  senza  di 
questa  occupazione.  1 cambiamenti  maravigliosi , violentissimi,  ac- 
caduti nella  Lombardia,  mi  costringono  a scavar  nella  miniera  del 
mio  cranio  su  quell’ argomento.  Eccovi  bonamente,  cari  miei  pa- 
trioti , quel  che  ho  potuto  trovare  col  mio  travaglio  ; ve  lo  pre- 
sento senza  pretensione , e spero  che  jiossa  contribuire  a portar 
lume  sopra  oggetti  im|>ortanti  che  ci  stanno  d’intorno. 

Per  vivere  tranguilli  e sicuri , bisogna  che  siamo  nelle  mani  di 
uomini  dabbene,  cioè  di  uomini  giusti,  caritatevoli,  c die  abbiano 
una  buona  testa;  cosi  la  penso  io.  Posto  ciò,  ho  fatto  riflessione 
che  quando  un  sovrano  pretende  d’ esser  padrone  d’ uno  stato  , 
tutti  gli  abitanti  di  quello  stato  sono  nelle  mani  dei  ministri  che 
nomina  quel  sovrano....  Se  i pubblici  impieghi  verranno  dati  col 
libero  e tranquillo  giudizio  del  popolo , noi  saremo  in  buone 
mani.... 

Vado  ricercando  nel  mio  cervello  come  mai  il  giudi?  o del  po- 
polo possa  non  esser  libero  e tranquillo;  e trovo  che  nelle  adu- 
nanze popolari  vi  si  mischiano  degli  uomini  arditi , provveduti  di 
robusti  polmoni.  Costoro  urlano  declamando  in  favore  del  tale  o 
del  tal  altro,  e portino  la  sfrontatezza  a segno  di  richiedere  i 
voti  popolari  anche  per  lor  medesimi.  Costoro  possono  sedurre  n 
sorpremiere,  nel  momento  dell’elezione,  la  docile  e incerta  mollitu- 
diiie , che  sbalordita  darà  la  sua  nomina  a un  cattivo  soggetto. 
Xe’  paesi  ricchi  il  denaro  può  guadagnar  gli  elettori.  L’ ipocrisia 
può  suggerire  alla  moltitudine  che  sia  uomo  dabbene  e virtuoso 
patriota  un  uomo  sin  allora  sconosciuto,  e di  cui  la  vita  passata 
nel  vizio  rimane  coperta  dalla  oscurità.  In  questi  casi  il  giudizio 
del  popolo  non  sarà  nè  libero,  nè  tranquillo,  perchè  carpito  per 
seduzione  e con  sorpresa.... 

So  il  nostro  paese  diventerà  una  repubblica , il  sommo  pericolo 
che  corre  è nelle  prime  elezioni.  Una  popolazione  d’  uomini  nati 
sotto  un  governo  arbitrario,  che  da  secoli  regge  il  destino  della 
provincia;  una  popolazione  che  sin  ora  non  ha  saputo  far  altro  se 
non  soffrire  con  sommessione,  che  non  ha  mai  osato  di  pensare 
al  governo  pubblico,  che  non  conosce  altra  prudenza  civile  che  il 
silenzio,  nelle  prime  scelte  corre  gran  pericolo  di  farle  assai  male , 
e perciò  ho  pensalo  ai  mezzi  coi  quali  si  potrebbe  evitare  questo 
rovinosissimo  pericolo.  Incamminata  che  fosso  questa  organizzazione, 
posto  una  volta  in  buone  mani  il  governo , reiezioni  consecutive 
si  farebbero  da  una  nazione  che  avrebbe  già  incomincialo  a provare 
la  dolcezza  d’uii  governo  repubblicano,  e il  popolo,  che  non  si 
muta  colle  parole , cali  fatti  sicuramente  si  muterebbe.il  popoli» 
non  sarebbe  più  ignorante  dei  pubblici  interessi  ; il  discernimenti» 
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si  rafflnerebbe  ; e se  da  noi  soli  siamo  troppo  deboli  per  difenderci 
da  una  potente  invasione,  l’egida  della  gran  repubblica, che />ra  ci 
comanda,  potrebbe  lasciarci  liberi  e garantiti,  mentre  noi  ci  avremmo 
formato  uno  stato  placido  e felice,  collocando  in  buone  mani  il 
nostro  governo.  Tai  sono  i desiderj  e i pensieri  d' un  buon  vecchio, 
che  non  ha  pretensione  alcuna....  * » 


Mrtailu  «U  canj^iure  lo  opinioni  dt'gti  uomini. 

Gli  abitatori  di  Lesbo  furono  un  tempo  attao^ati  da  una  malattia 
nervosa,  per  cui  quell’  isola  celebre  deH'Arcipelago  divenne  memo- 
rando oggetto  della  commiserazione  di  tutta  la  Grecia.  L’origine 
del  male  s’attribuiva  a’ cattivi  alimenti  da  essi  prescelti,  sulla  opi- 
nione che  fossero  ottimi  per  la  salubrità;  alimenti  senza  sugo  e 
di  apparenza  soltanto.  Quindi  è che  questi  isolani  pallidi  c scarnati 
vedev'ansi  tristamente  passeggiare  con  lentezza  e a stento  per  le 
vie,  ascendere  le  gradinate  con  alTannoso  respiro;  e ciò  dicasi  dei 
meno  ammalati,  giacché  i più  miseri  non  si  reggevano  sulle  gambe, 
e stavansene  sdrajati  nelle  case  loro  tollerando  appena  una  scarsa 
luce,  perchè  l’ aperto  chiaro  del  giorno  -gli  scoteva  dolorosamente  ; 
un  rumore  che  fosse  più  d’un  semplice  mormorio  era  un  tormento 
al  loro  orecchio.  A tale  estenuazione  finalmente  erano  giunti  che 
tutto  spirava  gracilità,  languore,  tristezza,  consunzione  e termine 
vicino;  nè  mai  sospettavano  della  cagione  di  tale  .sciagura,  e cre- 
devano anzi  che  gli  alimenti  tenuissimi  che  prendevano  fossero 
quelli  ai  quali  erano  debitori  d’es,sere  ancora  vivi.  Tanto  può  sul 
destino  d’un  popolo  una  opinione!  Giunse  la  fama  di  tale  sciagura 
nella  Beozia , dove  una  sella  d’empirici  robusti  e jiersuasi  di  non 
ingannarsi  giammai  prese  la  risoluzione  d’  imbarcarsi  e far  vela  a 
Lesbo,  promettendosi  la  guarigione  immediata  di  quo’ isolani.  Un 
suono  improvviso  di  squilla  spaventò  gl’infermi  all’arrivo  degli 
empirici , i quali  dapprima  si  posero  a declamare  sulle  piazze  di 
Lesbo  conico  la  slolidità  degli  abitanti,  perchè  credessero  salubri 
gli  alimenti,  de’ quali  facevan  uso.  Ignoranti,  stupidi , imbecilli, 
uomini  da  nulla,  questi  erano  i vezzi  dell’eloquenza  degli  empi- 
rici beoti,  l gracili  Lesbiani  non  aveano  mezzi  per  corrispondere 
alle  ingiurie,  ma  fremevano  all’oltraggio.  A tal  preludio  succes- 
sero i fatti.  Armati  gli  empirici  di  fasci  d’  ortiche,  di  verghe,  di 
llagelli , scorrevano  per  le  vie  per  obbligare  i languenti  a cammi- 
nare risolutamente.  Quindi  altri  di  questi  rimiravansi  caduti , altri 
ansanti  angosciosamente,  altri  quasi  moribondi  impetrando  dal 
cielo  i fulmini  che  incenerissero  quel  branco  di  fanatici.  Le  case 
de’ poveri  Lc.sbiani  erano  violentemente  forzate,  le  finestre  tulle 
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spalancate,  e le  deboli  pupille  de’ più  ammalali  tormentate  da’ raggi 
cocenti  del  sole.  Gl’infelici  si  appiattavano  ne’ ripostigli,  svenivano 
d’angoscia,  era  l’isola  piena  d’agonizzanti;  e il  caso  venne  a sa- 
persi per  ventura  in  Atene , dove  Leucippo,  c4e  era  onorato  come 
uno  fra  i migliori  che  sostenevano  la  gloria  della  scuola  di  Socrate, 
* mosso  da  generoso  sentimento  d’ umanità,  radunò  un  drappello  di 
amici,  e con  essi  s’ afQdò  al  mare,  affine  dì  salvare  dall’  eccidio  gli 
s\  enturati  Lesbiani.  I venti  furono  propizi , e ben  tosto  giunsero 
alle  spiagge  dell’  isola  questi  amici  della  virtù  ed  apostoli  della 
lìlosoDa.  Bisognò  loro  adoperare  dapprima  la  forza  per  sottomettere 
l’audacia  degli  empirici,  e riuscì  lóro  felicemente;  ma  come  il  flne 
che  si  erano  proposto  gli  Ateniesi  non  era  di  soggiogare  que’ Beoti, 
ma  di  renderli  innocui , così  Leucippo , radunatili , prese  a parlar 
loro  in  tal  forma: 

• Chi  v’insegnò  mai,  incauti  che  siete,  a voler  rimediare  agli 
effetti  senza  prima  ascendere  alle  cagioni  1 Chi  vi  istrusse  mai  a 
irritare  contro  di  voi  gli  uomini  per  ottenere  presso  di  essi  fiducia 
nelle  nuove  opinioni  che  loro  volete  innestare  ? Prima  di  affrontare 
gli  errori  degli  uomini,  imparate  a dubitare.  Il  dubbio  è il  padre 
della  verità.  L’ignoranza  sola  è la  madre  dell’audacia,  e reca  la 
desolazione.  Partite,  non  oltraggiate  più  a lungo  l’umanità  ». 

Essi  abbandonarono  le  sponde  di  Lesbo.  I Lesbiani  benedicevano 
Leucippo  e gli  amici  suoi,  e ringraziavano  gli  Dei  che  gli  avessero 
loro  spediti  a liberarli  dalle  fauci  della  morte.  Gli  Ateniesi  ben 
presto  si  fecero  stretti  amici  de’ Lesbiani;  moderavano  que’ fllosoli 
il  tono  della  lor  voce  alla  sensibilità  dei  loro  nuovi  amici,  i loro 
iliscorsi  erano  placidi,  umani  e compassionevoli,  non  oltraggiami. 
Insensibilmente  si  persuasero  a nodrirsi  di  nuovi  cibi  più  sugosi. 
Col  tempo  e colla  sagace  misura  de’ consigli  videsi  comparire  la 
sanità  sul  volto  de’  Lesbiani  ; questi  per  gradi  passarono  alla  robu- 
stezza; le  opinioni  si  cangiarono  sul  modo  di  nodrirsi,  e gli  atleti 
di  Lesbo  vennero  celebrati  per  fama  in  tutta  la  Grecia.  Allora  fu 
che  nacque  il  proverbio , che  degli  uomini  il  governo  non  ne  fa 
quello  che  ne  vuol  fare  ; ma  bensì  quello  che  ne  sa  fare. 
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Poslilla  Vili  a pag  349. 

LE  FINANZE  NEL  TRIENNIO 


Giacché  ci  occupammo  dello  Finanze  del  Governo  vecchio,  toc- 
cheremo  un  cenno  pur  di  quelle  del  nuovo. 

Fu  sistema  della  repubblica  francese  alimentar  la  guerra  colla 
guerra  , farne  cioè  pagare  le  spese  dal  popolo  tra  cui  la  portava  , 
fossero  poi  amici  o nemici.  È difflcile  valutar  al  vero  quel  che 
producesse  siffatto  sistema  ; pure  ci  siamo  ingegnati  di  raccòrrò 
qui  e qua  le  somme  esatte  nel  triennio,  valendoci  anche  di  un  fa- 
moso quadro  del  Mercurio  Brilanniro,  di  Mallet  Du  Pan. 

Contribuzioni  imposte  alla  Cisalpina L.  tomesi  62,000,000 

Idem  al  ducato  di  Parma « 3,630,000 

Idem  al  ducalo  di  Mwlena 10,000,000 

Idem  a Venezia,  per  gli  articoli  separati  2 e 3 del  trat- 
talo di  Milano,  10  maggio  1797  6,000,000 

Idem  alle  Legazioni  di  Bologna , Ravenna , Ferrara , 

nel  1796  .'. . 12,500,00.» 

Idem  al  re  di  Napoli  per  gli  articoli  separati  della  pace 


del  1796  15,000,000  . 

Idem  a Ceno4  a • 4,000,000 

Idem  allo  Stalo  Pontilizio • 30,000,000 

Idem  alla  Toscana  ....  ; • 8,000,000 

Estorsioni,  sequeslri,  leve  forzate,  argenti  e mobili 
delle  chiese  nella  Cisalpina,  nelle  Legazioni,  nello  Slato 

della  Chiesa,  nel  Veneto  e nel  Modenese • 63,000,000 

•Monte  di  Pietà  in  Milano • 19,000,000 

(Oicesi  che  il  principe  Belgiojoso  vi  avesse  in  diamanti 
L.  1,200,000). 

Monti  di  Pietà  a Bologna,  Ravenna,  Modena,  Venezia , 

Roma , ecc , . • 37,000,000  • 

Casse  degli  ospedali  in  varj  luoghi • 5,000,000 

Mobili  dell’arciduca  di  Milano,  comprese  160  balle  se- 
questrate a Bergamo,  e vendute  all’  incanto 2,000,000 

Una  cassetta  di  viaggio,  regalala  da  Maria  Antonietta 
all’ arciduchessa  Beatrice , presa  pure  a Bergamo  e data 

a Giuseppina  Buonaparte • 60,00) 

Mobili  e biblioteca  del  conte  di  Wilzek  a Milano,  del 

Kevenhiiller  e d’ altri  .consiglieri  di  conferenze • 1,000,000 

Eccedente  della  contribuzione  imposta  a Milano  . . . • 28,000,000 
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Valore  del  riscatto  del  decurioni  di  Milano  e degli 

ostaggi L.  tornesi  1,300,000 

Per  concessioni  d’ abitar  in  campagna  ai  proprietarj 

lombardi  obbligati  a restituirsi  nelle  città • 2,200,(XK) 

Saccheggio  delle  ville  di  Veneziani • 6,300,000 

In  Venezia  tolti  al  duca  di  Modena  che  ve  gli  avea 

depositati  presso  il  ministro  imperiale • 2,000,000 

Spoglio  delle  casse  pubbliche  di  Verona,  Padova,  Vene- 
zia ; contribuzioni  di  danari,  parte  del  tesoro  di  S.  Marco, 
oggetti  dell’  arsenale,  statue,  bronzi,  quadri  in  Venezia.  » 27,383,000 

Saccheggi  a Roma,  e nei  palazzi  pontilizj • 4.3,000,000 

Gratificazioni  date  a Uuonapartc  dalle  repubbliche  di 

Genova  e Venezia  per  snlcaguardia • 1,300,000 

Idem,  da  Berthier  osalle  con  biglietti  particolari  sopra 

alcuni  signori  milanesi 1,300,090 

Si  aggiungano  le  contribuzioni  in  natura  dei  panni , delle  tele , 
delle  pelli;  sequestri  della  seta  di  Veneti,  di  Piemontesi,  di  Geno- 
vesi; i boni  di  manomorta  nazionalizzati;  i capi  d’arte  tolti  alle 
bibliotc-che  e pinacoleche,  fra  cui  vanno  contati  l’erbario  e lo  ta- 
volo anatomiche  di  Mailer,  la  raccolta  di  sostanze  vulcaniche  dello 
Spallanzani,  la  raccolta  di  pietre  line  dell’  istituto  di  Bologna,  ecc. 
Quant’è  specialmente  della  nostra  Lombardia,  al  primo  venir  dei 
. Giacobini,  oltre  i 20 milioni  di  franchi  per  tassodi  guerra,  s’impo- 
sero infinite  esazioni  in  natura  ; tasse  sui  benestanti  e sulle  corpo- 
razioni,  che  per  alcuni  furono  sm  di  300,000  lire,  ma  che  in  fatto 
non  resero  che  L.  968,130;  tanto  ne  andò  scialaquato.  Dal  maggio  al 
dicembre  i soli  Comaschi  diedero  per  questi  straordinarj  1,800,000 
lire;  e circa  40  milioni  tutto  il  Milanese.  S’aggiungano  3 milioni 
I>er  vendila  di  livelli  del  fondo  di  religione  e d'istruzione  ;' 4 mi- 
lioni a mezzo  pcT  la  legione  lombarda  di  7 coorti  da  500  uomini , 
offerta  al  Buou.iparte.  È poi  incalcolabile  quel  che  rapirono  i 
commis.sarj  di  guerra  : tanto  che  l’amministrazione  centrale  im- 
petrò di  liberarsene  col  pagare  un  milione  al  mese.  Siccome  lo 
' rendile  dello  sUito  sommavano  a 16  milioni,  non  ne  restavano 
che  4 per  l’ amministrazione,  talché  bisognava  inventar  lasse  e 
prestiti. 

M bilancio  presentalo  al  line  del  1797  offre  il  debito  della  repub- 
blica in  L.  179  milioni,  oltre  17  di  vicino  pagamento.  L’entrata 

totale  sommava  a L.  56,442,955 

1’  uscita • 80,737,614 

Onde  v’era  l’ammanco  di  L.  24,294,659 
Eppure  si  spesero  L.  240,000  in  feste  pubbliche. 
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Noi  1798  resercìlo  cisalpino  costava  un  milione  e mezzo  al  mese, 
olire  5 milioni  e mezzo  l’anno  per  altri  oggetti  militari. 

La  legge  13  marzo  1798  impose  un  prestilo  su  ogni  rendila  che 
eccedesse  le  L.  2000,  in  proporzione  crescente  del  5,  6 e più  al 
cento;  L.  6 per  ogni  servo;  carta  bollata  e vendila  di  beni  eccle- 
siastici per  45  milioni. 

Supponiamo  che  un  maestro  di  retorica  proponga  a’ suoi  allievi 
di  dire  con  eufemismo  che  il  governo  strapperà  300,000  lire  dalle 
elemosine  destinale  ai  poveri.  Saràdifilcile  farlo  meglio  che  al  c.  S 
del  Comte  rendu  par  l'agence  militaire  de  la  Lombardie. 

Da  fond  de  religion  et  autres  établissement$  de  charilé. 

L’homme  d’élal,  le  citoyen  philanlrope  se  complaisenl  dans  ces 
institutions  presqu’aussi  bien  ordonnées  que  salutaires. 

La  Képuhlique  n’avait  rien  à prendre  dans  les  caisses  de  ces 
élablissements,  coiisacrés  à des  sécours  publics  et  à des  rnuvres  de 
charilé;  ils^ont  néanmoins  acquillé  la  dette  de  la  réconnaissance 
envers  rarmée  franraise  en  fournissanl  une  somme  d'environ  300,000 
livres.... 

Bienfaisantes  institutions,  ma  patrie  ne  vous  enviera  rien  au 
moment  où,  couverte  de  gioire  et  dans  le  seiu  de  la  paix , elle 
pourra  travailler  à son  propre  bonheur,  comme  elle  aura  travaillé 
au  repos  du  monde  i 


Puslilla  IX  a |iag.  jia. 


SPIBITO  PUBBLICO  SSX  TRIE.NNIO. 

11  Termometro  politico , uno  dei  meno  miseraliili  fra  i giornali 
allora  rampollati,  comincia  il  suo  quaresimale  da  due  prediche  sui 
principj  della  rivoluzione  lombarda,  e sulla  disposizione  del  popolo  / 

milanese  a rigenerarsi  calcolala.  Se  non  vi  faccia  stomaco  il  barba- 
rissimo dettato , ne  trarrò  alcuni  brani. 

« Il  popolo  milanese  sentiva  da  gran  tempo  il  peso  del  dispotismo 
austriaco.  Per  quanto  si  compatisse  coll’Indole  naturale  dell’ uno , 
si  fremeva,  ancorché  sommessamente,  contro  la  sordida  venalità 
dell’altro.  I lumi,  che  precedono  sempre  l’aurora  della  libertà  e 
della  pace,  facevano  desiderarla  ed  amarla.  La  massa  di  questi  lumi 
era  ben  cresciuta  per  opera  del  Beccarla , Lunghi , Verri , Parini.... 

Si  aspettava  la  occasione  di  adoperarla  e di  goderne  i vantaggi. 

< Il  giorno  11  di  maggio  un  cittadino  milanese,  che  da  più  anni 
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aveva  abbandonato  la  patria  per  sempre  più  adoperare  quell’  atti- 
vità clic  forma  il  suo  carattere,  e che  era  stato  testimonio  dell* 
rivoluzione  francese,  si  presenta  a Milano  con  la  coccarda,  dopo 
averne  assai  tempo  prima  tentato  lo  spirito  pubblico.  Fu  quello  il 
primo  indizio  della  disposizione  nazionale.  A guisa  di  uno  scoppio 
elettrico  si  manifestarono  rapidamente  i segni  della  liberta  presso- 
ché in  tutto  il  popolo , vedendosi  brillar  la  coccarda  in  tutti  i 
cappelli. 

« Malgrado  la  vigilanza  della  occhiuta  tirannide,  esisteva  in  Milano, 
quando  nascosto  e quando  fuggiasco,  un  club  di  patrioti.  Avevano 
essi,  quando  colle  istruttive  novelle  di  Francia  e quando  co’  proprj 
sentimenti,  alimentato  le  loro  virtù  e le  loro  speranze.  Tosto  si 
manifesta,  si  moltiplica^  e si  combina  sotto  il  nome  di  Società  Po- 
polare. Essa  annuncia  di  non  voler  destare  il  fuoco  de’  partiti,  ma 
di  comporli  paciflcamente  e di  ridurli  ad  un  solo,  cioè  quello  del 
popolo.... 

• La  prima  scuola  de’ diritti  dell’uomo  che  fosse  Oorita  in  Italia 
è da  fissarsi  certamente  in  Milano  e per  la  qualità  degl’ingegni 
ond’è  stata  animata,  e per  l’eccellenza  delle  opere  ond’è  stata 
feconda.  Essa  ha  dovuto,  ancorché  sordamente,  influire  moltissimo 
sul  popolo  milanese.  Se  i lumi  di  Beccarla,  di  Verri,  di  Corani,  di 
Frisi,  di  Parini , della  Società  del  Caffè  hanno  servito  o ad  accre- 
scere la  luce  o a diradare  le  tenebre  de’ paesi  lontani,  qual  impres- 
sione attivissima  non  dovevano  particolarmente  comunicare  al- 
l’ atmosfera  milanese,  nel  cui  seno  felicemente  nascevano  e si  com- 
binavano, (Xime  i raggi  originar]  della  luce,  per  indi  comunicarsi  e 
diffondersi  per  tutto  intorno  ? 

• Nella  Lombardia  si  è ancora  controddistiirta  la  scuola  del 
giansenismo.  Ognuno  sa  quanto  lo  spirito  di  questa  sia  analogo  allo 
.spirito  della  repubblica.  I giansenisti  conseguenti  sono  i soli  teologi 
che  abbiano  la  rara  virtù  di  amare  il  governo  francese.  Ne  sono 

' una  prova  evidente  le  opinioni  e più  le  vicende  di  Tamburini  e 
di  Zola. 

• Fra  tutti  i popoli  superstiziosi  d’ Italia  quello  che  lo  sia  meno 
è fuor  di  dubbio  il  milanese.  La  influenza  del  Vaticano  vi  giunge 
molto  debole.  Quindi  moltissima  indifferenza  per  quei  doveri  ro-' 
inanescbi  e ridicoli  che  altrove  tengono  il  luogo  di  quelli  della 
natura  e dell’ Evangelo.  La  debolezza  o il  difetto  di  così  fatti  pre- 
giudizj  dee  agevolare  lo  stabilimento  di  molti  principi  e di  mol- 
tissime conseguenze  del  sistema  repubblicano. 

• La  docilità  caratteristica  de’  Milanesi  dee  altresi  conc.orrere  a) 
felice  successo  della  predicazione  patriotica.  lo  non  credo  che  si 
possa  ritrovare  in  Italia  un  altro  popolo  meno  caparbio  a ritenere 
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le  invecchiate  prevenzioni,  e quindi  più  presto  a ricevere  le  impres- 
sioni della  ragione  o dell’esempio. 

• L’ esser  quasi  tutti  provveduti  di  coccarde, e l’inalberarle  as.sai 
prima  che  i Francesi  entrassero  in  Milano,  mostra  la  sollecitudine 
che  tutti  alimentavano  di  abbracciarne  il  governo  o di  prevenirne 
l’arrivo....  • 

> 

Il  gazzettiere  vorrebbe  anche  sostenere  che  il  governo  antico 
• gravitava  principalmente  sulla  massa  del  popolo  milanese,  e so- 
prattutto de’  coloni , che  sono  i più  poveri  nel  suolo  il  più  ricco 
d’Italia  >:  ma  intanto  confessa  che  la  sola  opposizione  fatta  ai 
Francesi  fu  per  parte  del  vulgo  , incitato  , già  s’ intende  , dall’  oro 
austriaco  ed  ingle.se.  • Tutto  era  già  disposto.  Il  disegno  era  scan- 
nare i Francesi  ed  i patrioti,  a cui  si  dava  il  nome  odioso  di  Gia- 
cobini. Sbucano  da’  loro  villaggi  tante  ingannate  popolazioni , for- 
nite di  quelle  armi  che  poteva  loro  somministrare  la  propria  con- 
dizione 0 il  furore  , per  destare  ,l’ incendio  civile  in  Milano  , Lodi , 
Pavia , Cremona , e quindi  in  tutto  lo  Stato  Lombardo.  Si  spedi- 
scono de’ corrieri  che  spargono  qua  e là  delle  novelle,  ora  sull’ im- 
maginata perdita  de’  Francesi , ora  sull’  imminente  arrivo  degli 
ulani.  Pertutto  grida,  campane  a martello,  tradimenti,  assassinj. 
Ma  un  momento  di  attenzione  bastò  ai  Francesi  per  lutti  punire  o 
disperdere.  Si  fucilano  alcuni  in  Milano  ed  in  Lodi.  L’incendio  di 
Binasco  annuncia  la  stessa  sorte  a quei  paesi  che  non  ne  prendano 
esempio.  11  cannone  e la  scure  abbandonano  al  più  giusto  saccheg- 
gio la  città  di  Pavia.  La  vendetta  piomba  sopra  tutti  coloro  che 
l’han  meritata;  ma  niuno  l’ha  più  meritata  de’ nobili  che  hanno 
progettato  il  delitto,  e de’  preti  che  l’ han  predicato  • . 

Il  fatto  sta  che  una  serie  di  articoli  giornalistici  non  solo,  ma  di 
atti  uftlziali  attestano  che  il  popolo  non  si  innamora  di  un  governo 
militare , quand’  anche  porli  il  tìtolo  di  repubblicano  , e che,  nei 
suoi  pregiudizj , crede  che  la  prepotenza  sia  sempre  un*  male,  e 
male  lo.spogliamento,  in  qualsiasi  nome.  Ci  si  permetta  di  addurre 
alcuni  atti,  dove*  facilmente  si  riconosceranno  usi  e linguaggio  di 
altri  tempi  ; e s’ imparerà  a tollerar  gli  sconci  che  seguono  ad  ogni 
mutamento,  e non  credere  che  a toglierli  bastino  i governi  forti  e 
le  esecuzioni  inumane. 

1 

•11 15  pratile  anno  IV  della  Repubblica  Francese  (3  giugno  1796), 
la  Municipalità  di  Milano  proclamava. 

• Cittadini  Milanesi.  Noi  vi  annunciamo  l’ annientamento  di  una 
cospirazione  la  più  terribile  che  si  potesse  ordire  dallo  spirilo  di 
fanatismo , di  ribellione  e di  realismo.  Ella  tendeva  a creare  dei 
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partiti , ad  armare  i cittadini  contro  i cittadini , ad  assassinare  la 
truppa  francese  col  più  inaudito  esempio  di  perfidia , a scannare 
la  nuova  Municipalilii  per  ristabilire  l’antico  tiranno,  o fors’ancbe 
[ler  far  rinascere  sulle  rovine  del  trono  austriaco  quello  d’ una  re- 
pubblica antipopolare.  I motori  di  questo  infame  complotto , invi- 
diandoci la  sorte  di  essere  caduti  nelle  mani  d’  un  generoso  vinci- 
tore , die  è venuto  a liberarci  dai  nostri  ferri , hanno  tentato  di 
abbandonarci  alla  vendetta  d’ un  conquistatore  irritato.  Noi  cre- 
diamo di  dovervi  ricordare  i principali  avvenimenti , che  sono  se- 
guiti dal  giorno  della  fuga  del  governo  austriaco  fino  al  giorno 
dell’  arrivo  delle  armate  francesi,  perchè , combinandoli  con  quelli 
die  sono  succeduti  dappoi,  e segnatamente  con  quelli  del  23  mag- 
gio, possiate  vedere  tutti  i fili  d’  un  piano  architettato  nelle  tene- 
bre e tutti  i caratteri  del  più  insigne  tradimento.  Voi  pure  vedrete 
che  forse  nel  seno  di  questa  città  esisteva  un  fuoco  centrale,  no- 
drito  dal  fuggito  tiranno  dell’  Austria  e dai  suoi  satelliti , da  cui 
partirono  i conduttori  di  quelle  commozioni  elettriche  che  si  fe- 
cero islantaneamento  sentire  a Como,  a Varese,  a Lodi , a Pavia  e 
in  altri  punti  più  lontani  da  questa  capitale.  Le  prime  scintille  di 
questo  fuoco,  i primi  sintomi  di  questi  movimenti  si  manifestarono 
nel  giorno  13  del  corrente  maggio.  In  questo  giorno  alcuni  atti 
del  terrorismo  decurionale  hanno  depresso  lo  spirito  pubblico,  che 
nel  giorno  precedente  aveva  fatto  accorrere  tutto  il  popolo  in 
massa  per  festeggiare  l’arrivo  dell’ armata  frana'se , che  si  aspet- 
tava. Alcuni  officiali  aristocratici  della  milizia  urbana , unitamente 
ad  altri  emissari  salariati,  girando  la  città,  disseminavano  la  voce 
che  v’ erano  stati  b.attuti,  e imprimendo  lo  spavento  sullo  spirito 
del  popolo  cogli  affronti  e colle  violenze , fecero  scomparire  tutte 
le  coccarde  francesi.  Nello  stesso  giorno,  coll’organo  de’ medesimi 
agenti  .dell’oligarchia  municipale,  si  sparse  nei  medesimo  istante 
in  tutti  i punti  della  città  che  si  trovava  un  numeroso  corpo  di 
Croati  già  vicini  ad  entrarvi  e porla  in  sacco.  Ciò  che  rende  più 
sensibile  il  concerto  di  questa  misura  di  terrorismo  si  è che  que- 
sta medesima  voce  si  era  nello  stesso  giorno  fatta  circolare'  per 
tutti  i contorni  del  Monte  di  Brianza , di  Gallarate,  di  Como,  di 
Lodi  e di  Pavia.  Questa  oscura  tattica  del  più  perfido  machiavel- 
lismo continuò  a far  giuoco  anche  dopo  l’ arrivo  de’  Francesi.  Si 
fecero  diramare  le  vociferazioni^  che  eran  giunti  20,000  Austriaci  a 
Mantova,  che  li  Francesi  avevano  perduto  10,000  uomini  in  una  bat- 
taglia, che  si  diceva  seguita  sul  Lodigiano;  che  un  grosso  corpo  di  Te- 
deschi si  era  già  accampato  al  fiume  Adda;  che  dovevano  porsi  in 
requisizione  20,000  uomini  e un’  immensità  di  bestie  d’attiraglio  e 
di  consumazione  i>el  servizio  dell’  armala  francese  ; che  la  guarni- 
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gionc  del  castello  di  questa  città'  doveva  fare  una  sortita  ; eh 
varie  case  dovevano  essere  sacdieggiate  dai  Francesi  uniti  alla 
nuova  Municipalità.  Net  giorno  22  si  è osato  di  assalire  varie  per- 
sone, strappando  loro  di  viva  forza  la  coccarda  nazionale  francese, 
c si  è portata  tant’ollre  l’audacia  d’essersi  tentalo  in  pieno  giorno, 
sotto  gli  occhi  delle  sentinelle  francesi,  di  atterrare  l’albero  della  liber- 
tà. Nella  sera  del  medesimo  giorno  alcuni  allarmici  prezzolati,  spar- 
gendo la  falsa  voce  d’ un  incendio,  corsero  nelle  chiese  di  S.  Gottardo  e 
di  S.  Eustorgio  per  sonare  le  campane  a martello,  onde  riunire 
gli  assassini  assoldati  al  massacro  della  truppa  francese,  dei  buoni 
cittadini,  dei  veri  amici  della  liliertà  o dell’eguaglianza.  Chi  può 
catc.olare  gli  eccessi , che  avrebbero  commessi  questi  scellerati  al- 
larmisti , se  li  due  parrochi  delle  suddette  chiese  non  avessero 
prontamente  impelliti,  col  riscliio  delle  lor  vile,  questi  segnali  di 
sangue  e lo  scoppio  di  quest' orribile  cospirazione?  Che  sarebbe  mai 
seguilo  nella  successiva  notte,  se  il  generalo  comandante  della 
Piazza  non  avesse  subito  repressi  colla  forza  armata  gli  agitatori 
del  jx)iK)lo,  arresUUi  molti  di  essi,  proclamata  la  legge  marziale,  e 
paralizzati  in  tal  guisa  i pugnali  nelle  mani  degli  assassini?  Un 
gros.so  corpo  di  quella  moltitudine  di  sviati  contadini,  di  credii’i 
artigiani,  di  sicarj  di  Pozzuolo,  di  servi  attaccali  ai  delitti  de’ loro 
padroni,  di  oziosi,  di  arlellci  di  misfatti,  che  le  infami  calunnie  sparse 
contro  i Francesi,  ia  seduzione  e l’oro  dell’ Austria  e dei  vecchi 
municipali  catalizzali  di  Milano  e di  Pavia,  aveva  riunito  in  quest’ ul- 
. lima  città  ed  in  Ilinasco  , che  avea  già  osato  di  assalire  i soldati 
trionfanti  dell’  Italia  e delle  Alpi,  doveva  precipitarsi  sopra  Milano, 
e col  concorso  dei  sediziosi  sli|X!ndiati  di  Porta  Ticinese  doveva 
incominciare  il  saccheggio,  le  stragi  e gli  incendj  delle  case  e delle 
persone  già  indicate  dai  cospiratori.  La  guarnigione  del  castello, 
colla  quale  si  erano  concerUile  queste  perlide  macchinazioni , col 
mezzo  di  una  segreta  corrispondenza , che  si  è sempre  mantenuta, 
doveva  sortire  a mettere  il  colmo  al  disordine  ed  al  massacro.  A 
quali  orrori  saresti  stata  abbandonata,  cara  patria,  se  la  perfidia  ed 
il  delitto  degli  schiavi  avessero  trionfato  della  vigilanza  e della 
bravura  dei  soldati  della  libertà?  Chi  mai  fra  i tuoi  Agli  avrebl>e 
potuto  scappare  ai  pugnali  dei  traditori  ? Chi  avrebbe  potuto  sot- 
trarsi al  fulmine  della  vendetta  repubblicana  e farlo  cadere  sol- 
tanto sulle  testo  dei  colpevoli  ? Noi  dovevamo  lutti  perire , tutto 
doveva  essere  distrutto,  e la  nostra  libertà  non  doveva  avere  che 
la  durata  d’ un  lampo.  Sulle  ceneri  della  nostra  città,  sopra  tor- 
renti di  sangue  e sopra  un  monte  di  cadaveri  si  doveva  rifabbri- 
care il  trono  dell'Austria,  o quello  de’  sessanta  tiranni  detronizzati. 
Ma  intanto,  nel  tempo  che  i nostri  nemici  meditavano  la  nostra 
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rovina,  un  genio  tutelare  della  nostra  patria  ])ensava  a salvarla. 
11  generale  in  capo  Bonaparte  la  vide  in  pericolo,  e la  salvò.  Egli 
marciò  il  giorno  24  sopra  Rinasco;  api>ena  vi  arrivò,  il- turbine 
che  ci  minacciava  è scomparso,  e la  terra  di  Rinasco  che  lo  aveva 
condensato  cessò  di  esistere.  S’incamminò  in  seguito  a dissipare  i 
rivoltosi  di  Pavia,  facendosi  precedere  e da  un  suo  proclama, 
che  gli  esortava  ad  aprire  gli  occhi  sull’  esempio  terribile  di  Rina- 
sco, e dal  nostro  arcivescovo  , che  li  invitò  al  ravvedimento  col 
linguaggio  del  ministro  della  pace  e del  Vangelo.  Questo  contano, 
che  fa  tanto  onore  al  generoso  vincitore,  non  guadagnò  nulla  sullo 
spirito  dei  ribelli.  Essi  si  ostinarono  a resistere,  e con  un  colpo  di 
clava  dei  soldati  della  libertà  furono  sterminati.  Quella  sgraziata 
città  avrebbe  provalo  la  sorte  di  Rinasco,  se  il  vincitore  non  avesse 
attribuita  la  pertinacia  dei  ribelli  ad  un  delirio  più  degno  della 
sua  pietà  che  della  collera  repubblicana. 

« Cittadini  I ecco  jier  quali  strade  si  è cercato  di  smarrirvi,  per 
condurvi  alla  vostra  perdita.  Per  quale  fatalità  avete  voi  ceduto 
alle  istigazioni  dei  perfidi  che  vi  hanno  portato  a simili  eccessi? 
Non  vedete  che  costoro  sono  i vostri  più  mortali  nemici,  che  ess- 
ai prendon  giuoco  di  voi,  che  essi  vi  fanno  spargere  il  vostro  sani 
gue , quello  delle  vostre  mogli  e dei  vostri  figli  per  arrivare  ai 
loro  lini  ? Essi  non  sanno  che  ingannarvi , che  sagrificare  i vostri 
veri  interessi  alla  loro  ambizione.  Che  importa  a un  nobile  di  voi, 
o artigiano,  o contadino  1 voi  siete  un  nulla  a fronte  di  un  suo 
titolo,  d’una  chiave,  d’una  croce,  d’un  tosone.  11  vostro  sangue, 
deve  coprire  la  terra  per  risarcire  la  sua  famiglia  della  perdita  di 
un  privilegio  o d’  un  cordone.  A lui  è permesso  di  lasciarsi  divo- 
rare un  patrimonio  da’ suoi  cani  c'dà’ suoi  cavalli  piuttosto  che  di 
stendervi  una  mano  nei  vostri  bisogni.  Quante  volte  vi  è’  toccalo 
di  soffrire  ogni  sorta  di  durezza  e di  vituperi  per  la  parte  di  que- 
sti nemici  dell’umanità!  Quante  volte,  in  mezzo  al  loro  lusso  e 
alla  loro  abbondanza  vi  han  lasciato  languire  in  una  totale  indi- 
genza, han  ricusato  di  pagarvi  i vostri  sudori  e di  darvi  del  pane? 
Eppure  voi  avete  preso  le  armi  e avete  sparso  il  vostro  sangue 
per  questi  esseri  orgogliosi,  per  queste  anime  di  bronzo,  che  non 
hanno  altre. ricompense  da  darvi  che  dei  patimenti,  degli  affronti 
e del  disprezzo  1 

• Come  mai  siete  caduti  in  un  inganno  cosi  grossolano  di  unirvi 
intorno  ai  vostri  oppressori,  di  fare  la  loro  causa,  e di  armarvi 
contro  i vostri  veri  amici,  che  son  venuti  a stabilire  la  libertà  e 
r eguaglianza  in  luogo  della  tirannia  e della  oppressione?  Come 
mai  avete  potuto  prestar  fede  alle  calunnie  che  vi  sono  state  fatte 
contro  i Francesi?  Noi  vi  sfidiamo  a denunciare  al  tribunale  della 
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giustizia  e della  ragione  una  sola  impunita  violazione  di  proprietìi 
per  la  parte  dei  Francesi,  un  solo  attentato  contro  la  religione  e i 
suoi  ministri,  un  sol  atto  contrario  a quella  giustizia  che  è per- 
messo di  farsi  da  sé  stesso  dalla  nazione  vincitrice  sopra  la  vinta 
secondo  i principi  delle  ragioni  di  guerra.  Gettate,  o cittadini,  un 
colpo  d’occhio  sugli  orrori  del  passato  governo,  e fremete  d’ inde- 
gnazione nel  riconoscere  la  viltà,  la  perfidia  e l’ipocrisia  dei  vostri 
seduttori.  Costoro  han  sempre  tenute  le  loro  teste  incurvate  sotto  . ’ 
la  verga  di  ferro  di  Giuseppe  e di  Leopoldo;  si  son  lasciati  circon- 
dare da  un  caos  tenebroso  di  leggi , di  nuove  opinioni  e dispute 
teologiche,  che  allarmavano  le  coscienze,  di  piani  stravaganti,  com- 
plicati e sempre  arbitrar]  e rovinosi  in  ogni  ramo  d’  amministra- 
zione politica  ed  economica  ; hanno  sofferto  i saccheggi  e lo  im- 
mense depredazioni  del  patrimonio  ecclesiastico,  degli  effetti  delle 
chiese,  l' incainerazione  di  benellzj  padronali  di  privata  proprietà, 
di  tutte  le  regalie  contro  la  buona  fede  comune  a tutti  i contratti, 
e non  ostante  la  resistenza  de’  patti  esclusivi  del  ritratto  ; hanno 
sofferto  e hnprestiti  forzati,  e doni  chiamali  gratuiti,  e imposizioni 
senza  fine,  e le  dilapidazioni  de’ beni  vacantive  le  inquisizioni  con- 
certate cogli  agenti  del  delitto  per  sagrilìcare  delle  vittime  all’opi- 
nione, e gli  sforzali  arruolamenti  al  militare  servizio  di  migliaja  di 
persone  che  non  avevano  altro  delitto  che  quello  della  robustezza 
e della  gioventù.  Essi  han  pur  vissuto  tanto  tempo  in  mezzo  a 
questi  mali  senza  aver  mai  pensato  a sortirne;  essi  hanno  in  una 
parola  solTerto  tulli  gli  orrori  del  dispotismo  arciducale,  che  era 
quello  d’ ingannare,  di  opprimere,  di  rapire.  Han  tutto  dissimulato, 
hanno  inghiottito  tutto,  e non  si  sono  mai  sognali  di  armarvi 
contro  quelle  violazioni  di  proprietà  e di  coscienza.  E perchè? 
perchè  essi  si  offendon  degli  amici  della  libertà  e dell’  eguaglianza, 
e non  si  offendono  dei  delitti  dei  tiranni  e dei  loro  ministri  ; 
perchè  essi  amano  la  religione  e i delitti  dei  depredatori  e teo- 
logi coronati  ; perchè  in  One  non  amano  un  governo  libero,  e po- 
polare, che  è quanto  dire  un  governo  egualmente  utile  e a quelli 
che  governano  e a quelli  che  sono  governati.  Rivenite  dunque  dai 
vostri  errori,  o cittadini,  che  vi  siete  lasciali  smarrire  ; non  ascol- 
tate più  le  voci  dei  partigiani  della  cessata  tirannia;  riconoscete  in 
essi  i corruttori,  i falsar]  della  pubblica  opinione.  Riconoscete  la 
repubblica  francese  una,  indivisibile,  e rispettale  quelle  armi  vitto- 
riose che  abbassano  i tiranni  ed  innalzano  i popoli.  Riuniamo  le 
nostre  forze  e le  nostre  volontà.  Questo  è il  momento  in  cui  non 
vi  deve  essere  fra  di  noi  che  un  sol  partito,  una  sola  volontà,  quale 
è quella  di  salvare  la  nostra  patria  e di  stabilire  un  governo 
fondato  sui  diritti  dell' uomo,  sulla  libertà  e sull’eguaglianza. 
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Questo  governo  non  riconosce  alcun  uomo  superiore  ad  un  altro 
uomo  per  l’ azzardo  della  nascita  : un  governo  in  cui  gli  uomini 
non  sono  grandi  che  per  la  parte  del  merito  e della  virtù , In  cui 
i doveri,  la  morale  e la  vera  gloria  prevalgono  alle  usanze,  al- 
r egoismo,  alla  frivola  vanità  ; in  cui  la  beneficenza , la  generosità 
e l’amore  della  patria  e del  bene  del  pubblico  sono  le  sole  qualità 
stimabili;  in  cui  non  sì  conosce  il  disprezzo  dei  poveri  e degli  in- 
felici, ma  quello  soltanto  dell’  ingiustizia,  del  vizio  e dell’  infamia; 
in  cui  finalmente  il  debole  è a livello  del  forte,  il  povero  del  ricco, 
e ciascuno  gode  d’ un’  egual  protezione  in  faccia  alla  legge  ed  alla 
giustizia.  Non  perdete  tempo,  o cittadini  ; affrettatevi  a stabilire 
questo  governo;  noi  faremo  tutti  i nostri  sforzi  per  secondare  i 
vostri  desiderj  ; niun  pericolo  ci  arresterà  ; non  penseremo  che  a 
voi , a fare  il  vostro  bene  e quello  della  patria. 

• E voi  che  avete  coalizzati  colle  armi  del  realismo  i pugnali  del 

fanatismo,  tremate  1 Guai  a voi!  se  continuate  a sovvertire  11  po- 
polo , se  continuate  ad  ingannarlo  e ad  eludere  i mezzi  di  manife- 
stare la  sua  volontà  ; la  vendetta  della  nazione  francese  e il  fulmine 
popolare  cadrà  sopra  di  voi.  Il  fanatismo  e l’aristocrazia  ces.seranno 
di  essere  ; ma  il  popolo  e la  libertà  sopravviveranno  ai  vostri 
inutili  tentativi.  • 

• Voi  in  fine  che  avete  finora  credulo  di  far  consistere  la  vostra 
grandezza  nell’ umiliante  prerogativa  di  strisciarvi  a’ piedi  d’un 
arciduca,  o nelle  frivole  decorazioni  d’una  chiave  o d’un  tosone; 
spezzate  quell’  idolo  che  vi  ha  traviali,  e calpestale  queste  insegne, 
che  non  sono  che  quelle  della  vostra  schiavitù.  Rinunciate  alle 
antiche  passioni , ai  vizj  ed  ai  pregiudizi  che  aveva  radicati  nel 
vostro  spirito  1’  abitudine  alla  schiavitù.  Sostituite  alla  vanità  la 
vera  ambizione , il  desiderio  di  meritare  la  gloria  e di  servire  la 
patria;  mettete  la  probità  in  luogo  del  falso  onore,  sostituite  il 
merito  all’ intrigo,  ai  vizj  ed  ai  ridicoli  della  corte  il  gusto  del- 
l’eguaglianza 0 della  libertà.  Deponele  gli  odj,  lo  diflldenze,  ogni 
spirito  di  partito.  Voi  sarete  veramente  grandi  quando  vi  unirete 
intorno  a noi  e intorno  al  popolo,  quando  giurerete  un  odio 
eterno  ai  tiranni , e che  vi  darete  intieramente  alla  causa  della 
libertà.  Noi  non  dobbiamo  correre  una  carriera  di  stragi  e di  fa- 
zioni , ma  bensì  una  carriera  [lacilìea , senza  scosse  e senza  con- 
vulsioni. Non  dobbiamo  fare  cbc  unirci  per  organizzare  una  costi- 
tuzione sui  diritti  dell’uomo  e del  cittadino.  Uniamoci  dunque, 
e facciam  vedere  ai  vincitori  delle  Alpi  e dell’ Italia  che  se  atibiamo 
una  volta  perduta  la  libertà,  non  abbiamo  però  perduto  il  desiderio 
di  riacquistarla.  • 

Visconti  presidente.  Sopransi:  Cesati,  segretario. 
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Tutti  i proclami  d’ allora  parlano  di  movimenti,  d’insurrezioni 
popolari,  e cosi  la  pastorale  2i  maggio  dell’ arcivescovo. 

Per  un  tumulto  avvenuto  il  4 pratile,  si  fucilò  Domenico  Pomi, 
'di  porta  Ticinese;  di  poi  un  Dolazza,  cancelliere  di  Bereguardo; 
Paolo  Bianchi,  curato  di  S.  Pron  ; un  Saverio  Colombo,  dell’ospe- 
dale ; un  Pacciarini , anziano  del  Duomo.  Al  0 Buonaparle  scri- 
veva; 

• Una  moltitudine  sviata,  che  non  ha  mezzi  reali  di  sussistenza, 
passa  in  molte  comunità  agli  ultimi  eccessi,  non  conosce  la  repub- 
blica , e minaccia  T armata  trionfante  di  morte.  Questo  delirio 
incomprensibile  merita  pietà....  Saranno  trattati  come  ribelli  ; i loro 
villaggi  saranno  abbruciati.  ■ 

E il  9 pratile  (27  settembre  1796)  scriveva  : 

• I nobili,  gli  ecclesiastici  ed  alcuni  agenti  dell’Austria  traviano  i 
popoli  di  queste  belle  contrade. 

« L’ armata  francese  , generosa  del  pari  che  forte,  tratterà  come 
fratelli  gli  abitanti  pacifici  e tranquilli , e sarà  terribile  come  il 
fuoco  del  cielo  verso  i ribelli  ed  i villaggi  che  gli  proteggeranno. 

« Art.  l.OEpperòil  generale  in  rapite  dichiara  come  ribelli  lutti  i 
villaggi,  i quali  non  hanno  ubbidito  al  comando  del  giorno  6 pra- 
tile. I generali  ordineranno  la  marcia  delle  forze  nec.essarie  per 
reprimerli  e metterli  a fuoco,  facendo  fucilare  lutti  coloro  che  si 
ritroveranno  coll’ armi  alla  mano.  Tutti  i preti,  tutti  i nobili  che 
saranno  rimasti  nelle  comunità  ribelli  saranno  arrestati  in  qualità 
di  ostaggi,  e mandati  in  Francia. 

« Art.  2.0  Tutti  i villaggi  ne’  quali  si  sonerà  la  campana  a mar- 
tello saranno  sul  momento  abbruciati , ed  i generali  sono  rispon- 
sali dell’esecuzione  di  quest’ordine. 

• Art.  3.0  1 villaggi  nel  di  cui  territorio  si  commettesse  l’assas- 
sinio di  un  Francese  saranno  tassati  nella  multa  della  terza  parte 
della  contribuzione  che  pagavano  in  un  anno  all’arciduca,  a meno 
che  non  denuncino  l’assassino,  lo  arrestino,  o lo  consegnino  nelle 
mani  dell’armata. 

■ Art.  4.0  Qualunque  persona  che  si  troverà  con  fucile  e munizioni 
da  guerra , sarà  fucilala  sul  momento  per  ordine  del  generale  co- 
mandante del  distretto. 

• Art.  5.0  Trovandosi  in  qualche  campagna  delle  armi  nascoste, 
si  dovrà  pagare  a titolo  di  condanna  la  terza  parte  della  rendita,  o 
qualunque  casa  nella  quale  ritroverassi  un  fucile,  qualora  il  pro- 
prietario non  manifesti  a chi  appartenga,  sarà  abbruciata. 

• Art.  0.0  Tutti  i nobili  o ricchi  che  saranno  convinti  d’ avens 
eccitato  il  popolo  a sollevazione,  o congedando  i loro  domestici,  e 
con  sentimenti  contrarj  a’ Francesi,  saranno  messi  in  arresto  come 
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ostaggi,  trasportati  in  Francia , e subiranno  la  confisca  della  metà 
delle  lor  rendile.  • 

Quel  giorno  stesso,  il  Despinoy,  comandante  la  piazza  di  Milano, 
pubblicava  : 

• Li  partigiani  della  tirannia,  gli  apostoli  del  fanatismo,  li  giurati 
nemici  d’ogni  libero  governo  hanno  tentato  nel  quarto  giorno  di 
questo  mese  di  mettere  apertamente  in  esecuzione  gli  atroci  com- 
plotti che  nell'  oscurità  avevano  tramati.  Essi  volevano  fare  di 
Milano  un’  altra  Pavia , un  centro  di  ribelli  e di  sediziosi , ed  in- 
tanto che  con  una  mano  destramente  seminavano  1’  allarme  fra  li 
citladini  più  deboli  e più  facili  ad  essere  trascinati,  coll’altra  assol- 
davano coll’oro  austriaco  que’ uomini  senza  carattere,  senza  patria, 
che  traggono  unicamente  la  loro  sussistenza  dai  torbidi  e dalle 
agitazioni;  essi  si  radunavano  d’intorno  una  parte  di  que’ creduli 
artigiani  e di  quegli  abilanli  delle  campagne  che  avevano  traviati 
e sedotti,  eccitando  gli  uni,  corrompendo  gli  altri,  e spandendo  in 
ogni  luogo  il  veleno  di  cui  essi  sono  infetti. 

• li  tradimento  il  più  insigne,  l’ ipocrisia  la  più  profonda  in  aperta 
opposizione  colla  buona  fede,  l’odio  in  contraccambio  della  bene- 
volenza e della  fraternità;  ecco  li  sentimenti  con  cui  essi  volevano 
pagare  i soldati  d’ un’ armata  trionfante  e mai  sempre  generosa  in 
seno  della  vittoria  Istessa.  È caduta  la  maschera  che  li  copriva. 
Tremino  quegli  uomini  perversi  che  hanno  affilati  li  pugnali  contro 
i loro  benefattori , imparino  i nemici  del  nome  franc.ese  a rispet- 
tarlo; li  sediziosi  che  essi  avevano  armali,  li  ribelli  che  si  eran 
mossi  alla  loro  voce,  sono  rientrati  nella  polve.  Gli  abitanti  di 
Binasco  più  non  ollraggeranno  i Francesi  ; esterminati , erranti  e 
fuggitivi  essi  portano  la  pena  ben  dovuta  al  loro  allentato , e la 
fiamma  divoratrice  che  serpeggia  ancora  intorno  de’  loro  asili  an- 
nuncia abbastanza  che  aH’ofJesa  tenne  dietro  immediatamente  il 
gastigo.  La  rilKJllione  è espiata  col  fuoco.  Pavia  vide  rompere  le 
sue  porte  dalla  vittoriosa  scure  de’  repubblicani , e cadrà  terribile 
la  vendetta  sulle  teste  d’ogni  colpevole;  ed  il  pentiuienlo  e la 
pronta  abjura  d’ ogni  traviamento  potranno  soli  aver  diritto  alla 
clemenza  del  vincitore,  ecc.  ecc. 

Al  10  pratile.  Saliceti,  commissario  del  Direttorio  esecutivo  presso 
le  armate  d’ Italia,  proclamava  al  popolo  di  Lombardia  : 

• 1 Francesi,  dopo  un  uso  cosi  moderato  delle  loro  conquiste,  do- 
vevano essi  aspettarsi  in  un  paese  vinto  tanta  perfidia? 

« Resi  padroni  colle  loro  vittorie,  eglino  erano  autorizzati  dalle 
leggi  della  guerra  ad  imporre  le  condizioni  ai  popoli  sottomessi 
dalle  loro  armi.  — Amicizia,  fratellanza,  laddove  potevano  farla  da 
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“vincitori;  — Conservazione  delle  autorità  locali,  laddove  potevano 
tutto  rovesciare,  e stabilir  legittimamente  un  governo  militare; 
— Una  semplice  contribuzione,  da  cui  il  popolo  era  esente;  una 
contribuzione  ebe  non  doveva  cadere  che  sui  privilegiati  e sui 
ricchi,  la  cui  quotila  non  presentava  nè  eccesso,  nè  rigore,  e la 
cui  leva  era  lontana  da  qualsivoglia  forma  inquisitoriale,  laddove 
potevano  invader  tutto,  in  un  paese  remoto  dove  li  ha  condotti  la 
guerra  atroce  fatta  alla  loro  rivoluzione;,— Rispetto  il  più  assoluto 
per  le  proprietà  e per  le  persone:  tale  è stala  la  loro  condotta, 
percliè  i repubblicani  non  conoscono  il  diritto  del  più  forte,  e non 
voglion  essere  che  generosi. 

« K quale  è stato  il  vostro  contraccambio?  Dapprima  una  ricono- 
scenza simulata,  principi  di  libertà  da  cui  vi  dicevate  animati; 
ma  poi  ben  presto  la  rivolta  la  più  caratterizzala,  tanto  più  cri- 
minosa, quanto  più  estesa  e ramificata  sotto  diversi  punti,  e la 
quale  era  evidentemente  l’eilelto  d’una  cospirazione;  finalmente 
il  saccheggio  delle  provisioni,  rinlercellazione  delle  strade,  l’assas- 
sinio de’ soldati. 

• I Francesi  hanno  voluto  ricondurv  i da’vostri  traviamenti  usando 
mezzi  di  dolcezza.  A Rinasco,  dov’ era  il  vostro  primo  corpo  di 
sedizione,  vi  fu  offerto  il  perdono.  A'oi  foste  i primi  a far  fuoco 
sulla  truppa:  fu  duopo  allora  avventarsi  su  di  voi  e discacciarvi 
a fuoco  e fiamma.  Trincierati  in  Pavia,  il  generale  in  capite  vi  ha 
generosamente  proposto  di  rendervi.  Voi  avete  assolutamente  ricu- 
sato perfino  di  sentire  la  proposizione:  voi  stessi  avete  dato  il 
segno  del  combattimento:  ci  fu  forza  abbattere  le  porte  della  città, 
impadronircene  e disperdervi. 

■ Voi  ci  dimostrale  ora  del  pentimento:  voi  dimandate  grazia. 
Giudicatevi  da  per  voi  stessi,  e decidete  se  ne  siate  degni.  Potete 
voi  implorar  tuttavia  la  clemenza  d’ un  vincitore,  dopo  d’ averne 
abusato  così  indegnamente? 

« Ciò  non  ostante  i Francesi  vogliono  ancora  perdonarvi.  Rientrate 
nei  vostri  asili,  ecc.  ecc.  • 

Nè  si  terminò  allora.  Ai  28  ottobre  179C  Famministrazione  scri- 
veva ai  pretori  ed  ai  parrochi  del  Lodigiano.  • Nella  provincia  di 
Lodi  sono  stati  assassinati  molti  soldati  francesi  e gettati  nelle 
risare.  Noi  siamo  stati  indignali  di  simile  scelleratezza,  ecc.  ecc.  » 

Al  18  pratile  anno  V,  la  commissione  centrale  di  polizia  presso 
r .Vniministrazionc  Generale  della  Lombardia: 

• Quale  spirito  di  vertigine  si  sparge,  o cittadini,  intorno  a voi? 
Presterete  voi  ancora  l’orecchio  alle  voci  seduttrici,  che  l’anno 
scorso  vi  hanno  trascinati  nella  strada  del  delitto , e che  hanno 
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atlirato  sopra  la  vostra  città  il  fulmine  della  vendetta  repuliblicana  ? 
Volete  voi  rendervi  di  nuovo  terribile  esempio  ai  coliwvoli,  e ciò 
nel  punto  che  si  dichiara  la  nostra  repubblica,  che  le  principali 
potenze  d’Kuropa  T hanno  "ià  riconosciuta,  e che  un  governo 
giusto  e moderalo  si  studierà  di  riparare  quegli  inevitabili  disordini 
che  le  circostanze  hanno  prodotti,  ed  a farvi  sentire  i vantaggi 
della  libertà?...  » 

Nel  gennajo  i'97,  una  Guardia  nazionale  pubblicava  questo  Av- 
viso ai  buoni  Milanesi. 

• Milanesi,  io  non  v'intendo.  Siete  invit.ìti  ad  unirvi  in  assemblee 
per  eleggere  gli  ufiiciali  della  Guardia  nazionale.  Io  mi  sono  pre- 
sentato nel  tempo  prefisso  per  ipiesta  necessaria  operazione,  e con 
mia  pena  e sorpresa  ho  veduto  che  pochissima  gente  vi  è concorso; 
ed  ho  notalo  una  generale  indilTerenza,  come  se  si  trattasse  di  un 
altare  di  nessuna  importanza.  .Ma  questa  indolenza  non  6 sicura- 
mente liglia  dell’  ignoranza  o della  viltà.  No.  Voi  lien  sapete  che 
siete  una  società  d’uomini,  non  una  truppa  di  pecore;  voi  avete 
abbastanza  spirito  e coraggio  per  mettervi  in  difesa  contro  de’ ne- 
mici esteri  che  vi  vorrebbero  schiavi;  c non  avrete  lo  stesso  im- 
pegno per  organizzare  la  guardia  nazionale  ed  eleggerne  gli  uffi- 
ciali per  difendere  la  vostra  tranquillità  da’  nemici  interni  che  cer- 
cano di  tradirvi?...  • 

Nel  13  febbrajo  di  quell’anno,  in  un  «litio  della  .Municipalità 
si  legge: 

• I buoni  cittadini,  gli  amici  della  patria  non  sono  in  così  scarso 
numero  come  taluno  i»er  inganno  forse  credette.  . 

Il  12  termidoro  anno  V(31  luglio  1797),  il  Direttorio  esecutivo; 

« Cittadini!  Una  serie  d’azioni  indegne  è stata  commessa  questa 
notte  dentro  il  recinto  delle  vostre  mura  contro  quattro  Francesi 
che  pur  fanno  parte  di  quella  brava  nazione  che  pochi  giorni  sono 
lia  dichiai-ata  la  vostra  libertà,  e vi  ha  dato  un  proprio  costituzio- 
nale governo. 

• Nello  stesso  tempo  si  spogliano  i vostri  fratelli  intorno  alle 
città,  si  saccheggiano  le  loro  proprietà,  si  abbruciano  le  loro  case. 
Ciò  non  può  essere  che  l’elTelto  di  qualche  segreta  trama  ordita 
dai  vostri  nemici  per  disgustarvi  del  nuovo  patrio  vostro  governo; 
e quel  ch’é  peggio  per  eccitare  diflìdenza  di  voi  ne’bravi  Francesi, 
che  furono  lin  ora  e sono  i vostri  buoni  amici  ed  i vostri  libera- 
tori. Voi  siete  traditi,  e vi  si  vuol  far  conqiarire  per  traditori;  voi 
siete  buoni,  affezionati  alla  vostra  libertà,  e si  vuole  farvi  credere 
l>erfidi,  ingrati  ed  ancor  memori  delle  deposte  catene. 

< Cittadini,  svegliatevi,  difendete  il  vostro  carattere  nazionale  e 
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le  vostre  proprietà  con  lutti  i mezzi  che  sono  in  nostro  potere. 
Non  prevalgano  sulle  vostre  anime  buone  le  inique  macchinazioni, 
e sia  tutto  il  vostro  zelo  impiegato  per  dissiparle.  Voi  amate  la 
buona  nazione  francese,  ecc.  ecc.  • 

• Ad  onta  dei  vigenti  regolamenti  e proclami , la  gente  oziosa , 
le  persone  sospette,  i satelliti  de’ nostri  nemici  rigurgitano  in  que- 
sto comune.  • Cosi  dice  un  avviso  del  Dicastero  centrale , 14  ot- 
tobre 1798. 

Crescono  gli  avvisi  di  questo  tenore  l’anno  seguente,  allorché  il 
rivalere  degli  imperiali  dava  spirito  ai  malcontenti  e speranza  ai 
cospiratori.  Allora  a Cremona  si  fe  sollevazione  uccidendo  alcuni 
de’  più  caldi  : in  Casalmaggiore  il  popolo  trucidò  e disperse  la  poca 
truppa,  onde  fu  punita  con  un  milione  e colla  morte  d’alcunl  capi. 
Cosi  altri  luoghi.  Fra  altri,  fu  ucciso  Luigi  Bona,  carbonajo  di  elu- 
sone, come  complice  del  taglio  dell’albero  della  libertà.  È alle  stampe 
una  serie  di  sentenze  contro  allarmisti,  cioè  che  dicevano  1!  Inghil- 
terra esser  forte  sul  mare,  l’ex  repubblica  andare  alla  peggio, 
dover  tornare  l’imperatore,  ecc. 

È vero  che  Melchior  Gioja  dicea  sin  d’ allora  quel  che  in  ogni 
rivoluzione  gioverebbe  aver  a mente,  che  « Ormai  i calzolaj  stessi 
sono  persuasi  che  l’alfa  cospirazione,  l’idra  del  realismo  (o  del 
comuniSmo),  gli  sforzi  anarchici,\eperfidie  dell’ aristocrazia  (o  détta, 
democrazia),  gl’intrighi  dell'estero  sono  nomi  vuoti,  di  cui  si  ser- 
vono le  autorità  costituite  acciò  il  timore  che  sperano  di  eccitare 
nel  popolo  giustiflchi  l’usurpazione  progressiva  e gli  abusi  impro- 
visi del  potere  che  va  cangiandosi  in  tirannia  ..  Ma  è curioso  il 
costui  opuscolo  Quadro  politico  di  Milano,  come  testimonio  della 
nessuna  parte  che  il  pubblico  prendeva  al  movimento,  sicché  egli 
vi  pose  per  epigrafe  l’alfieriano 

Desio  verace 
Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
In  questo  popol  guasto; 

eppur  confessa  che  . la  libertà  civile,  attesi  i certillcati  di  residenza, 
l’obbligo  di  montare  la  guardia,  la  moltiplicità  delle  spie,  le  pre- 
potenze militari,  l’abuso  di  alcune  autorità  che  rammentano  solo  i 
doveri  e non  i diritti  altrui,  la  libertà  civile,  io  dico,  non  offresi 
presentemente  al  popolo  sotto  colori  troppo  lusinghieri  ».  Il  rimedio 
quasi  principale  ch’ei  suggeriva  era  un  teatro  patriottico. 

Il  popolo  milanese,  al  dir  di  lui,  è « discolo  e superstizioso,  pusil- 
lanime ed  incapace  d’entusiasmo;  ignorante  e poco  suscettibile 
d’ idee  sublimi  ; non  soggetto,  ma  schiavo  alle  antiche  consuetudini  ; 
costante  per  inerzia  ; buono  per  indole  e , quasi  direi,  per  fibra  ; 
leale  senza  riflessione,  ed  è forse  meglio;  incapace  d’ odio  profondo. 
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il  che  è un  difetto,  giacché  conviene  sentirlo  contro  il  delitto; 
capace  di  lamento , ma  non  di  sommossa  ; poco  delicato  nella  vo- 
luttà, e p(;rciò  insensibile  ai  sogni  dell’amore;  ghiottone  c bevitore; 
in  generale  più  dominato  dal  Tisico  che  dal  morale;  pare  che  gli  si 
possa  applicare  il  motto  Fruges  consumere  natus  •.  Grazie!  ma 
più  vera  e più  durevolmente  istruttiva  è la  classillcazione  eh’ e’  fa 
de’  repubhlicanti  falsi , e di  que’  veri  che  cercano  il  fatto  , non  le 
apparenze,  e che  confidano  • che  l’Italia,  in  questo  solo  imitatrice 
delta  Francia,  ricupererà  un  giorno  la  sua  libertà,  la  sua  indipen- 
denza interamente  •. 

In  un  altro  suo  opuscolo  (I  partiti  chiamali  all’ordine)  è bello 
udirlo  attestare  che  quelle  leggi  sanguinarie  contro  I cospiratori 
non  ebber  mai  occasione  di  venire  applicate  ; e che  • è meno  male 
arrestarsi  un  momento  nello  stato  di  pregiudizio  ed  avere  il  popolo 
dalla  sua  che  abbracciare  sempre  la  verità  e rimanere  isolato  in 
mezzo  al  popolo  che  la  condanna 


Poslilla  X a 


COSE  INEDITE  DEL  PARIM. 

Il  signor  Giuseppe  Bornardoni,  che  fece  pure  una  bibliogralìa  del 
Parini  troppo  imperfetta,  in  occasione  dì  nozze  stampò  Versi  ine- 
diti 0 rari  di  G.  Parini  o a lui  attribuiti,  Milano  I8il.  Ivi  produsse 
un’ode  libera  al  Tempo,  nota  già  per  le  stampe,  e di  forme  e di 
concetti  alienissima  dal  modo  del  Parini , al  quale  nessun  mai 
avrebbe  pensato  attribuirla.  Segue  un  sonetto  divoto  che  ci  piace 
riportare  : 

La  penitenza  del  mio  fallo  grave 
Ghino  e tremante  al  Golgota  mi  mena. 

Mira,  poi  dice,  l’ alTannosa  trave. 

Che  fu  per  le  tue  colpe  a Cristo  pena. 

Te  questa  a salutare  aura  serena 
Trasse  per  le  procelle  amica  nave  : 

Quinci  sgorgò  d’amor  l’immensa  piena, 
finde  avvien  ch’ogni  sozza  opra  si  lave. 

Allor  la  stringo  c bacio;  e nel  cuor  punto 
Lagrime  verso,  che,  nel  sangue  assorte 
Del  Divin  Agno,  a me  recan  salute. 

E grido:  O scala  che  a .salir  virtute 
Sola  mi  doni,  è ver,  tardi  son  giunto; 

■Ma  da  te  non  sciorrainini  altri  che  morie! 
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Ha  un  aggraziamento  alla  foggia  del  Lemene  il  sonetto  alla  B.  V.; 
e sente  solo  l’occasione  e l’adulazione  quello  per  la  nascita  del  regio 
infante.  E sonetti  d’occasione  troviamo  sparsi  in  raccolte  di  quel 
tempo,  sfuggiti  al  Reina.  Cosi,  monacandosi  Giuseppa  Cucini  Passa- 
lacqua,  si  stamparono  a Como  per  Ottavio  Slaurenghi  questi  : 

Nave  che  sciogli  cosi  ardita  e franca 
In  questa  che  ti  par  sì  facil  onda, 

Pensa  che  ’l  mar  che  sotto  te  s’ imbianca 
Delle  sue  sirti  e de’  suoi  scogli  abbonda. 

Pensa  che  all’acqua  tacita  e profonda 
Il  vento  impetuoso  ancor  non  manca; 

Che  quanto  è stretto  più  fra  sponda  e sponda 
Più  violento  il  pin  flagella  e stanca. 

Dunque  non  creder  tanto  alla  tua  forza. 

Nè  alle  lusinghe  del  tranquillo  piano; 

Ma  guardati  mai  sempre  a poggia  e ad  orza. 

Sta  nel  tuo  sen  quella  possente  mano 
Che  ti  move,  ti  guida  e ti  rinforza  ; 

Quella  obbedisci,  e ogni  timor  ila  vano. 

Pien  di  contrasto  e di  pena  e di  stento 
È ii  calle  ove  tu  vai , vergine  ardita  : 

L’entrata  è aperta,  e n’è  chiusa  1’  uscita  ; 

E tardi  vien,  se  viene,  il  pentimento. 

Dolce  speranza  e salutar  spavento 
Tengono  in  dubbio  l’anima  smarrita; 

Tal  quindi  vola  alla  beata  vita; 

E tal  ne  scende  all’  eterno  tormento. 

Pensaci  ; e non  sperar  eh'  altri  che  Dìo 
Ascolti  per  la  strada  il  tuo  ricorso, 

E sostenga  l' intrepido  desio. 

Sempre  domanda  a Lui,  sempre  soccorso. 

Quante  precipitàr  giù  dal  pendio 
Ch’  eran  vicine  a terminare  il  corso  I 
Eccone  un  altro,  pieno  del  soliti  luoghi  comuni,  per  monacazione  : 
Dove,  o pura  colomba,  affretti  il  volo 
Sopra  la  terra  desolata  “?  Vedi 
Qual  diluvio  qua  giù  sceso  dal  polo 
Ogni  piaggia,  ogni  monte  occupi  e predi. 

Atro  fango  e rovina  e squallor  solo 
Tutti  assorbe  i refugi.  AhiI  dove  credi 
Sul  d’ognl  parte  maculato  suolo 
Ornai  salva  posar  tuoi  casti  piedi? 
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Ecco  l’arca,  ecco  l’arca.  Ecco  il  rapace 
Flutto  non  teme  o la  procella  oscura, 

E il  segno  intorno  a sè  spiega  di  pace. 

Volgi  al  grembo  di  lei,  volgi  secura 
L’ali,  o pura  colomba.  Ivi  al  del  piace 
A più  lieta  serbarli  alta  ventura. 

Entrando  vescovo  di  Como  G.  B.  Muggiasca  nel  1765,  il  Parini  fe 
versi  da  cui  ne  togliamo  alcuni  : 

Ambiziosa  voglia 
Presunzione  insana 
Alla  prudenza  umana 
Le  cicche  ali  discioglia, 

E dietro  agli  onor  frali 
Anelino  i mortali. 

Ma  tu,  che  del  Signore 
Unto  sarai  chiamato , 

. E sul  gregge  a te  dato 
Vigilerai  pastore. 

Pensa  all’  enormi  travi 
Di  che  il  dosso  ti  gravi. 

E te  non  desioso, 

A te  medesmo  vile. 

Accanto  dell’ovile 
Presso  al  merlo  nascoso 
Per  umiltà  restio 
Trovi  il  messo  di  Dio. 

Tale  Mosè  fu  assunto 
A guidar  Israele: 

Tale  da  Samuele 
Tu  fosti,  0 David,  unto. 


Quando  fu  elevalo  papa  Clemente  XIII,  il  Parini  fece  questo  so- 
netto, stampato  a Como  il  1758,  e pure  non  edito  dal  Reina,  che 
ne  pose  un  altro  per  l’ occasione  stessa,  certo  non  più  bello  : 

0 nell’uopo  maggior  di  nostra  etade 
Le  veci  eletto  a sostener  di  Cristo; 

Ecco  Religion  che  al  piè  ti  cade. 

Lacera  il  manto,  e ’l  ciglio  umido  e tristo. 

Ah  contro  lei  quai  velenose  spade 
Di  saggi  ingannator  vibrarsi  ho  visto  ! 

Quanti  suoi  figli , per  obblique  strade 
Rapili,  fur  di  Stige  indegno  acquisto  t 
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Tu  l’afiiJa  e soslioni;  al  destro  fianco 
.Manna  li  piova  salutar  che  un  giorno 
Ristori  de' suoi  figli  il  drappel  stanco; 

K’I  del  tonando  orribilmente  intorno, 

La  folgore  li  strida  al  lato  manco 
Pronta  sugli  empj  a recar  danno  e scorno. 

Altre  cose'inedite  noi  spargemmo  negli  Studj:  Uniremo  con  un 
nome  gentile,  in  essi  già  rammentato,  la  contessa  Paola  Castiglioni, 
alla  ipiale,  mentre  prendeva  i bagni  in  campagna,  il  Parini  indirizzò 
il  seguente  sonetto; 

Le  fresche  ombre  tranquille,  i colli  ameni, 

K queste  di  vigore  aure  feconde, 

Ché” tu  respiri  ; e queste  liepid’onde. 

Ove  le  belle  membra  ignuda  tieni  ; 

Si,  domeranno  alfin  gli  aspri  veneni. 

Donna  gentil,  che  il  tuo  petto  nasconde; 

E a te  l’alma  salute,  ore  gioconde 
Guidando,  tornerà  co’ piè  sereni. 

La  Patria  e il  Mondo  allor  di  grato  core 
Porrà  al  genio  del  loco  un’ara  in  segno; 

E iiueste  noto  incideravvi  amore: 

Salva  colei,  che  di  virtù,  d’ingegno, 

Di  grazie,  di  modestia  ottiene  onore 
Sopra  quanl’ altre  ha  di  bellezza  il  regno. 
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